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ìa CRISI UH unss 


In Parlamento drammatico discorso del ministro che lancia un appello ai democratici 
Accuse ai militari e rinnovata fiducia al leader sovietico che replica: «Scelta sbagliata» 


«C-è lina dittata aUe i^ 

Shévardnadze si dimette, Gòifedov resta sol 


Questa volta 
rineantesimo è rotto 


nmzoroA 


Y O Uroienza la peiestroìka- È l'Immagine davanti 
'■ alla duale ieri si è trovalo Improvt^mente II 

■ mondo. E anche se alla (ine la scena non do- 
vesSeessere ddwerb questa, a-nche se la con- 

■ vulsa e torbida partita politica che si sta glo- 
cando al Cremlino avesse un signlllcato e uno 

sbocco diversi, c’B un senso di sgomento e di allarme che 
prellgum il (aniàsma della svolta piil dramihatlca. CI si sta 
rendendo tulli conto, .mentre a Mosca si parla di minaccia 
' di dniàtura eipentic atlpier della crisi nel Golfo si sta awici- 
aandaatt'dnt'& drqttaniD sl|(|n:MiM;o, insieme con l'awe- 
rtlre sovietico, la lunga e contestata tessitura perdere al pia¬ 
neta una nuova stabilua e un nuovo dinamismo. Per noi 
che guardiamo da lontano è come se si tosse rotto una sor¬ 
ta di Incantesimo; cioè la fiducia che II corso sovietico riu¬ 
scisse in ogni modo ad andare avanti, nonostante l'aspiez- 
. sa degH scontri aperti, la pesantesu del quadro economi¬ 
co e socl^ e i lachi di disgregazione, che non ci fossero 
. aKemattve ciedibili alla-squadra di Cìoibaciav. Ora. per la 
prima voluu si tocca con mano che forse non è cosi Nelle 
altre pagine di questo giomale, i nostri corrispondenti da 
Mosca e I eonoacUori riella teaHA sovietica a cui abbiamo 
' chiastór d( proniiiicuiiU ci danno II quadro di qùcsto.pas- 


•Vado a dimettermi» dice di prima mattina Shevard- 
nadze al suo segretario. E cosi il ministro degli Esteri 
sovietico fa, consegnando la sua «proh^sta di uomo, 
cittadino e comunista» al Congresso dei deputati. «So¬ 
no grato a Gorbaciov, gli sono amico, sosterrrì sempre 
la perestrojka ma,me ne vado, la dittatura sta arrivan¬ 
do» dice subito dopo denunciando la «battuta di cac¬ 
cia» aperta nei suoi confronti «da molti r(;azlonari».. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

, SMOIOMIIOI . 









. ■■ MOSCA. «Saranno le di- 
chiaraziont più brevi ■: più diffi¬ 
cili della mia vila...». Eduatd 
Shevardnadze parta titenlte il 
gelo scertde nella sala del Con¬ 
gresso dei deputati dell'Urss. Si . 
capisce che qualcosa di grave ' 
sta per accadere. «Ml'dimetto- 
dice il ministro degli Esteri 
messo sott'sccusa per la politi- , 
ca sovietica nel Golfo dai co- 1 / 
lonnelll di «Solui» - perchè sta % 

‘ arrivando la dinatura». A mez- 
zogkxno la tragedia politica si 
è già consurnata. Shevardnad¬ 
ze esce dal Congresso sotto lo 
sguerdo attonito di Gorbaciov, 
del dirigenii e dei depufaiL 
Qualcuno applaude me lo 


sconcerto e l'ailarme si impa¬ 
droniscono di lutti. Il presiden¬ 
te sovietico lo cliiama al telefo- - 
no due volte |xr sapere II per¬ 
chè dèi clamoroso annuncio. 

E più tardi dirè: «Era nel miei ' 
piani promiliivsrlo vicepresir' 
dente ma dra’non lo posso ; 
perdonare. Non vedo alcuna - 
dittatura in vitza Si tratta di un 
potére fotte e non bisogna 
confdtttltrB'. Shevardnadze si è 
fàttò ''^rendefe dal panico». 
Tuttavia rinleipmtazlDne di 
molti deputati è che non si trat¬ 
ti di uno scatto (smoiivo ma di 
una mossa politica per rtwe- 
gliare le forze democratiche di 
fronte, al pericolo dell'inatau- 
rarsidiunregiinoautoritarlo. 



che testi, qui lontai» dal Cremlino, soprattutto ima sensa¬ 
zione «Ulnquietudine 0 . direi dipiù, di paura per le incognl- 
leagarte. 

. Se cetuttiente nel .glscoiao pronunciato Ieri mattina dal. 

w^whitdHMCiNliCMe rifbnmSrttt ariunn^eDerSere'' 
di nuove h campo. ritKognIu principale oggi riguarda so- 

ioinumitt);-1.wunàgliw -• liwtOe nasconderselo - è 
|)IOprtU<iUeSlm 

||1«M dboquMocheiBriiole sulle aeeltn com- 
- Mmiwll'wtlinoantio dal leader sovietico, sul 
' ' MmponibUi errori nella ttoerea di mediazioni 
tender w e In campo, sulla pratica- 
i - -uMiueBe sue ricette tanto,per il passaggio al 

mercato quanto per il nuovo profilo biituziona- 
le dell'Utrirme sovleiica. Ma è dilflcUe pensare che il ptoce» 
so di ibinowamento possa continuale settza avere Goiba- 
ciov come motore, nonostante la sua attuale debohnza., 
Cioè Gorbaciov ancora garante della trasformazione. Oa- 
lanM nel lacerato panorama politico sovietico, ma-anche 
garante nel trtondo. Garante per II nesso, di cui Shevard¬ 
nadze è stato l'attivo costruttore, tra la peieslrolka e U nuo¬ 
vo ruoto intemasiorale che l'Urss sta giocando, dopo es¬ 
sersi tirala fuori dalle secche delle visioni imperiali di Brez¬ 
nev. 

: QuItoinedgiritosuicotoofChéVIeiKler'siavleilòòhasu- 
bttoech»è;flnon la conseguenia più pesame,della Nne di 
un ciclodel suo guvemo afcollMnnouiiettamente, Imine- 
diatamenle; conte incognite sulTalin drammatica partita 
aperta, quella nel Colto. Sono due lime di demarcazione 
contigue; per l’Urss tta'la possibilità di proseguire 11 suo pro¬ 
cesso di democratizsailone e uno sbocco autoritario, per il 
mondo tra la line, negodaia e piloiaUi dalla cumuniiè Inter- 
■matonale. della guma che Saddam ha inizlato e, Invece, 
-unacaiaatrole destinata a pregiudicare un corso planetario 
che. dopo il 1989.'avrebbe pmuio svolgersi su binari com- 
pletemente nuevi. Non è un caso che proprio Shevardnad¬ 
ze. numero 2 della peresuoika e sua bnmagim mi mondo. 
abUa richiamalo coli 11 tuo gesto le dmnimaUcttù del rap- 
pano chee% Ira queste dueerisl. Che è pei il contrasto, che 
tttnvtrM il planrile^ tra sbocchi democratici, di riforma, di 
pace e sbocchi auloriutl spesso sanguinosi. Questa è la 
parlila. Oredoche tutti sUitoancom In tempoa partecipar- 
vL governi e itine poUllcl».'peichè se domani dovesse ca¬ 
dere Oor^tov... 


JÒLANOA BUFALINI ALLBPAQiNB9,4*C EdiNrdShevafdnadzarnefllreannuMiaBIConorttsolèSusiftnlSatonidaiiSiilstrodegHEstaii 



Kohl: «Non è sulla perestrojka» 


ma 


Ritirata orotta?^^^^ £ 
Scommesse e azzardi 
della perestrajka ^ 

ADRIANO GUERRA RITAOI LEO 


A MOINA t 


n giudizio dei sovietolò^ 
Interviste a Botila I r 
e all’americano Lewin : 


I H^^rtcmido st Ìiuàratf»:!Ghe sikcedetd oca? Un gran- 
I àe ptiirfesBlohMa, un uomo di-parola, un amico: è 
L CON che il segitstaiio di Stato americano James Ba- 
I ker ha commentato ieri l'uscita di scena del suo 
I grande interiocatore sovietico. Ma c’è atKhe molta 
I prudenza sul fUtuip delle relazioni con l’Urss. Men- 
t tre iCoht, da Bonn, avverte: «Non è il momento di 
speculare sulla sorte di Gorbaciov». 

. ' - DAL NOSTRO INVIATO 

■■ ,■ lltAOTtMOCAVÀiilWt - 


8APPINO GINZBERQ 


ALLIPAQINNtaS 


Quell’uomo è una àà^um 
Parla il colonnello r - 
che sogna l’Urss di prima 


MARCELLO VILLARI 


A MOINA 4 


■■ NEW YORK. Cè preoccu- 
paziom mi mondo. Gamble- 
rù. ora, la politica estera sovfe- 
: ticaf. E se cambierà, in che di- - 
:'iezlotwT.ApòdiigIoaildtill'« 0 ' - 
-re ii».|tei:Qmto- n***! ’ - 

;«ma crisi sta risehiandd.rti tra- . 
sformarsi In un .drummaiicb 
conflitto;Inun'Eutopachecon ' 
'gfandidKllcaiià sta costruendo, ' 
nuovi eancora fragili equlKbrL 
,te dimissioni dlvSchevatdnad- - 
’ ze^gettano mir iavoio motte -e : 
grandi incognite, v ' 

- DagUStatiUnUlareuioneè ' 
' di attesa ma al tempo stesso di 
riconferma dellttlidùda a Cor- ' 
t badoveaUe sue.capacliàeln- - 


tenztonl. n-aagteiaito di Stato 
James Baker ha deflnilo Sche-. 
vardnadze un grande ptofès-. 
siohista,. un uomo di paiola, 
un amico che slè Buadagnato 
il rtspettodel mondo intero. In 
una blevÉ'ceàfèténza stampa 
; Baker ha-iptegMocIva la cadu¬ 
te'di quèsto.mipdRaniepuiitd 
di eqiriiibtto,.di qèesta «gaian- 
sia» del nuow oioim Imema- 
zlouale, nooNgnifica In sèun 
cambiamento; dtille proficue ' 
relaztonl'.lwesstilte con l'Unio- 


CAIAFA SOLDINI A PAGINA 8 


per Peteano il generale Pietro ìnzerilli, ex capo di Gladio 

en 


1^11 


DOMANI 22 nCOIBRE 

grauscon n&dtà 


WIUNO MWININDINO 




4 '": ' 


wm 


NN ROMA. Partanwnto beffa¬ 
lo. Gli omissis sul caso Sitar 
che II comitato per I servizi at¬ 
tende invano da alcune setti- 
mam sono comparsi Ieri mat¬ 
tina sul domale di Monianel- 
H. Durissima la replica dei par- 
larmniari che chiamano in 
causa il governo e Andreotti, 
chiedendo un'inchiesta pena¬ 
le e amministrativa e imme¬ 
diate splMazloni del presi¬ 
dente del Consiglio. Si sospet¬ 
ta anche una tuga di notizie 
•manovrala». Segni, presiden¬ 
te del comitato, commenta: 
avvilente». Tortorella: «Cosi si 
screditano le istituzioni». Il Pck ' 
•Subito II dibattito In Parla- 
menio oppure non partecipe¬ 
remo alle votazioni su Finan¬ 
ziaria e Bilancio». Sulle rivela¬ 


zioni, che tuttavia, non pre¬ 
sentano rilevatit! novità. Inter¬ 
viene proprio II generale Beol- 
chini che stiKi la relazione 
censurata; «MI chiesero di ad- 
dolcirta, io risposi dino. Se mi 
avessero dato ascolto, si sa¬ 
rebbero potute evitare tante 
successive devozioni». Intan¬ 
to da Berlino il presidente 
Cossiga avverte: •Prima di gio- 
; care con le IstiluztonI bisogna 
fare molta attenzione, come 
' quando cl ti azzuffa tra bam¬ 
bini. SI comincia con uno 
spintone, poi magari si piange 
. un bambino caduto...». Intan- 
’ to il giudice: CaMon ha indi¬ 
ziato dilavorcggiamento il ge¬ 
nerale Pietro Inzeri Ili, il più de¬ 
ciso nel difendere Qadio e 
gladiatori. 


ALLNPAOINNTttS 


-NNv M^no a tughe àlieme 
.Tre.^QtTiL percbitunclate, che 
.possorio-ariche protrarsi, se la 
mensa del -gu InquinanU non 
si allénterà. E una decisione at¬ 
tesa, pio volte pieannunciata. 
che ha Ione quindi il difetto di 
arrivare un- po’ in ritardo, ri¬ 
spetto ad una situazione pur¬ 
troppo largamente prevedibi¬ 
le. Ma è bene che sla .Nàta Atte¬ 
sa. E che a propria sta statò un 
assessore comunista: .' 

Da quando Milano, Ih que¬ 
sto unica città d'ItaUa, si è do¬ 
tata di un discreto sistema di 
continuo check-up della sua 
atmosfera, i cittadini milanesi, 
e con essi la loro amministra-. 
zlone, non hanno più avuto la 
possibilità di inghioiUre ad oc¬ 
chi chiusi cib che passa H con¬ 
vento. L'aria dlquesiopezzodl 
Pianura padana ha perso la 
sua Innocenza e si è uamuiata 
in un onalizzatissimo cocktail 
di gas dal nomi poco rassicu¬ 
ranti; fflottòisido di caibonlo, 
ossidi d'azoto, particolati, idro¬ 
carburi, anidride solforosa. Gli 
esperti li chiamano i «big Uve». I 
cinqvèSrandi. 

Grandi killer, putroppo.'Re¬ 
sponsabili di un impressionan¬ 


te auménto delle.malaltie re- 
splratorte. Non: riamo I soli ad 
avere perso l'innocenza. A Los 
Anieles'ed in numerose altre 
citte europee ed americane in¬ 
sieme alle previsioni del tem¬ 
po I gtomalì'pubblicano quoti¬ 
dianamente le tabelline con 
ranagrale dei ibig live». Ed ac¬ 
canto. ln< correlazione con le 
soglie che cooltàddistinguono 
i diveisi Uvdlll''qu8ntitaHvi, le 
precauzioni da prendere. 
Quando è meglio che vecchi e 
bambini rimangano in casa, 
quando è bene che non si fac¬ 
cia attività aU'aria aperta, 
quando è K caso che lutti chiu¬ 
dano bottega; Milano oltre che 
farri il check-up ha anche 
adottato tali meccanismi. A 
certi livelli di inquinamento 
scattai» automaticamente al¬ 
cuni provvedimenti. Fino all'al¬ 
larme rosso, che prevede i 
prowédimènti più drastici In¬ 
tanto sono scattale te taighe 
alterne. Funzioneranno? 'fw- 
nteamente esse dovrebbero, è 
sempre successo, provocare 
un abbattimento dei livelli di 
traiflco e con essi dei llvelli di 
inquinamento. Se sarà suffi- 





NdPOli» banda di rapinatori ieri 

è entrata nella pista dell'ae- 
oSSallU roporto di Capodichino per 

a un Dc9 assaltare un Oc-9 che slava 

P®r decollare alla volta di 
in piSld Milano con ITO passeggerTa 

bordo, t banditi hannobloC- ' 
cato l'aeico c hanno pnm» 
dalla stiva un plico conàe».. 
nenie solo titoli non esigibili AH'amvo della polizia, inseguir 
.-nento e sparatoria sulla pista, mentre il pilota decollava alla 
svelta. Il <olpo» non ha precedenti, ma rivela comunque 
gravi carenze nel sistema ai sicurezza di Capodichino. 

_ APAOIWA 12 


Silvia Baraldini Silvia Baraldini non potrà 

..nrt i Ih tomaie in Italia. Gli Stali Uni- 

resia in carcere tl hanno detto dermiUva- 

NO deali lisa mente no alla richiesta ita- 

I » liana di far rimpatriale la Ba¬ 
al ninpainO ralOint, gravemente amma¬ 

lala, da sette anni detenuta 
' in un calcete di massima si¬ 
curezza. prima in Florida, 
ora in California. E stata condannata, compUcllà in alti 
terroristici, a quaranta anni dì carcere. Per il suo trasterimen- 
toinllaliac’èstataunafoiteinobilitazione. apaqina 12 


Accordo La stagione dei disagi multi- 

e»»t pii Rèi trasporti è definitiva- 

SUI «servizi • mente tramontala. ! sinda- 

miniini» ' caU hanno sigiato teiitm ui- 

tesaconleFSchesiabUisce 
nelle rS criteri e limitazioni negli 

sciopeii Un capitolo delle 
lelazionisindacaHcoinesta' 
. bilisce la legge sui servizi mi¬ 
nimi in caso di sciopero approvata questanno. In arrivo 
un’analogo accordo con l’Alitalia. a seguite tutti gli altri set¬ 
tori dei traspoitiedei servizi. A PAGINA 10 


InahiHerrn che cosa rimane del that- 

' cherismo dopo la Thalttiier? 

UieCuSa I valori ed i sìmboli impeiso 

fpttta nati dalla Lady di leno, che 

del thatcheirisaio? piaciuti poco.^ianK? 

' avuto grande successo Iter'! 
SUO psese. Tanloctie ptobo» I 
biliriente le aoptawivaanao»-j 
creando graitdl problemi ai laburisti nel prossimo futuro. E J 
per le donne che cosa è cambiato in questi dieci anni? fhrb-'> I 
buchiamo og^la prima puntata di un’inchiesla sullTnghil- < 
terra del dopoThaic^. apamma 12 


di Ra&de Gitolo 


ne sovietica. «Gorbaciov- ha 
detto Baker-ha ripetutamente 
assicurato al pieskfente Bush 
che la poiiUca sovietica non 
cambierà. E noi rxm abbiamo 
nessuna lagioiK per credete il 
itonirarlo». Onore a Shevard¬ 
nadze. dunque, tira pieiu fidu¬ 
cia à Gorbaciov. 

E da Bonn, il canceUiere te¬ 
desco Helmut Kohl ha espres¬ 
so «cammaiico» per te dimis¬ 
sioni del mìnisiio degli Esteri 
sovietico. Il suo gesto, ha detto 
Kohl. probabUniente è volto a 
scuotere i rtittàdini in Urss, mo- 
stimdo toro i pericoli che cor¬ 
re la perestroika. II cancelUete 
«spera intensamente» rtiw Cor- 
bBdobv riesca a spuntarla con 
le sue riforme e che db che è 
avvenuto a Mosca ixm rappre¬ 
senti l'inizio della line. E con 
parole che sembrano quasi un 
monito all’Ocddente. Kohl ha 
aggiunto (tire anon è il momen¬ 
to rii méttersi a speculare sulla 
sorte del presidente sovietico». 



Roberto Cutoto con li padre Raflaele durante un processo 


MARINA MORPURQO A PAOIMA11 


CHieCOTISTA 

dente questo è difflclte preve¬ 
derlo con certezza, le taighe 
aheme hanno anche il pnN|k> ' 
di essere una mtsun tutto 
sommato democratica. Colpi¬ 
scono indistintamente. InoUie 
favoriscono la socializzazione. 
Oggi io do un passaggio a te, 
rlomanl tu to dal a me. Teori¬ 
camente lo stesso servizio, con 
metà dei mezzi impiegati. Al- 
' meno sperando che un po' di 
gentilezza si (accia largo fra la 
fretta delle compete naiaUzie. 

Detto questo, anche per im¬ 
parare a «prenderla bene», è 
chiaro che per il momento si 
cerca di curare una febbre da 
cavallo con l’aspirina. Se c'è 
solo quella a disposizione 
piendiamola pure. Ma poi ser¬ 
vono cure drastiche. Non pos¬ 
siamo confidare nella piotate 
o nella neve (per altro acide, 
anzi acidissime) per ripulire 
l'aria. Per il prezioso combusti¬ 
bile dei nostri polmoni non 
c’è che un rimedio; evitare di 
sporcarla. Anche perchè te tar¬ 
ghe alterne potranno (orse for¬ 
nirci un riniedio temporaneo: 
ma poi? Sant'iddio, quanteco- 


se si potrebbero fare. Solo met¬ 
tendo sotto controllo regolar- 
mente, diciamo una volta al¬ 
l'anno come propone un dise¬ 
gno di legge del Fbi, te nostre 
automobili e le rmstre caldaie 
(a proposito quella di Botte¬ 
ghe Oscure, controllata per 
esperimento giusto una setti¬ 
mana fa' si è rivelata perfetta: 
compUmenli) potremmo ab¬ 
battere l’inquinamento di un 
buon 10%. Ma poi cosa c'è di 
razionate in questi milioni di 
automobili, popolale da fanta¬ 
smi solitari, che si riversano 
avanti ed indietro lungo strade 
congestionate, aumentando te 
nevrosi e la pressione sangui¬ 
gna di milioni di persone? 

lo sono sicuro che non sa¬ 
ranno le targhe alterne a dì- 
stuibare i cittadini milanesi. 
Piuttosto li disturba l'incertez¬ 
za sul futuro. Quante larghe al 
teme cl saranno ancora, e per 
quanto tempo? E quanta con¬ 
gestione, traffico, nimore? £ 
questo il destino inevitabile 
delle nostre città? Siamo tutti 
preoccupati per la cassa inte¬ 
grazione alla FIaL me'ee guar¬ 
diamo 1 risultati di anni di 


boofflautoniobUisdco,.mlnc'è 
certo da raltegrarsLTeitfvena- 
le a baicamenarsi quimli non 
! serve. Meglio comindaie ad 
abituani a considerale l'auto¬ 
mobile un oggetto, il cui uso 
deve essere estremamente li¬ 
mitato. Fino al giorno in cui 
. spero, disporremo di mezzi 
più razionali e meno ingom¬ 
branti per il nostro trasporto. 

Milano ha deciso di dotarsi 
. sull'esempio di altre città, di un 
ecopiano che indichi una vol¬ 
ta p« tutte, te soluzioni di lun¬ 
go periodo. Oa peiseguiie poi 
con coerenza, (terchè non di 
venga un omnicomptenslwa IL 
bio dei sogni va fatto in fretta e 
deve proporre cose concrete a 
realizzabili 

Intanto rìcordianMci di Ro¬ 
ger Rabbit II simpatico conL 
glietto del film di I^sney aveva 
per nemici gli speculatori di 
Los Angeles che, è storia vera: 
■negli anni 30 de cis ero di eUinl- 
nare gli efficienti trasporti pub- 
- blici per fare spazio alle auta 
Come è finita? Mez» secolo 
dopo Los .Angeles, oppressa 
dallo smog,. ha dichlaiato 
guerra airautomobUe. Roger 
Rabbit non ha lottalo inwio. : 













' V - 


Commenti 


domale del Partito comunista Italiano 
(ondato 

‘ da Antonio Gramsci nel 1924 -, 



D 'inieHe negare che le dimissioni di Shevardnad- 
ze siano prima di tutto una drammatica testi¬ 
monianza di isolamento e di impotenza. Non 
solo e non tanto dell'uomo, ma della linea che 
l'uomo rappresenta. E quindi anche di Cotha- 

.ckw. Della peresiroika di Gorbaciov. Una tase si 

sta dunque drammaticamenie chiudendo e a dirlo sono i 
protaMnisti stessi della vicenda sia pure con parole diven 
se. È (orse bene, per deflnire questo drammatico momento 
, <H passaggio, dar loro la parola. Ha detto Rizhkov, presi- 
; ' dente del Consiglio dei ministri: quella che è Unita è «la fase 
; della perestrollta come riforma radicale all'Interno del si- 
' Aema». Non c'e dubbio che Rizhkov abbia ragione, ma il 
fallimento della soluzione riformista non è certo nell'Urss 
cosa di oggi. («Krusciov è fallilo - ha detto recentemente 
Gorbaciov - perche la sua riforma non è diventata rivolu- 
. zlone democratica>). Si può semmai dire che e stato an¬ 
che proprio il goveiixs Rizhkov - testardamente ancorato, 
come,gli e stato rimproverato un poco da lutti, a bloccare, 

. a iMaraare, a non fare -a determinare la situazione di c^. 

. «Il Cremlino - ha detto a sua volta Eltsin -1 ha cessato di 
essere la fortezza del rinnovamento. La peresirojka come 
. rivoluzione dall'alto e Unita e oggi, sono le repubbliche le 
. vaie prolagonisie della battaglia». Anche nelle parole di - 
■ ,£ltsln.c'e molta verità. Tuttavia non è cerio da oggi che la 
: «rivoluzioiw dairalto>di Gorbaciov deve (are I conti con fo¬ 
to quello che. togliendo II coperchio dalla pentola della 
.politica repressiva e della paura, essa ha contribuito a far 
! sorgere in tutto il paese. E poi perché non dovrebbe essere 
, unpioblemaanchediEllsin.oltrechediCorbaciov,quello 
. di foie incontrare la «rivoluzione daU'aho» con quella «dal 
■ ' basso»? 

Ed ecco Gorbaciov. (Abbiamo gravemente sottovalutato 
: '- ha detto - la gravità della crisi. Da qui debolezze ed errori 
' nella nostra politica». Lo stesso Gorbaciov, che pure ha de¬ 
nuncialo senza mezzi termini non già gli «errori» e ie «ini- 
' quilà» ma rassuidllà e l'improponTbilità dello stalinismo 
come sistema di organizzazione deil'economia e della so- 
' cieià. é stalo dunque collo di sorpresa guardando a quello 
che Itcìollo hamesso a nudo. Da quesfo autocritica è bene ' 
partire anche per cogliere l'enormità del compito che la 
perestrolka aveva, ed ha, di fronte e dunque per capire me¬ 
glio perché essa doveva e deve essere vista, pritr.a ancora ; 
come una stagione esaltante di lolla, come un dram- 
' ' inai'Comlé'cloe Uria rttIràUi, una grande ritirata (del partito 
' ùiulco rispetto alla società, dei poteri centrali rinietto a ' 
, ' quelli peritericr, della Russia rispetto alle altra repubbliche 
' eoe.)' prima ancora ché conte l'avvio alla costruzione di un 
elsleffla nuovo. I) problema di Gor b aciov - é stato detto - 
eraappuntoquelfodltarslchela ritirala non si traslormas- 
In rutta. Nella politica estera questo slgnldcava affronta- 
! ' retn'mododetluitonuovpIpiobKmldellasicurezzaedel- 
l^lhe mondiale (e dunque punlaresuiraecordo con gli 
.Stali UnM per II disaimo, sulla linenelìa guena fredda, 
'jecc)vNella.poUtica intemaquelcheocconevacradievl- 
. tara- anche perché una società civile non nasce certo col 
. vdto di uri plenum - che la democratizzazione potesse 
. .Vap^jlqyiaaspinfodeslabilizzanti,.; ', , 

^^''.niijicdme s^if ahdàidié'i^'-' 


. ' diversa fortuna ha iiKontraio la perestrolka al- 

l'Inlemo? Le affermazioni di Rizhkov, Eltsin e 
. dosDadov prima riportate ci Invitano a vedere anzitutto II 
. ttmiogiocato dalle debolezze politlco<ulforall che II nuo- 
. vocorso (visto per tanto tempo come un «ritorno a Lenin», 
eciMM ima (rivoluzionenella rivoluzione» perculslcerca- 
. va di menare Insieme partito unico e pluralismo e si gua^ 
dava al pluripaidllsmo come a qualcosa di estraneo e di 
.nemico) ha avuto fin dall'Inizio- B sono staU'appunto an- 
quw limiti ad aprire I varchi sla alle «fughe in avanti», 
oggi denunciata da Shevardnadze, di troppi .democratici 
, (e che hanno portato alla rottura del blocco dei riformatori 
all-acuM del conuasto tra Gorbaciov ed Eltsin) sia ai 
soigara nelle repubbliche non russe a spinte nazionalisti- 
- ' che sempre più radicali. Nel momento in cui non si itKon- 
aiNano con una parallela iniziativa del potere centrale di- 
'teOa a modlOcate i rapporti Ira Mosca e le varie espilali I 
' rtlMInwnlI natlonaliaiicl abbandonavano Infatti le rivehdi- 
' cagioni biiiiaU sostanzialmente Interne ancora all'Idea di 
autonomia e si ponevano l'obleltlvo della conquista della 
pleiia hidlpendensa. Né si trattava di semplici enunciazio- 
nl ptogrammatlche: a proclamare la sovranità delle varie 
'NpuboNche incominciavano ad essere gli stessi soviet re¬ 
pubblicani col toro paitlilcomunlstt. Ne nascevano conllii- 
"g gravissimi còl potere centrale, con le conseguenze che 
' sappiamo anche per quel che riguarda la questione del- 
l>mptowigionamenlo delle grandi città. 

' La sSuazione che si é venuta a creare non poteva che (a-. 
votire - come è pumualmente accaduto - la riorganlzza- 
aionedelletorzeconsetvairici.Coslquel«partltodeirotdi- 
ne^ che era stato dato più volte per battuto, ha potuto rina¬ 
scete anzitutto aN'intemodel Pcus riunilicando i principali 
e tradizionali greppi e punti del consenratorismo (le buro¬ 
crazie minacciate, il meccanismo industriale-militare, il 
nazionalismo wsnde russo») e cercando consensi di mas¬ 
sa, con la detttagogia sul <aos imperante» e con la realtà 
di una situazione economica e sociale in molti punti inso- 
.. stenibile.. , ... 


______lntetvista a Giuseppe Botta ; 

perestrojka è mfiiaedata (iavverò. Due irracBe 
tì^ste: re^e autoritario o cfisgiegaaone» 


AOMANO (MWmA 


M Qual è ia prima Im¬ 
pressione che d saselta la 
notizia dette dimissioni del 
ministro degH Esteri sim¬ 
bolo detta «perestrqilis»? 
L'ultima notizia che ho sotto 
' gli occhi é questa agenzia con 
la richiesta del Congresso di ri¬ 
tiro delle dimissioni. Ma. co¬ 
munque vada a Unire, é lutt'al- 
tto che chiaro lo sbocco dello 
Kontto in atto. La mia impies. 
sione é che il clamoroso an¬ 
nuncio di Eduaid Shevardnad¬ 
ze esprima II punto di estrema 
gravità raggiunto dalla lotta 
politica neU'Unioite sovietica; 
al venice e nel Paese. BqueMo 
dato é chiaro ftón da oggi Tra¬ 
spariva anche dall'lncontre di 
Oochetto con Gorbaciov a no* 
vembre a Mosca, cui lo stesso 
ho partecipato, il latto che nel¬ 
l'attuale fase la perssttqfàasfo 
in pericolo, sottoposta all'at¬ 
tacco concentrico delle due all 
estreme. Negli ultimi alami la 
pressione si é fotta pw dura. 

. Soprattutto da parte di quelle 
.. forze che vengono soUlamenie 
definite conservatrici ma che, 
rin realtà, si richiamano a una 
pieoocupagione di «ordine» 
abbastanza diffusa nel Paese. 
Specie dinanzi al caos che la 
crisi politica ha aocenlualb 
, nell'aconomia e ài cataHm 
esasperato assumo dal conflitti 
biteretnicL ■ . 

Quando ShetràrinadM mà* 
nllesia la sua pnooeupaziòne 
per II possibile swvento di urta 
dittatun, credo sappia banedi 
cosa parìa. La stessa poiUone 
di Gorbaciov alla lesta dal- 
rUiss é seriamente mineecfo- 
ta. E con lui é minacciata Wttà 
la politica di questi ultimi anni,, 
cheto 
• ta da ; _ 
un lato un 
. dall'altro'' uria ngsirtgastoifo 
iragicp ériinssSeitmiiecatiMb 
stesso Gorbaciov ha più volle 
messo In guardia 
n dnmmatlee galle di She- 
verdnadee pw lemrcMe- 
DMete colpire pnpito'Cor- 
bedov mentre rediraa potè- 
rispcctaUT . 

Non conosco .nàforalmente 
ancora II testo Integrale del di¬ 
scorso, Ma, da quanto leggo 
sulle agenzie di stampa, She¬ 
vardnadze ha semmai espres¬ 
so amicizia e stima verso Oob 
baclov. Né credo si lUeiisca a 
lui quando parla delta minae- 
' cfo di una dittatura che grava 
suirUnione sovfotlca. .Vogliori- 
cordare che Gorbaciov ta ma¬ 
nifestato In lutti i modi la sua 
volonià di ripristinare una vita 
ordinata nel Paese senza ricor 
rere a mezzi dittatoriali, anche 
nel momento In cui chiede per 
quesi'oblenWo del poteri spe¬ 
ciali. Dalle prime IriformazlonL 
appare tuttavia evidente che 
un conflitto si é certamente 
aperto nello stesso niKleo del 
dirigenti più vicini a Gorbaciov 
e con lui, in questi anni, tra I 
maggiori artefici della pere- 
stro/ki. C'é solo .da sperare 
che Iole conflitto si ricorapon- 
ga. Perché in caso contrarlo 
sarebbe un colpo supplemen¬ 
tare a tutta quella politica. 
Macosac’èdlcireretplade- 
re di questi contnstlT . 

Le cause della crisi in cui é la 
perestrojha sono, nahiialmen- 


L'annuncio delle dimissioni di She¬ 
vardnadze è la prova più drammatica 
che la lotta politica in Urss è arrivata al 
punto di «minacciate seriamente» la 
stessa kader^ipàì Gorbaciov. Il Presi¬ 
dente sovietico ha fin qui rappresenta¬ 
to «t'aiulne» contro il prevalere delie 
spinte disgiegalrici e del sussulti auto- 


te. di dhano ordine e perfino , 
le più dfopanie. La prima, ov- 
vlamenie, sta nell'esuema dii- 
ficoltà dell compito: voler rifor¬ 
mare osnlomporaneamente 
Ogni asprdo della aocieià ao- 
vietica. E (piindi ila nel caratte- 
' re radlcafo della stessa impre¬ 
sa. Le resistenze erano a sono 
fonaci, astHe, in certi casi addi¬ 
rittura lenaennato. Ma l'ele- 
rnentopll prooccupanfoéche 
anctamoHidlquantlsarebbe- 
ladovuUiMensosfoniiorina- 
foraU defot pmHirq/foi--penso 
a vasti gruppi.delfo ùMifqfffonr. 
zfoiutsae eorietica In'generà- ' 
le - hanno btmio più facile 
criticare i illmitl di ciùcta veni- 
. va latto. Invece di promuovere . 

. c suaelUitt un appoggio di 
masM aflimpicsa rifoimaMee. ; 
L'czpeiieàzalitta dal Sovlel di 
Moaca e di Lànbigndo é in 
. questo telaio phitloaio riuNa- 
triCK non iiiernulfo la critica al ' 
km ftmzlxHimnio 4 venuta. 
uMmameiuM da uno.dat imovi 
dMoanii di maggior spieu,. Il 
stndaoo diHIÉ mam lenlfogà- 
do. 

Nóh wanei il rip e t ame oggi 
quello che é «tato atoricomen- 
te un dtaifo delfo: foréMtoÀeri- 






MAnCQMPmNQ , 

democratici mi senso più am¬ 
pio di questo parola sono fiqi- 
gltl in tutte le direzioni, kMor- 
matori si sono imboscali». .. 

Quando Sbevardqfolze de- 
mwcU riedii dlfdttfolnn 
. Ione petwa al riachlo di 
ua'attcaatt tre forze con- 
' aeivuMd e appanU adllia- 
■" rt? 

Io credo pensi In realtà a una 
coalizione di tene diverse, di 
cui I dirigenti militari saiefabe- 
ro solo.una delle componenti 
Ma credo pensi anche all’e- 
'Stremo opposto, afl'esplòeiom 
di un'anaichia geiteraUzzato. 
Fenomeno non nuovo mila 
storia del Paera, che di per sé 
alimento ut» reazlom di pau¬ 
re e una rtvendicaziom di or¬ 
dina. Preptio la oondUonlba- 
se di ogni fonutNo dttfotoriale 
oautoriuria ■ 

, . O ortsdwrriztiifottleoum» 
to«eqsabitor .y 
PIO cita un punto di aquinbiio, 
Gorbaciov é B greppo attorno 
a hii hanno rappresentato fino¬ 
ra l'argine contro il prevalere 
deU'uiM o dell'altra tendeiua. 
Se questo argine venisse' a 
mancare, la prospettiva che si 


tccnarto inttrnazfonale del 
dopo-gnem’beddaT - - 

Anche se non nè è stato certo 
l'unico attellce, Shevardnadze 
e stalo senza dubbio l'interpre¬ 
te più elllcace e più abile sul 
piano diplomallco di una poli¬ 
tica estera collegala a ciò che i 
sovietici chiamano •il nuovo 
modo di pensare le relazioni 
intemazionali». Certo è veto 
ciò che dice Gorbaciov; non si 
tratta di una politica peisona- 
le. Lo stesso Gorbaciov è II 
principale ispireiote di miei 
nuovi Indirizzi. Ma Shevard¬ 
nadze lutto è stato meno che 
un semplice esecutore. Al di là 
dei grandi accordi folemàzio-'. 
nali da lui firmali, é apparso 
l'esponente più convlncerile 
della «deideologizxaziona* 
della politica ratera sovietica 
Di una polllicà, cioè.'che si fa¬ 
cesse Intierprete del graridl In¬ 
teressi del suo Paese fonanzi 
tutto, ma Inquadrandoli alla lu¬ 
ce delle esigenze gfobatl della 
nostra epoca che vanno al di 
là del punto'di vista di singole 
classi O singoli Stati. Non per 
nulla è lui ad aver, presieduto 
al Ione rilamfo dèll^u. 

-*. Lobal'cauoadztoT - 


pegno più fo rtu mt en oduiappa- 
'lènza motfotio o meno brillan¬ 
te di cosmi Ire pazientemente II 
consenso utibmo alle rìfonirie. 
Senza di dta iwnc'é poliiica 
Innovatrice poisaiffo. Mi pare 
pensi anche a un simile pro¬ 
blema lo sfosso Shevardnadze, 
quando dice che «i compagni 


so. Alla cui «np fo jdiitaj.uré é 

lo stesso Smvaìonadze pensi 
quando dichiara: «Nessuno sa 
che dittatura sarà e chi sarà II 
dittatole, né quale regime sa- 

rà., • . .. ,. 

. ira, cta ha raccolto la huga 
... ereiSltàdi Gramiko,cbece- 
: sa ha nppreeentolo nello 



Ho letto e. ascoltalo suoi di¬ 
scorsi, CtcdO’Sia una: forte per¬ 
sonalità, dotato di'grondei-iÉL 
MlUgenta poliUe» «lancbé dF 
un notevoie, fascino che si é 
manileslato, del resto, nei suoi 
legami con leader di altri Pae- 


■I.UDCAPFA 






ritari. Se dovesse cedere, «si aprirebbe 
la prospettiva di uno scontro davvero 
sanguinoso». Ecco i preoccupati com¬ 
menti a caldo sulle notizie moscovite 
di Giuseppe Boffa, senatore del Pei e 
presidente del Cespi, autoredi una 
«Storia dell'Unione soviètica»: recente¬ 
mente ristampata dall'4//>iA}. 


Dal potere imposto 
a quello contattato 
Scommessa azzardata 


: si. E non va dimenticato quan¬ 
to rivelato recentemente; lui e 
Gorbaciov cominciarono a 
pensare la perestrojkae a par¬ 
larne prima che Gorbaciov di¬ 
ventasse segretario generale 
del Pcus. 

Le dimissioni di Shevard- 
oadze possono complicare 
la soluzione negoziale della 
crisi del Gotto PenkoT 
Ogni fattore destabilizzante 
oggi, soprattutto in una grande 
potenza quale nonostante tut¬ 
to l'Uiss rimane, puO avere lag- 
ripercussioni negative. La 
crisi del Collo si risolverà solo 
a patto che si ripristini la legali¬ 
tà intemazionale violata da 
Saddam Hussein, come pre¬ 
messa. di una rialfermazione 
del diritto in tutte le questioni 
mediorientalL Ogni evento che. 
possa far credere all'Irak di 
Saddam Hussein o all'Israele 
di Shamircta tutti i discorsi sul 
diritto e la legalità intemazio¬ 
nale sono destinati a restare 
letorica.-può aprite la strada a 
complicazioni più gravi. La di¬ 
plomazia sovietica é stato, sot¬ 
to la guida di Shevardnadze. 

' un fattore essenziale per far va- 
" tote nelle varie sedi questo ve¬ 
rità. L'eventuale ritiro di She- 
' vardnadze non ne modillcha- 

- tebbe la posizione, credo, ma 
potrebbe esser Interpretato co- 

. me il segno di una mcto'ilica 
imminente. Perciò rappresento 
un grosso rischio. Tanto più 
che l'olfenslva contro Shevard¬ 
nadze in Urss ha preso di mira 
; aiìcta la SUB poUilea per il Me- 
dioOriente. .. . 

. Come gfadfciil le prime ree- 
: doolufliiioodoT 

;^^te!!^aatà ‘ 

.qra uó lortè allamio. proprio 
perché &hevàid(wdze..é..atato. 
iilintartocuiore ctmiharaaputoi 
costruirsi un forte capitole di fi¬ 
ducia nelle capitali del mon¬ 
do. Se cederà il suo posto, non 
. dovrebbero derivarne coire- 
zioni nella rotta della poliiica 
estera sovietica. Ma di ciò biso¬ 
gna convince» gli Blbi. E per 
un periodo di tempo abba¬ 
stanza lungo saranno inevita¬ 
bili dubbi, perplessità e sospet¬ 
ti. Una complicazione ulteriore 
per la stessa'politica interna 
deU'Urss che - in primo luogo 
per la gaienzia Gorbaciov - he 
finora potuto contare su una 
.situazione inteiiwzionale di¬ 
stesa. 

' ' L'OccIdeMe e l’Europa fon- 
;/!iioJaIofO pàite a sostegno 
.'. dettaqitnestroila»? . 

SI e na Si sta dando un certo 
aiuto economico ed é stato da¬ 
to un appòggio politico agli in¬ 
dirizzi gorbacloviani. Gli Usa e 
l'Occidente hanno operato per 
non spitigere alla disgregazio¬ 
ne deU'Urss, cosa che non sa¬ 
rebbe stalo difficile lare. Ma, al 
di là di limiti quantitativi, lo se¬ 
gnalo un difetto di mentalità; 
taluni spesso guardano agli 
aiuti all'Uiss come a un atto di 
' carità o peggio di elemosina,' 
anziché come all'espressione 

- di un interesse comune. E se si 
disgrega l'Unione sovietica, se 
cade sotto una dittatura violen¬ 
ta, s'inlroducc un tale fattore di 
anarchia intemazionale da in- . 
nescare ripercussioni TBrribiiI 
in ogni parte del mondo. 


RITA DI LEO 


L e dimissioni di Schevamadze colpiscono come 
la notizia che girava l'altro ieri, dell'esilio a Lon¬ 
dra come ambasciatore, di Alexander Jakov- 
lev, già consigliere del principe-Gorbaciov. Alla 
radice dello scontro aperto e in alto in questi 
’ 0omi,analVsessionedelCongressodellfopo- 
lo. c'é la forma del potere che il sistema sovieti¬ 
co Infine dovrà scegliere per sopravvivere, per 
cambiare, per estinguersi. Come è nolo le for¬ 
me del potere, sinora inventale dagli uomini 
.. per gestire le loro società, hanno mille facce e 
. altrettante filosofie per legittimarle, ma netta, 
sostanza, sono poi solo due. C'é il potere «im¬ 
posto» e c'é il potere icontraltalo». 

L'imposizione può avere alla sua base la vio¬ 
lenza del prìncipe, la forza dello Stato, oppure 
il plebiscito di massa per il capo carismatico, o 
infine l'identificazione religiosa o ideologica 
del singolo nel progetto del potere. Non c'é 
dubbio che sinora l'Uns e anche gli altri paesi 
di tipo sovietico, abbiano praticato solo questa 
forma di potere: la vittoria di Walesa dimostra 
. : quanto per essi sia difficile, ancora oggi..stoc- ' 
carsene. 

Il potere «contrattato» presuppone che decf- 
: sioni e esecuzioni, siano il risultato dì uno 
Kambio politico Ira individui e greppi per reci¬ 
proci vantaggi, regolamentati da le^. anche 
esse ampiamente e ufficialmente concordate. 

- Solitamente i vantaggi <onlraltatì> sono innan- 
’ . zilutto di natura materiale, economica, ma an¬ 
che sociale e culturale. Essi presuppongono 
istituzioni che da un lato canalizzino le diffe- 
' lenti esigenze dei differenti strati sociali e dal¬ 
l'altro tato le rappresentino presso altre fstitu-. 

. zfoni che abbiano la facoltà, poi, di far vaierele 
scelte concordale. Sono necessari - cioè - par- 
. ' . liti e movimenti di opinioni, mass media e sin», 
dacati. palamenti, corti costituzionali. E natu-;’ 
ralmentc governi legittimati dal voto |>opaJai«- 
stabili ecredlbili. 

Ora in Unione Sovietica, nel giro di pochi 
mesi, dalla XIX Conferenza del giugno 1988 al 
XXVIU Congresso del ifous del luglio 1990, te 
. I . forme del potere ipotizzate e su cui sono stale 
, folte lonncUate di dichiarazioni e Inierpieiazió:’" 
ni,sonostofo: 1) toStatodldirtltoconleclàssI' 
che spartlziont In legislativo, esecutivo e giudi- 
zlaiio; 2) U multipartitlsmo; 3) il regime presi;, 
denziale. 

I . I primo-lo Stato di diritto-si é arenalo su fflil-' 
le SCORBI, il maggiore dei quali é forse il hu^' i 
che il paese non dispone di giudici e di avvoca» 
li, professionalmenle esperii e Indipendenti dà 
.anà ' un punto di visto antropologicoculforale. 

Il secondo - il mullipaitUismo - si è rivelato 
.,.. , v .. : .mfo atroce p«cbi vi aveva ereduirolMeiit 
'....i.v J'i^'tjèlfoSaracita dii partili'che lassumetano-for.' 

. rappresentanza poiliica: dei dltferenti itifotefoV! 
r WI PPW! tttsgraEfoo'xbrtfo crisi dell'esofolpn 
r>£n. .. '^fo^’^lahlflca'uedalloìvìfoppoimpefooSbdBP'' 

' ' l'economia criminale, sono scoppiati i movi¬ 
menti nazionalistici ed indlpendentislid. I rruO^ 
vi politici, nel migliore dei casi, pretendono' 

, semplicemente di andare nel rispettivi foniieri;' 

al pc^ dei vecchi apparaicikl comunisti. Nel-' 

. pefUiore dei casi vogliono tutto il potere per lo-, 
ro. Eccito, senza raffinali scambi politici di sor¬ 
ta, ma al contrario con ba-nde armate e capipo-' 
polo. 

. . Ilteizo-ilregimepresidenziale-ésembià- 

lo aU'inizlo la soluzione estratta dal cappello di 
qualche prestigiatore geniale, il quale, perché, 
non sorgessero sospetti, aveva anche lasciato 
circolale qualcta Incertezza su come deiinirio: 
alla fiaiKese? all'americana? Negli ultimissimi 
mesi, dopo le ripmte richieste di poteri ecce-; 
zionali da parte di Gorbaciov, dopo le sue ulti¬ 
me dichiarazioni, quei paralleli sembrano gi»-'-' 
chi dt'SOCletà.'’' ...>-i' 

La fuoriuscita dal potere comunista, il siipè^' 
ramento del sistema del comando amministra-' 

’ rivo sono in realtà ancora II sulla scena come .' 

' ; problemi ancora fotti da affrontare dopo cin-' 

. ' - que anni di perestroika che sembrano serviti ' 

; soprattutto a ixosiraie economicamente il pae-. 

. . se e a deludete poltttcamenle i giovani e gli in-, 
lellelfoali. 

n passaggio dal potere «imposto» a quello . 
«contrattato» - la grande traslonnazione pacUi- 
ca del comuniSmo in socialismo - sinora attri¬ 
buita a Goibactov, e ai suoi amici, a Scevamad- 
' ze e a Yakovlev, si é rivelato una scommessa 
azzardata. Eppure Gorbaciov sembra ancora 
credervi ed anzi alza la posto, come sempre è 
nel suo stile politico. 

I due referendum sul Trattato e sulla proprie¬ 
tà della terra, potranno, forse, essere veramen-: 
le fatti già a febbraio, e persino vinti. Ma la gen¬ 
te andrà spontaneamente a votare? E vo'arrà U-' 
beramente? E poi che succederà? ' 
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■■ Un manifesto del PsI ro¬ 
mano, per il compleanno di 
Carraio sindaco, . annuncia 
perentorio che'»la storia è l'av¬ 
venire». Naturalmente questo 
Implica anche che l'avvenire 
non é niente di più della sto¬ 
ria; e si potrebbe cortcludere 
che il senatore Acquaviva, at¬ 
tuale commissario voluto da 
Craxi della federazione roma¬ 
na del Psi si sarà rileno il Vica 
Il fatto é che, quando si ripro¬ 
pongono tesi vecchie, queste 
non hanno più il significalo 
che avevano quando sono 
state formulate la prima volta. 
Insomma, >la storia é l'avveni¬ 
re», anziché entusiasmarci ed 
Indicarci la possibilità di un 
radioso futuro, farci sentire un 
pò futuristi, ci sospinge verso 
la noia. Come liberarci da 
questa opprimente circolari¬ 
tà? ^pure slamo a pochi anni 
dall'Inizio di un nuovo millen¬ 
nio. Nell'attesa, Il vecchio 
sembra molto plùpesante. Da 
molto tempo rron compariva 
più in •Notturno Rosso» Ploii- 
nus Plinlimmon. Ricordale 
questa creazione di MeMlle 


(Aterw o delle onMguItS)? E 
la sua distinzione tra tempo . 
oiologlco; quello delle nostre 
' neeessttà' qoMIodlane, e fom-' 
pO cronooteirlos, regolato sul '. 
meridiano dk Gtwnwich, tra- 
iporeme nwrafora del tempo 
celesfo? Coin'è bizzano il ; 
meccanismo deH'analogial. 
Acquavtva «I il Psi romano, 
con la foraccnoezione mono¬ 
litica della storia, ma lo hanno 
riportato alb> mente. Invece 
anche li lemfio, questa appa¬ 
rente misura oùéttiva, che 
Kam assumeva assieme allo 
spazio a condizione trascen¬ 
dentale dell'esperienza, no¬ 
nostante la rewlarità unifor¬ 
me del ticchewo degli orologi 
che portiamo al polso, é scis¬ 
so e confllltuale. L'evidente 
comprensibilità delle nostre 
scansioni quotidiaite («mi al¬ 
zo a quesl'ofa^ «pranzo a 
quest'alirai, «vado a dormire 
all 0 ...v«cl vediamo tra un'o¬ 
ra». «I arrivo tn dieci minuti», 
si smarrisce sa peicorA tem¬ 
porali più grand)' Basta riflet¬ 
tere alla propria vitamagari 


.MNATONICOMNI 


Tempo orobico 
e tenpo cronometócG 


alla maniera del Monthy FV- 
Ihon - per non trovarne più 
l'ordine. Ci troviamo cosi di 
fronte al dilemma che Pioli-, 
nus PUnllmmon ci propone; 
se regolaicl sulla neceraltà, ' 
sulle sue esigenze tanto Impe- ' 
riose immeaiaiamente. quan- ' 
to ambigue ed arbitrarle se vi¬ 
ste a distanza di qualcta lem- 
po: o se regolarci su un'altra 
misura. 

Roma potrebbe prestarsi 
tane come occasione di svi¬ 
luppo di questo ragionamen¬ 
to. Non si tratta forse delta •cit¬ 
tà eiema»? Nella struttura ur¬ 
bana della città di Roma il 
tempo é incorporato come 
forse in nessun otlra. I romani 


possono darsi appuntamento 
al Panitaon; o al Colosseo, 
quest'ultimo magari - ancora 
un po' ridotto a spartitraffico. 
E tuttavia. I tentativi di interve¬ 
nire su Roma assumendo co¬ 
me base la sua aetemità» han¬ 
no portato alla retorica piutto¬ 
sto che al progetto. Nei casi 
peggiori, la retorica ha poi co¬ 
perto disinvolte manomissioni, 
del «minore», di quello che 
non appartiene alla Storia con 
la esse maiuscola. Per cui la 
pretesa «città e'xma» finisce 
per testimoniare contro l'idea 
di <tttà eterna*. . 

Se vogliamo assumere, nei 
nostri comportamenti, una 


misura differente da quella 
delle opportunità esclusiva- 
mente quotidiane (possiamo 
trarre questo insegnamento 
da Roma?) questa non può 
essere intesa altro che come 
possibilità. Plotinus Plinllm- 
mon, essendo un personaggio 
immaginario, non ce ne vorrà 
se sostituiamo questa elastica 
e contemporanea figura, aUa 
sua rigida necessità. L'ordine 
delie possibilità è qualcosa di 
più delle presunte leggi 
«scientifiche» della storia, 
la sospingerebbero verso il ra¬ 
dioso avvenire: è una scelta, 
interamente nelle nostre ma¬ 
ni. Cosi Rome ha bisogno di 
essere intesa come una città 


non fborf dalla storia, ma <fan- 
fro la storia. Possiamo anche 
dire, con le opportune accen¬ 
tazioni ' autràroniche, - «città 
eterna»; - se comprendiamo 
che l'etemità non può non in¬ 
cludere il presente, insomma, 
caro Canaio e caro Acquavi¬ 
va. meno «storia», meno «avve¬ 
nire»: e qualche informazione 
di più per esempio su Vincen¬ 
zo Romagnoli, che sta pas¬ 
sando all'incasso del regalo 
che 11 Comune di Roma gli ha 
fatto in due tempi, prima col 
commissario Barbato che ha 
firmato la concessione edili¬ 
zia per trasformare l'Adriano, 
il più popolare cinema di Ro¬ 
ma, in Auditorium privalo, poi 
il sindaco Carraio con la con¬ 
cessione venticinquennale 
del suolo pubblico della Otti- 
lena Colonna. Ed in quale «av¬ 
venire» é scritto che Ciarrapl- 
co, dopo la scalata a HuggI, 
debba Kalare Roma, oggi 
comprandone tutti i luoghi di 
ritrovo più conosciuti, da Be¬ 
rardo a Rosati alla Casina Va- 
ladier, domani comprando la 


presidenza della squadra di 
caldo? 

Che strano! Che si debba 
concludere che Plotimis' PHn- 
limmon é fuori stradaT-Chìril 
conflitto é si' tra dimensfotee 
quotidiana e dimensione as¬ 
soluta del tempo, ma senza 
necessità di distinguere tem¬ 
po orologico e tempo crono- 
metrico, bensì tutto all'Interno 
delle scelte che in ogni mo¬ 
mento ci sono consentite o 
Impedite? ',t, - - 

Dopo Roma, potremmo ap¬ 
plicare queste riflessioni alco- 
munismo: o forse, per limitar 
ne il campo, al PCI, che é riu¬ 
scito a compiere 70 anni, un 
tempo notevole per un panjito 
politico. Non vorrei riferire al- 
ie mozioni congressuali ì oùe 
campi di Plotinus Plinlimmml, 
quello oiologico e quello cro¬ 
nometrico. Iflettoreche lo vo¬ 
lesse, potrà farlo benissimo da 
sé. Come potrà desumere dal¬ 
le altre cose che ho scritto le 
ragioni che mi hanno sprrirò a 
tentare una terza via asdemo 
al compagno Bassolino ed-àl- 
tri. - 
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Il clamoroso annuncio di Shevardnadze al Congruo, 
«Saranno le dichiarazioni più difficili deUa mia vita» ' 
n ministro degli Esteri mes^ sotto accusa per il Golfo 
«Gli uomini della perestrojka si sono fatti da parte» " ' 






mi 


<dyie ne vado, arriva la dittatiira>> 

Gorbadov:«Lo volevo come mio vice, ora non lo perdono» 


«Mi dimetto pemhè arriva la dittatura». La clamorosa 
dichiarazione di Eduard Shevardnadze davanti al 
<k>ngiessoidei deputali deU'Urss». Gorbaciov, coito di 
sopiesa, dal gesto dei suo amico ministro degli Esteri. 
«Non posso perdonarlo». Netta la «condanna» del pre¬ 
sidente sovietico: «Non esistono giunte militari pronte 
per un governo dittatoriale». L'attacco dei colonnelli di 
«Muz» alla politica estera del Cremiina 
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■■MOSCA. Quando è ormai 
aan Eduaid ^evardnadze è 
da tempo chiuso in casa. Fh 
tkeddo a Mosca, da qualche 
storno. Il fiume frquasi scialo 
e la sente sta sempre in hia da- 
vanti ai nescni in quesU dram¬ 
matici stomi di line anno. E 
Shevardnadze è solo. SI. un 
uomo solo. Il lelelono del mi- 
nlsho degli Esteri ha squillalo 
due volte dopo mczzoglomo 
Ha risposto e dall'altro lato era 
Cbibaciov a chiederli: «Per¬ 
che l'hai fatto?» Ha tremato (e 
trema) l'Uns, il mondo e m 
subbuglio per quelle parole 
che fi canuto uomo di Georgia 
ha pronuncialo.' «Me ne vado 
peich* sta avanzando la dilla- 
tura». Paiole gridale, con la vo¬ 
ce stmizala ma inequivocabilL 
Albo che. Una sciabolala. Una 
buiiata su una platea attonita 
di Reputali dell'Urss che, den¬ 
tro Il palazzo dal Cremlini 
Manna decidendo le sorti del 
paese, se rUrss deve rimanere 
unita 0 spezzani in tanti non- 
ooof. ConwUn'onda sismica e 
iieppuie annunciata. Se ne va 
Shevaidnadie. Forse sen'ean- 
dato-par sem p re dalla scena, a 
fiZ'anni, dopo aver cambiato, 
IMleme al suo amico Oorba- 
ctov. la faccia dell'Ui» e del 
monda E se ne va dopo aver 
lana nei suo curiosa incerto 
H—iyrxin un tremore Ingoia,, 
untisBaclediicsiaitentopolh - 
ttoo m ha provocato II gelo 
nsHsoiala. FU di qualto^'lguia. 
fw o ormai Imperante. Se ne - 
va,.dalla ula sulla quale cam¬ 
peggia Il voho stilizzalo di be- 
nln, «onsegrwndo la sua «pio- 
lesta di uomo, ciiiadmo e di 
comunista». Un gesto che Cor- 
baciov. pio laidi, pubbllca- 
mciM, condannerh e non gli 
•pcfdonerA». 

EW andato alta tribuna venti 
mimiti prima delle dodIcL Scn- 
z« anticipale a nessuno II con- 
leinao esplosivo di quegli ap¬ 
punti che ha tirato fuori sotto ' 
Mocchl di OoibBciov, EMsin e 
UiManov che gli stavano pro¬ 
prio alle mUe, seduti alla pie- 
sidenza. Oawero non sapeva 
nulla neppure Gorbaciov. Nes¬ 
suna Solo al tuo tenario, 
Siepanov, uscendo dalT'unicio. 
al settimo piano del grattacielo 
diplazza Smolenskaia. il mini- 
Sbo amva detto: «Vado a di- 
meltermi». EcosIha fatto. Lan- 
ciàndo una «bomba» forse sen¬ 
za precedenti suU'inieio verti¬ 
ce sovietica sul cono giS se¬ 
riamente minato della pere- 
sboika, che e anche una sua 
aealura. Si e awicittaio alla lii- 


bunelta e, dopo essersi schiari¬ 
to la voce, ha subito messo tut¬ 
ti in allarme: «Saranno le di¬ 
chiarazioni più brevi e più dUli- 
dii della mia vita...». Ma come 
sospettare che sarebbe airiva- 
lo a provocare uno sconcerto 
generale? Il «congresso dei de- 
puiaU» sembrava trascinarsi 
con stanchezza, anche dopo 
qucll'altio Imprevisto attacco a 
Gorbaciov lancialo da Elisia il 
giorno prima. Gorbaciov ha on 
mai poieri. seppur legali, più 

t raodi dt quelli che neppure 
lalin e Brnnev hanno mal 
avuta Ma allora è Gorbaciov il 
dittatore che sta armando? No. 
Shevardnadze non Indica II 
suo grande amico, queU'uomo 
di Stavropol con il quale «tra¬ 
mavai nt^li anni della stagna¬ 
zione sulle rive del mar Nero 
per spazzare via U<matciOidel 
comuniSmo da caserma e che 
aveva Infangalo gli ideali per i 
quali combattevano. £ urto 
Shevardnadze che non sem¬ 
bra aflatto. come dire. In «orto 
ciiculio», come si splrige a giu¬ 
dicarlo Valentin Falin, della se¬ 
greteria del Rcus. Eemoafona- 
fo, certo, quando dopo una 
premessa per spiegare II clima 
che, a suo dire, sta maturando, 
arriva a pronunciare I passagtf 
più crudi e Inattesi del suo ad- 
fUOa 

. Eccola àtÓMirdnadzealzatb 
n puHno e chièdere alla platea 
se bisognaconsiderare <asud- 
lb«, uhacotbclOenza, l'ettaoeb 
crescente. Incessante, di due 
deputaU<olonnelli, Viktor Alk- 
snls e Nlkolal Peiiushenko, 
punte avanzate della falange 
parlamentare di «Sojuz», alla 
polilica estem dell'Urss. Sotto 
accusa- le presunte «conces- 
sforti» agli Usa negli accordi sul 
disarmo, l'unificazione della 
Germania e la ferma posizione 
sovleilca sulla crisi del Golfo 
Persico. Il minuto, da settima¬ 
ne, e letteralmente perseguita¬ 
to da una montagna di criti¬ 
che. Come si i pcmiesso di 
pwligurare un inteivento delle 
truppe sovietiche se la vita dei 
ciiutdini sovietici sari messa In 
pericolo? Da chi ha avuto l'au- 
lorizzazfone? Vuole ripetere 
l'Afghanistan? Accuse al ve¬ 
triolo che il mite, Umido She¬ 
vardnadze, diventato una sorta 
di messaggero di pace volante, 
digerisce ogni giorno a faiicB. 
Accuse ingenerose che hanno 
lasciato, erideniemenie, il se¬ 
gna Le ulUme .bordale in una 
interrogazione parlamentare 
sulle colonne di «Sovetskaia 


Rosstia», il giornale diventato II 
megafono di una sorta di 
«maggioraitza silenziosa* che 
scalpita contro gli insuccessi 
della peresiroika. Una maggio¬ 
ranza che preme per l'«ordine 
e la disciplina» Il ministro deve 
averci pensalo su per molto. E 
maturalo la decisione proprio 
nelle ulUme ore. «E un caso 
che dopo la richiesta di allon¬ 
tanale Il ministro dell'Inlemo 
adesso l'attenzione si ù sposta- 
laversolapolillca estera*? 

L'InleriogaUvo di Shevard¬ 
nadze sorvola la sala che rima¬ 
ne In assoluto silenzio Non un 
cenno, una parola. SI aprono 
squarci di luce su un «allalre» 
tuttora non chiarito. Evero.Ba- 
katln non ù più ministro dal 
due dicembre. Rimosso da 
Gorbaciov. È vero, la destra è 
subito ripartila all'attacco di 


Shevardnadze. E lui ha do¬ 
mandalo. «Ma chi sta dietro 
questi'giovani ragnaU, dieito 
quesU cotnpagrilTf. Ecco 11 mi- 
stero. Ma ecco anche il fanta¬ 
sma di una svolta reazionaria. 
«Dico proprio reazionari.. ». ha 
precisalo. Quell l che negU ulU- 
mi tempi hanno gridato «ab- 
bassp Gorbaclpv, abbasso 
Shevaidandze» <* molU altri 
Orinai questfoni di minuU. 
La sala è sempre più in silenzio 
ellminriuoartivaaldunque È 
rosso In volto, sppassfonato. 
Ripensa ai giorni del congres¬ 
so del Pcus, nel icaldo mese di 
luglio, quarvdo <fovctie.«ibire 
la prova di SOO voli contrari. Ri¬ 
pensa a lunedi (con» quandb 
venne avanzata la sfìducta a 
Gorbaciov'dalla biònda depu¬ 
tata Umalatava '' «Vi sembra 
normale - osserva Shevard- 


«Contro di me accuse infamanti» 

Il drammatico discorso al Còngresso 

S ) 

«I riformatori 
a sono nascosti 
nella bosca^» 


■i MOSCA. Questo è II tato 
tM discorso pronuncialo lari 
da Eduard Shtvardnadie. 

•Questo sarù forse il più bre¬ 
ve e più difficile intervento del¬ 
la mia vita. 

' Non ho chiesto la pan 
-fha alcuni deputati hanno'li^. 
Mito f...). Voglio «te una bre¬ 
ve dK^larazione in due parti 
ntcprtmorileM sono Iniefvemiti 



approvare 
in cui si proibisce al presidente 
di mandare nel Golfo l^e^slco 
truppe. Più o meno questo era 
Il contenuto. Anche la tcievl- 
Siene e la stampa hanno solle¬ 
valo la stesH questione. GII in¬ 
terventi di ieri nonno fatto tra¬ 
boccare il vaso della pajHnza. 
Lo dico apertatnente. CKè co¬ 
sa succede con II soHo Persico, 
in fin dei conti? Mi t capitalo 
almeno dieci volte fuori e den¬ 
tro il paese di parlare e spiega¬ 
re l'atteggiamento e la politica 
deirUrss verso questo conlW- 
to. La nostra politica estera é 
seria, pensata, sensato, al Uvei- 
lo di tutti gli standard dei rap¬ 
porti civiUzzati tra gli Stati. Noi 
abbiamo con i'IralTrapporti di 
amicizia, costruiti negli annL 
Questi rapporti si conservano, 
ma non abbiamo alcun diritto 
morale di tollerale l'aggressio¬ 
ne, l'annessloiie di un piccolo 
paese indifeso Altrimenti 
avremmo caiKellato lutto ciò 
che abbiamo latto, che lutto II 


popolo ha tatto reU'aHannare 
I principi dei miovo peitsiero 
politico, 

Secondo. Ho avuto modo di 
spiegai^lù volle «lo ha detto 
Miknail UMbadoi'tiella sua re- 


plano simÌi?^ira^he,giuppp, 
m. Sl^^dittarilinfnF'afliem 
nel minisMrei'^nir-Olfesa non 
c'è, e ora «(sono anche accu¬ 
se che II minlstto degli Esteri 
avrebbe tale piana Ho spiega¬ 
lo e ho detto dhe non et sono 
simili piani, ritH) asistono nella 
natura, non si inhinde inviare 
nel Golfo riemnMùo una per¬ 
sona ih divisa rnilltaie, nem¬ 
meno un rappfesrntante delle 
forze armate s eviotiche. Que¬ 
sto è statOjdetto:iila«ia a Al¬ 
cuno è venuto comodo, e di 
nuovo viene sollevaui questa 
questione, questo problema. E 
io so che cosa awfene nei cor¬ 
ridoi del congiessa. 

Terzo. SI, lo ho detto, e lo 
conlemio, io dichiaro pubbli¬ 
camente che Se saiannocelpl>' 
ti gli interessi dei cittsdini so¬ 
vietici, se ven^Cblpifo anche 
un solo uomo,' devunque ciò 
avvenga, non scilo In Irak ma in 
qualsiasi altro paete, U gover¬ 
no sovietico, il paese sorietico 
difenderanno ali Interessi dei 
loro cittadini Credo che I de¬ 
putati debbano appoggiare 
questo, sostenere la dirigenza 


^édia (apprausi) 

’^MÌI 'ttorre un’altra 

questione. E cruuale tutto ciò, 
è casuale la dichiarazione di 
due membri del partamento 
sul follo che «si è nusciti a lo- 

f lliere di mezzo il ministro degli 
niemi ed è giunto il tempo di 
faib i conti con il ministrò degli 
Esteri»? Questa dKhiartzIone 
ha latto il giro dd monda So¬ 
no davvero cosi coraggiosi 
questi individui ( } con le 
mostrine da cotoitrteilo per ta¬ 
re una tate dichiarazione mi 
confronti di un ministro, di un 
membro del governo? (...)£ 
sorprendente, e a questo biso¬ 
gna pensare seriamente; chi 
sta metro le spalle di questi 
compagni, e che cosa è tutto 
que^r i^hè nessuno ha 
smentito, nesssuno ha détto ^ 
che non è cosi, che non ci so¬ 
no plani di questo genere’’ Ma 
forre ci sono? in rapporto a 
questo consentitemi di dire 
qualche parola sulla dignità 
personale, sulla personale sof- 
leretuw, perché molti pensano 
che il presidente, I ministri o 
qualcun altro vengono ingag¬ 
giati e quindi ci si può tivoigere 


in'4in«taMi«AMidr'Fensò>cne 
•nqqoiaconMtittng ùiq ons'jq 
Ora ifoordo-Ubcongrèsso dal 
paMMo. E casuale ciò che è ac¬ 
caduto? Af congresso dM parti¬ 
to, (il 28esimo congresso dd 


SeMtortdl'Cùl'rispiiétto 1 punii 
diviata acoeltabill-par la socle- 
tù. ma reazionari veri, proprio 
reazionari (applausi). Si deve 
dire apedarnénla' i progressafi 
hanno MntoT nanno retto dl- 
gnltosamenie'Voglio ricorda¬ 
re che contro la mia volontA 
senza consullarmi. Il mio co¬ 
gnome e la mia candidatura è 
stala inclUNuBdla xheda per 
Il voto segreto, e 800^legdi 
hanno WHato contro Eunca- 
Bp ono cherè avvenuto questo? 
E WM politica da scartare o è 
l'individdòbhd non va a mnio? 
la questtonoè seria, più che 
seria, lo penso tuttavia che lui: 
to questo non è casuale. 

xusate, ora mi viem In 
mente,la sessiom del Soviet 
supremo. Su inIziaUva dd 
compagno UrkSanov (Anatolii 
Lukianew è II presidènte del 
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nadze - che il destino del pre¬ 
sidente e della democrazia 
venga affidato alla pressione 
del dito su un bottone’’». Agita 
più folte li pugno, denuncia la 
«battuta di caccia» nd suoi ri- 
guardt, la fuga dei «democrati¬ 
ci» dalla battaglia. E landa l’ac¬ 
cusa più terribile' «Sono grato 
a Gorbaciov, gli sono amico Io 
mi dimetto, è la mia protesta 
contro la dittatura. Sosterrò 
sempre la perestrujka sino agli 
ultimi giorni della mia vita. Il 
futuro appartiene alla demo¬ 
crazia e alla libertà». Tutto di 
fiato Un pugno nella stomaco, 
un grido che fa venite fa pelle 
d'oca. Mentre si diontana mol¬ 
ti SI alzano e lo salutano con 
un applauso. 

La «tragedia» è compiuta 
quaitdo Gorbaciov, nd primo 
pomet^io, guadagna a sua 


<1. 

Sovie* Susremo. ndr> è stato 
dfMtlusraiall'orslioe'td» giomo, 
proprio appena pnma aeU'ini- 
zlo della seduta una questione 
mollo seria' sui trattati con la 
Germania. Per caso? Ero fuori 
e hanno convocalo dd miei vi¬ 
ceré foro si sono trovati In una 
sktiazfone del lutto rIdIcolB, ed 
éstatounfdllmento Ho dovu¬ 
to irarlare al Soviet supremo la 
settimana dopo E cosa è ve¬ 
nuto fuori? Le stesse persone 
eheora intervengono nel ruolo 
diautori. In quella sede rivolse¬ 
ro serie accuse al ministro de¬ 
gli Esteri Accuse di concessio¬ 
ni Urulaterali, di iiKompeten- 
za, di analfabetismo. Non si è 
trovata alcuna persona, com¬ 
preso il presidente dd Soviet 
suprema che rispondesse che 
cn era disonesto, che cosi non 
si la nasuti civilizzati tosof- 
flD profondamente per questo. 
Si è arrivali a insulti personali. 
Ho retto anche a questo Com¬ 
pagni, nei miei confronti si sta 
svolando una vera battuta di 

MI hanno letterdmente 
Konvolto gli avvenimenti della 
prima gfomala del congresso, 


A sMstiai Shevardnadze 
mentre pronuncia al Soviet 
il drammatieo discorso 
con cui annuncia 
to sue dimissioni; 

Inatto 

imodeipiùaccrednati 
altaeuccessiono 
al mlnlsten degli EslMi, 
Primalcov 


all'Inizio del congresso quan¬ 
do, premeitdo I pulsanti si de- 
ckMwa non solo to sorte dd 
presidente ma anche della pc- 
resttoika e delia democratióa- 
zfone E normale forre questo? 

Compagni democratici lo 
dico apertamente, denrociatid 
nel senso ampio ddia parola, 
vi stole dUeguaU, I rifoirnafori si 
sono nascoéd nella boscagHoi 
Avanzata dHtaiura, to dtolmro 
cowinuia''nBao«teabllini 'ite» 
sunb sa citar dittatura sai*. cM 
verrà, quale dUtatore. e quali 
ordini diatanna 

Voglio fare la seguente di¬ 
chiarazione. mi dimetto. Che 
sta cosi, e non dovete reagire, 
non rimpioveraten'i. Lasciale 
che questo sia U mio coninbu- 
10 . la mia protesta contro l'av¬ 
vento delta dittatura. Esprimo 
la profondo gratitudine a Mi- 
khail Gorbaciov. Sono suo 
amico e ne condivido II pen¬ 
siero Ho sostenuto sempre e 
sosienò fino d mtei ultimi gior¬ 
ni l’idea della perestroika, l'I¬ 
dea dd nnnovamenlo. della 
democratizzazione. 

Abbiamo compiuto grandi 
core neli'arena intemazionale. 
Ma lo considero mio dovere, 
come uomo, come cittadino, 
come comunista, non rasse¬ 
gnarmi agli avvenimenti che 
accadono nel nostro paese. E 
alle prove che attendono il no¬ 
stro popolo Io, tuttavia, credo, 
credo, la dittatura non passerà, 
credo che il futuro è delta de¬ 
mocrazia e della libertà. Vi rin¬ 
grazio». , 




volta la tnbuna degli oratori 
Ha un sorriso amato che di¬ 
venta una smorfia. Anche lui è 
stanco. E, adesso, si capisce 
perchè rinunciò ad andare ad 
Oslo, perchè fece sapere che 
era necessario non lasciare da 
Mosca per un po' di tempo, 
perchè c'era bisogno che cu¬ 
rasse •ora per ora» gli affari in- 
temiddpaese «Estata-con- 
fessa - anche per me una sor¬ 
presa, e mi tocca nel vivo». Pro¬ 
prio perchè Shevardnadze è il 
suo amico più vicino L’invìloè 
a non «stendere sentenze*, ma 
anflettere Prende tempo Co-- 
baciov ma vuote, però, che il 
congresso, immediatamente, 
rassicuri il mondo che la politi¬ 
ca estera sovietica è immutata. 
Dall'estero, specialmeme dagli 
Usa, amvano to richieste di 
chiarimento. Il «telefono rosso» 
tra Mosca e Washington deve 
aver funzionato tra to I2e to 16 
diton Eilcongiessoconteima 
a stragrande maggioranza che 
quella politica non muterà. 

Goibacìov rivela al coiwies- 
so i suoi colloqui letofonicicon 
Shevaidnadae e ne condanna 
il gesto. Non lo dice ma gli 
sembra un tradimento, un ab¬ 
bandono propno nel momen¬ 
to del bisogno. E rivela anche 
che pensava di proporlo, addi- 
nttura. come vicepresidente 
del paese: «Era nei miei piani», 
paróla di Gorbaciov. Ma She¬ 
vardnadze non lo sapeva? ?4on 
aveva intuito che gli stava per 
airivaie una proposta cosi al¬ 
ta’ Mistero inquietante. In ogni 
caso. Il gesto del mbiisiro, di 
uno tra quegli «amici» che nel 
1985 avevano compiuto la 
scelta di rompere con 9 passa¬ 
to. «è imperdonabile» Ci sono 
stati errori? Bisogna «assumer- 
rene la responsabilità» ma de- 
oderediandareavantlGoiba- 
, ciov sfiora il tema di una possi¬ 
bile svòlta iéàéuralifoe ifM fo 
fa per rimproverare atttaomo 
dfé àe riè'l^'di'nonfbm^ptie- 
re Ma^«enon^comballe.alto- 
ra M che la piega delta aloata 
può prendere un’altra strada. 
•Non c’è alcuna diitatura in vi¬ 
sta. Si tratta di un potere forte, 
non bisogna confondere. Non 
dispongo di informazioiri che 
da qualche parte qualcunf pre¬ 
pari una giunta militale o una 
slmile dittatura». La verità è 
che Shevardnadze si è taìeteto 
prendere dal •panico*' 

Il mistero, però, resta. She- 
vaidnadze non appare impau¬ 
rito, nè impazzito. In aula il di¬ 
rettore di «Uteratumaia Gaze- 
ta», Fiodor Burtatskij, vorrebbe 
fare approvare un documento 
in cui si dica che «ta dittatura 
non passerà» Lo scnttoie, Ales 
Adamovich, mette in guardia 
Gorbaciov; «Aiiiveianiw e si 
puluanno con la sua giacca le 
foro mani sporchq di san¬ 
gue...». Parlano anche i due co¬ 
lonnelli «rossi». Il più giovane. 
Alksnts, quasi decima. «Ebbe¬ 
ne, si Sono un reazionario So- 
nounfalco» E Shevardnadze è 
a casa, sempre più solo. 
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CongKT^so sotto choc: «Un gesto per svegliare la sinistra» 
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' ■■ MOSCA L'iniziativa polili- 
! oumStMvaidnadze è volta a ri- 
I ivaglìiw* le Ione demociati- 
I die di fronte al pericolo dcU'i- 
anuraisi di un regime autorita¬ 
ria Chi appello al centro e alla 
(Mnbiia. prima che sia troppo 
laidL Questa l'Interpretazione 
MUmottideputaUcherespingo- 
f Dtota MM di uno jcat» emorivD 
fdoiniintoliD degli EstetL Ftodor 
lAataUki) non ha dubbi'«E una 
ilalztatlw politica, non una 
iquoMfone penonato» Smenil- 
’tzè eategoricamente l’Ipotesi 
'di IBI posso emotivo, di una 
«Molazza del ministro degli 
BMOfi bi questo momento cru- 
'date, latta da molti autorevoli 
deputati, nel concitato pome- 
Mggfodte ha seguito, al Crem- 
Orib, la dichiarazione di Sbe- 
«atdnaze «E un tentativo - 
-tontinua BurlaiskII, direttore 
della Liteialumaja Gazeta - 
'Vollo a Miingere le forze pro- 
Ms i lne nella giusta direttone, 
oontraMare rinstauratsi di 
rtili aegime autoritario». Risuo- 
^muia mentre Buriaiskii spiega, 
parole drammatiche pio- 
.IfUlKide da Shevaidnaze nel 
àn rttacono; «Voi democratici 
VUtota dileguati, i riformatori si 
nascosti nella boacaglta». 
IBriMgllaw te forze deroocratl- 
chM arwsiliite che si è giunti ad 


un momento ciuciate in cui 
forze reazionarie potrebbero 
prendere il sopravvento nel- 
l'indirizzo politico del paese. 
L'avvertimento, secondo Bur- 
taskii, vale anche per il presi¬ 
dente della Russia, Boris Ellsin, 
che mercoledì ha pronunciato 
una Invettiva contto il potere 
centrato! «Un diseono ben co- 
stfuilo (Eltsin ha ottimi consi¬ 
glieri) ma con unrsolo difetto- 
ironizza l'autorevole pomolo¬ 
go deputato - era indirizzalo 
contro II centro e conilo Cor- 
baclov». La stessa interpreta¬ 
zione del •personale sacrificio» 
del minisùo degli esteri «per 
salvare le conquiste democra¬ 
tiche», dà tl suo portavoce uHI- 
ciato, Vita^ Ciurkin; «U mini¬ 
stro ritiene che un tato passo, 
compiuto da un uomo del suo 
peso e autorità, è un serio ov- 
vcriimenio per tutti Se la gente 
non si solleva in difesa della 
democrazia, la dittatura è mol¬ 
to vicina Solo il popolo può 
impedire l'arrivo al potere di 
etomenll dittatoriali». Nikolai 
Medvedev, esponente lihiano 
della sinistra aggiunge: «Da 
quando le tonedèmociattohe 
si sono rinchiuse nella soluzio¬ 
ne dei loro meschini problemi 
nazionali, ta squadra riforma¬ 
trice intorno a Gorbaciov si è 


navata faccia a faccia con il 
mostro del complesso milita» 
Industriale, che ha cominciato 
a divorarii uno dopo roliro, 
prima Ateksandr Jakovtov, poi 
Bakatin, ora Shevardnadze». 

Un avvertimento estremo al¬ 
le forze riformatrici dunque. 
Cosi hanno peirtepito II dram-.. 
malico evento consumatosi to¬ 
ri, i sostenitori delta urgenza di 
una coalizione di centro sini¬ 
stre. Un awertlmenlo rtoolto 
anche a Goibaciov, cui Siw- 
vardnadze ha ripetuto la pro¬ 
pria stima amicizia e fiducia? 
Secondo Burlatskli si. perchè U 
passo di Shevatdnaze «è un 
colpo per la nostra diploma¬ 
zia» Anche Viialyi Goldanskil 
accademico per la fisica, moL 
to vicino a Gorbaciov, nell'a- 
nalizzaie II discorso del mini- 
Siro degli esteri, si chiede. «Co¬ 
me si spiega che gli attacchi di 
un numero significativo di de¬ 
putati, subiti da Shevaidnaze 
al Soviet Supremo, non sono 
stali respinti con adeguatezza 
da Goibaciov e dagli altri diri¬ 
genti?». C'è una caccia all'uo¬ 
mo da parte della destra, con¬ 
tinua Goldanskil e per quanto 
queste tome si siano coallzzate 
dopo il crollo dei regimi del¬ 
l'Europa orientate, «non credo 


DALLA NOSTRA INVIATA 
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Un'espressione assorta di Ootbaciov, colla tori durante II Congresso 


- dice - che stano state deter¬ 
minanti per 11 passo di She¬ 
vardnadze, le questioni di poli- 
ticaestera La sua paura, la sua 
pwoccupaziona > riguarda I 
mutamenti nella dislocazione 
delle tom all'Interno » Sono in 
molti, nei corridoi del Congres¬ 


so, ad avvalorare la tesi dello 
Koito emotivo di un giorgiano 
orgoglioso e dal sangue caldo, 
ma anche Ira I suoi avversari 
c'è chi non la pensa cosi Per 
Egor Ugaciov, l'esponente dt 
destra sconfitto all'ultimo con¬ 
gresso del partito, «si solleva 


artificiosamente il pericolo 
delle forze reazionarìe per ot¬ 
tenere risultati politici PUÒ 
darsi -dice -che H carallerèdi 
Shevardnadze «'entri, ma solo 
in patte». • 

Ci si lnMlTogB>sul perchè ad 
un gestocosi ctamoroso.pieso 


in «piena tesponsablltà», 
Eduaid Shevaidnaze si sia de¬ 
ciso proprio ora. Si sono pro¬ 
dotti fatti, nelle ultime ore, che 
hanno avuto un ruolo nello 
spingere il ministro degli Esteri 
della perestroika a questo pas¬ 
so? C'è U fatto pubblico dei di¬ 
àconi di rottura di Boris Ellsin e 
del piésidente del Kazakhstaa 
Nazaibaiev. C'è il dato della 
necessità di una maggioranza 
dei due ferzi al Congresso, per 
l'appiovazioite del governo 
presidenziale, che potrebbe 
aver portalo. nelle ultime ore, 
alla ricerca di consensi a de¬ 
stra e alla estrema destra. È da 
escludere che possa essere in¬ 
sorto un contrasto Ira Sherard- 
nadze e Gorbaciov proprio sul 
tema del governo presidenzia¬ 
le Un'ipotesi da escludere non 
solo peichè su questo tema la 
discussione va avanti da alme¬ 
no un mese ma anche perchè 
Vitalyi Ciurkin ribadisce. ‘Il mi¬ 
nistro considera l'istltulo delta 
presidenza una delle garanzie 
detta democrazìa e della conti¬ 
nuazione della perestrojka nel 
paese». Secondo GoldansMi la 
drammatizzazione della situa¬ 
zione si spiega con l'aggregarsi 
di potenti «fbize imperiali». 
Non M tratta solo del comples¬ 


so militale industriale - precisa 
- che non è un insieme com¬ 
patto- «Si tratta di un enorme 
raggruppamento di forze che 
si sono sentite umiliate dalla 
perdila di potenza di questo 
paese» Il portavoce del mini¬ 
stero degli Esteri, Qurldn, di¬ 
chiara che •decisioni politiche ' 
di tato serietà non si prendono 
in un'ora o in un paio di gfoml 
E una decisione sofferta che è 
costata a Shevaidnaze molte 
notti insonni» HodorBuriatsKii 
lo ha detto dalla tnbuna del 
Congresso e lo ha ripetuto ai 
giomalisti «siamo arrivati al 
punto cruciale L'unica cosa 
che si può fare In questa situa¬ 
zione è mettere intorno a un 
tavolo Gorbaciov, Eltsin, Na- 
zarbajev. Abbiamo già vissuto 
l'esperienza dei carri armati in 
Cecoslovacchia, non vorrei 
dover vivere anche quella di 
un intervento in una Repubbli¬ 
ca dell'Urss». 

Tutti respingono l'insinua¬ 
zione latta dallo storico ex dis¬ 
sidente,RoJ Medvedev, secon¬ 
do cui il ministro de^ì Esteri 
avrebbe xello fra il centto e la 
Georgia Indipendentista. «La 
respingo con nettezza - dice 
Burlalski) - esprime mancanza 
di tatto verso il ministro degli - 
Esteri e verso I Georgiani». Per 


GoldanskiJ una cosa del gene¬ 
re non può essere affermata 
nei confronti di un uomo della 
statura di Shevatdnaze «il mi¬ 
glior ministro degli Esten che 
I Urss abbia avuto mstome a 
Litvìnov. Anzi, sul piano dei ri¬ 
sultali superioie a Lilvinow 
Respfoge l'accusa di Medve¬ 
dev anche Konstanlin Flrolov. 
vice presidente dell’accade¬ 
mia delle xienze, per il quale 
Shevardnadze ha ben piesend 
i rischi, anche sul piano della 
responsabilità nucleare, della 
disgregazione dell'Unione. 
Eduaid Shevardnadze ha chiu¬ 
so il suo discorso, ien mattina, 
dichiarando che la sua deci¬ 
sione è itiemovlbile. In mcM 
pensano, sperano, che non sia 
cosi In primo luogo il portavo¬ 
ce del presidente Goifoaciov, 
Vitalyj Ignaienko; «Spetta ai 
presidente accettare o non ac¬ 
cettare le dimissionL E questa 
decisione non è ancora stata 
presa» Un consigliere di Gor- 
baciov, che non vuole essere 
nominato, ha dichiarato alta 
Tass •£ una decisione che non 
è stata presa e pon sarà presa»! 
Fiodor ButlatsWi spera che ri- 
mziatlva dei Congresso e della 
socieià possano Mungere 
Eduaid Shevardnadze a ritor¬ 
nare sui suoi passi 
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Dal tormento della nomina a ministro alle dimissioni 
La carriera del timidolgeorgiano che si è battuto / 

contro la corruzione fin dai tempi di Breznev 
Il testimone passerà a Primakov, rinviato in Medio Oriente? 






' Dal 4onnento> della nomina a ministio (luglio 1985) 

; alta difflissioni. La caniera del timido georgiano che 
, tonava contro la corruzione anche sotto Breznev. L'in* 
: contro con Gorbaclov e la «trama» del «perestro)kìsti>. 

Un giorno disse in Parlamento: «Per tutto quello che è 
: stato (atto in politica estera mi assumo tutte ie respon- 
' sabiKto». Tornerà in Georgia? Il testimone passerà a Ev- 
i ghe^ Primakov, l'inviato speciale del Medio Oriente? 

DAL Nosmo COnniSPONOENTE 

siMuosmoi . 


’ ■BMOaCA. «Holraxoreonol- 
t li (ntoOM e ho avuto un mtUo> 

. ne et tanneiiil...». Fece persino 
. tenei ei i n . cinque anni fa. quel 
ilmUo geoisiano dai capelli 
' luttt biaiichi che contesso il 
' suo ttavaglio dopo essere stato 
paracadutalo, con sua somma 
I sorpresa, prima nel PolitbuiO 
; del tais e poi nel governo. 

' nienieiheno che come mini- 
■i strp degli esteri dellUrss. Si’. . 
1 pro^Wi. chiamato dairami- 
, co,Milthall Serghevlch giunto 
al Clemlino sulPonda della or¬ 
mai prepotente ventala di pe- 
lestroika, al vertice del paese. 
Anzi, lanciato a presentare al 


mondo intero la lìlosolla del 
•nuovo pensieia». Fu sorpreso. 
In quel caldo luglio del 1985. 
Eduard Shevardnadze. primo 
segretario della Georgia, la cui 
eco della campagna moraliz¬ 
zatrice nella sua repubblica si 
era dlHusa per tutta l'Utss. E al 
Cremlino vi era ancora Leonld 
Breznev, tnsomma, un «pere- 
stioiklsta» della prima ora. E in 
tempi davvero diflicili. La sor¬ 
presa che lo colpi allora è la 
. sorpresa che lui ieri ha destato 
' in tulio il mondo. Scheizl del 
destino. Ma certamente non 
disdegnati da Shevardnadze 
medesimo che ha finito con 


l'essere l'ambasciatore viag¬ 
giante della nuova Urss che si 
allacciava al mondo e che. in 
questi anni, ha^nsentito quc* 
gli sconvolgimenti che sonò 
ancora sotto gli occhi di lutti. E 
che ha permesso proprio a 
Gorbaclov di conquistare il 
premio Nobel per. la pace. Un 
pezzetto di questo premio cer¬ 
tamente e di Eduard Amvrosie- 
vich Shevardnadze. classe 
1928, sposalo, due flglL una ra¬ 
gazza che lavora presso gli stu¬ 
di televisivi e un ragazzo rice^ 
calore sclentldco. 

Ai vertici del partilo e del 
paese, Shevardnadze arrivo da 
un lungo apprendistato aTblll- 
. si. Primo segretario di una ré- - 
pubblica meridionale forte¬ 
mente corrotta, anzltemoo 
•controllata» da greppi di tralO- 
cantl mafiosi e da funzionari 
della burocrazia Impegnati a 
curare I loro propri Interessi' 
Un'esperienza che durò per 
trediclannldal I972al 198S.E 
che lo segnò fortemente, prò¬ 
prio perché non riusciva a ve¬ 
dere sbocchi concreti senza 
un cambiamento radicale, un : 


rinnovamenic , una pulizia ge¬ 
nerale. 

E' stato proprio Gorbaclov, e 
' meno di un mese fa. Il 27 no¬ 
vembre scorso, a ricordare la 
smania rifonnairice di She¬ 
vardnadze. Quella c’ha gli con¬ 
fessò Il futuro georgiano pas¬ 
seggiando io vacanza . nella 
Iquiele di una spiarla del Mar 
riero. •É'tutto riiaiciòi. E fU co¬ 
me un segnale - sappiamo 
adesso - per il via alla pere- 
stroika. Che raccolse tutti gli 
Innovatori che, come carbona¬ 
ri; lavoravano In silenzio, me¬ 
ditavano su come ribaltare in 
seno al Polltburò II rapporto di 
forze che teneva in piedi un già 
segnato Breznev e che permi¬ 
se, prima di arrivare al trionfo 
di Gorbaclov, le parentesi di 
Andropov e,'addlriiiura, di Ko- 
aiantln Cemetiko. Ma. poi, fi¬ 
nalmente, venne la svolta. E 
Shevardnadze fu tra I primi 
Venne premleto con la conse¬ 
gna di quel postoche scottava, 
il mlnklero degli esteri retto 
per più di due dosennl daU'lm- 
mareesclblle Andrei Gromiko. 
Dalla politica del «mister niet». 


per i continui dinieghi suH'are- 
na intemazionale, al •mister 
da», per la disponibilità e la 
lungimlrartza dimostrata dal 
tandem Corbaciov-Shevaid- 
nadze. Cera anche Nlkola) Ri- 
zhkov, l'attuale presidente del 
Consiglio, tra i •peiesttoikisti» 
della prima ora. Lo stesso che 
l'altró ieri, da hiu'allto.veisan- 
te, dichiarò II •fallimento della 
perestrojka» e che davanti alla 
stessa platea dei •Congresso 
dei deputati» rassegnò la sua 
delusione per II corso inirapie- 
sodopotll988. 

Ma Shevardnadze é uomo di 
altra pasta. DI quella razza 
speciale che Gorbaclov, sep¬ 
pure «tradito», non ha potuto 
far altro che riconoscere an¬ 
che ieri nel suo discorso dopo 
l'annuncio delle - dimissioni; 
•Un uomo che da tempo fece 
la sua scelta In una società In 
cui non si poteva più vivere. Ufi 
uomo che scese Iniicampo 
contro le ben note fome. Lo sa» 
pevamo e quelli che gli erano 
. accanto lo sanno molto bene. 
Lui, come me, arrivò alta stesse 
conclusioni». E cosi Shevard¬ 


nadze decise che valeva la pe¬ 
na di «superare tutte le prove» e 
che bisognava cogliere «l'oc- 
CBsione che tutto andava cam¬ 
biato nella società». Ecco la 
•stirpe* a cui appartiene She¬ 
vardnadze. 

In silenzio per i cinque anni 
(Iella pcresirojk«L al.sesto.la 
'destra, quella. delFapparato 
militare e di partltò, è partila 
all'attacco soprattutto in politi¬ 
ca estera. Shevardnadze era 
proprio un «novello» ma stupì il 
mondo per le sue indubbie ca¬ 
pacità che hanno prodotto I ri¬ 
sultali maggiori negli ultimi 
due anni A lui non perdonano 
te xelte più signiricasllve che 
hanno mutalo il volto del mon¬ 
do. DaU'unlflcazlone della 
Germania al trattati di riduzio¬ 
ne degli armamenti «Un cedi¬ 
mento agli Usa», é stata la pa¬ 
rola d'ordine riecheggiata da¬ 
gli ambienti del cosiddetto si¬ 
stema militare-industriale. 
Shevardnadze si é ripetuta¬ 
mente difeso. Sino a pochi 
giorni la. nonostante avesse la¬ 
mentato di essere rimasto solo 
a valorizzare «in casa», di fron¬ 


te agli attacchi più credi e cre- 
.. scemi, leconquiste della politi- 
'’ca estera, della caduta della 
•guerra fredda». L'amarezza é 
■ per il presidente del parlamen¬ 
to, Anatolii Lukianov, che non 
ha speso una parola in sua di¬ 
fesa mentre egli, da un capo 
all'altro del mondo, era a gesti¬ 
re, gli interessi intemazionali 
delrUrss. Fér tutta risposta, le 
accuse sono aumentale; «Ha 
svenduto il nostro paese». Ma 
già una volta rispose con gran¬ 
de orgoglio; «Per lutto quello 
che é stato fatto, per le derisio¬ 
ni prese, mi assumo tutte le 
mie responsabilità». 

Un'altra volta, sempre da¬ 
vanti a quel parlamento che 
stava diventando la sua bestia 
ttera atvche per le posizioni as¬ 
sunte sulla crisi del Golfo Persi¬ 
co. Eduard Shevardnadze di¬ 
chiarò; «Abbiamo compreso 
che una politica estera basala 
sul concetto del conflitto di 
classe stava portarulo il paese 
al distulro». Un'allerma^ne 
dirompente in un paese che ri¬ 
mane formalmente fedele alta 
scelta socialista e agli ideali 



del comuniSmo. Ma se rren ci 
fosse stata, non ci sarebbero 
stati né la caduta del muro di 
Berlino né l'avvento del clima 
di distensione tra le «jperpo- 
tenze. E si deve anche a She¬ 
vardnadze l'apertura del nuo¬ 
vo clima di relazioni con Pe- 
(riiiix), l'avvio del dialogocon il ■ 
Giappone che spianerà la stra¬ 
da alla prossima visita di Gor- 
baciov nel prtnsimo mese di 
aprile. Ma Shevardnadze non 
ci sarà. La sua scelta, ha detto 
Ieri il suo giovane portavoce. 
Vitali) GutUn, è «irrerersibile». 
Qualcuno sostiene che l'ormai 
ex ministro degli esteri, il cui 


posto probablbnenle venà 
preso da Dtghenli FMmahov, 
rinviato del Ctemlino in Medio 
Oriente, tornerà nella sua re¬ 
pubblica di origine. Tra I suoi 
che hanno intrapreso un brac¬ 
cio dì ferro con il QemUno 
proclamando la volontà di 
rompere, prima possibile, ogni 
legame con "Unione. Certo, se 
Sheraidnadze tornerò a Tbilisi 
veirò ttocolio come un eroe 
nazionale. Senza dubbia Co¬ 
me avvenne nell'apiile del 
1989 quando, dopo la stiage 
stilla Prospettiva RustaveB, si 
precipitò in mezao alla sua 
gente. E pianse. 


■tMOKA Tutto .cominciò 
colVB •complotto delte palàie». 
’ Era l'Inizio di settembre e il 
‘ raccolto stava marcendo sotto 
le piòggetorrenziaU che aveva- 
' no battuto la regione di Mosca 
I duriMe l'esiue. Olire vemiml- 
] la àMdàH vengono Inviali nette 
I cÉmpagne inforno alla capita- 
; farla mollvaxione ulHciale del- 
la-'lora presenza é salvare II 
racMlib. Ma ireHma potttleo è 
; KMbIdct I radicali e una parie 
della Mwnpa lanciano Imeiio- 
; giiM toquManlI: parchi nitu 
; questi mUttarl cireondano la 
capitale? Perché sono stati 
. spostali su Mosca.addUtturs 
; raparti di psiscadullsti? La po- 
. lemleà poliiieo-gicMialiaUca si 
Kunt ritesL sino 
iUdiegglalneAU 
_ ,^;<llieousicuno 

s tadbìjèiMM.ls data deicoipp 

: Hclpano alta, nadizlonale pa- 
, ròta SMils Piazza rossa, caricaU 
coaiiàuniiione vere, al dirige- 
-’inanò dlrattamsnie verso i 
.! punii .strategici delia caròlalc 
’ pctptandemepoaaessaAdes- 
\ so sappiamo che lutti (|uei li- 
■ mori etano Infondati, retta l'in- 
iienogailvo: perché vennero 
langlaii .qM^ àllaimì? Il 29 
saileinbre. .tiìconttando gli In- 
ààiipiiuaU. Mtchatt Gorbaclov 
awsvu dsMoc. «Dobbiamo te- 
splogere l'eammismo, non Im- 
poiu da quale parte proven- 
ga..aporadlcainente sono già 
apparsi elemenU di stampo ta- 
aeWai.tredo; pericoU. perchè 
gbwvenbnentistannopieclpl» 


landò rispetto alle previsioni 
cl tono segnali di movimento 
: verso l'anarchia e il caos...tla 
la destra che la sinistra ci Inll- 
moriscono parlando di com¬ 
plotti penso che anche la 
stampa vi abbia concorso con 
molte dichiarazioni Irrespon¬ 
sabili». E' la denuncia precisa 
di un uomo preoccupalo. In¬ 
fatti non è solo la slnistm che 
paria di complotti militari, ma 
anche la destra organizza una 
propria offensiva, sostenendo 
che I •mdiealK al potere a Mo¬ 
sca, a Leningrado e alla guida 
' della Federazione russa, orga¬ 
nizzano la penuria dei beni ali¬ 
mentari per dillondere II mal- 
conienlo e Indirizzarlo contro 
U govetpo .RizhkoY. Esplode 
suda aiàmEà' Il dàso dii^fan- 
tomaiico •pirògtahirtiB-azioni 
90». diffuso da un poco cono- 
i<riiirt<ìiiiFflHi>i rtwmwrottoflxrhfi 
contiene una serie di istruzioni 
per la presa del pcMere da pa^ 
te dei radicali e per dbtreg^re 
' il potere del Bcus. Una provo¬ 
cazione? Non si é mal ben ca- 
' pilo. Sta di latto che i giomall 
democratici agitano le acque: 
j<Moscovskle rtovosil» lancia 
appelli alla resistenza contro 
un colpo militare e la «Utera- 
luntaja Oazeia» scrive che In 
una sliuazione cosi deteriorata 
come quella dell'Utss, Il com¬ 
plesso miUtare<indnslrlBte «po¬ 
trebbe decidere che sarebbe 
meno caro e più sicuio per II 
paese attldaiiH a un col^ di 
stato». 

" La polemica rimbalza al So- 
; viei supremo, dove il ministro 


Le tappe dell Wensiva della destra 
In tre m^i Tattacco 

Tutto ccMtiindò 
con a<x»ni:Wb 


« 



» 


DAL NOSTRO INVIATO 

■ufioluoyiMM 


v ger 

Yaaov dice che chi paria di 
colpo di stato mllKanrls Uteri 
mazkmidMittuitadlognUDn- 
damenlo: l'eseicllo é ledete ai 
popoIò,;erBPa:p*resl»ikA,C» 
munqué. come ahbrarho'ow- 
lo, la polemica sul complotto 
delle palate» si esaurisce dopo 
le celebrazioni del 7 novem¬ 
bre, quando olire la manifesta¬ 
zione ufficiale, l'opposlzioiw 
può tenera liberamente le sue 
conlromanilestozlonl La glori 
nata del colpo di stato, in real¬ 
tà, si é trasformala in una.gran¬ 
de kermesse democratica, in 
cui ognuno ha poluto esprime¬ 
re Uberamente le proprie opi¬ 
nioni 

Se la storia dei complotto 
delle patate» aveva, sui 'mo¬ 
mento, lasciato gli osservatori 
un pò perplessi sull'esistenza 
di un reale pericolo miniare In 
Urss, gli avvenimenti successivi 
hanno gettato una hicc divatsa 


Petvìishenkog colonnello rosso 

itOra dobbiamo mostrare 
il potente pugno proletario» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■i MOSCA. «Quando Shevard¬ 
nadze ha parlato di due colonnalll 
probabilmente si riferiva a me e al 

mio amico Viklor Alksnia»; a paria¬ 
te é lui Nikolai Peirushenko, urto 
misti della drammatica 
I potllica sovietica, uno 
.. janlti accusatori del mt- 

. Iiiro degit Esteri. «Su Shevardnad- 

^-contmuaconuntonosaicasii- 

c» e sprezzante - non si è riversata 

nemiqeno una miUonesina patte 

.*■.*-cuzhmiche hanno subl- 

.. jv, Yazov, Kriuchkov e 
^ La campagna dei nostri . 
eròtici ma tomferiscochia- 
.... fmeidocnUcr'. è stala molto 
avipleAWManesMmodiloioha . 

. 

telo come Una vacca sacnk^irin* 

"•«... A.'• 

voicDecvia pp^nspravcraie 


Cbmbieiamo dalla Germania. Scri- 
sete pure che le condizioni della 
'MMra permanenza in questo pae- 
er iono state stabilite dal mare- 
■'aeieilo29iukovnel l945.quandola 
Oeimanie Ittmò l'atto di capitola- 
Mone. Voglio vedere cosa lata She¬ 
vardnadze quando noi proporre¬ 
mo la non ratifica delraceordo 


olfo; I ncaìn democraiicT 
line di Ogonlok e di Mos- 
lovosti gridavano coittio U 
nostro intervento in Alganistan. 
Osfto è stato una cosa brutta, ma 
adesso gli stessi democratici spin¬ 
gono I noalrl sddall a combattere 
.qaiiapartedègUUsa. 

- ' VUereeMe nel Cene MB d aoM 


B non ce ne saranno finché c’é II 
eotanneilo Peinithenko. 


; GemehiteiMeialedbnisilODldi 
ShtvMdnaoze? Conte un gesto 
' cenlroCoibadevt 

È un grande gkmo politico. Scrive¬ 
telo con tre maiuscole. E le radici 
di questo gioco non vanno cercale 
a Washington, bensì airintema 
.Shevardnadze ha delio che é con¬ 
tro la dittatura. Evideniemenie in- 
' tendeva la dittatura di Gamsakhur- 
dia (Il presidente della Georgia, 
ndr) contro l'(}ssella del Sud e 
l'AbKhazIa, di Kiscniov (la capitale 
. della Moldavia) contro I OagauzI e 
' il Predniestr. del barone von Land- 

- sbergis contro la popolazione rus- 
sofons-Ec^. 

. CoM scale ogd, che un ministro 
riiacna la «flinlwloni a cauM 
voatriT 

Dire questo sarebbe sopravvaluta¬ 
re le nostre forze. Le sue dimissioni 
mi tanno venire In mente la fuga 
del topi da una nave che alfonda. 

; ' CUtUvoetrocandMalo? 
Undpersona più dura nelle trattati¬ 
ve con rUrss e più coerente nel di- 
. fendere gli interessi dell'Urss. Noi 
abbiamo cre^o il mito di persone 
insostituibili E un'Illusione. Quan¬ 
do parlo con i giomalisti stranieri 

- mi viene bi menle Sershel Kirov.(ll 
segretario di Leningrado assassina¬ 
to nel 34) che diceva: per coslrin- 
. gere i leppisli e i banditi iniemazio- 
nali a mettere da parte i loro pu- 

e nali Insanguinali e a infilare sulle 
HO mani nere e spcnche guanti 
. bianchi da gentiluomini per sedere 
con noi al tavolo delle trattative, 

: dobbiamo mostrare loto il nostro 
polente pugno proletario, la sola 
vista del quale (lovrebbe ricordare 
al capitalismo la sua tomba. 

□àto-Vi. 


Falin, dirìgente del Fois 

«È la reazione emòtiva 
di un uomo sotto tiro» 





h ' “ 


■ 




SU quella vIeetMU; Il dàos eco¬ 
nomico, la gniw penuria di 
4MIII; alimMiisnisla aUlntogiB- 
Blone deU’UnfcHmiwniKMnN- 

sc^ln Rtoviintt|f!9LW!l^- 
jìlMi nuKlnlinaa 

Wto-AeSò MìMircSffBaC 
ha dovuto tener conto, chie¬ 
dendo, Il 17 novembre al So- 
■ vici supremo,' 'quegli ulteriori 
poteri preskieiutall per I (mali, 
In una delle'Mduurdel Con¬ 
gresso del popolo (che II do- 
vràconlennaru) hadovuto su¬ 
bire il duro atUtoco difioris EH- 
fin. Perché allota diciamo che 
tetto quello che sta succeden¬ 
do detta •nuova Ipce» sulle po- 
lemlche di stmrflbre? Non è 
difficile, a questo punto, capire 
che la dròtrt anriperesirolka si 
stava preparando'a cavalcare 
una nofflializiualone, proba- 
burnente necetaaria con una 
lungimiranza che il movimen¬ 
to dentocratlCQ: focs» non 'ha 
, avuto, o almeno non ha avuto 


’bi tempo. L'ollensiva consen 
vatrice, di cui II gruppo «Soyuz» 
«isduedolopi^ivMikWrAmr 
snls : U;; Nikolai .Petrushreito 
hanno'r^pirtséritanto )a^p>^ 
'la didiamame.’si éj^wppaM. 
con un crescendo fmii^iO- 
nantc, su due terreni; la difesa 
deirunione dalla disintegra¬ 
zione nazionalistlCB e la politi¬ 
ca estera. Principale Imputato, 
nell'ultimo (»8o, proprio lui, 
Eduard Shevardnadze, di cui 
aveva chiesto mlnacctosamen- 
te le dimissioni e, comunque, 
di piesentarsi .in Parlamento 
per dilendersi dalle accuse. 

: Che ccM rimproverava la 
destra alla diplomazia sovieti¬ 
ca del •nuovo pensiero»?. Molte 
cose, naturalmente, dalla capi¬ 
tolazione di fronte all’lmperia-, 
llsmo alla perdila del «campo 
socialista». Ma, saplenlemenie, 

I colonnelli >:<ll';aSoyuz» non 
haimo puntalo su questo, ben¬ 


sì sul terreni sU cUiera possibi¬ 
le raccogliere comenso; il so- 
■stegnorepwtsilco-ag^mUleazio- 
ne della Germania e alla politi¬ 
ca americam.MMàòtfdparti- 

e»l!e»^'^§HyW'?b%no- 
itoHante ' II. comMrtamento 
sovietico neiràcriti'dimottras- 
se il contrario, la leadership 
del paese stava' In reallà pro¬ 
grammando rinvio di truppe 
in medio oriente. Là dichiare- 
zlone di ' ShevaidiMdze che 
rUn». nel caso! cittadini sovie¬ 
tici in Irak conesreno pericolo 
di vita, era pioniB a inviare sol¬ 
dati in loro .fppqono é stata 
presentata còme la p'rova delle 
•vere» Intenzloht del mioistro 
degli esteri.. Shevardnadze, in 
giro per II nimidò, peracogesri- 
re» insieme' agii americani la 
prima, pericolosa crisi del do¬ 
po guerra bedda, aveva inviato 
una lettera al Soviet supremo, 
ribadendo, che; i'UtSs restava 
impegnala nella ricerca di una 


soluzione padflea. Aveva però 
dovuto subire lo stesso, l’11 di¬ 
cembre, •l’aflionto» di un voto 
di-clld ucia» delCongresso dek 
la Federazione russa. Su ti- 
chiesta di un gruppo dt depu- 
tati comunisil (Il parlilo russo 
é diretto dal conservatore, Ivan 
Polzkov) U Congresso aveva 
votato un appello per il non in¬ 
vio di soldati sovietici nel caso 
di un conflitto miUlare nel Col¬ 
io. L'appello era passalo a 
grande maggioranza, con il vo¬ 
lo favorevole dlEllsin e quello 
coniraiio di un gruppo di de- 
putad-'tadicalL che evMente- 
merM'hannò rifiutalo di farsi 
coinvolgere bi una operazione 
contro u ministro degli esteri 
Tutti questi awenbnenil cl aiu¬ 
tano a capbe II clima In cui è 
maturata la cbammatlca deci¬ 
sione di Eduard Shevatdnad- 
ze. Il 2 dicembre l'opinione 
‘pubbHea Itovleiica e intema¬ 
zionale eia stala scossa da un 


altro avvenimento: con un de- 
(ueto Mtchail Coibaciov aveva 
dimesso dall'Incarico di mini- 
suo degli interni, Vladmb Ba- 
katin, considerato un «libera¬ 
le». Al suo posto aveva nomi¬ 
nato Boris rogo, dirigente del 
Pcus e il generale Boris Cio- 
mov, ex comandante delle 
truppe sovietiche In Alganl- 
stan. Un cedimento alla de¬ 
stra? Questa era stata una delle 
biierpretazioni più dUftise, dal 
momento che ha chiederne le 
dimissioni erano stati pròprio i 
ròue cotonnellt» di Styuz, an- 
(diesemollislrendevanocoit- 
to che il caos nel paese eia tale 
che una politica «più eneigtca» 
era inevitabile. Ma da <piel mo- 
' mento c'é un crescendo di di-, 
, cbtauaztonl .di personaggi su-, 
..toMvon . ché la cresctre le 
-preoc c upazioni non solo al-. 
f'Inierno. ma anche in ambien- < 
tl iniemazIonaU, mi petIcoH di 
una svolta autoritaria. Prima U 
minisbo deNa difesa Omibi Ya- 
ZDV, poi U capo dei Kgb, Viad- 
mir Kruychkov comirèioiia bi 
televisione per fare delie di¬ 
chiarazioni p<3co rassicurantL 
Il primo annuncia che i soldaii 
non tolleieianno più provoca¬ 
zioni nei loro conhonti e che, 
se cosueni, apibatino 11 hioca 
il secoiKio. con un Ibrguaggio 
che non si sentiva da ntobo 
tempo, d'ice che servizi di po 
lenze suanieie finanziano 
gruppi partiti e una parte della 
stampa con l'obiettivo di disto, 
legrare l'Urss. In (|uei giorni lo 
stesso CortMdov dcve lw msg- 
^are la livolla dei iiumagsr 


deirindustria di stato che ao- 
stengono Cile U modo di toteo- 
dere la peiesboika. ataienoda 
due anni a questa parte, ha 
sfasciato l'economia. Il toro 
principale sostenitore è il pri¬ 
mo mtoistro Nikolai HslikOK. 
intendiamoci bene: data la at¬ 
tuazione di caos generale to 
cui versa il paese, negli toier- 
venli di ari abbiamo portalo 
c’è molto di vero e alóine ti- 
cirieste di «lipitatbio deg’osdi- 
n» sono apparse toevkabig, 
anche alio stesso Coibsciov- 
,che le ha sostenute aperta- 
metrie: Ma ee gaatribuno aBa 
dtoamica co n t pl e eii va degli 
asvenbnenri, l'offensiva di de¬ 
stra appare veramettte bnpies- 
sb)aai>te..TUito comtocia «on 
oMel.lantoso «omptooo delle 
pai«e»?:.B'|iottiÌ>Ue. coimiii- 
qvp iAdereo sappianm. che 
qùellb li)'tm segnale, mk ttfea- 
suno forre potem bnmogtoaie 
che qualche mese dopo 9 ca 
lonneOo Attinia avrebbe potu- 
lo aHemiare pubbUcomentedi 
esecro a conoaoenza di uiu 
liunioiw, a BudapeeL Ira la Qa 
e i lappreseniantl del movi- 
mento nazionalista ucraina 
CRukIO, dei bonti popolari 
della Bieiotussbi delFEsioniae 
della Lettonia c di aSabidis» do¬ 
ve ei sarebbe parlato di piani 
per disbuggere lllnkine. E' tet¬ 
to questo lti«giiaggt« d’alni 
tempi che la paura: cioè qudle 
Ione che si preparano w tf- 
vtocìta echeoggi leeteggianDn 
drammatico commiato di 
Eduard Amviosievich Shevaid- 
tadte. 


OALNOSTRO CORRISPONOENTE 


■i MOSCA. Cosa è nccceiqV Va¬ 
lentin Falln cuanrina per I cemdal 
del palazzo dd congreeei tra po'ae- 
aorto. Non eerebra pieoccupeto U 
reeponeabile del PipiiHmente lo- 
tenieiioDalodcl Pcns, 

Forse un corto chcuHo nettai testa 
di Eduard Shevardnadze. Quando 
aveva contattato il presidente del 
consiglio e i suol colleghi di gover¬ 
no non aveva detto niente a nessu¬ 
no. Poteva periate al Presidente ma 
neppure a lui aveva detto qualco¬ 
sa. Atsoluiamenie per tutti II suo. 
intervento è stata una sorpresa. 
Probabilmente é stata una reazio¬ 
ne emotiva di un uomo che dedl- 
cava lutto II suo tempo, le sue Ione 
e i suoi nervi al lavoro e al suo do- 
vere, certamente colpito dogli at¬ 
tacchi nel suoi confrcHiti che confi- 
derava ingiusti e che. In'effétU, lo 
erano. 

È possibile che un dbliento di 
questo rango, Invcstltodl una re- 
sponeablUta latemazlonale, M. 
laeciprendere dalle eoozloalf. .. 
Penso che poteva slnittare altre 
possibilità ma ha preferito questa. 
Il suo gesto ha dimosbato che II 
nostro Stalo non è governato da 
mostri impassibili bensì da uomini 
con tulli I loro lati deboli e forti 
Chi sono I dilUtorI che venran- 
. no? 

Credo che Shevardnadze non ave¬ 
va ragtoni per uiiare questo termi¬ 
ne. Anche il contesto in cui ha pro¬ 
nuncialo le parole «diltaiore» e «dll- 
laiura» lascia spaziO'a varie Inter¬ 
pretazioni che deformano li conte¬ 
nuto di questo periodo che é la de¬ 
mocratizzazione. 


-r' Pone ri è tenuto wio perchè 
ociànio lo ha difeso, come tu 
' - deltolflltiessoT - 

No n penso. Nel mondo tutto è rela- 
. rivo. Il presidente, ad. esemplo, è 
stato .sottoposto a una quantità di 
■ attacchi e msulli Imparagonabile a 
quelli todblzzoli a Shevardnadze 
Gorbaclov, però, non si è mal la¬ 
mentato che non to difende nessu- 
;‘nO. 

' OdvIcnedopoSlicvardnadzeT 
'' Questa domanda avrò' probabll- 
'tifente la sua storia'potehè esisto 
una procedura delle dimissioni 
Nonisi sa quanto tempo cl vorrà. 

' IntiinloSheràrdnadzeoonUnueròa 
lavsrare. come avviene In qualsiasi 
. albo Sialo. Poi, Ione, d'accordo 
' con lui, sarà scelto II suo successo- 
. re. Se non cambierò parere., 

■ ■ iYlnulwv? . V. 

; Sono vostre congetture. Posso solo 
; dire che è II candidato vostro, de 
.-•lUnliè. 

' 81 pud dire che a sptatiefe li mi- 
' , idflro a questa decisione è stata 
ronenriva dei rcaztonaii? 

Non direi che è In atto un'offensiva 
reazionaria. E’ una percezione sog- 
. geCUva di quanto accade ora net 
paese. Alcune Ione - che conven- 
. ztonalmenie potrebbero essere de¬ 
finite reazionarie - si muovono più 
; attivamente ma anche questo è do¬ 
vuto al fatto che oggi siamo al bMo 
decisivo che impone una scelta 
‘ netta e in questo momento tetii.gU 
aweisari della peresuoikascendo- 
' no in campo ed é naturale. Spero' 
che questa battagia sia davvero 
rillilma. OSe.^. 


RolMedvedevikorìco 

«Le sue vere iìiténzioni? 
Tornare in Georgia da eroe» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■i MOSCA. «La mia opinione 
personale, dice lo storico Ro( ' 
Medvedev. è che l'intervento di 
Shevardnadze non si spiega solo 
con la critica dei colonetli, né ' - 
con il timore di una dittatura che V 
può arrivare da destra oda sirU- ' 
stra, riè con cpiella oHesa che lui ' 
sentiva per via delle critiche, , 
perché oggi un politico serio de- . 
ve, come dicono I pugili, saper . 
incassare li colpo. Cioè, reggere 
lacritica; Se poKtico'avesM 
agito come Shevardnadzér, 
zhkov avrebbe dovuto Impiccar' ' 
si da tempo e norl . parlo pòli di . 
Corbactov. Sono persone che . 
sopportano critiche dieci volte 
maggiori, ma resistono. Il motivo ' 
che Shevardnadze qui' non ha ' 
menzionato é quello chesta ac¬ 
cadendo ora In . Georgia La' 
Georgia ha dichiarato la sua 
uscita dairUntone sovietica, . 
conduce una politica separati- < 
sta, ha un conilittocon l'Abkha- 
zia e alla base di questo conflitto 
c'era la politica di Shevardnadze 
stesso, che allora era a capo del- ^ 
la repubblica. E la Georgia ora . 
chiede a tutti i veri georgiani dì 
ritornare in patria per servire la 
propria repubblica». 

Che andrebbe «fareinGeor» . 
:. gia,ll presidente? . v'... 
Anche il presidente. Lui ritorney - ' 
rà dalla Russia In Georgia; da , 
eroe. In sostanza, ha scelto la 


Georgia, in questo caso per hil 
era impossibile rimanere nella 
squadra di Gorbaclov. Ma She¬ 
vardnadze ha voluto approfitta¬ 
re di un’cxtoasione che masche¬ 
rasse ' le sue vere intenzioni 
Questa è la mia opinione. Non 
insisto che sia giusta, il futuro lo 
dimostrerà. . 

Che cosa ha voltilo dire qnan» 
' do ha parlalo di diltotiira7 
Sono’ tutte sciocchezze. Sono 
chiaochere. Se ci fosse stata una 
buona dittatura, lui sarebbe ri¬ 
masto. Lui ha vissuto con la dii- 
tàtuta, no? Ha fatto una cosa 
biutta. Apparentemente é stato 
nobile e dignitoso, ma In reatià 
ha fatto una cosa brutta. Ha in¬ 
fetto un grande colpo a Gorba- 
ciov, alla politica estera dell'U¬ 
nione sovietica in quanto mini¬ 
stro degli esteri, ed é una brutta 
cosa. .. 

Goihaciovlodlfendcrà? 

Non lo so. Ma sarebbe un enrore 
da parte di Gorbaclov farlo. Non 
si può difendere un politico di 
questo livello dopo una dichia¬ 
razione del genere. Non é un 
gioco. E una cosa seria, annun¬ 
ciate le proprie dimissioni di 
fronte al congresso. In una situa¬ 
zione shnile. Anche se ritorna, 
non avrà piò quel peso e quel 
prestigio che aveva prima. 

OMaVi. 


Ku^tino, iK>eta-deptitato 

«n Soviet non accetterà 
quelle 


DALLA NOSTRA INVIATA 


provato, KngaMiio, >»**«'«> «L'" 
tepMokdlEdaani megMopetsio 
Ixef ' mo. Consìdeto l 


■i MOSCA. David KuguWno é un 
poeta molto amato. Eletto deputa¬ 
to, si é prodigato, in questi anni 
con entusiasmo talvolta ingenuo 
ma dettalo dal buon senso e dalla 
saggezza, per il successo della pe- 
resttoika, per il superamento dei 
conuasll Iscrìtto, ora, al Partito co¬ 
munista russo, nel passato ha 
scontalo in un lager 7 anni di de¬ 
portazione. 

Cosa ha 
ascoltaiido 
Shevaidnadzel 
...Sapete, avevo 17 anni .ed ovew ; 
un amico che era bmamoreto di 
una ragazza che per lui era un an¬ 
gelo. Lui pregava guardandola. Un 
gioRio arriva da me terrorizzato e 
dice: «Sai, l'ho vista mangiare pa¬ 
ste!» A lui sembrava che lei volasse ' 
come un angelo e lei tatvece man¬ 
giava! Un pixhbto la stessa cosa è 
accaduta oggi. Tutti bi qualità di 
minisbo pensavano solo ad una 
persona - a lui Armato di Idee del¬ 
la poliUca estera, lui ci ha assicura¬ 
to questa entrala nel mondo e, a 
un certo punto, ci siamo dimenti¬ 
cati che lui é un uomo, che manabi 
come quella ragazza. Quando na 
detto «accettale le mie dbnisstoni*, 
lo ha detto perché è un ttomo. 
Quello che ha fatto Corbaclov-di- 
ciamolo apertamente - con She¬ 
vardnadze. perché era lui qurilo 
che realizzava le Idee di Gbrba- 
ciov, é stato cosi bello che l'autore 
di queste idee ha ricevuto il premio 
Nobel 

Nm lutti to pensai» come leL a 
■ proposito del Rremlo Nobel a - 
CortMdov. Sto Goibadov che 
Shevarrinadre sono stati attarca- 
. li anche per questo.. 


Le toro Uee hanno suscitato tanta 
sbnparia nd mondo che ora d 
mandano d(ml E alcuni nostri pM- 
UtottL sazi come me. dal miaolo- 
no dicono: «Ma non é che ci vogUo- 
noumiliare?» 

lo vQRiei chiedete to stessa «osa 
aqudwochiodiTOannlmezzoal' 
tamato che ha ricevuto un paocodf 
aiuti e si è saziala Che h> dica ini 
che cos'è. Neswno ci vuole umilia¬ 
re, nessuno ci vuole far sembmre 
meglio o peggto di ijuello che sto¬ 
rno. Consìdeio tetto questo un ri- 
suliatodelto nosba poOtica esterne 
non solo io to penso oasi ma H po¬ 
pola lo sono cabnueoa sono flato 
confinata bi prigione e nel tagere 
•o che cos'è la cariròOia nel mon¬ 
do combiciB a manilestarfi un fett- 
timento simile. L'ideologia e la po¬ 
litica si fanno un po’da parte, men- 
be i popoli, gli stati combidano • 
captasi Ma l'Ingiatitudine é solo di 
alcuni Non penso che i! SovM su¬ 
premo e il presidente accetteranno 
ledbnlssionldiSbcvaidnBdaa , ' 
socnnMmBn «cno wu fi* 
achto di «a anova dHtainm. n 
juaMjpericoll ri tifeilWL, sacM 

Ha denunciato la poasibilitA di una 
dittateta proprio quando la dHtaw- 
ra si sta disgregando. Cotbaciov, 


de di quello di uno zar ha diviso lo 
scettro bi più pani e le ha distribui¬ 
te a 2 mila deputati. E loro hanno 
coirrinciato a scagilatgU oonQD 
questi pezzetti (fi potere. Nalural- 
menia é una hagedto. r aneheto 
tragedia di Shevardtiadie. Me la 
democrazia, to gtosnoiL to nosn 
entrala nelto casa conwM eunv- 
pea,tonobiiwenibiU. OJM. 


runlià 

Venerdì 

21 dicembre 1990 

































NEL Mondo 


in^ 



Sorpresa e preoccupatone negli Stati Uniti 
Baker: « Insieme abbiamo fatto molte cose. 
La politica estera sovietica comunque 
non dovrebbe cambiari, sono fiducioso» 


un amico 


Europa scoi^ 
«Cambierà 
‘la politica 

■>..*: ''.K ’V ■ 

.-'ir ' • i'. ^ 

ANTONfUACAIAiPA 

'rtecnoiiam'e'tìté in bilico'(topo 
'le'dInfiHiòiSI di ShdvardntcBe 
‘^nannlf i Dodici,MunlUa Roma 
slgtaìm'raccóido di coope- 
i ra 2 Ìone'«conomlca e- pplluea 
•4ten;8Kt undici <WI Gruppb'di 
JUa 41'ininbiro'dMii Meri Ita- 
Ano^ Cianni Oe Miehelis,' ba 
espresso a nome proprio e del¬ 
la comunità, che per ancora 
dieci giorni l'Italia rappresen¬ 
ta, stupore e amarezza per la 
decisione del ministro degli 
esteri sovietico di gettare la 
spugna. •£ una notizia che mi 
colpire, sul pla^, opisoDale 
‘Wtie •ehefpbfalcb.' • fn' 'quàitb 
*%!è3bdl polìV aHéririà'ie ette si 
-era stabilito tra noFun rapporto 
'-ai grande cordialità e di IMu- 
'cicoa e costruttiva apertura., 
'Ma al di là dei rapporti perao- 
'Mltche Shcvardnàdie era rlu- 
-•citoaslabllirecolfrstt6lcone• 
qghS'dbtuitDJi-inoitdo resta la 
■tpnoccupazlone:per la grave 
ralUiazione di tenslone'che ai è 
-icraata;in Untone SovMtiea. per 
•iNoMmccolpl etra questa pub 
.<cra«ra:tti campt^lnieinazlona- 
.4e:sppsatluiraa 2&gloml<Utla 
.•Mdenza'-delCultimaium- -a 
*Mddam.Hussein, . >• . 

4J)odici.«cUa.dichlarazlone 
OTriglunta. emessa.ieri da Ro- 
~ L auspicano che le dimissio¬ 


ni importanti 

Jàadro^dèll^^^^^^^rtlo» 
'llàre nel rapporto tra rOcckten- 
: jraiè raras, nella direzione del 
loIsa'tiriO'e della pace.. '.Preri- 
’tdlairio àltb'éoii '^laceie della 


‘tdlàiM 

■'•preeiSàzioine tteiCremllno che 
■ttipoiitiea estera sovieiiCB non 
f^amblerà-hii'agBlumo De Mi- 
netrallMna'non possiamo non 
sniirira-preoccupazlonl per I 
raontraccolpi . nella sttuazione 
. .èiletnaziooale: Certo Oche ve- 
■dremmoconfavore U rlUio del- 
-leudimissioni di Shevardnadze 
sC' B momento di sostenere 
con ogni sforzo la.perestroika- 
; ha signilicamentt: spiegato Oe 
. IriicheUs-ina' il messaggio al- 

passo indietro mette in Penco¬ 
lo ciò che di positivo c è stato 
finora nella direzione del di¬ 
sarmo e delle ampie ptpspetti- 
ve di pace nei nipndo..' 

Il ministro degli esteri fran¬ 
cese Roland Dumas ha detto di 
non essere rimasto paiUcoUpi-' 
mente sorpreso dafie'dimissio¬ 
ni del collóga sovietico: in nu¬ 
merosi Incontri a quattr'occhi 
Shevardnadze avrebbe ester¬ 
nato le stesse pieoccupturioni 
che ieiUtanno gelato loxop)- 
piglio dàranti al Cohgreiso so¬ 
vietico e al mondo Intero. Col- 
di^oprpsa invpo» llquaitier 
' igà|wralò'della. Nau>,a fimxel- 
.ftA. -Urinporiavigce dell'Alleait- 
.za atlantica ha dichiaralo che 
rii aegretario generale, della 
Nato Manfred woemer spera 
<.ctw loisviluppo ueisoila piena 
-democrazie, , libeiià . e dirtta 
vJiWl'uoino non-sarà messo, in 
ìlleiicolO'dagli aivvenimenU in 
• corsa in UoioneSovieiica>. 

II'. ’;NUde?IoUi,' presidente della 
. Camera; ha espresso «grandi ti- 
-mori per questo assestamento 
.xtw.'rainbm'>naiV'doiver.iUnira 
-inBl».dMooctiBiia.anciie:Cio. 
<tmiinl.^'Spadolinlt ' '.H ^ministro' 
' pfestert era 11 timbolD'der ' 
i|Ulo aperto con l'Occt- 
!«.. ' GloiBto ' Napolltàno, 
"pgrfisiro degli’Esteri del gouerv 
■ iMbiribradel Pei. ha commen- - 
riàM>''le''dimUsionl di Sitlverd- 
‘lààdze 'dal mibrt^l dl llalia 
- Ràdio.-Quésta notizie 0 greve 
•diirtquItHanie,' iritanio pefchà' 
viené mOtivate'esSenzìalmente 
-taDairallairhe per l'ovanzaradi:: 
orna prospettiva di uira dittatu¬ 
ra in Unione Sovietica.. Alla 
domanda sulla possibile con- 
^l^diUorietà Ira iadichiazione 
'di amicìzia irai oonlronli di 
{Jorpaciov e; la . denuncia del' 
'pericolo di'Mna.dittetura Clor-- 
r'iio. NapolitmO.iM risposto:. 
.Iwn so se sia.una conlnddl• 

, jsiom. peicM lui'lw anche dei- 
’to.che non si sa chlsaià il dii- 
.làliore: Più avanti, è veio..egll. 
jltorriiciimealo '.agli rattacchl 
doeteniricl conào 'ft poUdeo: 
rasien .dai.lul ditetté, attacchi 
xonceitail.da fona leazlona'. 


eancom 


Un gratide professionista, un uomo di parola, un 
dmicóche sf è guadagnato il rispetto del mondo inte¬ 
ro. Con queste parole, insieme ispirate e preoccupa¬ 
te, il segretario di Stato James Baker ha commentato 
ieri l'uscita di scena del suo grande interlocutore so¬ 
vietico. Molta prudenza sul futuro delle relazioni con 
,1'Urss. «Gorbaciov - afferma Baker - ci ha ripetuta- 
mente assicurato che la sua politica non cambierà». 

■ DAL NOSTRO INVIATO 

. ... . MASSIMO CAVALLINI 




James Btksf ed Cdvard Shevardnadte hisisim a pesca nel settembre del'90 


MS NEW YORK. Che cosa per¬ 
donò' gli Use con l'uscita di 
$cena di Cduaid Shevardned- 
ze? Cenò un interlocutore pre- 
zhrào, uri solido ed altldabile 
pùnto d'appòggio, un uomo il 
cui perisICTO politico, la cui fe¬ 
de, sta scritta a grandi lettere 
'rwl graiidi processi di cambia¬ 
mento che hanno attraversato 
gli ultimi anni. Certo un «gran¬ 
de professionista che ha fedel¬ 
mente servito gli interessi del 
suo paese*, una Forza trasci- ' 
nanie del .nuovo pensiero* 
gocbeclovtano, un «uonto di 
profonde convinzioni che ha 
sàpìitò conquistarsi il rispetto 


del mondo intero*. Quésto, e 
torse anche qualcosa di p>iù. 
«Credo che in questi anni, lui 
. ed io assieme, abbiamo fatto 
un buon lavoro - ha detto Ieri 
ai giornalisti James Baker - SI, 
mister Shevardnadze è una 
persona che mi sento orgo¬ 
glioso di poter chiamare ami¬ 
co. Sentirò la sua mancanza*. 
E tuttavia, ha aggiunto il segre- 
' lario di stato, la caduta di que¬ 
sto impoitante punto di equili¬ 
brio, di questa «garanzia» del 
novo ordine intemazionale, 
non significa in sé un cambia¬ 
mento nelle proficue relazioni 
Inlessule con l'Unione sewteti- 


ca. «Gorbaclov- ba affermato 
Baker - tia tipeiutamenié assi¬ 
curato al pièsldenle Bush che 
la politica dell'Urss non cam¬ 
bierà. C noi non abbiamo alcu¬ 
na ragione per credere il con¬ 
trario.. - 

Onore : a Shevardnadze, 
dunque, ma piena fiducia a 
Gorbaclòv. James Baker ha 
' esposto ieri questi due fonda¬ 
mentali corteettì rtel corso di 
una bicM! .conferenza stampa 
tenuta nel primo pomerig^ 
alla Casa Bianca, al termine di 
un incontro con il presidente 
Bush. Le inime reazioni ufficia¬ 
li. nel coeso di una' mattinata 
tesa e preoccupala, erano sta¬ 
te preràdibUinenie improntate 
al principio del .watt and see*. 
asolare e vedere. •Airaoca 
non ci è chiara quale sia la si¬ 
tuazione '• aveva brevemente 
commentilo il portavoce della 
Casa BlaiKa Marlin Fitzwaler 
Aspettiamo altre inlormazloai. . 
Tutto ciò non dovrebbe co- 
munquie'inadUicare le date 
stabilite per U prosslfflo verti¬ 
ce.. - . 


' Più tardi, quando Baker si 
èpresentato di ironie ai giorna¬ 
listi in atrasa. la pioggia delle 
domani si è pie^ibilmente 
diretta in tre fondamenlalt di¬ 
rezioni. La prima; crede che le 
dimissioni di Shevardnadze 
possano cambiare la politica 
estera sovietica e lo stato delle 
relaziont Usa-Urss? La secon¬ 
da: crede' che l'uscita di scena 
dei ministro degli esteri prelu¬ 
da, come k> sfosso Shevaid- 
nadze dimostra di paventare, 
ad una svolta conservatrice 
nella politica inforna sovietica? 
E infitra la fona e più malizio¬ 
sa, in qualche modo connessa 
alle prime due: crede che tedi- 
missioni di iert siano il prodot¬ 
to d'una dilterenza di vedute 
tra Shevardnadze e Gorbaclov, 
tanto in politjca estera quanto 
in politica interna? 

Le risposte di Baker sono 
state, come di consueto, assai 
predenti e misurale. Ma alcuni 
concetti sono stati comunque 
da lui ribaditi con grande chia¬ 
rezza. Gli Stati Unifi, ha detto, 
non hanno al momento alcun 


motivo per ritenere che l'Urss 
modifichi aspetti sostanziali 
della sua politica estera. Non 
per quanto riguarda il dialogo 
sul disarmo nè, tantomeno, 
per quanto riguarda la crisi del 
Golfo ed il pieno appoggio fin 
qui garantito daJl’Urss alte riso¬ 
luzioni antiirakene approvate 
daU'Onu. '- 
Per quanto riguarda la politi¬ 
ca Intema dell'Unione sovieti¬ 
ca, Baker ha ovviamente evita¬ 
to ogni espressione che potes¬ 
se in qualche modo suonare 
come una Illecita interferenza. 
Ma ha ripetutamente sottoli¬ 
neala la fiducia americana 
nella continuazione della pe- 
lestrojka goibacioviana. <4 no¬ 
stri rappòrti con l'Uiss - ha ag¬ 
giunto - dipendono dalle rifor¬ 
me e dalla piotondizzazlone 
del processo di democratizza¬ 
zione in atto. Noi ci aspettiamo 
che questo processo continui. 
In questi 23 mesi di relazioni 
con rUrss,' abbiamo comun¬ 
que chiaiftò 'come tutto ciò di¬ 
penda da un ulteriore sviluppo 
della democrazia e non da un 



ritorno a torme autoritarie di 
governo*. 

Baker ha comunque cotto 
ogni occasione per accomu¬ 
nare Gorbaclov e Shevardnad¬ 
ze in una medesima espressio¬ 
ne di incondizionato elogio. 
Entrambi, ha ricordato, sono 
esponenti di una «ledeiship 
coraggiosa» che. in pochi me¬ 
si, ha cambialo il corso della 
storia. «Ci avevano assicuralo 
che non avrebbero usato la 
forza per impedire per mante-, 
nere l'Europa oriefilale sotto il 
controllo sovietico. E furono in 
molli, allora, a non credere 
che ciò fosse possibile. Invece 
abbiamo assistilo alla fine del¬ 
la divisione dell’Europa ed alla 
riunificazione della Germa¬ 
nia». Ora uno dei protagonisti 
di questa storica ed inattesa 
svolta ha abbandonato il pro¬ 
scenio. Ma l'aluo, ceno U più 
impoitanle, resta ai suo posto. 
Ed ha accumulato prestigio 
quanto basta perchè il mondo 
non debba cominciare a cre¬ 
dere che la ruota dei cambia¬ 
menti sia presto destinata a gi¬ 
rare al coniiaiio. 


paiestojka ce la^^ 


Pària il professor Moshe Lewìn 
uno dei più autorevoli esperti ^ 
ddla società sovietica 
«Le dimissioni di Shevardnadze 
forse,non .$airanrio Tultima sorpifesa»_ 

OAilNosTiRqcoHniBPONDeNTe-■■■ ■■ ■■ 

' 'u .. ... .. ailBOMUNOqiNZBBira 

n,.rr: ■-'."n.iinj'J 

Mi NEW YORK. «Prima di az- 
'.zordarmi a dire cosa significa 
aspMlerei ancore qualche 
tjlòtrio, potrebbe non essere 
‘afiaiio l'unica sopresa In sm- 
bo«, ci dice il professor Moshe 
tevrin. E passa a spiegare co¬ 
me la «fine del fenomeno Cor- 
baciov. possa anche portare a 
soluzioni che sinora non si 
erano immaginale. . 

. .Aspetterei. due-nfe giorni 
prima di azzardare commen¬ 
ti». 

Per vederci più chiaro? . 

•Non solo. Perché le dimis¬ 
sioni di Shevardnadze potreb- 
keRDancbe notMssaere le più 
'grossa delte sorprese In ser¬ 
bo*. Cosa può succedere? 

•Può succedere di tutto. E 
sesi dimettesse a questo pun¬ 
to Ctorbaciov? lo non credo 
che lo possa lare, perché è lui 
Che tiene insieme lutto. Non ci 


sono altri leader di statura suf- 
ficienie. Ma non sappianKl 
ancora quanto queste dimis¬ 
sioni siano il sintomo di una 
crisi profonda. Potrebbero ac¬ 
celerare un ' processo per 
cambiare lutto*. 

Lo scollamento totale? . ' 

' «Non è detto che te soluzio¬ 
ni siano solo te perfori. £ 
una situazione in rapida evo- 
Itizione. Non sappiamo anco¬ 
ra se é stata un'alzata di testa 
dovuta a ragioni personali o 
se si tratti di una divergenza 
profonda sulle stiafegte polli- 
che. Lo capiremomegUosolo 
nei prossimi giorni. Il fatto é 
che Gorbaclov perde un allea¬ 
to decisivo. Andandosene. 
Shevardnadze fa sapere che 
dubita delle sue scelte politi¬ 
che. Per Gorbaclov il venir 
meno di un alleato come She- 


' vardnadze puù signlflcaie la 
line. Oppure l'inzio di uria ta- 
' se totalmeatle nuova*. - . 

' . Potrebbe trattaisi di una 
, mossa per preparare una futu- 
'rà carididiitura di Shevard¬ 
nadze alla teadership? In fin 
del conti là stesso Gorbaclov 
dice che aveva intenzione di 
-propoelo oomevIoe-presWen- 

■te.'.") VI-, ■-/i;-,-," ■ 

«Questa-è una buona ipoie- 
si;‘E Shevsrdnadz)! hfja.per- 
'sonàliti'di'lé'pier. È un''ùocno 
di rordine 'e legge». Nella sua 
piccola Georgia era sialo il ca¬ 
po del Kgb. Ha dimostrato di 
saper dlrigi-re, e anche col pu¬ 
gno di fecK) se necessario». 

Sheverdtiadze come poasl- 
bite successore di un Corba- 
ciovormallsotalo?’ • - -- 

. «No, cton credo. Ftenso piut¬ 
tosto a ùnà 'còaiizione con 
paitnerqhe aliblanò ciascuno 
una propriti fisionomia politi¬ 
ca distinta: lo stesso Corba- 
ciov, Shevardnadze, Eltsin, al¬ 
cuni dei ptiisidenii delte altre 
repubbliche». " ■ 

I - II'prafestòr-Moshe Lewin, 
col quale abblàmo avuto una 
lunga conveìsazlone telefoni¬ 
ca, uno del più autorevoli In- 
. forpretl de|llsvihjppl della so¬ 
cietà sovietica, ritiene che 
molti possano essere gli «4- 
' luppi della crisi. Dice che po¬ 


trebbe essere rtnzfo deRa fine 
ma anche l'inizio di una solu¬ 
zione aita crisi compteiamen- 
le nuova, totalmente inedita, 
. ancora nemmeno immagina¬ 
ta dalle schiere di sovietologi. 

■Si tratta di una crisi estre- 
memente composita. In cui è 
dlIflcUe definire in quale fase 
et si trovL se ancora In diKesa 
èulla china o già at fondo, con 
la possibilità di cominciare a 
Timontare»;. .. ' 

Lewin, che abbiamo rag¬ 
giunto a Filadelfia, dove inse- 
; gna aU'Unlvetsl^ ol Pennsyl¬ 
vania, aveva finito di scrivere 
due nuovi capitoli per una 
nuova edizione del suo «Peno- 
■meno Gorbaclov.. I due nuovi 
capitoli si intitolarto; «Fine del 
Fenomeno Gorbaclov?». La 
sua tesi era che Gorbaclov 
rappresentava una risposta al¬ 
la crisi che si era andata accu¬ 
mulando in profondità nella 
società sovietica per decenni; 
4>i una società che in tien- 
l'anni di ricerche mi sono 
sempre rifiutalo di definire 
'aocialista'. un sistema autori- 
laiio-burocraiico, interessante 
fin che si vuote, ma che sin 
dagli anni 20 non ha mai avu¬ 
to nulla a che vedere col “so- 
cialismo'., precisa, fi seguito 
é che il fenomeno Gorbaclov 


ha creato una micwa situazio¬ 
ne che lichtede. risposte, già 
diverse da quelle originarie 
del 1985. 

.SI è a un capitolo intera¬ 
mente riùoùò. In cui Gotba- 
ciov ha democrathzato l'Urss 
ma l'Urss rischia di spaccani 
a causa della democnlizza- 
-zlone. Ha pieni-poitshpiesl- 
denziiin.'itMYlsehlàvIFnòne*- 
sére rieleno quando si presen- 

c’è già un nuovo sistema poll- 
tico..Le possibili soluzioni? .. 

/•Che riescano a ricostruire 
un governo centrate che ga- 
taniJsca le altre RepubbUebe 
nel contrenii della Russia. 
Senza un forte governo cen¬ 
trate é astoatta atKhe la riven¬ 
dicazione del libero mercato 
in economia. Non gli manca¬ 
no gli alimepipri. gli manca 
un'ecònòniia che ne garanti¬ 
sca la distribuzióne. Ulto dai 
problemi più gravi é l’attuate 
debolezza delloro parlamen¬ 
to centrale. Max Weber era 
. uno che non credeva tanto al¬ 
te funzioni democratiche del 
partamenti, sosteneva che 
servono a creare leader cari¬ 
smatici. Quel che bisognerà 
vedere é se il Soviet supremo 
saprà creare una simile lea- 
deiship. Il problema è chi e 


come possa lanciare queste 
idee, fi guaio è che la politica 
sowierica era morta da tempo, 
da prima ancora di Gorba- 
ciov, che non e'é alcun movi¬ 
mento sociale o politico che 
ài momento possa esprimere 
questa teadership, nemmeno 
i nazionalismi.. 

■.'■EI'Amerlca? 

làfoasiBme solo, stare a ve¬ 
dere. guardandoci bene dail- 
nwerferiterll Buafo .è.che la 
Césa Biàneà non né M molto 
di quel che sta succedendo. 
SI, danno ascolto a ogni gene¬ 
re di "esperti*, e quelli che più 
sanno sono i meno ascoltati. 
Ma la comprensione é nebu- ' 
Iosa. I parametri di analisi so¬ 
no ancora quelli del vecchio 
mondo dominato dalla guerra 
fredda*. 

Ma Irai fattori che compon- ' 
gotto la crisi cl può essere an-. 
che la politica estera? 

•£ un dato di fatto la paura 
che senza Shevardnadze ven¬ 
ga meno anche la poliUca 
estera di Gorbaclov. Che passi 
In mani che danno meno affi- 
damento,cherendaplù<insl- 
cuii» gli Stali Uniti su quel che 
sarà la futura politica della se¬ 
conda superpotenza nuclea¬ 
re. E questo ceitamenie intro¬ 
duce un ulteriore elemento di 
complicazicne.. 



i primi all 
afrUrss 
<LaCee sosterrà 


De Cuellar 
deplora 

Tuscita discena 
di Shevardnadze 


Ha espresso una cocente deplorazione il scgrelano genera¬ 
le dell'Onu appena appresa la notizia delle dimissioni di 
Shevardnadze. Forse perchè Javier Perez de Cuellar ha ben 
vive ancora le innumerevoli volle in cui proficuamente ha la¬ 
vorato insieme aJI'ex ministro degli esteri sovietico. Focs’an- 
che perchè pesa di già il vuoto che lascia. D'ice ìnlattì in una 
scarna dichiarazione: rara un mio amico personale e un so¬ 
stenitore delle Nazioni Unite». I due s'erano incontrati spes¬ 
so e De Cuellar aveva lodato sempre i successi raggiunti da 
Shevardnadze. ■ 

È già in viaggio da ieri una 
piccola carovana di aiuti 
della Cee per dare una ma¬ 
no alia peiestroika. Tre ca- - 
mion pattiti da Parigi mg- ‘ 
■ !■ giungeranno la periferia di 

12 DSrCSiuOilQfo Mosca. L'annurKio è stato 
dato dalla commissione eu- ' 
ropea a Bruxelles, che precisa anche la quantità dei beni in- ' 
viali all'Unione sòvìeilca, alla Bulgaria e Romania, in totale ' 
sei miliardi di lire. I camion traspoftano sei lonnellafo di me- - 
dicine, undici di latte per l’infanzia e 21 di latte arricchito di 
proteine dirette ad alcuni ospedali pediatrici, nei dintorni di 
Mosca che ospitano 2.000 iwonati. Le forniture partite ieri 
dovrebbero bastare per un mese. 

Un unico commento .Sono 
rattristato., poi lunghistiine ; 
ore di attesa e di soUecila- 
zkmi a parlare, ma niente ti- > 
no a sera. Solo allora il capo 
del Foreign Office s'è lascia¬ 
to andare a qualche parola. 

^ insieme augurate 

•Noi speriamo che la politica di riforme che Shevardnadze : 
ha sostenuto e che il presidente Gorbaclov ha portato avanti; 
In questi anni contìnui. Noi seguiremo la situazione in stretto . 
collegamenlo con i nostri alteati». Da Londra paria senza . 
esitazioni Margaieth Thalcher, ribadendo la sua stima e de¬ 
finendo l'ex ministro un rentusiasta sostenitore delle rifòr- - 
me». Kaufman, ministro degli esteri del governo «ombra* 
non teme d'esprimersi in termini drammatici: ra scoitvol- 
gente, i rischi neU'Urss sono ora tantissimi*. 


Da Londra 
Hurd commenta 
«Sono 
rattristato» 


Parigi 
Marcnais 
sottolinea 
«i rischi 
deile riforme» 


Le dimissioni di Shevard¬ 
nadze sono state una singo¬ 
lare carta in più in mano a 
George Marcnais usata per 
sottouneaie I motivi della 
sua battaglia congressuale 
contro la fronda nformista 
che fa capo, nel Pd. a FRaM- 


mann. Il segretario del Pcf, alla terza gioinala del congtesro, 
ha intatti brandito la denutteia del rischio di una involuztoite 
totalitaria fatta ieri dall'ex ministro sovietico per dire ancora 
che c'è bisogno delte regole del centralistnodemocratico. . 

ÌQuakinque cosa accada in : 
Urss geriamo dicontinuatte ; 
a sviluppare un lappotto di 
buon vicitrato*. Quoto il te- 
cotrico comunicato di. U . 
Zhaoxing. assistente e po^ 
tavDce ufficiate del miiuslro 
dégll esteri cittese Qian Qi- 


Pechino 

spera comunque 
inrapporti 
di buon vicinato 


chen. Shevardnadze è stato in Cina due volle negli ultimi 4 
mesi ed ha avuto un moto Importante nel processo di disge¬ 
lo trai due paesi dopo 30 anni di dispufoidéologiche. ... , 

Israele 
Sorpresa 
e attendismo.; , 
diShamir 




Shamir ha cercato di aa»' 
scondere lo stupore con una . 
battuta <iSono comunque 
Cèrio che non é. stato IW 
contiò ttvuto.còn.’me Usaiii-' 
■nana scorsa asptiwene Sira- 

vardDadzead.MhàadQnare 
D suo incarico*: Ma il jzrimo 
ministro israeliano ha accolto con sorpresa l'annuncio delle : 
dimissioni e s’è atteggiato a (fouto attendista. .Non possiamo. 
che aspettare e valutare con calma le conseguenze di que-, 
sto gesto, ha detto ieri sera li primo ministro, che tuttavia sfar 
d’ora ritengo non avrà ripercussioni sul movimento di ebrei 
dairUrss in Israele». Più amaro e pesilmisla 0 magrioresper-' 
lo di affari sovietici, lo storico Mrchae! Agunl^. che sottoli¬ 
nea »la decisione molto grave e i possibili giomi contati di 
Gorbaclov» t 


Secco commento 
dell'lrak 
«Assai criticata 
la sua politica 
del Golfo» 

datato Mosca, 


Scritte datragenzta di sUm- ' 
pa /no e licevute à Opro, te ' 
reazioni delllrak sor» tuitè ' 
Incentrale sulla politica-rlet- 
la crisi del Golfo portata - 
avanti da Shevardnadze. 
•Era assai criticaea. com¬ 
menta in un breve servizio 


paidcolarmenle per l'rniziativa di membri del 
'. consesvatore, Soyuz dei: ParlamenkK Al minWro 
legli' esteri venivano rimproverate adichiarazioni sulla crisi 
del Golfo e la possibile partecipazione militare» spiega l'a¬ 
genzia. 


VmOINIALOM 



ANTONIO POLUO SAUMBINi 


NN ROMA. Come per la crisi 
del Collo. Come per lo spettro 
detta recessione americana 
che si allunga sulla vecchia Eu¬ 
ropa. La enri della leadtrship 
della pemtrolka si ripercuote 
subito come una frustata suite 
Borsè di mezzo mondo. Il dol-. 
laro .Si nsolleva, l'oro per un 
momento toma bene rifugio, 
gli investitori esteri tolgono fi¬ 
ducia alla traccheggiarne Bor¬ 
sa tedesca, U lermomeiio fi¬ 
nanziario più sensibile a quan¬ 
to sta accadendo a Mosca. I 
mercati stanno con Gorbaclov 
e danno ragione al cancelliere 
tedesco KohI ouando sabato 
scorso disse: «0 lo. aiutiamo 
adesso o pagheremo di più 
dopo in termini politici ed eco¬ 
nomici». Dopo rallarme sugli 
aiuti alimentari, io sblocco del¬ 
te clausote anttsovtetiche sulle 
relazioni commerciali deciso 
da Bush, oro banchieri e Im¬ 
prenditori occkteniali temono 
davvero che la disintegrazione 
del fronte sovietico (ma anche 
una guerra civile in Yugosla- 
via) renda più salato il conto 
degli interventi cui i governi 
dUflcUmente potranno sottrarsi 
-l; e soprattutto che te due reces¬ 
sioni, quella nrrofonda» e di 
lungo periodo dell’Est e quella 
•morbida. dell’Ovest, si me¬ 
scolino in un intreccio peiver- 


so. .riducano i margini di ma¬ 
novra per tutti, renda incom- 
ponlbiU interessi narionall e 
rnforessi commerciali. A quel 
punto, ciò che oggi è pane per 
la speculazione in Borsa che 
trionfa nel ribasso può diventa¬ 
re pietanza avvelenala domani ' 
per tutti. Ormai, la quotazione ' 
del rischio Urss si affianca alla 
quotazione del rischio Golfo 
Persico. L'incertezza dicui sof¬ 
frivano I mercati finanziari lino 
a ieri per la lentezza delte rifor¬ 
ma economica sovietica ha 
tutte te caratterlsiiche per tra¬ 
sformarsi in paralisi e attesa. 
Imprese e banchieri privati già 
restii a Mirarsi nell'aweniura 
dell'Est tireranno i remi in bar¬ 
ca proprio nel momento in cui 
dall'Est si chiede di accelerare. 
Mai conte in queste settimane, 
dunque, il problema della si¬ 
curezza in Europa è stretta¬ 
mente legato alla tenuta eco¬ 
nomica dell'Urss e degli altri 
sei paesi dell'Europa centrale. . 

Che questo sia il giudizio del 
; meicali è dimostrato dalle im¬ 
mediate reazioni alte notizie 
mbscovite. Non c'è Borsa che 
Ieri abbia chiuso al rialzo. Peg- 
gioèandataper Francoforte (- 
3,28%). I primi titoli ad andare 
sotto sono stati quelli delte im¬ 
prese più esposte nei contratti 


con l'Urss: te Metallgesell- 
schafi sòno (tale scambrate in 
calo del 5,8%. In quattro sedu- 
. te. la Borsa fo'desca Ita perso U 
7.4%. compltee la spinta al rial¬ 
zo dei tassi di interesse. Milano 
si è fermala a -2,84%, Parigi a • 
2,31%, Zurigo, trascinala da 
Francoforte, n -1,41%, Londra 
a -0,92%. Vie via tutte te altre si 
. sono collocste tra -0.50% e 
1,50%. A New .York, nonostan- 
. . te te poco pliuslblli dichiara¬ 
zioni governative sulla possibi- 
liià di una ulteriore riduzione 
' dei tassi di Interesse, la Borsa 
' ha aperto al ribasso. Poi l'indi- 
. ce Dow Joneii del titoli Indu¬ 
striali ha ripieso liuto e ha 
chiuso la giornata con un rial¬ 
zo di 2,73 punti. Un operatore 
' ha dichiarato: «La paure non 
passerà presto'. Dollaro e me¬ 
talli preziosi guadagnano posi¬ 
zioni ritornando al centro del- 
rinvesiimenlo meno Ins'tcuro, 
ma sempre sul punto di irasmi- 
' grate verso obiettivi che garan¬ 
tiscano rendimenti migliori. A 
Milano la valuta americana 
quota I I2S.8 lire contro te 
Il 19.5 di mereoledì e 1.4782 
marchi contro 1,4782. A New 
York prosegue 11 rilancio a 
. I.S08Smarcni« t.I38Ute.Oro, 
arMnto t platino: a Londra il 
primo raggmnge 1385,45$ con- 
. Ito 378,9(3: il s(.condo supera 1 
4$ l'orrcìa; il teno è a 426$ 
contro 416,401 



con 



Kohl: 


sospeso 



Esce di scena Tuomo che, dopo Gorbaclov, o me¬ 
glio insieme con Gorbaclov, ha fatto di più per ren¬ 
dere possibile l’unificazione tedesca. E già abba¬ 
stanza per spiegate ii rammarico con cui le sue im¬ 
provvise dimissioni sono state accolte in Germania. 
Ma allo stupore si mescola anche una grossa inquie¬ 
tudine: che succede neU'Urss? Quali riflessi avrà la 
crisi sulla fase storica che l’Europa attraversa?. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ■ 

, PAOLOSOUtlNI 


■I BERLINO. Le reazioni sorto 
anivale a tambur battente: il 
cancelliere Kohl, il ministro 
degli Esteri Genscher, il capo 
deH'opposizIone socialdemo¬ 
cratica Vogel, i deputati del 
nuovo Bundestag che proprio 
ieri mattina, mentre le agenzie 
battevano il drammatico an¬ 
nuncio proveniente da Mosca, 
erano riuniti per la seduta co¬ 
stitutiva nel Relchslag di Berli¬ 
no. Sorpresa, rammarico, spe¬ 
ranza che non si tratti di una - 
rottura irreparabile del delica¬ 
to equilibrio su cui si regge la 
scommessa poiiUca di Gorba- 
ciov. Si è trattato di reazioni, 
come si dice, «a caldo*: un mo¬ 
nito, rivolto anche ai pattener, ' 
a non considerare arrcore se¬ 
gnala la sorte di Gorbaclov. 
m se nessuno era ancora In ' 
grado, ieri, di valutare lino in 


fondo il significato delle bn- 
piowise dimissioni di Eduard 
Shevardnaze. Oliretutto, man 
mano che daH'Uns arrivavano 
i particolari, gli elementidi giu¬ 
dìzio si facevano più confusi; è 
davvero «Urevocabite» la deci¬ 
sione del tnittislto degli Esteti 
di Mosca? O te dimissioni deb¬ 
bono essere ancora considera¬ 
te dal Soviet supremo, o dallo 
stesso Gorbaclov? Si tratta di 
un gesto definitivo, di una resa 
disperala? Oppure è una ma¬ 
novralattica? 

Un primo tentativo di inier- 
pretazrone è venuto dall'Istitu¬ 
to federate per gli studi sulle 
società dell'est II suo direttore, 
Heinrich Vogel. ritiene ctie la 
mossa di Sheyatdnaze Vappie- 
sentl uh. tentativo di spInMre 
Coibàciov à prendere pubbli- 
’ camentè posizione nel conflit¬ 
to che lo oppone alle forze 


conservalrict. «Se Gorbackw 
accetta le dimissioni, si conse¬ 
gna prigionieio al complesso 
militare-industriale e al Kgb. E 
allora - secondo il prol.VoMl 
- non avrà più alcuno spazio 
per prendere decisioni auto¬ 
nome». Quella di Shevardnaze. 
, insomma, sarebbe una mossa 
. estrema ma non «disperata». Il 
ministro degli Esteri - licoida 
' Vogel - è «nelle truppe goiba- 
. ciòmne» la «bestia nera« dei 
Iti mUltari, e agU occhi 
[i esponenti conservatori 
ri alte forze armate, com¬ 
preso il ministro della Difesa 
bim'rtri Jazov, rappresenta «U 
motore della svendita deU'im- 
pero*. Con il suo annuncio 
Shevardnadze avrebbe antici¬ 
pato un voto di sfiducia da par- 
. le del Soviet supremo o una ri¬ 
chiesta a meiteni da parte che 
lo stesso Gorbaciov gli avrebbe 
potuto rivotMre sotto il ricatto 
dei conservatorL Qocando 
. d’anticipo avrebbe, in qualche 
modo, riaperto una partita che 
sembrava già quasi persa. Vo¬ 
gel ricorda che al blocco con¬ 
servatore nelle forze armale 
sovietiche è già riuscito di co¬ 
stringere alte dimissioni il minl- 
' sliò degli Interni Vadim Baka- 
Un È stato'-sostiene il direttore 
deH'istituto di Colonia '■ il «pri- 
,mo segnate di vittoria della 
fronda militare» e dopo l'avvi¬ 


cendamento al ministero degli 
InlemL come lo sfosso She- 
vatdnadze ha denunciato, gi¬ 
rava apertamente la parola 
d'ordine: «ora tocca al minlste-. 
ro degli Esteri». 

Due •colpe», secondo i primi 
commenti ledeschL venivano 
soprattutto addebitale a She¬ 
vardnadze; l'atteggiamento sui 
conflitto nel Collo e la gestione 
del processo diplomatico che 
ha consentito l'unificazione te¬ 
desca. E su questo secondo 
punto, com'è ovvio, la Germa¬ 
nia è sensibilissima. Dopo Gor¬ 
baciov (o forse sarebbe me- ' 
glio dire; insieme con Gorba-. 
ciov) Shevardnadze ha reso 
posàbile quello che altri espo¬ 
nenti della classe dirigente so¬ 
vietica avrebbero cercato, se . 
non di impedire, di rendere 
quanto meno molto più arduo. 
A Berlino, ieri, ti rìcoidavaiw t 
16 incontri che i capi delle di- 
ptomazte di Bonn e di Mosca 
hanno avuto nel breve arco 
degli ultimi dodici mesi e di cui 
ben 13 sono stati espressa- 
mente dedicato alla riròluzio- 
ne dei problemi diplomatici le¬ 
gati alla unificazione. Come 
verso Gorbaciov/. insonima. 
verso Shevardnadze la Oèimfe- 
nia ha un obbligo.'di ilcrmo-' 
Kenza. E che tratipare eéiden- 
le. Insieme con la préòocupa- 
zione per quanto pud avveni¬ 


re. Il catKeUiere Kohl ha 
espresso «rammarico* per le 
. dimissioni di Scevardnaze. U 
, suo gesto - ha aggiunto - è 
volto probabilmente a racuole- 
re* i cittadini sovtetici, mo- 
. sirando toro ipeiicoU che cor¬ 
re la «perestroika.. Kohl rape» 
intensamente* che Gorbaclov 
' rtesca àspuntariaconlesueif- 
fotme e che ciò che é avyerwto 
a Mosca non rappresenti ITni- 
' zio della sua fine. In ogni caso, 
aggiunge il cacKellteie, «non.è 
il momento di mettersi a apo- 
. culaie sulla sorte di Goiba- 
ciov». Per Genscher la mossa di 
Shevardnadze mostra la iw- 
. cestità di «un ulteriore appo» 
gk» da parte dell'occidente «- 
te forze riformatiici deUXIrn. 
Se lui ti è deciso a un sfniile 
passo - dice il capo della ^ 
plomazia di Bonn - rii mondo 
dovrebbe drizzare le orec¬ 
chie». Il presidente della Spd 
. Hans-Jochen Vogel, dopo aner 
: ricordato «il contributo essen¬ 
ziale» di Shevardnadze ai eoo- 
; solidamento della pace, alla 
realizzazione pratica dei prin¬ 
cipi di Helsinki e al supera¬ 
mento della divisione tedesca 
ha detto di sperare -che un 
• ..eveoiuale mutamento'al verti¬ 
ce della diptomazia sovietica 
V non costituisca •una svolta neir 
la politica estera e milkaR dei- 
l'Urss». 


l'Unità 
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NEL Mondo 


L’Onu condanna Israele 

Ma quando le truppe Usa 
saranno operative? 

La parola passa a Chen^ 


A^^tiago e in altre città 
in^tarisìsono ^ 
rinchiusi per sei ore 
nelle loro caserme 


La «protesta» per evitare 
uno scandalo che coinvolge 
centocinquanta ufficiali? 

11 governo minimizza 


I Accordo Cee-Gruppo di Rio 

Europa e America Latina 
sono ora «più vicine» 
Firmato r«Atto di Roma» 


■IMVAOM Sari dfavltamen* 
te II segrelailo alla Difesa ame¬ 
ricano Richard Cheney, quan¬ 
do avrA concluso la sua attuale 
visita in Arabia Saudita, a stabi¬ 
le, lii» quando le truppe statuni¬ 
tensi saranno pronte a com¬ 
battere contro f'Irak. Lohadi- 
chiarato ieri a Ibyadh Pete Wil¬ 
liams, portavoce del Pentago- 
na ha aggiunto subito do¬ 
po; •£ troppo presto per sapere 
quando le truppe americane 
nel Golfo saranno operativei^ 
Williams ha. poi, precisatoche 
, Cheney discuterà con Norman 
SchwaRkolf, comandante del¬ 
le tonte americane nel Colio. 
‘ della data bi cui «tutte le forse 
sul teatro delle operazioni sa¬ 
ranno pronte a combattere». 
Cheney- ha aggiunto il porta¬ 
voce- non trarrà alcuna con¬ 
clusione prima della line della 
sua visita e quando pciwnrà a 
questa conclusione la comunl- 
cherà al presidente degli Stati 
Uniti, George Bush, n presiden¬ 
te Usa intanto ha nuovamente 
messo in guardia Saddam 
•ispirandosi» a Cesare: «Ho 
pùsato II Rubicone» • ha detto 
ieri rivolgendosi ad alcuni p^ 
lamentarl ' 

n-portavoce ha ricordalo, bi- 
flne, che II capo di stalo ntao- 
ghrte americano. Colin POMeB, 
alcuni giorni la aveva detto al 
Congresso a Washington che 
almeno alcuni reparti della Ibe 
za Usa nel Colto, in partlcola- 
roe l'avuizione. possono esse¬ 
re operativi prima dlattrt 
Insonuna. Casa Biaitca e 
stalo maggiore Usa correggo¬ 
no il tiro e ammoniscono ÌTte- 
gime di Saddam sul fatto che. 
almeno raeionatlca (la rprale 
invierà nei prossimi giorni alui 
Uecento aerei da combalti- 
mcnio dei tipo FISed F4, nel 
Collo), sarà pronta ad altacca- 
' re in quel fatidico ISgemtah». 

* Ma anche il generale a uesid- 
. tane John Ycotock, responsa- 

* bile defl'eseiciio sUttunUeiira 
nel Collo, ha votato puntuallz- 

I zare, con un pd d) enfasi, a 
grado di efficienza della sua 
fona- «Sono pronto da oggi a 
quataiasi missione sarà co¬ 
mandato. Dal mio punto «H td- 
, sta dico che o Saddam Hi» 
' sebi ai ritira dal Kuwait oà me¬ 
glio per tal prspsnialleconse- 


guenze». 

Sul tema della guerra, pros¬ 
sima ventura, è intervenuto ieri 
anche il presidente Iraniano 
Rabaniani, secondo il quale 
•le probabilità di un conflitto 
sono molto forti e serie, essen¬ 
do molto deboli le probabilità 
di un ritiro airultimo momento 
dell'Irak dal Kuwait» Sullo 
stesso tono, ma con maggiore 
•incisività» si e espresso lo stes¬ 
so Bush, btconlrmdo i compo¬ 
nenti di una delegazione del 
Congresso, Il presidente Bush, 
riferendosi a Saddam, ha atfer 
mato che «se entriamo in una 
situazione armata, sarà preso 
a calci in culo». 

Intanto il Consiglio di sicu¬ 
rezza rtell'Onu dopo due o tre 
settimane di tita e molla ha ap¬ 
provato una risoluzione (la 
tenw) in cui si critica Israele 
per il trattamento dei palesti¬ 
nesi nel territori occupati ed ha 
rilascialo una dichiarazione a 
parte (non vitKOlanle perO) in 
cui si esprime l’appoggio della 
comunità intemazionale per 
una conferenza di pace per II 
Medio Oriente Gli Stati Uniti 
sono riusciti a far inserire nella 
stessa dichiarazione un chiaro 
rifiuto deil'lpotcsl di creare un 
collegamenio tra la soluzione 
dona crisi del Golfo e quella 
pio generale nel medioriente. 

Anche II delegato statuni¬ 
tense ha votalo a favore del 
documento che condanna la 
prassi delle autorità di Tel Aviv 
di espellere civili palestinesi 
dalla Cisglordanla e dalla stri¬ 
scia di Gaza e che chiede pure 
la vigilanza dcll’Onu sull’inco- 
lumità dei palesilnesi. La ri¬ 
nuncia americana a protegge¬ 
re ancora l'alleato israeliano 
sembra Intesa a lalloizare la 
corripaitezza degli alleali arabi 
nella coalizione anti-bachena. 
che sicuramenM avtcbbe sof¬ 
ferto di un eventaalt velo di 
Washington. 

ftar quanto riguarda fa di- 
chiaraitane (che. comunque, 
non à vincolante) suHa confe¬ 
renza intemazionale, c'à da di- 
le che contiene una formula 
che «echide ImpUciiamenie 
qualsiaal conegameMo fra tale 
sotazhme del eonfliiiD arabo¬ 
israeliano e la crisi del Golfo 
petsioo. < 


Cile, paura del golpe 
Ueserdto à «pronuiuda» 


Sei orcrche hanno tenuto il Cile con il fiato alla gola. 

I militari si sono autoconsegnslti nelle caserme, a 
Santiago come in altre località. Uno scandalo che 
coinvolge molti ufficiali all'origine della «protesta»? 

II governo minimizza: «Un'esercitazione, nulla di 
più». Pinochet sprezzante: «Noi non dobbiamo in¬ 
formare nessuno». Le prudenti dichiatzioni degli 
esponenti politici non attenuano la p.iura del golpe. 


■i sA.vnAC0 Da ciLg Ora II 
Cita attende una risposta, quel¬ 
le fomite dal governo non con¬ 
vincono. La notte di paura c'è 
alata, i militari che hanno tenu¬ 
to Il paese per tanti anni sotto il 
glo^ della dittatura, per una 
notte sono rimasti chiusi nelle 
caserme. FYoiegonisti della 
•proteaM» che ha tenuto il Cile 
con il fiato sospeso, i militati 
delia guarnigione della capita¬ 
le e di altre città. L'altra notte 
^•acuartelamlento•, l'autocon- 
segna nelle caserme, che pur 
non essendo una manifesta¬ 
zione di piazza, un pronuncia¬ 
mento armalo rivela il tentitivo 
del militari di contare, di pesa¬ 
re o peggio di ricattare la fragi¬ 
le democrazia cilena a nove 
masi dall'bisiodfamenlo del 
governo. Ora, scampato il peri¬ 
colo, tutti gettano acqua sul 
fuoco Lo fa il governo forse 
per evitare nuove frizioni con I 
militari, e altrettanto fanno 
questi uMmL Pinochet bi testa, 
smentendo ogni tentatIvQ di 
golpe Tutdraocontanolastea- 
sa verità cha iwn convtatce: iSi 
è trattato di un'eseicltazlone. 
di una prova della capacità di 
coordinamento dei reparti». Pt- 


nochet, sprezzante, al termbte 
di un Incontro con il presiden¬ 
te Patrieio Ayhvin, ha detto tm 
l'altro «Noi non dobbiamo in¬ 
formare Il governo di queste 
esereiuuionl Siamo l'esercHo, 
non abbiamo molesiato ne» 
suno, non temo scesi per le 
sbaden Quasi una rtchicsia di 
scuse da parte dcH'uomo che 
ha rapresèniiio la sangubiarla 
dittatura cUeiu. Quale dunque 
la spiegazione? La stampa e gli 
osservatori iM lomitcono alcu¬ 
ne senza rlsi:lre ad b> indivi¬ 
duare quella pià verosimile. Si 
parta di un ciescente «malcon- 
lento» nelle caserme per la 
pubbllcaziane di notizie suite 
attività lllegaL di un'organizza¬ 
zione finanzuuia legala ad am¬ 
bienti militati La «proteste» sa¬ 
rebbe scattala appunto per dt- 
fendere il ca|io delle forze se- 
ttute PbMchet e l'esercito dal¬ 
la accuse tertiiate dalla stam¬ 
pa cilena. Alzi avanzai» ùn 
tesi meno credibile. I mittteiisi 
sarebbero iikimì proprio per 
attaccale Pinochet che aviek 
be consi^nalo alla glustizted- 
vile la docwntntezioae su «Cu- 
tela», la aocietl finanziarla ilte- 
gata, nelle cui attiviUi sarebbe¬ 
ro coinvolti cetfuocbiquante uf- 


Dopo il Voto del 2 dicembrez^ la prima assen^iiea' 




La Gennania unificata ha compiuto l’ultimo pas¬ 
so della propria legittimazione. Il dodicesimo 
Bundestag uscito dalle urne del 2 dicembre, il pri¬ 
mo parlamento pantedesco eletto con un voto 11- 
bdioe segreto dal lontano 1933, si ècostituito ieri 
hello storico edifìcio dcfl Reichstag, a ridosso del 
confine che separava le due Berlino e i due stati 
tedeschi. 
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■i BERLINO La cerimonia è 
.alate solenne, ma raimosterq 
non cm festosa Sul dodicesi, 
mo Bundestag dello Repubbli¬ 
ca federale, il primo parlamen- 
to pantedesco uscito dalle un 
Ite di elezioni libere e segrete 
.dal loniano 1933, gravano re- 
sponsabllilà e preoccupazioni 
che Willy BrandL 77 anni com¬ 
piuti lunedi scorsi, unico «so- 
prawlssuio polilico» delta pri¬ 
ma assemblea parlamentare, 
ha ricordalo In un discorso 
d'apertura che i C62 deputali 
hatir» ascolte» in sileriz» e 
applaudì» aU’unanlmlià. Il 
vecch» presktante deU'Inter- 
naaionalefocialiste ha aperto 
taaedute.per la terza Icgistatu- 
neonsecuiiva.conte «decano» 
deU'aasembtea, prima di ta- 
ictare il suo poi» a Rita Sfta- 
mulh, presidentessa del vec- 
ebta Bundestag rietatu alta 


guida del nuovo con una fan 
ghissima meggioranza. Quan¬ 
do Brandt ha comincia» a 
parlare non era ancora aniva- 
to da Mosca II clamoroso an- 
nutK» delle dimissioni di Sce- 
vaidnaze. Ma nelle sue parole 
c'em olà ta consapevolezza 
delle oiinclli prove che. dopo 
ta slraordinaiia stagione delta 
liberta ritrovate, si preparar» 
per ta Germania unificate e per 
tutta I Europa Più lardi, quan- 
do la nottata di quanto accade¬ 
va a Mosca ha comincia» a 
dlHondersI monopolizzando 
allenatone e commenti, il cli¬ 
ma si è tatto ancor più grave. 

Insomma, nello storico edifi- 
ciò del Reichsiag, simbolo del¬ 
ta tradiztont partameniari tede¬ 
sche. sistemato aita meglio fe 
i»n senza qualche spiacevole 
disservizio logistico) per acco¬ 
gliere ta seduta coralutiva del- 


ta nuova assemblea, ta nuova 
Germania ha compiuto l'uHI- 
mo otto delta propria legiiibna- 
alone democmdca ma ha an¬ 
che avuto l'assaggio del pro¬ 
blemi che dovrà alfroniare; le 
trasformazioni necessarie per¬ 
chè l'uniflcazlone stetalc di¬ 
venti vera unhà, pari dignità, 
pari oppotninità per l'ovest e 
l'est, perchè arrivi un gtomo, 
come ha delio BrandL «bi cui 
non si possa più ricoiMfcere 
chi è un veochio e chi un nuo¬ 
vo cittadbw federalc^ il «con¬ 
trollo sul proprio passato» che 
liberi il paese dal fantasma av¬ 
velenato del sospetti, l'eredità 
delta Stesi che costituisce uno 
dei conti più amari che ta nuo¬ 
va Germania deve fare con ae 
stessa, come dimosba 11 disa¬ 
gio profondo suaciteto dal tea- 
so de Maizière», i conbasU sul¬ 
la scelta delta sede del gover¬ 
no e delle istituzioni stateli tra 
Bonn e Bcrib». queslionesulta 
quale Brandt ha richiamato ta 
necessilà di una rapida deci- 
stone Problemi intemi, ma an¬ 
che problemi verso il resto del 
fflonido. soprattutto nei rap¬ 
porti con l'Europa delle grandi 
UKertezze che si apre oltre i 
sudi nuovi conibii orientali e 
dal quale ta vicenda di Sire- 
vatdnoze non è certo U solo se¬ 
gnale inquietante che arriva. 

Il discorso di Brandt è su» 


Salomon atteso per domani in Italia 

lib^ Toperatore del Tg-uno 
secpeslxato dai libelli ugandesi 
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■■Nairobi è già in viaggio 
per Rampata e torse domani 
arriverà In Italia il tecnico tele¬ 
visivo italiano Ctoigto Salo- 
mon, rilasciato dal riMlli irean- 
desi dopo pochi gtorni <B se¬ 
questro. che non hanno Inciso 
toitunatamente sulle sue con- 
diztoni di salute. Salomon è 
alato liberato l’altro ieri notte, 
Sta bene, e sta per lasciare ta 
casema a Kbgum, nella regto- 
ne den'eai «Actoli», dove netta 
gtonwta di ieri 1 funzionari go- 
vamaSlvl dell'Uganda lo hanno 
biteirogato. La nottata della U- 


beflà riguadafflSta è state dif¬ 
fusa Ieri mattina dal gtomale 
rad» regionale del 'frenlino 
Alto Adige con una leletonata 
da Rampata del giornalista Lo- 
renzo Luclaner E ta conferma 
è giunte contemporaneamen¬ 
te nella città kigandese via ra¬ 
dio, dalla voce di un missiona¬ 
rio, Giuseppe Bragotti, combo- 
ntano lombardo, uno dei due 
reUgtotI che erano con Salo- 
mon al momento del seque¬ 
stro sulta strada tm Kalongo e 


veròattvi del laggmppamento 


«Union for Uganda democratic 
people». «Ho visto con t miei 
occhi Giorgio camminare sul 
prato delta caserma di Kit- 
gum». ha detto padre Bragolli, 
aggiungendo poi che i militeri 
lo stavano biterrogando. Nella 
stessa caserma è giunto subì» 
dopo con un volo privato l'In¬ 
caricato d'affari deU'amba- 
sciata ilaltana di Rampala che 
batterà te modalità del rilascio 
di Salomon da porte dei milita- 
rL I padri combontani hanno 
assicuralo che Salomon sia 



netali, ma nessun generale. La 
documentazione consegnata 
da Pinochet salverebbe insom¬ 
ma te alte sfere militari dallo 
scandalo Ma è poco credibile 
tanmagbiare rez-dittalon netta 
parte del patadb» di una gtu- 
aliata seppure a metà, tnfliw d 
parta di un conflitto ba Plno- 
chet e il vice comandante del- 
rcseiclto Joige Uicar. Ma re ci 
li accontenta delle dlchtara- 
ztonl uffietaU In Cile l'albà not¬ 
te non è accaduto nulla. Il go- 
«eriw dapriroa re l'è carata 
con un comunicato nei quale 
si afferma che «Teseteito aveva 
ordinato un'esercitazione cor» 


rispondente allo stato di mobl- 
Utezmne al line di saggiare i 
plani di collegamento» Una te¬ 
si sorprendente nbadiu anche 
dal ministro delta Difesa Patri- 
cio Roiat al temine di un col¬ 
loquio con il presidente Ayt- 
Win. «La situazione è ora com- 
ptatamenie nomale e reserci- 
taziotie si è conclusa. Non vi è 
alcuna ahaiazione deB'ordbw 
costituzionale, nè dell'obbe¬ 
dienza che le foRze armate 
devono alta coaUtuziene». Ep¬ 
pure loMesoRoias, bi pnee- 
deml occasioni arava detto 
che ba 1 miliuri stava combt- 
ctando a serpeggiare un cerio 


Pinochet 
vt ex-dittataie 
ora capo 
della 

ir forza armata 
' kiCile 


malcontento e che «qualcuno» 
stava diventando «troppo ner¬ 
voso» ^hvin ha convocato ie¬ 
ri Pinochet per discutere di 
quanto era accaduto, ma su 
quanto si sono detti è bapetato 
ben poco. L'ex dittatore ha ri- 
badi» ta tesi dcn'«eseRitezk>- 
ne>. Prudenti le dichiarazioni 
del presidente del partito de¬ 
mocristiano («problemi come 
questo sono comuni In un pro¬ 
cesso di bansizioiM»), e del 
presidente delta Camera dei 
deputati Antonio Viera (tallo 
(«1 aleni devono rentbsl sicurt 
ùi stabllilà democratica è lotte 
econtlnuefà ad Msera tale»). 


wm ROMA. Europa c America 
Latina sono ora più vicine Ri¬ 
mana come «Atto di Roma», 
l'accordo che è stato ugtato ie¬ 
ri nella capitele dai dodici mi¬ 
nisteri degli Esteri della Oe e 
gli undici del Gruppo di Rio (te 
nazioni sudamericane più il 
Messico), presso la sede detlT- 
stituto Ilalo-Latino americano. 

Un patto di coopcrazione 
politica ed economica che 
apre ta strada ad un sistema di 
vincoli in divenire un insieme 
di record! che instaura rappor¬ 
ti economici, e Istituzionalizza 
«alleanze» politiche Insomma, 
come ha affermato il mmisbo 
degli Esteri Gianni De Michclis, 
l'Atto di Roma è «un salto dì 
qualità» tra Europa e America 
Latina E proprio il minisbo De 
MIchelis aveva voluto forte¬ 
mente che il semesbe italiano- 
di presidenza Oe si conclu¬ 
desse In questo modo L'aveva 
annuncialo, auspicandone ta 
risoluzione, già lo scorso mag¬ 
gio. Un gesto politico che ha 
sancito il forte interesse delta 
Oe a sostenere i paesi centro 
e sudamericani. In realtà negli 
ultimi tempi «preoccupati» per 
l'orientamento degli interessi 
europei verso I paesi dell Est 
(Questo atto complete ideal¬ 
mente te due dichiarazioni 
bans-attanticlle (con Usa e Ca¬ 
nada) firmate dalla Cee alcuni 
mesi fa. 

Ai margini della riunione 
mlnisterìate, bt matUnau. era 
stelo siglalo un accordo ba 
Cee e Cile, seccamente defbil- 
to dalla presidenza come «il 
segno di un nlonw del Cile ba f 
presi democratici» Natural- 
menle il paese sudamericano, 
cosi come i firmateri del Grup¬ 
po di Rio, hanno in pratica sot¬ 
toscritto accordi validi ba na¬ 
zioni «democrattche», inten¬ 
dendo con ciò un esplicito vbi- 
I colo ad una itebllllà politica 
(oadunntoritoaessa) lesa al 
phiraUsmo. Non solo, ta forma- 
lizzazione dei rapporti prevede 
nella corpoM dichtaraztana 
romana comunità di mtenti 
nelTambito della guena alta 
droga, ad ogni Uvello dalla 
produzione al consumo, e net¬ 
ta condanna al terrorismo, 
nonché nel rispetto del dnttto 


Intemazionale e dell'appoggio 
all Onu* 

Dal canto suo, il consiglio 
delta Cee, l’altro ten a Bruxel¬ 
les ha deciso distanziare a fa¬ 
vore dei paesi del Oiipbo di 
Rio una somma pari, in Ecu, a 
circa tre miliardi e mezzo di 
dollari, quasi il doppio di 
quanto stanziato per lo scono 
quinquennio. Da notare che 
circa 300 mittoni di doOati so¬ 
no stati desUnottalta protezio¬ 
ne dell ambiente, ed in parti¬ 
colare alla salvaguardia delta 
foreste amazzonica. Ivan capi¬ 
toli dell'accordo pattano di 
promozione di programmi di 
cooperaztone tecnologica. In- 
vestimenb, commercio (con 
ogni possibile contributo all'e¬ 
sito positivo dell'Uruguay 
Round) EpoioiKoraildebito. 
l'aiuto allo svilum, l'Integra¬ 
zione legioiute. Tend che so¬ 
no stati appena abbozzali nel- 
ta giornate di ieri a Roma, sot¬ 
toscritti e destinati ad appio- 
foiXUmend e sviluppi abneno 
una volte I anno (la prossima 
a Lussemburgo il ^ e 27 apri¬ 
te). Gli incoittirì dei 23 paesisa- 
ranno preparati da apposite 
nunloni di esperti Un vertice è 
previsto, inolbe, durante {'as¬ 
semblea generale dell'Onu e, 
«se necessario», si teiranno an¬ 
che consultazioni sbaordina- 
tie su argomenu dicomuiwm- 
teresse Non sono da esclude- 
re futuri accordi bttaleiaU ba i 
23 aderenti. 

Compiensibtimenle toddi- 
sbtti i rappresentanti del Oup- 
podiRlo IIminisirodegli Este¬ 
ti venezuelano Figueiedo 
Planchart, alla cui nazione 
spetta la presidenza di turno, 
ha espresso ta speranza di aver 
conbibuito al varo di un'ope¬ 
razione che avrà una portate 
maggiore di quella, purconsi- 
stente, già stitatà. Figueiedo ha 
poi sottolineato che con ta 
nuora dichiarazione avverrà 
un tiasieniiienlo di tecnologia 
sctemiHca alle univenitt e 
bnoprese latino amerfeane. 
aggiungendo che «ta tbada è 
aperta e Utogna ntentenere ta 
volomà pottttca. anche se non 
solo sulla Cee deve cadete, ta 
responsabilità dell'equilibiio 
dello sviluppo dei Sud Ameri¬ 
ca» aVoM 


il pariàmento pantedesco^ 
PÌimo atto della Gemiania unita 


un bivi» alta siierailza. i ted» 
schi delTorast e dell'est posso¬ 
no guardare al ìoro futuro co¬ 
mune con «grande tklucta» Per 
quanto l'unità abbia portato 
con sé anche ristreiteae eco¬ 
nomiche e oretxxupazioni so¬ 
ciali «tutti f problemi sono rl- 
soMbin». A condlzicne, perb, 
che si realizzino, nelle scelte 
pollili, I vaioli della aoH^ 
rtetà, deU'aluiuione recipro¬ 
co, del rispetto delta volontà 
popolare, gratKie problema di 
democrazia, qoest'ulEimo, che 
si pone per tutta te istituzioni 
partameniari e che. secondo 
Brandi dovrebbe essere coro¬ 
nato dalla possiMUta olfeita ai 
cittadini di pionunciaisf con 
un referendum sulta Costitu¬ 
zione delta nuora Repubblica 
federate E a condizione che la 
Germania non si chiuda da¬ 
vanti alte grandi sfide del pre¬ 
sente* hi fame nel mondo, te 
mlgiaaiOni dei popoli, i disastri 
ambtentalL 

Dopo aver eletto ta SOssmu- 
Ih i deputati hani» nominato 1 
quatboviccprcsiijentt Lartete- 
zlone di Koht e 11 voto sul nuo. 
vo governo avvenanno solo 
quando saranno conclusi i 
complessi negoziali ba i pattili 
democristiani e n liberali fVo- 
babilittente, se non Insorge¬ 
ranno nuove dl'ficollà. Il 17 
gennaio. 


bene anche se appare provato 
perle lunghe marce nella sa¬ 
vana, e lui stesso ha riferito di 
non essere stato irattato mate 
dalgueiriglterl 

AncTie per ta lami|(Ita deH’ope- 
ratote rat è finito un 'ncubo* 
moglte e flgita si sono rilassate 
dopo ore di tenni tensione e 
ansia In nottata ta signora Sa¬ 
lomon aspetta una telefonata 
del marito. «DI aitto arriverà 
appena Gioigio saràaU'amba- 
sctatedi Rampata, e spero ten- 
toche stasera o «ubalo possa 
rieitbaieb) Italia». 
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I lavoratori 
italiani 
hanno 

le mani pulite. 
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CYCLON LAVAMANI. 

Da quando c'è Cyclon, non 
esiste più lo sporco diffìcile 
sulle mani di chi lavora e 
di chi si dedica al fai-da-te. 
Cyclon è praticamente uni¬ 
versale: toglie grassi, mac¬ 
chie, odori; è più forte del 
sapone ma più delicato del 
detersivo e non contiene sab¬ 
bia silìcea. Per rispondere 
meglio a tutte le esigenze, 
è disponibile in 3 varietà: 



la cla.Hsica pasta al limone, il 
liquido cremoso in dispenser, 
e il nuovo tipo all’olio di jo- 
joba in tubetto che si può 
usare senz’acqua, comodissi¬ 
mo da tenere in auto. 




_ 1 lAJfA MAWl/ 

cycion 


Forte sul lavoro. 
ImbatUUle nel fai-da-te^ 
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Politica interna 
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Imìsfceri 


A Berlino il presidente evita battibecchi 
ma ribadisce la natura «difensiva» di Gladio 
«Attenti prima di giocare con le istituzioni» 
Incontri con Kohl, Brandt e Genscher 


Cossiga: «L’anno v^turo 


DAL NOSTRO tNVIATO 

AUURTOLKISS 


Vi BERLINO, n giorno dopo 
Rcancesco Cossiga mantiene e 
eonlerma l'Impegno di non 
usare pià toni polemici, e cer¬ 
ca di incassare il prestigio in¬ 
temazionale ' conquistato in 
questa due-giorni berlinese. 
Ùa il solo capo di stato estero 
nella grande sala del Reichstag 
dove si e svolta ieri mattina ia 
storica seduta del primo parla¬ 
mento tedesco riuniticato. 
•Quegli applausi - ci tiene a ri¬ 
petere Cossiga - erano rivolli 
non a me, ma all'Italia e al suo 
ruolo per l^unilicazions tede¬ 
sca...». 


a rispon 
' manda. 
•E la (il 




Vi deputati comunisti hanno deciso 
1 di non psurtecipare alle votazioni 
sulla Finanziaria se il governo , 

i Jìòn si presenterà subito a spiegare 
il «venerdì nero» su Gladio 


«oiiaiomtnc«rpguimr 


■■ROMA. La minaccia in- 
ooaliR pesantissima su gower- 


oo4l>« pesantissima su gower- 
iw^ maggioranza: o Andreoui- 
sl presenta tra oggi e domani ". 
alMfCamcra per oScutere degli 
sviluppi ddCBso Gladio, oppu^.. 
re i deputati comunisti non.' 
parlocipetanno alle imminenlt. < : 
tniazloni indispensabili per la- ./;- 
mentrare in vigore Finanziaria 
e BUanclo *91, con il rischio 
che manchi il numero legale. 
La decisione è stala presa dal- 
rassemblea del gruppo Pei di 
Montecitorio ai termine di una 
■omaia politica caratterizzata 
da un nuovo rifiuto della presi¬ 
denza del Consiglio c del pen¬ 
tapartito ad aHroniaiel'oscuto 
nodo di quel che B davvero 
successo tra il S e il 7 dicem¬ 
bre, i giorni della crisi isiituzlo- . 
naie tra Palazzo Chigi e Quiri- ' 
naie, con la minaccia di auto- 
sospensione da parte di Ccusi- 
ga. 

CIA martedì scorso il gover- 


VITTORIO lUQONB 


■■ ROMA. Kella maggloran- 
xa è tregua. C'é chi faTinia di 
aRIdaisi al Natale («è sempre 
' un momento di buoni rappo^ 
l», ha detto ieri La Malia), e 
chi confida nell'annuncio, da- 
ioaBefiinodallosiessoCossI- 
M che il capo dello Stalo non 
MenerrA ulierimmenie nella 
polemica poliUca. 

Da Urbino, ieri un Craxi 
olimpico ha esortato a disto- 
. diere lo sguardo •dalle picco¬ 
le polemiche di casa nostra». 
E al presidente della Repub¬ 
blica A arrivalo anche il ramo¬ 
scello d'olivo (rachitico, per 
laverltA) delfrtf, ' 

Giorgio Ldmlfa era nella 
sede del suo partito ieri matti- 
IM, per presentare l'Almanac¬ 
co repubblicano 1991. Malia. 
InvHato i giomali$|i a far do¬ 
mande •suiratiualilA». Un mo¬ 
do come un aRro per far capi¬ 
re che anche lui voleva mette- 




«Bisogna stare allenti a giocare con le istituzioni-si 
comincia con uno spintone, poi un altro, poi magari 
si piange su un bambino caduto». Francesco Cossi¬ 
ga sembra deciso a non riattizzare le polemiche in- 
' tomo al Quirinale. A Berlino patecipa alla storica se¬ 
duta del parlamento tedesco riunificato, e rilancia il 
. proprio prestigio intemazionale. Ma sul futuro dell'I¬ 
talia appare inquieto... 


V ' il drappello di inviati dei 
, giornali e delle Tv si è messo di 
■ primo mattino al seguito del 
j presidente, alla volta del ca¬ 
stello di Potsdam - la splendi- 
. da residenza estiva di Federico 
. il - ma deve attendere l'ingres¬ 
so di Cossiga, sempre accom-. 
. pagnalo dal presidente federa¬ 
le von Wcizsackcr, nelle gran¬ 
di sale del Pergamonmuseum, 

’ a metà del pomeriggio, perché 
' il capo dello stalo acconsenta 
a rispondere a qualche do- 


•E la (ine della guerra fredda 
e della, dittatura comunista al¬ 


l'Est», dice a chi gli chiede del 
signilicaio ddia seduta del 
parlamento tedesco. Ma quan¬ 
do il discorso si sposta sulle ri¬ 
forme istituzionali bloccate in 
Italia la risposta è un ermetico ’ 
•Kclne Erklaerung», -nessuna 
dichiarazione».' Ma è Soddisfat¬ 
to del suo ruolo - insiste una 
collega della Tv-osi pente di . 
qualcosa? »Sono cristiano, 
guai se non mi pentissi, mi 
pento di mollissime cose». 
Qualcosa che ha fatto o detto? 
•Avrei voluto fare meglio il mio 
dovere... intendo faifo megl'io 
il prossimo anno». Si sente un " 
ptesidenie assediato? »Da lei!» 
risponde con una battuta II ca¬ 
po dello Stato. 

Ora Cossiga si libera dalla 
morsa dei cronisti per ammira¬ 
re le sculture dell'altare di Per¬ 
gamo, ma poi toma a conce¬ 
dersi volentieri a microfoni e ri- 
flcltori. Il presidente ha dun- 

3 UC finito di togliersi i .sassolini 
alle scarpe? »Tulto quello che . 
dovevo dire l'ho dclto.-.forse 
ho sbagliato, ma chi dice di 
non aver mai sbagliato io lo te¬ 


mo. Ho crerlldto dì dover difen¬ 
dere l’ufffekicherappiesentai.' 
che se non A dspettato. non di¬ 
co amalo, fa venire meno una 
garanzia per il corretto gioco 
democraticc'. Credo nella mia 
rtvadestia di averlo garantito 
percinqueanni. e mi impegno 
a farlo per il tratto di cammino 
che mi rinutne da peicorrcie 
prima di rientrare nella vita pri¬ 
vata». ■ . . 

Ma c'è qualcosa che l'ha fat¬ 
ta soffrire di più? »Questo non 
ha molta In portanza... prfma 
di giocare con le istituzioni bi¬ 
sogna fare iholta attenzione. 
Come quamto ci si azzuffa da 
bambini: si comincia con uno 
spintone, poi un altro, poi si 
passa a un pugno, e poi maga¬ 
ri si piange per un bambino 
caduto... ma 'Ora ognuno di noi 
pensi alle iifide europee e 
mondiali che ci stanno davan¬ 
ti». 

' f^rla più volentieri detta 
Germania e dell'Europa Cossi¬ 
ga, preoccupalo di sottolinea¬ 
re il valore dell'invito ricevuto 
dal collega v>n Weizsocker. E 


non 







no aveva dello no al dibattilo 
con un pretesto giottesco: sa¬ 
rebbe stalo •Ino^muino di- 
.acuteme a Montecitorio men- 
‘"ire al Quirinale erq in corso 
V»liKomto» tra Cossiga e U.Co- 
' mltaio partanieniare che Irida- 
: ga su Gladio-Ma il Comilata ha 
1 ''deciso di dMlie l'audizione e 
, di rinviarla a quando saranno 
resi integralmamvhoii i famosi 
•omisslt»:.Non c'eia più il pre¬ 
testo per dire no al dibattilo. 

Ma Ieri mattina, ad una nuo¬ 
va conferenza daFteApIgruppo 



i %-f' 


va conferenza daFteApIgruppo 
della Camera, il iovemo e la 
sua maggioranza hanno stode- 


Giulio Ouercinf 


sua maggioranza hanno stode- 
rato urTaltra gfusiificàztone 
per il rinvio: aspettiamo la rela- 
ztone-strolcto sulla prima fase 
dei lavori del CcM^llato .parla¬ 
mentare. . insomwl: rinviamo 
lutto a meta genhito. (orse ad¬ 
dirittura al 20. 

»É tutto un pretesto», hanno 
reagito nel corso di una imme¬ 
diata conferenza stampa i ca¬ 


pigruppo comunista Quercini, 
della Sinistra Indipendente 
' Bossaninl, dei Verdi Laura Ci¬ 
ma, del laicali CaUerisi. »Non 
c'e nessun iiAOio:'iO(tolB|lito 
tra i:indagiliod«CcinulatO'«|e 
questioni poiMchO'a'perie'dal 
recente "Venerdì nero"», ha ri¬ 
levalo Quercini sottolineando 
con (orza che mentre tutti so¬ 
no abilitali a discutere degli 


. sviluppi del cuO'leaule parla¬ 
mentari ne OPRO impedite «da 
un veto inaminissibiie». E tanto 
più allarmanie • ha aggiunto 
Bassaninl, riktrmdo di analo¬ 
ghe preoccupazioni dei vice- 
presidenti'^ ^ppi De, Cittì, 
e RiL BufnE dal momento 
che nullavJHfion la consegna 
ad una dette tiiie Camere clegU 
originali delle relazioni sul na¬ 
no Solo. puO fiaranlire da nuo- 
• ve-manipoiationteriuoverwi-' 
cenze. 

Di conseguenza, lo stesso 
Cercini (insieme a Violante, 
iwara e Mannino) presenta¬ 
va Immedlataimenlé alla presi¬ 
denza una mtntone con cui si 
impegnailgmTrnòapresenUf 
' re »enwdrectfltoini>nohsoto 
Mesti drtùHeknnlèselonnalie . 
' InfonnaBlTIIIIItardAnil Gladio.. 
. dall'origiflie a'o^i,ma anche > 

' gli originici Wilp dette relozio- 
' ni sul MreaMikjtolpe De Loren^: 
zo (»lntegrate quindi con lè 
parti cancella te dagli omis¬ 
sis»),quantodf lutto II materia¬ 
le (MiMratoifci: »ivl compresi i 
. lesti'delle audizioni» registrale, 
comprese owlhmenieìe patti 
, che, secondo le dkhlaraztonf 
rese recennwunte dall'ex uftt- 
•i cialej|iduisiq.dei servizi deviati 
'..‘La Bnina,.''»«Srebbero stale 
. caÌKìelate «ehi un apposito 
gruppo di lavoro» a quanto 
sembra coordinato dall'allora 
sottosegrMario alla Difesa 
Francesco Cossiga. 


opportuna» 


A denti stretti, Gorgio La Malfa, settario del Fri, 
po^ un ramoscello d'olivo a Cossiga, ma continua 
a dirsi «ferito e addolorato» per il recente attacco su¬ 
bito dal presidente. La Malfa porterà al tavolo della 
verifica la «difficile situazione economico-finanzia- 
ria», i problèmi deU’ordine pubblico e i «nodi istitu¬ 
zionali». «Su Gladio - scrive la Voce - nessuno met¬ 
terà la mordacchia, nè al Fri nè a Gualtieri». 


equìvoco, mi ha lerito e molto 
addolorato». 

Poi La Malla passa al gover¬ 
no. Ad Andreoiti, l'altra aera, 
ha pteannunclato. che il Fri 
porterA al lavbk) della verifica, 
dopo Capodanno, he proble¬ 
mi »molto seri»: la «difficile si¬ 
tuazione economico-finanzia- 
ria», l'ordine pubblico e la leg¬ 
ge Cozzini e inilne «i nodi isu- 
tuztonali». 

Altri temi, come la riforma 
In senso presidenziallsla pro¬ 
pugnata da Craxl, iwn saran¬ 
no tabù. «Nessjn argomento 
istituzionale o eletlorale - si 
impegna La Malta - e preglu- 
dizialmenie vferaio per un in¬ 
contro fra i panili. Certo, biso- 
gnerA vedete cosa fare per 
‘ non sfasciarsi». E nemmeno, 
pare di capire, saranno posti 
dal Fri problemi di allertianza 
alla guida del governo: »»Non 
abbiamo mai latto questioni 
di uom'ml». La questione vera 
- dice il segretario repubblica- 
nò - è »utinzzare la fase finale 
della legislatura per dimostra¬ 
re al paese che alcune cose si 
■ possono fare, in questa re¬ 
pubblica, senza volerne con 
' troppa (retta urta seconda o 
unaierza». 

Fri cotrciliante malvotentie- 
' ri; dunque, e (enno sulle ptb» 

' prie rtohieste,o)n la preqccu- 
paztone crescente' d'un di¬ 
stacco visibile fra partili e opi¬ 
nione pubblica, (^sndo si ar¬ 


re una pietra sul battibecco 
collii capo dello Sfato. , 

»E andato anche lei qual¬ 
che tono oltre lo spartito, se¬ 
gretario ?», chiede qualcuno a - 
' LA Malfa, riferendosi alle ulti¬ 
me dichiarazioni di Cossiga 
' prima dell'annunciato silen¬ 
zio. La risposta è secca: »lo so¬ 
no stato dentro lo spartito». 
Ma subito si attenua: »ll Fri - 
' continua La Malfa - è sempre 
stato il più attento negli anni a 
difendere le prerogatire Isiilu- 
ztonali della presidenza delta 
Repubblica». E prende lo di- 
' stanze dall'avviso di Occhetto 
a Cossiga («sta andando oltre . 
il segno»). «Non mi sembra 
che una posizione polemica 
del presidenie nei miei riguar- 
di - dice - possa dar luogo a 
. una contrapposizione come 
quella annunciala dall'on. 
Occhetto». 

Tutto chiarito, dunque? No, ' 



Giorgio La Malfa 


ma c'e la tregua. E La Malfa 
chiude, prima puntiglioso poi 
amaro; «Noi abbiamo apprez¬ 
zato la decisione del Presi- 


zato la decisione del Presi¬ 
dente di non intervenire ulte¬ 
riormente. O sembra davvero 
opportuna. Per quanto mi ri¬ 
guarda personalmente, devo 
però dire che ciò che e avve¬ 
nuto, anche a causa di un 


riva atraffare Gladio, La Malta 
non nasconde, la sua irritazio¬ 
ne nei confronti di Andieotti. 
Ricorda che II Fri aveva chie¬ 
sto un comitato dei saggi per 
•incanalare in modo oioinato 
la questione». D'altra parte - 
aggiunge velenoso - «questa e 
materia del presidente del 
Consiglio. Anche la decisione 
di rivelare l'esistenza di Gla¬ 
dio e stata una decisione tutta 
sua...». : 

La Malfa difende «in manie¬ 
ra assoluta» l'amico di partilo 
Ubero Gualtieri, presidente 
della commissione Stragi che 
Indaga su Gladio; »È una per¬ 
sona di assoluta probità, un 
presidente equilibrato». E tor¬ 
na ad ammonire la Deche, se 
il Pii non ha dubbi sulla legitti- 
mitA originaria della struttura 
clandestina, «non ci devono 
essere tneertezze sulla grave 
vicenda che il nostro paese ha 
attraversalo negli anni Sessan¬ 
ta e Settanta, Tino agli inizi de¬ 
gli anni Ottanta. Dobbiamo 
sapere se Gladio o pezzi di es¬ 
sa hanno devialo»... 

È lo stesso ammonimento 
che più lardi la Voce repubbli¬ 
cana rivolge al partito di Forla- 
ni: «Se c'e un disegno politico 
di quaicùno per mettere la 
mordacchia,, al Fri e a Gualtio’ 

' ri. chiunque pensasse'di farlo 
se lo può davvero dimentica¬ 
re». . 


1 



Francesco Cossiga con li presidenle tedesco Weizsaecker 


rivendica la sua panicotare pò- 
siztone subito favrirevote Ad 
una immediata rìunfficaztone 
tedesca, ricordata più volte a 
Berlino, (orse anche con una 
' punta polemica retrospettiva 
;. nei confronti det cauto Ari- 
dreolti. Al Reichstag ha.poluto 
' intrattenersi in cordiali incontri 
:. col cancelliere Kohl, con Willy 
BrandL col minisUo Genscher. 
col liberale Lambsdorff e il so¬ 
cialdemocratico Vogel. E da¬ 
vanti al giomalisti enumera i 
; moiM del particolare legame 
tra ttalia e Germania, due na¬ 
zioni che «hanno condiviso la 
; dittatura e la sconfitta» ( anche 
se c'era una •ditlerenza» - dice 
Cossi& «Il fascismo era sem- 
. pw rotta di casa nostra, noi 
non attoiamo conosciuto gli 
onori dei campi di concentra- 
i mento, anche se molli hanno 
sofferto»), e che oggi possono 
. contribuire Insieme alia nasci- 
. ta della Europa «del terzo mil- 
’ lennio». 

■; Un Cossiga dunque rassere¬ 
nalo, e - magari insistente¬ 
mente consiglialo - deciso a 


por line al suo interventismo 
polemico? Il presidente resta . 
preoccupato, a quanto sem¬ 
bra, della vicenda italiana. E ri¬ 
masto colpito,’ racconta a tar¬ 
da sera davanti a un bicchiere 
di champagne offerto ai gtor-. 
naiisii, da un sondaggio svolto 
tra I sòstenltori delle Leghe e 
' chi non vola per i pattiti tradì- ' 
atonali. I «valori di riferimento» 
di questi settori di opinione 
pubblica sarebbero i seguenti, ' 
in ordine di importanza; la pre¬ 
sidenza della-repubblica,, la 
Chiesa, l'arma dei carabinieri, 
la struttura, industriale. «Ve. lo 
sareste aspettato?», sorride ' 
Cossiga.' 

' Forse anche lui riflette sull’i- 
nelultabililA di una seconda 
repubblica a carattere presi- 
dcnzlalista? ‘Il presidente non 
’ deve guidare, ma garantire», si 
’ limila a rispondere a chi lo sol- 
locila su questo tema, «mi ri¬ 
sentirete dopo la mezzanotte 
del 3 luglio del "92». Insiste 
Cossiga SU' questo traguardo, 
che forse continua a sentire In- 


. Neppure ■l'annuncio che, 
sulla fissazione dalla daiadèlla 
disciostone della rnoziotie, i 
oomurtisU avrebbero investilo 
. stamane l'assemblea ^i. Mon¬ 
tecitorio e sembrato smuovere 
il governo. E allora, itel pome- 
' ri^to, l'assemblea del deputa¬ 
ti .comuni^ ha. approirato .a 
lordiisslma rfiaggioranza . (8 
voti contrari e 3 astensioni, so- 
prattultodi deputali dell'area 
-•titefml8te»y,"e-dlffuso unsec- 
co documento: nel caso che 
slamane «si registrasse ancora 
l’indisponibiUia del governo 
ad investire l'assemblea della 
.Camera di una questione cosi 
'.'delicala, il gruppo comunista, 
accogliendo la proposta dei 
presidente Quercini, non pan 
.tecìperA ai voli sulla legge fi- 
. naiuiaria e sul bilancio dello 
."Stato per il 1991». Finto sdegno 
'del ministro per i rapporti còn 
1) Parlamento, Il liberale Egidio 
Sterpa: «Il Fci non punisce il 
governo ma il Paese intero». 
Come se il governo, negando 
un confronto immediato, non 
offendesse insieme Parlamen¬ 
to e Paese. Alla presidenza del 
Consìglio l’ultima parola, pri¬ 
ma di mezzogiorno; o chlanra- 
re a taccona le truppe del pen¬ 
tapartito nel tentativo di ri- 
s^ndere con un gesto arro¬ 
gante ad un richiamo alla re- 
sponsablltta; o accettare in ex¬ 
tremis il confronto troppe volte 
negalo. 


Safó: «Ghie&rano 
ai (fi ri^rire 
l’inehiesta su Sogio» 


■■ ROMA-'jÈ'èiB .uiilcrtganiz»:'; 
zazione òhe'iiilèndef’a'sparare' ' 
contro coloro che avessero lat¬ 
to un govjgntptgqp-koynuqlstL 
Questo ha raccontato recente¬ 
mente Edgardo Sogito, che ha ' 
ammesso di essere stato piota- 
aqnìRo dì oscure trame, t II Pel 
M cosF'Adito' di presentare ' 
unfistanza alla'jxocuia Alla... 
Repubblica di Roma «perche 
sia revocata !a sentenza del 
1978 di nonluogoa procedere .. 
nei confronti .di Edgardo So- . 
gno per l’accusa di cospirazto- 
, A .polilica' rhediante associa- 
.ztohe». Lo ha annunciato Ce- . 
sare Salvi, responsabile Ai 
problèmi Alto Stato del PcL 
parlando a Pavia. 

«Abbiamo atteso finora • ha 
Atto SaM •' perche ritenevamo 
Ohe la màgisiraiura procedes- ■ 
se d’ufficio dopo le pubbllcA ' 
ammissioql. di. Sogno, dopo ’ 
che.e stabLèsprirésa la voloniA 
Al governo di revocare gli 
omissis che influirono sull'esi¬ 
to Alle indagini concernenti 


;Segno*: .Qn- dunque, l'iniziati¬ 
va la prende il Pel. 


Va la prende il Pel. 

Salvi con il suo intervento é 
'tornato .ancorai sulla /icenda 
Gladio. «Due precise domande 
aAnAno risposta dal gover¬ 
no e In particolare dal presi- 
.. Ante Andreoiii e dal vicepre¬ 
sidente MarteUl; che fine ha 
latto la famosa commissione 
dei saggi, annunciata con 
grande clamore due settimane 
' ia, che Avrebbe dovuto indaga- 
‘ resulta legltlimilA di Gladio?» E 
’ ancora; «Quali sono le ragioni 
per cuI'Vterw ritardalo l'Invio 
degli omissis sul piano Solo, 
l'elenco Al gladiatori e tu A la 
documentarne su Gladio, a 
partire dall'accordo originario 
Cia-Sifai? Sono materiali - ha 
concluso Salvi - che non ri- 
’ chieAno riessuna elaborazio¬ 
ne; oppure qualcuno sta prov- 
veAndo, appunto, ad 'elabo¬ 
rarti', come secondo il capita¬ 
no La Bruna saiebA ^A avve¬ 
nuto in passalo?» 


OIUSIPPI P. MRNNEUA 


■■ ROMA AcceAre la veritA 
e rlcostnjire quanto davvero è 
avvenuto in questi anni; sono 
quarte le due esigenze - Aor- 
date ieri nell'aula di palazzo 
MaAma da Ugo PecchioU - 
che hanno indotto il Pei a pre¬ 
sentare Il disegno di legge per 
'istituire una commissione par¬ 
lamentare d'inchierta sul caso 
Gladio. E ieri l'assemblea Ai 
senatori ha deciso di Convo¬ 
carsi per deli Arare su di essa il 
17 gennaio. E stata cosi accol¬ 
ta la richiesta Al presidente 
detta commissione Affari costi¬ 
tuzionali, Leopoldo Elia, che 
ha proposto questo breve rin¬ 
vio anche perchè a quello co¬ 
muniste e della Sinistra indi- 
' penAnle si e affiancato un di- 
segno"dl legge Ai Verdi ; per 
corArira atte commissione 
Stragi, dHatenAne te comA- 
lenze, il potere di inAgaw sul 


Sid parallelo. Il volo per il tìn- 
' vto e stelo unanime. L'adesio¬ 
ne del grup a comuniste è ste- 
' te motivate dal presidente Pec- 
chtoli: «Una commissione che 
abbia l'esclusiva linalitA di far 
luce su questo intricato grovi¬ 
glio e lo strumento più attua¬ 
to. Non escludiamo tuttavia 
che Ansano essere valutate 
soluzioni diverse e per questo 
aderiamo di buon grado alla 
proposta di un breve rinvio». «A 
condizione - ha aggiunto Pec- 
chioH - che si A>venga ad una 
decisione che, attraverso il Par¬ 
lamento, consenta l'accerta¬ 
mento completo della veritA». 

Ma quella di feri non e state 
una discussione procedurale. 
La De - con il vice presidente 
' Franco Mazzola, giA sottose- 
greteAcon Alega per i servizi 
segreti- ha ritenuto di dover 
meAre il suo Adito al riparo 


rUnltà 

Venerdì 
21 dicembre 1990 


Bossi ringrazia 
Cossiga 
per il giudizio 
sulle Leghe 



«Viva gratitudine» è stata espressa dal segretario della Le¬ 
ga lombarda UmArto Bossi (nella foto) a Cossiga per 
aver valutato positivamente, in una dichiarazione rila¬ 
sciata in occasione delta sua visita a Berlino, la funzione 
svolta dalle Leghe in Italia. A Berlino il caA dello Stato, 
conversando con i giornalisti, ha riferito che dalla ricerca 
svolta da una universitA risulte cA gli elettori delle l^e 
credono nel presiAnte della ReAPblica, nella Chiesa, 
nei carabinierì, nel nostro sistema industriate, oltre cA 
nella forza dell'Istituzione locale. Per Cossiga questo fa¬ 
vore verso il vertice Alla Repubblica «denota una voglia 
di ordine e di cose che tonzionino». 


. sidialo da qualcuno. E se gli ri- 
. feriscono i complimenti a lui 
rivolti dal presidente tedesco 
(«Un grande amico Alla Ger¬ 
mania, che sa An collegare la 
storia e la cultura Al passalo 
coi compiti del presente»), 
ArAtta scuotendo la leste; 
«In Italia mi diranno che sono 
: un nazista...». 

Al termine di una lezioiie te¬ 
nute alte SocietA tedesca di 
Attitoa estera, rispondendo 
ad una se A di domanA, Cos- 
. siga si e riferito a Gladio: •Ab¬ 
biamo sciolto una importante 
struttura difensiva aH'intemo 
' della Nato quanA ci si e resi 
conto che non serviva più». Nel 
senso cA non esiste più una 
minaccia dall'Est. Anche a 
pioAsito del crollo del muto 
di Berlino, il piesidenle ha ac¬ 
cennalo ail'ltelia dove per¬ 
mangono toicalrici e tracce di 
divisione morale», sia «nella vi- 
' te Alitica» che «sulle mtanne». 
Peichè »é più facile aoAttere i 
' muri e cambiare le unifoimi 
che le forze aAAA all'inler- 
nodelpaese». >■ 


30 deputati de ^ Una trentina di de 
jL CiirlteMi» ' ~ primi firmatari CiusepA 

. Sinesio e AIArto Alessi - 

olnteiVieni hanno inviato una lettera 

SU Gladio» segretario Forlanì per 

sollecitare sul caso Gladio 
«un intervento deciso e 
massiccio per informare la 
pubblica opinione attraverso un chiarimento frontale ed 
inequivoco». Per i firmatari Alla leAra «è in atto un chia¬ 
ro complotto contro la De per depistare la esecrazione 
ormai universale delcomunismo». . 


DonatCattIn Secondo Carlo Donat Cat- 

nolemico swemo è segnato 

|/viemi«-w jjljg annunciate. 

con vTBXl Prima o dopo il congresso 

^Andr^Otti ' comunista? Prima odo A >1 

cniiHicvxu giudizio della Corte costi- 

tuzionale sui referendum? 
£ questi me di op AhunitA 

- scrive il ministro democrirtia A sulla rivista 'Terzalase' 

- e di poche settimane. PurtropA- soltanto la gueira nel 
Golfo Ad allungare i tempi, ma nel 1991 si arriva. doA 
dieci anni di nuova alleanza democratica, alia resa dei 
conti». Donai Catlìn, a proposito di Gladio, definisce 
«piuttosto oscuri» i pensieri e le connessioni giudiziaA 
da cui si e mosso l'on. Andreotti at sottoAtr^ i desu¬ 
menti al magistrato e al PaAmento. Si rivolA poi AÌe- 
micamente a Craxì; «Quei segretario socialiste che non 
sapeva nulla di Gladio... rilancia una Ahiesta accanto¬ 
nata qualche mese fa: il referendum propositivo della Re- ' 
pubblica presiAnziate. Se la De dicesse dì no allora si 
andrà alle elezioni anticiAfe- bn modo semplice di di¬ 
scutere i problemi e di'discutere te cose'». 


Congresso Pd: Nei 327 congressi di sezio- 

DÌÙ VOU svoltisi finora in Tosca- 

* V * naia mozione Occhetto ha 

nUCCneltO avijtDil62,ISpercentoAi 

in Toscana ' voti, ll 4,96 in più rispetto ai 

risutteto Al SI nefl'89. «Ri- 
fondazione comunista» ot¬ 
tiene il 34,59 per cento. 
t'8.22 in meAMi raffronto con ivoti raccolti l'anno scor¬ 
so da A mozioni del No. Alla mozione BassoUno e anda¬ 
to il 3.26 per cento Ai voti. Sono calati di circa il.5 per 
cento gli iscritti al Pei, menile sono aumentati i reclutati, 
che nel "90 sono stati 4800 (SfX) in più rispetto aU'89). In 
55 sezioni della tedeiazione dì Brescia te mozione Oc¬ 
chetto registra il 63 at cento dei voli (SS percento al SI 
l’anno scorso); «Rifoqdazione» ha il 33 per cento (4S 
' mll'89);Bassolinòil4 percento, in venti congressi sezio¬ 
nali di Caserta Otxttotto otAne il 70 percento, «RifonA- 


! zipne»il23.BastolipoJI&Jiifinea Nogaia (Verona) Oq- 
'en«fo'e tìl'84,45 AT^cénto^76.t7 al Sfannoscorao)) 
•Rlfòndaztone»' al 12;S9 (2333 alle mozioni 2 e 3 
neU'89); Bassolino ai 2,96. 


«(RHondazioiie Una nota Al coordìna- 

mmuniettea» " mento deA mozione «Ri- 

-til ” fondazione comunista.de- 

CriuCB Aisce •discriminatorio e 

«l’IlnHà» censorio» il modo in etri 

' ' «rUniiA» riporta dfehiara- 
zioni e interventi di espo¬ 
nenti che fanno caA a 
quest'area del Pel. La critica fa riferimento al commento 
di NaA su Cossiga, alle proposte formulate da Tonoretla 
dopo il tenemolo di CaAntini, all'Intervento di Angius 
sui contratto dei metalmeccanici. «L'Unità» viene accusa¬ 
ta di essere «incline, su questioni cosi importanti, a far 
prevalere il Anto di viste di una patte sola e non di tutto 
ilpaitito». 


SU 


L’aula del Senato voterà il 17 gennaio sulla costitu¬ 
zione di una commissione d'inchiesta sul caso Già- 
' dio proposta dal Pei e dalla Sinistra indipendente. 
La decisione assunta ieri su richiesta della commis¬ 
sione Affari costituzionali. Si sono affiancate altre 
proposte relative aU'inteivento del Parlamento nel- 
l'oscura vicenda. Ugo Pecchioli: «I fantasmi del pas¬ 
sato ci sono davvero». 


da connessioni tra la sua sem¬ 
piterna (finora) presenza al 
governo è le possibili deviazio¬ 
ni di Gladio. Apprezzamenti 
esplicilì all'attivitA fin qui svolte 
dalla commisstone Sli^i sono 
venuti, in Articolare, dal re- 
Abblicano Giorgio Covi e dal 
verA Guido Poll'ice. Non ritua¬ 
li A>ok! di stima at U Presi- 
Ante LiAro Gualtieri sono 
state pronunciate da PecchiolL 
Richieste di veritA e di chiarez¬ 
za su una 'fase oscura se non 
torbida' dal socialiste France¬ 
sco Guizzi. 'OA>are presto 
per evitate la manomissione 
Atta documentazione non an¬ 
cora disAnibile in Parlamen¬ 
to»; e l'esigenza poste da Gian¬ 
franco Pasquino at la Sinistra 
indìAndente. Un’adesione al 
disegno di legge Al verA Mar¬ 
co Boato (diretto a far indaga¬ 
re la commissione Stragi rive¬ 
dendo la legge istitutiva, am¬ 
pliandone le matcA e l'arco 
temArale di inchieste che ora 
AA dal '69 in aO B state 
preannunciata dal Pri. 

Ad aprire la discussione sul¬ 
la proposta di Elia era stato il 
capo^PA comuniste. Fèc- 
chtoli era Aitilo dalla questio¬ 
ne Alla presunte legittimitA di 
Gladio; »! dubbi sono ben fon¬ 
dati» Alche la decisioA di co¬ 
stituire queste struttura occulta 


lisulterebA assunte, «sulla te¬ 
se di Atti segreti, da soggetti 
non abilitali a farlo. E dò vale 
anche per il successivo accor- 
A Al '56 Ira Sitare eia». Pec- 
chtoti e Ai giunto al «Anto 
chiave»: l'uso di Gladio. La 
struttura segrete e armate e 
servite a fermare le spinte al 
cambiamento Amocraiico?La 
domanda di veritA è oggi «più 
estesa e pressante» ben olA, 
duAire, «le trovale forlaniane» 
su ipotetici comptotU. Intanto 
. si registrano »i forti iAizi» tra 
Gladio e piano Solo e «forti in¬ 
dìzi» esistono anche «per le 
successive zone d'ombra rela¬ 
tive agli anni '70: le stragi, la 
P2, i terrorismi». Ed emergono- 
' ha aggiunto Pecchioli- «indizi 
inquietanti» che nella «fosca 
. zona d'ombra» Anlrìnoaixdie 
il caso Moro e fe vicende briga- 
liste in qualcA modo utilizzati 
per i disegni di rtnilture occul¬ 
te. 

I fantasmi del passato? »Ci 
sono davvero», è la risposte di 
Pecchioli che li ha irid'icaii in 
«quegli uomini che. sopravvi- 
suti Aliticamenie a tenti mi¬ 
steri di cui sono stati partecipi, 
o tedti spettatori, o fmilotì, og- 
' gtvonebberostebiliieesrt stes¬ 
si quali dosi di verità siano 
compatibili con la salvaguar¬ 
dia Al loro potete». ■ 


Milli! 
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I misteri 
iddia R^ubblica 


Politica Interna _ 

Pubblicata dal «Giornale» la relazione Beolchini sul Sifar 

f he il comitato dei servizi attende da settimane 
^arlam|ntari inferociti: «Andreotti ci dia spiegazioni» 
Sospetti di manovre: «Il materiale è stato già purgato?» 


Gladio, è scontro suj^ «omìssis» 

Il generale che indagò: «De Lx)renzo ricattava i politid» 


Un albo schiaffo al parlamento e un albo macigno di 
sospetti nell'affare Gladio. 1 documenti sul Sitar che ve* 
nivano negati ai parlamentari del comitato sui servizi 
sono comparsi Ieri sul «Giornale». Il comitato chiede 
spiegazioni ad Andreotti. Tortorella: «Cosi si getta di¬ 
scredito sulle istituzioni». Intanto il generale Beolchini, 
autore della relazione censurata per anni, dice: «Oe 
Lorenzo? Un golpista assetato di potere». 


muNO MisnumoiNO 


■■ROMA. «È avvilente..^ Il 
•'presidente del comitato pt» I 
Mrvtai Mario Segni commenta 
COSI l'ultimo capitolo del caso 
Gladio, mentre consegna ai 
gioiiMlisti ii lesto del comuni¬ 
cato di protesta predisposto 
-dal pariamenlatl. E stato sot- 
Riscritto ieri manina dai mem¬ 
bri del comitato aU’unanimità 
con l'unica eccezione del 
missino Tatarella e testimonia 
lo scocKerto e l'imbarazzo di 
chidovrebbe accertare la veri- 
tSesivedegabbatoeiiuuIta- 
10 In questa ricerca. Poche ore 
prima, scorrendo le pagine 
.del CioriMle di Montaneili i 
•inembrldel comitato avevano 
*1 ktio parte dei famosi omissis 
che hanno aneso Invano per 
settimane dal governo e il cui 
mancalo arrivo aveva provo- 
.calo II rinvio dciraudizione 


Piovono le polemiche e I 
eorweiM: l documenti pubbli- 
«all dal «Ciomale» (che per la 
verlUt non conlenMno a una 
pdma lettura novità sconvol- 
B^) sono quelli autentici? 
Chi ha Interesse a manovrare 
.la vicenda dc^H omissis, ma- 
' gali fptnendo alcune parti del 
' dacumeoiienonalirerMaao- 
piaituiio: chi ha interesse a 
umlBare chi cerca Ut verità sul¬ 


le vecchiee nuove deviazioni 
dei servizi e sul capitoli bui 
della nostra storta? «Per la te^ 
za volta in poche settimane - 
scrivono I parlamentari del 
comitato - documenti segreti 
diventano pubblici prima del¬ 
ta loro comunicazione al Par¬ 
lamento e agli altri organi co¬ 
stituzionali (era già successo 
-col documenti cecoslovacchi 
e l'elenco dei Gladiatori ndr). 
Di fronte a queste ulteriori gra¬ 
vissime vicende, che gettano 
discredito sulle Istituzioni del¬ 
lo Stato il comitato chiede che 
il governo, oltre a sporgere 
immediata denuncia all'auto¬ 
rità giudiziaria, awU le Inchie¬ 
ste amministrative necessarie 
a chiarire le circostanze di 
tempo e di luogo di questi latti 
e a individuare le reponsabili- 
là..A Ma i parlamentari chie¬ 
dono anche che di quanto A 
accaduto dia al pM presto in¬ 
formazione il piesidente del 
consiglio Andreotti. per sape¬ 
re <ome pud essere ricostllul- 
lo il dima di terMà indispen¬ 
sabile per poter svoigsie i pro¬ 
pri compitt. Questo coaterma 
-concludono i paiiamenlati- 
l'assoluta necessità che il go¬ 
verno trasmetta al più presto 
al Pufamento tuto il materiale 
in questione». 





i '.‘l'iì ' 

a- 



Giovanni OaLoien» ' 


Il materiale arriverà entro il 
31 dicembre. Lo hanno «m- 
lermato proprio ieri lotti e 
Spadolini, che chIedotM sol¬ 
tanto di espungere dai liocti- 
menti, «nella - presumale 
evenlualilà di una loro pubbli¬ 
cazione, ogni tirerimento a 
questioni di earatteie pcno- 
nale che non hanno diretta at¬ 
tinenza con l'oggetto delle in¬ 
dagini». Ma inianlo U bubbone 
A scoppiato. Tortorella, vice- 
piesloenle del comitato, co¬ 
munista, spiega; «Noi ov^rta- 
menie non ce l'abbiamo col 
giornali, che fanno il loro me- 
siiete, ma questo indica che 


c'A un sistema itisccenablle. 
Noi slamo stati informali che 
alcuni di questi documenti so¬ 
no a disposizione del governo 
da molto tempo, sono stati 
msmessi agli uftlcl da vario 
tempo, quindi si tratta di una 
situazione che gr-tta discredi¬ 
to sulle islltuziolil. In questo 
modo non abbiamo garanzie 
aerie di lavoro. Pmpno ieri - 
aggiunge Tottotelfa - alcuni 
dinoi avewho fsMo un docu¬ 
mento col quale si rilevava 
che attendere un mese e mez¬ 
zo per avere gli omissis A 
un'àssuidMà. Adetao veniamo 
a scoprite che qutste catte so¬ 


no In giro da tempo e non 
vengono consegnate. Per for- 
|u na et sono Igiotnali che leg¬ 
giamo al mattino...» 

Dopo questo episodio verrà 
riascoltato Andreotti? Il presi¬ 
dente del comitato Mario Se¬ 
gni non lo esclude : «Vedre¬ 
mo...». E in ogni caso Segni i{- 
badisceche llnteriocutota del 
comitato non A il Sismi o U mi¬ 
nistero della difesa ma ap¬ 
punto «Il governo nella sua in¬ 
terezza, e cioè Andreotti». L'ir¬ 
ritazione verso il governo A 
forte, anche tre i democrislia- 
nL «Mi piacerebbe saper» di 
chi A la responsabItUà di lutto 
questo - dice ii de Finto - per 
capire chi A stato tanto avito 
col parlammto e prodigo con 
gli altri». «È una cosa poco 
simpatica vedersi pubblicate 
dalla stampa queste notizie 
quando U governo aveva detto 
che occortevaru) dai 30 al 40 
giorni perlasislemazione...» 

CA, ovviamente, sentore di 
grandi manovre. 1 senatori 
della sinistra indipendente Ri¬ 
va. FiorieOnoralo hanno pre¬ 
sentato un'intettogazione per 
sapere se gli omissis sul caso 
Suor pubblicaU dal (giornale 
siano autentici e ^ali iniziati¬ 
ve abbia inlenzkùie di pren¬ 
dere Andreotti per individuare 
i responsabiti detta fuga •ma¬ 
novrata». Il sospetto dT alcuni 
membri del comilato A che al 
•Ciomaie* siano arrivati solo 
le parti che interessava rende¬ 
re pubbliche. «Un mese e 
mezzo per pu^aie e poi II 
Contenuno alla stampa, A an¬ 
data cosi», dice Onorato. Ma- 
cls, capognmo cdmunlsta 
alla comrnissione stragi; «Ho 
rimpresslone che si intendo¬ 
no ulillaare documenti 
nell'ennesimo gioco di awer- 
limenti e rIcatS pM che per 


l'accertamento della verità». 
Irritalo per la pubbUcaz'ione 
degli omissia an^ il presi¬ 
dente dèlia conuiMwone Kra- 

g , il repubblicano Libero 
uallieri, che scrive a sua vol¬ 
ta ad Andreotti per chiedere 
un'inchiesta severa e rinnova¬ 
le l'Invito a spedire alle com¬ 
missioni interessate «al più 
presto tutto llineteriale di do¬ 
cumentazione. anche a) (irte 
di evitare - dice - le continue 
e forti pressioni che ricevo dai 
vari gmppi». 

E veniamo alte rivelazioni. 
Si tratta della reiazfone «quasi» 
iniegrale che il generale Beol- 
chlnl fu incaricalo di stendere 
sulle cosiddette devttaioni del 
Silar e le •fasclcolazioni abusi¬ 
ve» contro uomini di governo, 
indusinali ecc. In quella rela¬ 
zione SI rendono noti i nomi 
dei dirigenti de che ricopriva¬ 
no alle cariche (tra gli altri 
Colombo, Fella, mii, Sceiba, 
Cossiga) e sui quali erano sta¬ 
ti raccolti materiali abusivi. 
Novità poche, il malenale in¬ 
teressante dovrebbe essere al¬ 
tro. Ieri lo slessO' generale 
Beolchini. dopo-fa-pubblica- 
zfone sul Giornale del suo 
rapporto sulSilar di De Loren¬ 
zo, è stato avvicinato dal gior¬ 
nalisti. Beolchini ha dello che 
l'ex capo del Sifar era un gol¬ 
pista «assetato di potere, un 
vero filibustiere ebe si dava un 
gran daifaie per raccogliere 
lascicoli, soprattutto sui polili- 
cl. In questo mqdo, il capo del 
Sitar poteva ricattare lutti e i 
politici obbidivano». Quanto 
agli «omissis», per Beolchini 
•furono ulilizzau soltanto per 
non far capire alla gente di 
quali mane^l,^ Lorenzo si 
serviva. Devo Mghe aggiun¬ 
gere che se il mio rapporto 
fosse stato ullllzzato integral¬ 


mente forse non avremmo 
avuto tutte le porchene suc¬ 
cessive dei servizi segreti, con 
‘la P2 e tutto il resto», il genera¬ 
le è l'unico ad aver visto! IS7 
mila fascicoli del Sifar e ad 
aver capito subito a che cosa 
servivano. Fu incaricato, co¬ 
me A nolo, di stendere un rap¬ 
porto che compito twi giro di 
tre mesi consegnando poi il 
tutto, in cinque copie; ai go¬ 
verno , alla magistratura e ai 
servizi segreti, la relazione 
Beolchini arrivo' in parlamen¬ 
to a brandelli: mancavano 
quasi quaranta pagine anche 
perchè una sene di «omissis» 
erano stati apposti sul docu¬ 
mento dal nuovo diiettore del 
seivizio segreto, l'ammiraglio 
Henke. Beolchini, ai giomali- 
sU. ha anche detto: «Dopo 
avete ultimato il mio lavoro 
vennero da me alcuni funzio¬ 
nari della Presidenza del Con¬ 
siglio, mandati da Moto. Uno 
si chiamava avvocato Manza- 
ri. Mi disse che la mia relazio¬ 
ne andava addolcita, ma k> ri¬ 
sposi di no. Certo, sapevo che 
nelle carte c'era invischiato 
l'ex presidente della Repub¬ 
blica Groixrhi, ma io rifiutai 
ugualmente di tagliare». Beot- 
cnlni aggiunge ancora: «Nel 
vari lascteoli venivano raccol¬ 
te molte sciocchezze e anche 
di diverso taglio da un gtomo 
all'altra. DI Moro erano siate 
raccolte tante bugie, ma il ca¬ 
po del’Governo era ricattabile 
attraverso il segretario Fteaio 
che si anicchiva alle spalle di 
tutti. Su Cossiga c’era al ««vi¬ 
zi» un fascicolo molto piccolo. 
Era un'giovanotto allora. An¬ 
dreotti non era direttamente 
Invischiato, ma aveva le mani 
in pasta. Aveva fatto da trami¬ 
te p« (tartare pàce tra Allove- 
na e De Lorenzo» 


AIUTI DELLA FARMINDUSTRIA 
ALL’UNIONE SOVIETICA 

Pronto risposta della FormlndusMo oirappelo itvoMo 
dolio Comunità europea e dagl olM organismi intwno- 
zlonoti in favore deV’Urss. 

Il Consiglio direttivo dello Formlndustrta, su proposta 
del presidente. Claudio Covozza. ho doto il via ad uno 
taccona di medicinali tra le aziende associate da olM- 
re alla popolazione sovietica. 

La situazione in Urss dica rappiDWlglonamenlo dei 
medicinan - come ha riferito recentemente H vice mini¬ 
stro della Sanità Alexel MosMvec - ò di un terzo Inferio¬ 
re alle necessità del paese e rischio di precipitare nel 
prossimo anno. i 

La Farmindustrto ha già owigto contaffl col minisleio 
della Sanità sovietico per conoscete I piodont di mag¬ 
gior bisogno da Inviare ai più presto. 

Questo Iniziativa di concreta solldarielà da porte degl 
Industiiall farmaceutici Noliam è teso anche a taftoizo- 
re i rapporti tra l'industrio italiana e quello sovlellca 
Nel mofzo scorso, intattt, d stato nmnatoo Mosco un oo- 
coido di collaborazione scientitlca e Industriale tra For- 
mlndustria e rappresentanti dell'tndustrio farmaceuli- 
i cotoMetlco. 


COMUNE DI CARPI 

PROVINCIA DI MODENA 

Arriso $l$msldell’artìO delta legge t9/3f199^n.SS 


cazkm, sul Foglio Inserzioni deli Gazzetta UtncMe, l'esito orili licitazio¬ 
ne prMta relativa airappatto Ori servizio di Ostorazlone nella casa pretel¬ 
la comunale. La Olita aogludlcataria A la seguente: CtjLs. eri - Via & Fau¬ 
stino a 1S7« - MODENA. 

CarpL 29 novembre 1990 

rAssessore Delegato lliRla Ohm 


Da 2 anni 

FRANCO VUlSCO 

ci ha lasciaiL II suo ricordo vKe in 
noi e nel compagni e amici che lo 
hanno oonoKiua cO appiczzeto 
per la sua umanità e per l'impegno 
prohno per l'Idea comunista. 

La moglie, le ttglia, la zia. il genero. 
Milano, 21 tticembte 1990 

t, mancalo i > 

riMMCESCOBORCHESIO 

antifascista, bcrìno dal A fune» 

raH avvenuti I patenti ricordano la 

Ma figura di miìitanle tenace e co* 

faggwao e per ficordaifo aodoacrf* 

vonoper/T/ofiA 

Torino. 21 dlcembn 1990 / 

Velia e Tinin MantegazXa sono vici¬ 
ni ad Anna Identici ed ^ 8U(^ fami¬ 
liari in questo drMe momento per la 
morte ctel Càio 

PADRE 

Milano. 21 dicembre 1990 ' 

I compagni della sezione di Soave, i 
famUiarf e pareiMi sono addolorati 
par la scomparsa di 

AIOOAFRCm 

giS segrctaik» di stadone negli anni 
dd dopoguerra atsauccasrivamenie. 
assessore del Comune dH f^9fto Man- 
tovaiKx 

Soave (porto Mamovaiio), 21 dK 
cembro 1990 


A dieci anni dalla scomparsa del 
nostro caro 

JWtETO SIQSMONDD FMBNA 

la mogUt Ines con I figli Bovts e 
Oscar, Nadia, ivano Renio lorloor- 
dano a quanti lo conobbero c lo sll- 
marono 

Milano. 21 dKenrdxe 1990 

li giorno 20 dicembre é mancala al- 
raffeno dei tuoi cari 

CARMEU D'ALESSIO 
(veAMaataia) 

Ne danno il triste annuncio la fMic^ 
ra Luisa, i nipoti Antorslo, Giuseppe 
e parenti tutti Le esequie sammo 
celebrale il giorno 22 dicembre afle 
ore 11 n^la chiesa di Antìgnano 
(U). . - 

Gelogn«,2l<UcembK 1990 
Comune d! Bologna • Agenzia Ttn- 
apodi e Onoranze FOneort-via det¬ 
ta Certoaa. 18 - nt 43&S23^36JSI. 

La FMemlone Imciau del M 
annuncia la acompaiH del compa¬ 
gno 

HUràlERIRBES 

di 49 anni Weera» 9 mio impegno 
di dHoenle oomunioa e tindacale 
nella RIlea-CgiL Eaprime aOa mo¬ 
glie Adele, ai 


Eaprime aOa an»- 
Maria e Daniele le 


plùaenillecoodoalienaeeriooidaal 
compagni che lunerall ai mid ^ 


tanno oggi alle OR 15 JO a S. Eufe¬ 
mia (finada). 

Bmcia. 21 dicembR 1990 


numero-4 
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«Ha favorito un imputato per Peteano» 


.Finora era stato il più deciso nel difendere Gladio e 
-gladiatori. Adesso, il generale Pietro Inzerilli, capo 
■di stalo mamioie dei Sismi, è sotto inchiesta. Il giu- 
.dice Felice Casson lo ha indiziato di (avoreggiamen- 
to'di gn imputato del «Peteano-bis», il perito balisti¬ 
co Marco Morìn, del quale avrebbe nascosto i rap- 
‘ porti coi servizi. Intemogato ieri, Inzerilli ha fatto sce¬ 
na muta: «Non intendo rispondete». 

. , OALNOSTROINVIATO 

' MICHIIJISAIITÒIU 


i ■i VENEZIA. Co9« pensa rii 
‘ questa faccenria? «lo non pen- 
- so. io aspetto», ribalte asciutto 
' P generate Ptebo Inzerilli. Un 
veto tompoieggiatoie. Reblica 
' subito la tattica eniiando neh 
rufflcio del giudice Felice Cas- 
eon. Dieci minuti, giusto il tem- 
‘ pò {>erdetlaieaverbate «MI av¬ 
valgo della facoltà di non ri- 
tpondeie», ed A già fuori, scuro 
in viso. Tomeià un'altra volta 
.col legale di fiducia. Ptetzo 
' ObppL Ha aizpena saputo di 
, essere indiziato del reato di 
concoiso In iavoreggiamento 
peraverenascostoaTmagistra- 
to, negli ultimi tre annL una se¬ 
rie di fascicoli del Sismi tigua^ 
danti Marno Morto - uno deaU 
‘ Imputali già rinviali a giudizio 
da Casson -ed altri peisonag- 
^ gl che avevano attiralo l'atten¬ 
zione del giudice. 

" La comunicazione ghjdlzia- 
' riatoavevagiàraggiunioano- 
ttM tre gtoim fa, ma erano solo 
' poche righe, che non splega- 
'vano 0 «imchA». «Non cono- 
smramo nulla di cto che cl A 
itoto contestato. Adesso sap- 
' piamo qualcosa. Ci ditendere- 


mo«, annuncia l'ow. Arturo 
Soigato, che ha assistito Inze- 
ritti nel primo brevissimo 
round con Casson. Sorgalo di¬ 
fende anche ii gen, Dino Min- 
gaielli. Il •depistatore» di Fetea- 
no. ed il capo del Sismi amm. 
FtiMo Martini. Anche MarttoL 
come adesso II suo «vice», A da 
un anno e mezzo sotto accusa 
per iavoreggiamento: ancora 
di Morin, edin più di Marèimi- 
liano FachinI, oidinoviMa |>a- 
davano In odore di Sid. 

Un brutto col|x> (ter la re|>u- 
tazione di InzerillL cinquanta¬ 
settenne •alpino» che dal 1974 
al 1987 ha diretto l'ufficio «R». 
prima del Sid e poi del StsmL 
quello da cui di|>endevaiio 
Gladio e gladiatori. «Un’awen- 
ture In cui mi hanno fatto Im¬ 
barcare», dice. Negli ulilml tre 
mesi, il generale A stato il più 
deciso nel dUendere l’assoluta 
le^ttimità di Gladio, nell'esclu- 
dere ogni (iMsibile coinvolgi¬ 
mento dei suoi uomini io fatti 
di eveisione o teirorismo. L'ha 
giurato atta commissione stra- 
gL l'ha ripetuto in tv. E andato 



jt 

rizia balistica suH'esptoSfvo 


ii 

à' 
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della strage d! Peteano, che gli 
era slata ufflclalmente affidata, 
sostituendo al plastico Impie¬ 
gato dagli ordlnovistl dei «Sem- 
tex» cecoslovacco impiegalo 
dalle Br l'ennesimo tentativo 
di «depislare» l'Istnitloria. 

Morin aveva tegami col Sifar 
già nel 1966 quando a Verona 
rimase coinvolto nella scoper¬ 
ta di un arsenale custodito In 

1 

ira 

i 


Pietra liuerin 


anche più in lA dello steeeo 
amm. Martini quando, a pro¬ 
posito del deposito di Àuiuina 
saccheggiato nei primi anni 
Settonte, ha assicuralo: «Nean¬ 
che un grammo di questo 
esplosivo i»iO essere stato usa¬ 
to per qualsiasi atto, qualun¬ 
que esso fosse». E sarebbe stra¬ 
no m Inzerilli non avesse avuto 
parte nella asmentila» all'Ansa 
dell'll novembre scorso, 
quando - dopo uit'anifclin- 
zione di Panorama - il Sismi 
negò «che U perito giudiziario 
veneziano Marco Morin abbia 
mai fatto parte deU’orgartiara- 
zione Gladio». 

Dal 1987 Felice Casson ove- 


«9 chiaito anchtt.nd Inzerilli. 
alcuni atti del Sismi r^uordantl 
Motto ed altre petsixie. •Inesi¬ 
stenti», era regolam lente ta ri- 
t|>osta. Il giudKe avrebbe inve¬ 
ce trovalo ciò che cercava il 13 
dicembre xorso, durante il 
suo viaggio romani}, ben na- 
Kosto in una «sede occulta» 
del servizi segrett. Subito dopo, 
A scattala la comimicaztone 
giudiziaria. Marco Morìn, cin- 

3 uamaduenne perita balistico 
i grido, A stalo rinviato a giu¬ 
dizio da Casson dvie anni ta 
per peculato, frode processua- 
ie, falsa tesUmonianzs, favo- 
rcKlamenlo. La prircipale ac¬ 
cusa Adi avere fabifliraio la pe- 


‘MIROMA. «Non intendo stare 
, un momento di più in un ulll- 
’ do di presidenza in cui A pre- 
I sento U senatore Gualtieri che 
' 9i A rivelato di parte, dlpcndcn- 
^te di latto dal partilo comuni- 
•f ita,juui-democristlano, deten¬ 
tore di proprie verità e non in- 
, teipreie dei fatti». Una dichia- 
' razione polemica con la quale 
: U democristiano Enzo Nicotra 
ha motivato le dimissioni da 
eegretaito (ma non dacompo- 
“ nento) della commlsstoòe 
MigL La colpa di Gualtieri? 
' Aweremielpato te eoniwsaloni 
(confnmate nonostante l'am¬ 
bigua smemita dei Sismi) tra 


Gladio e Plano Solo. Insomma 
le indagini sull'organizzazione 
occulta non eniusiasmano 
troppo alcuni settori De. Al po¬ 
sto di Nicoira, comunque, do¬ 
vrebbe essere candidalo Giu¬ 
seppe ZambertetlL 
li parlamentare De ha subito 
trovato la solidartelà di un 
compagno di partito. Gianni 
PicciiUki. «Le dimissioni di Ni¬ 
cotra - ha detto - sono la ri¬ 
sposta più coerente contro il 
(iieeldente Cualtieii autore di 
frequenti sortile pio risfionden- 
ti alle (lersonaU convinzioni 
che non ai risultati emersi nel¬ 


la commissione». Critici, natu¬ 
ralmente. i repubblicaiii, «La- 
Kiamo a qualche (larlamenla- 
re particolarmente esagitato U 
diritto di trascendere - com¬ 
menta la «Voce» - ma questo 
non slgninchl che vi A un dise¬ 
gno politico di qUalcuno per ' 
mettere la mordacchia a Fri e 
Gualtieri. Questo, chiunque 
|}ensasse di lario, se lo può 
davvero dimenticare». «Le di¬ 
missioni di Nicoira - commen¬ 
ta Il senatore verde Marco Boa¬ 
to, della commissiofle - ra(>- 
(iresemano contemporanea¬ 
mente un brutto e un buon se¬ 
gna Brutto perché todicativfr 


spetta che fosse uno dei primi 
•Nasco* di Gladio - frequenta¬ 
to dal capi di Ordine Nuovo 
Elio Massagnnde, Marcello 
Soffiali. Roberto Besutti, Corto 
Mona Maggi, Cario DigUio. Ce¬ 
ra di tutto, dal mtin alle bom¬ 
be a mano, dalle micce a 134 
saponette di tritolo. Ma Morin e 
camerali passarono per <olle- 
ztonisti», se la cavarono ed il 
perito potè cominciare a co¬ 
struire la sua conierà, che lo 
ha portalo ad esaminare an¬ 
che le armi che hanno ucciso II 
gen. Dalla Chiesa e - come ' 
consulente di parte di Valerio 
Mofucci e Adriana Faianda... - 
anche la miiragUeita Skorpion 
dei due br. Che, concluse, non 
avrebbe mai sparato su Moro. 
Morto A stalo a lungo respon¬ 
sabile del «entro crlmlnotogi- 
co» della procura veneziano, 
anche dopo che era venuto al¬ 
la luce il suo passato, linchA 
non A fnteivenuto iICsm.Tra le 
SUA recenti disavventure, un 
nastro registralo sequestratogli 
In casa, nel quale diceva; •Pà^ 
M Ludwig, farai una bruita li¬ 
ne...». Non ha saputo fornire 
alcuna spiegazione. 


Nicotra contro Gualtieri: vado via 


di un clima di tensione, che at¬ 
traversa lo stesso giuppo,de¬ 
mocristiano, che si icsricherà 
all'Interno della commusione; 
buono perché l'uflicia di presi¬ 
denza, se dovesse entrare 
Zamberlettl, ntigliortvebbe di 
sicuro. 

Intanto II prcsidenie Cualile- 
rt.(che non ha voluto com¬ 
mentare le dimissioni da se¬ 
gretario di Nicoira) Ita xrlllo 
ad Andreotti una Ietterà p« 
esprimere rapprcaamenio 
della commissione per «la de¬ 
cisione del suo governo di eli¬ 
minare In linea di pnneipio la 
segretezza e di mettere a di- 


l’Unità 

Venerdì 

21 dicembre I9!K) 


^roslztone degli organi Inqui¬ 
renti del parlamento tutta la 
documentazione acquisibile». 
FVoprIo per questo il senatore 
repubblicano ha chiesto al 
presidente del Consiglio «al li¬ 
ne di contribuire alla rapidità e 
airefflcacia dei nostri lavori di 
disporre che tutti gli elementi 
di Intomtazione e di documen¬ 
tazione riconducibili alla vi¬ 
cende Gladio - che non siano 
compresi nel materiale desti- 
iMto alta presidenxa delle due 
Camere - siano tempestiva- 
menle Inviate atta commissio¬ 
ne dalle amministrazioni che 
ne hanno ladisponlbUilà». 
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Dopo tù|to Fernet Branca 
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Palermo 

li moncolore 
si apre 
a Psi e Psdi 


M PALERMO II moiKXOlOfe 
De che ha finora retto II Comu¬ 
ne di Palermo sotto la guida 
del sindaco Domenico Lo Va¬ 
sco, ha rassegnato ieri sera le 
dlmissionL La decisione 0 ma- 
^turata in seguito agli accordi 
presi nel giomi scorsi con Psi e 
"ndl per la formazione una 
nuova maggioranza. Nella se¬ 
rata le delegazioni dei tre pani¬ 
li si sono riunite per definire lo 
schema della coalizione, le li- 
*nee programmailche. la dlstri- 
>4>ualone degli assessoratL Pro¬ 
babilmente alla carica di sin¬ 
daco sarò riconfermato lo stes¬ 
so Lo Vasco. In carica dall'e- 
. stale scorsa, la giunta Lo Va¬ 
sco ha segnalo irsuperamento 
'dell'esacolore di Leoluca On 
-i-lando, che proprio ieri ha la- 
'^etiatolaDc. 

Sempre ieri, due consiglieri 
epmuMII dello eiesso panilo 
nanrio séguito l'esempio di Or- 
lahdo abbandonando lo scu- 
docrocialo e facendo perdere 
alla De la maggioianza aspolu- 
'*la a Palazzo delle Aquile. Alcs- 
■<sandraSiragusae QloBonlanil 
haruio comunicalo la loro de¬ 
cisione. con due lettere disiin- 
r le, al capogruppo Rino La Pta- 
j«a. Nella sua leiiera. Alessan- 
■-«Ira Siragusa afferma che rie vi- 
-cende ' politiche ‘ palermitane 
vsueceasive alle elezioni ammi- 
’Mstmtlve e quelle 'nazionali 
' (Iqli- ultimi mesi dlirKMlrano 
' che la Oc ha scelto di lasciarsi 
alle spalle fi patnmonlo della 
tradizione caitoHco-democra- 
lica». L'ex consigliere de paria 
, di «vicende squallldeche han- 
' no caratterizzalo l'evolveiaf 


:olore< e 
cbqaquesiopunlod 
. Lunmassiolle per me continua- 
Jè b mllilaiiza Ut un partito» 
«he ha «tradito» le speranze 
t ddia «ptimaveta» del capoluo- 
-^jricillano. 

iN'.t'abbandóno della Oc da 
-'Hite dell'e» sindaco-e stato 
■ tKNnrrientato da Pietro Polena, 
> aèfetario del fèi siciliano. «Ot- 
' d6iìHcendodalla0c,cldl< 
-osserva Fiolena-che tea!- 
ef'democrailcl debbbno II- 
.berarsi dai dogma deirunUi 
^poliilca del cattolici e che i 
, progressisti debbono schlera^ 
si con i progressiii, i conserva- 
lori con 1 conservatoria. Polena 
sconfortando; 
I che «se avesse ac- 
òls> là mia proposta di lista, 
'“ri Palermo sarebbe in ben 

._j condizione. Ora Orlando 

•<nan' deve scegfiere un'altra 
sjARa lardi rispetto al bivio che 
presenterà: divenire un te- 
i«oineh 0 residuale di proiesu 
•«Orilto U-siaiema pottiko o pa^ 
ifKlpare alla fendutone di 
'ttnenuovasinlMc dlun npo- 
^^slsienu politico». 


La presidente della Camera apprezza Al referendum prepositivo di Craxi 
il documento di 320 deputati no della De ma con toni diversi 

sul divieto di aprire le crisi Dura la sinistra, Forlani sfuma: 

fuori dalle aule parlamentari «Andremo ad un confront^pei 

f^oto anticipato? Una sciagura» 

Spadolini e lotti à schierano contro le elezioni 


Impennata nel dibattito sulle riforme istituzionali. lotti 
esprime caloroso sostegno ad una mozione che vinco¬ 
la il governo a discutere in Parlamento l'apertura di 
un'eventuale crisi. Dall'Ufficio politico della De dop¬ 
pio no: al relerendum propositivo sostenuto dal Psi (e 
non sgradito ad Andteotti) e all'elezione diretta del 
capo dello Stato. Ma Forlani e Cava sfumano: «Opinio¬ 
ni personali...». No a Craxi anche dal Psdi. 


OIOROK} nuSCA POUUÙT 


■■ROMA. Il tradizione Incon¬ 
tro augurale dei presidenti del¬ 
ie due Camere con I giomalisti 
pariamentali ha fatto impen¬ 
nare ieri II dibattito sulle rifor¬ 
me isliluzionalt. E i preoccupa¬ 
ti SMnatl lanciali tanto da Nil¬ 
de lotti quanto da Giovanni 
Spadolini hanno dato la stura 
ad una valanga di prese di po¬ 
sizione ulliclaii e di valutazioni 
informali dalie quali emerge 
soprattullo un dato: la conle^ 
ma dei contrasti nella maggio¬ 
ranza e il manifestarsi di nette 
e assai polemiche differenzia¬ 
zioni nella De, con una platea¬ 
le sconfessione dei segnali 
possibilisti che II presidente 
del Constglio aveva lanciato al 
socialisti sul referendum pio- 
posilfya e: l'elezione diretta del 
presldenle della Repubblica. 

Il via l'ha dato Niide Ioni. «La 
ricercà della verità e della chia¬ 
rezza aiuti a superare II mo¬ 
mento di crisi profonda che 
stanno vivendo le tetiluzioni e 
consenta di giungere alla line 
naturale della legiriatura». ha 
detto, facendo spbilo riferi¬ 


mento alla «importanza» della 
mozione con cui la maggio¬ 
ranza assoluta della Camera 
(320 deputati, comunisti 
compresi, su 630; primo firma¬ 
tario Il de Scallaro) intende 
impegnare fi governo, prima 
dell'apertura di una crisi, a 
presentatsi In Parlamento e a 
discutere in quella sede delle 
regioni di quanto è accaduto. 
«Mi auguro - ha commentato 
lotti - che non ci sia bisogno 
dell'attuazione del disposto di 
questa mozione (che verri di¬ 
scussa alla ripresa dei lavori 
della Camera, intorno al IO 
gennaio, ndr), ma e giusto co¬ 
munque affermare U principio 
che si muove nelle migliori tra¬ 
dizioni della tKMira dotirirva 
costiiuzlonaie«. Spadolini ha 
ricordalo come le elezioni an- 
ticlpaliarearebbero uim sciagu¬ 
ra» e che «bisogna trovare un 
punto drequtÙbrio» Ira le dlve^ 
se Ipotesi di riforma di cui si di- 
acute. 

Cosa non facKe. come ha di¬ 
mostrato la riunione (e le con¬ 
clusioni unanimi) defl'Uificio 



politico della De Un doppio 
aecco no, soltoscrillo anche 
dall'andreottlano > FtaiKO 
EvanMllsti, tanto ulta proposta 
socialista (cui lo Messo presi¬ 
dente del Consiglio aveva pla¬ 
tealmente strizzano l'occhio) 
di un referendum proposlUvo 
per l'eleziotw direna del capo 
dello Stalo, tanto all'idea stes¬ 
sa dell'elezione diretta. Due no 
rilafx:iaii con Iona, airusciia, 
sia dal vicesegretario Mattaret- 
la che dallo stesso Ciriaco De 
Mita. «Il no motivato della Oc*, 
ha detto l'ex pn-sidenie del 
Cpr\siglio, e «coea vecchia». 
Sorprendentemente più dispo¬ 


nibili proprio Forlani e il capo 
del Grande Centro. Antonio 
Gava. «Andremo alla verifica 
aperti al confronto, anche sui 
relerendum proposlltvi», ha 
latto sapere II capogruppo a 
Montecitorio. E il régrelario ha 
leso a smorzare l'Importanza 
delta discussióne del vertice 
acttdocfociato, in pratica ne¬ 
gando che ci siano due secchi 
no al Pii. «Parlando del più e 
del meno ognuno ha espresso 
le sue opinioni su queste cose. 
'Sono stali espressi cònvlncl- 
mentl antichi...*, ha (tetto For- 
lai^i. Lo scudociociato sembra 
comunque smentire l'iniziativa 


I COITI è nata, il 25 gennaio del ibi, allo stesso con un lupghl«|jino applauso; 
modo muore: cantando l'Inlemazionale. la Fgci si è Ucuore de'i» Fil l'ane peri'u- 
«sciolta» ieri sera, quando il suo congresso ha ap- 
provato, con una maMioranza intorno al 70%. il do- 
I cumento di Cuperìo. la minoranza mantiene intatte 
le ragioni del,dissenso, ma esclude la scissione. 

«Non vogliamo una "riserva indiana" di giovani co- 
munteti». 


gpglio. Larinuncia ad un «pun¬ 
to di vU^ unillcaine, poliUco 
e organlmtivD, è nel latti gM 


VrOALNOSTRO INVIATO 

‘Vamuhorondoun^: 


■i PESARO. Le<osedalare», 
I «percorsi», le esperienze spar¬ 
pagliale per l'Italia, spesso di 
piccoli grwpi, d[ scuola, di 
. dmittenh riiiditiits'glomo della 
rgci scone apparentemente 
seitza atrosse. Apparentemen¬ 
te, l'ulUmo giorno della Fgci e 
uguale ei tenti che lo hanno 
preceduto; l'orgoglio della 
prepiia «autoitomla», la di- 
memione associativa prima 
che politica. La proposte avan¬ 
zate dalla maggioranza, che il 
congresso ha approvato Ieri 
senu s'inseriioe senza kosm 


roiganl 

già da tempo molto dillerenie 
dal «paitillno* di una volte: dar 
vite ad una «rele«di associazio¬ 
ni, pigiare II padaladei volon- 
tenalo, sperimentare fórme 
politiche molto più vicine alte 
tradizione catttRico-sociale o 
ambientaliste che a quella «co¬ 
munista». 

Le conclusioni di Gianni Cu¬ 
perio, ieri sera,, ne aonq la sur»' 
ma più convinte. Cosi come 
non e casuale la tua polemica 
contro ogni Mima di <ótKnU- 
smo«, che la plateaha salutalo 


consumato da tempo: baste 
leggere II docutneiitt» delle ra¬ 
gazze, che allMn<) in questo 
pattag^ P<t$'beii valere per 
tuite lafgeiTftr d ue vbibluta 
a (Riesto mondo lon si può 
pensare a forme precosiltulle. 
maaduiMplurallti dioccasio- 
nl che sappiano partire dalla 
quoddlanTiù...». 

E tuttarta, sotto la pelle di 
un'organizmione che, la ton¬ 
do, ha gU tcelio la sua strada, 
vibra una dlscuasiine vera, e 
lacerante, più viciiia a quella 
dei «gralMi» di guanto non 
sembrerebbe a prima viste. 
Perche non al capisce la rifor¬ 
ma organizzativa della Fgci (o 
meglio, il suo «superamento») 
séltea II fatto che 11 la origiiute: 


di Andreoili, afiitcclate nei 
giomi scorsi, tesa al recupero 
di benevolenza del Psi in viste 
della verifica di gennaio. 

Ma Craxi insiste; «Come tutte 
le buone cose», l'idea dell'ele¬ 
zione diretta del presidente 
della Repubblica «fatica a farsi 
strada». Macon un referendum 
popolare (appunto II proposi- 
uvo), ha rilaiKialo II segretario 
socialiste, «la grande maggio- 
raiua del Paese volerebbe a fa¬ 
vore». Su queste stessa linea, 
ed anztspingeixtosi più in U, U 
vicese^eterto del PM Giuliano 
Amato. «Ponemo la questione 
della mcxtilica costituzionale 


Al documento della mag^oranza il 70%, batta;glia della minoranza 

La Fgd ap{m)va k) scioglimento 
|Addio4:antmidoJ<&leàai^ 


la «svolta» di Occhetto. Che al 
congresso parlerà domani e 
Che tuttavia nessuno cita mai 


19.2 J» a J 

al microfono. La minoranza, 
(topo una complessa battaglia 
procedurale, ha ottenuto al¬ 
meno un obiettivD: melcoledl 
sera Massimo Brancate ha po¬ 
tuto illustrare, in una sorta di 
contio-ielazionei U documen¬ 
to di opposizione. Che insiste 
sul carattere «pluraltste» della 
futura <einistra gtovanile»; dove 
per «pluralismo» s'intende te 
pari legittimità di una posizio¬ 
ne neocomuniste. E ieri è stelo 
presentato un orbine del gior¬ 
no in cut si sottolinea l'es^n- 
za di «far vivere. paraUetemen- 
le alle altre, un'area di giovani 
comunisti», si respinge ogni 
patto .esclusivo con il Pds, si 
critica la (grave abdicazione di 
autonomia nel conlronli del 
PcK si exiude «uim ghettizza¬ 
zione politica dei giovani co¬ 
munisti dentro la confedera¬ 
zione'. • 

C'è un aspetto a tratti para¬ 
dossate. nel dibattilo di questo 
congresso: te minoranza, nel 
difendere U «punto di viste-co¬ 
muniste». ai' spinge in leaHù 
motto più avanii delia maggio- 







lanza nella scelte di «superare» 
te forma iradizioiMle dell'orga¬ 
nizzazione giovanile. La for¬ 
mula prescelte è quella della 
' «democrazia dei so^ni», e al¬ 
lude ad una radicale «aulorga- 
' nizzazione» del giovani e ad 
una struttura senza vertice. Ep- 
peiO è la maggioranza che 
sembra propoisTcome l'erede 
legittima d^ d^gci rifondata», 
perchè ne assume la cultura 
politica, (|uel mòrdi pacifismo, 
ambientellsmo, vokmtarialo. 
movimentismo che giù da anni 
la della Fgci un'organizzazio- 


per l'elezione diretta alla pros¬ 
sima verifica di governo». Un 
ultimatum? Ancora ikx «Un pe- 
nultimalum, o un pre-uttiiiia- 
tum«. Amalo faceva queste 
cortshterazloni nel corso di un 
faccteM-faocia con fi pieslden- 
le della commissione Affari co¬ 
stituzionali del SeiHlo, Il de 
Leopoldo Elia, il quale ha con¬ 
fermato te netta chiusura del 
suo partilo al presidenzialismo 
e al refereixium. Repubblica 
presktenziale? «(Yendiaii» il 
caso della Francia; scende 
continuamente il grado di de- 
mocraticitA mentre cresce fin- 
soHerenza per U potere assolu¬ 
to di Mitterrand». Relerendum 
proposllivo? iGarebbe una sor¬ 
te di abdicaztoite da parte del 
Parlamento, urta forzatura, 
UIM sempBlicazionte. ha repli¬ 
cato aitcora Ella. 

E allora Craxi ha cominciato 
a lanciare segnali ad altri part- 
ners della maggloraiaa. Ha 
latto sapere di avere incontrato 
il segretario del PII, Renato Al¬ 
tissimo. e di condivideme le 
prMsccupazIonI per «Il Uwello 
del dibattito sulle riforme Istitu¬ 
zionali ed elettoraU». Immedia¬ 
te riienilte reazione sociakie- 
mocratica: ci vuol poco a con¬ 
vocare la direzione del Fedi, ed 
ancor meno a farle sparare 
palle Infuocate contro I refe¬ 
rendum propositivi « contro 
l'elezione diletta del capo del¬ 
lo Stelo. E bastalo che Cariala 
desse II 4a» c, per un'amicizia 
recuperate con AlUssinio, Cta- 
xi ha visto allargarsi ancora il 
tosso con il Psdi. 


Gianni 

Cuperie 


ne luit'altro che comuniste», 
anche nell'accezione che que¬ 
sta parola ha avuto in Italia. 
Naturalmente, esistono posi¬ 
zioni inieimedie. Che - e que¬ 
sto è forse un altro FMradoiso- 
appaiono più chiare nella so¬ 
stanza e lultevia «invisibili' nei 
(tocumenti ufficiali Vi è chi 
nella maggioranza, pensa ad 
una sorta di «coordinamento 
giovanile» nel futuro Prb. un 
po' suO'efempio degli Jusos te¬ 
deschi; autonomia si, ma an¬ 
che partecipazione a pieno li- 
lolo alle decisioni e alriniziatl- 
va del partilo. £ uim postztone 
radicate soprattutto in Emilia, 
. a Torino. In alcune aree della 
Lombardia. Sul fronte oppo¬ 
sto, c'e chf pensa che sia co¬ 
munque necetsarto mantene¬ 
re In vite, e imbusUre, un'o^ 
ganizzazione giovanile comu¬ 
nista. Assenti nei documenti 
ufficiali, le ilue posizioni fanno 
capoOnO sui maglioni e sulle 
giacche dei conaresslstl- c’è 
chi sfoggia una stella rossa con 
falce e martello e chi la spinet¬ 
te con la quercia del Pds. 



n libro di Chiaromonte 

Il dirigente Pei si racconta 
«Mi batto per Tunità 
dei partiti di sinistra» 

MARCUXA CIARNELU 


■1 ROMA. Non un’autobio¬ 
grafia ma rilinerarto di una vi¬ 
ta, ripercorso in modo critico 
(e non solo) per raccontare 
mezzo secolo di vicende poli¬ 
tiche, con poche, scarne nota¬ 
zioni private e qualche nostal¬ 
gia. Se è questo il presuppc^ 
che ha spinto Gerardo Chiar- 
monie a scrivere «Col senno di 
poi-Autocrilica e no di un uo 
mo politico», pubblicato dagli 
Editori Riuniti, non sorprende 
che la presentazione del libro 
sia diventata r<xcastone per 
una discxissione politica a più 
VOCI, partite dal riconto di al¬ 
cuni avvenimenti giA scivoltati 
dalla cronaca nella stona, e 
forse proprio per questo stret¬ 
tamente legate al presente. 

Mino MartmaziEoll. Giaco¬ 
mo Maiteini e Aldo TortoKlIa 
con l'autore si sono misurati 
in un faccia a faccM che ha af¬ 
frontato l'attiMlita attraverso 
quelli (rive sono i temi fonda- 
mentell del libro: Il compro¬ 
messo storico, la solidaneta 
nazionale, la possibilità del- 
l'ahemanza, la crisi delle isti¬ 
tuzioni. E. osamente, il meti- 
dioiMlisiiio. Un tema caro a 
MaiKini che non ha mancalo 
di sottolineare il «rispetto e 
l’attenzkme» con cui Gerardo 
Chiaromonte parta del mali 
della sua terra ma anche delle 
enormi potenzialità che in es¬ 
sa vi sono. «Ripensare a Napo¬ 
li, alla graixfe esperienza del¬ 
la giunta Valenzi, ài grande 
successo (jel Pel èora)>iù«he’ 
i(iai oecesiano». ha detto Gia¬ 
como Mancini. «E questo libro 
seno, onesto, mai reticente, 
che non iMsconde le giarxii 
questioni e quelle più mode¬ 
ste, ci può essere (li aiuto. Ci 
può l(}mire lo stimolo a nper- 
coirere la vita politica di que¬ 
sti anni avendo come suga¬ 
tole un grande del partito co- 
munista.che non si è sottrano 
a tornirci un documento 
schietto, ricco di nomi, popo¬ 
lato di persone». 

«Un libro onesto. E non è 
poco, dati i chian di luna che 
cl coinvolgono • ha detto 
prendendo la parola Mino 
Marlinazzoli • Un libro non re¬ 
ticente che su ogn; argomento 
riconosce lo scarto, l'inade¬ 
guatezza. la resa rispetto alle 
speranze. Ora che si tende, 
più o meno consapevolmen¬ 
te, a sostituire alle Ideologie 
una sorta di nrxninalismo 
ideologico la gente sì sta abi¬ 
tuando a .«leggere» i partili 
sgradevolmente tutti uguali, a 
vederci maneggiare in modo 
improprio siiumenti mollo de¬ 
licati». 


«Ecco, quindi, - pnssegue 
Martinazzoli - la necessita di 
una attenta rilettura deH'fm- 
mediato passato La nostra 
storia politica è sempre più 
fatte di buchi neri Anche la 
solidarietà iMzionale rischia 
di diventare uno di questi Sia¬ 
mo ad un crocKChio della no¬ 
stra storia democratica. Se al¬ 
cune cose sono aixadute vuol 
dire che è prossima la pratica¬ 
bilità delTaltemanza. Ma ico 
munisti devono rìfiettere su al¬ 
cuni errori compiuti. Sull'erra¬ 
ta valutazione, ad esempio, 
dei successi elettorali che pu¬ 
re hanno avuto e che poi si so¬ 
no rivelali ingestibili. Mila ne¬ 
cessita dirinnovarsi con la 
(ronsapevolezza di non avere 
più un porto in cui fare ritot» 
no. 

Partendo da un punto di vi¬ 
sta «più intimo, di chi si sente 
partecipe», irome lui stesso ha 
dello, è partito l'intervento di 
Aido Toitorella. «In una situa¬ 
zione come quella itatfana 
non c'è niente di pe^io che 
vedere una sinistra divisa. Bi¬ 
sogna discutere sul come por¬ 
tare ad un programma di go¬ 
verno comune tutte le Ione 
della sin'istra che, per proporsi 
come alteiiMliva, devono ri¬ 
pensare le (Mlegorie culturali 
priiiM ancora dei programmi. 
Per quanto riguarda il partito 
comunista sono convinto che 
non si può passare dal rqono- 
litismo alla contrapposizione 
- permanente. Bisognerà trova- 
. re regole comuni e nuovi 
equilibn. Non basta aspirare a 
diventare forza di governo. 
Questo c'era giù in Togliatti. 
Ma allora c'era anche uno 
sforzo Kfeale che si è affievoli¬ 
to e che non è stato sostituito 
con altro II libro di Chiaro- 
monte può aiutare a trovare 
nuovi equilibri perchè tiene 
cerato della complessità (fella 
storia del nostro partito». 

Gli errori compiuti, le scelte 
da dilenifere. ri meridione so¬ 
no ntortMti nella replica di 
Chiaromonte. Ma primo fra 
tutti il tema deH'uniia della si¬ 
nistra. «Noi - ha detto Gerardo 
Chiaromonte - siamo stati un 
grande partito nformiste co¬ 
me ritetia non ha mai cono¬ 
sciuto Perciò dobbiamo bal- 
teici perchè l’unica prospetti¬ 
va sia quella di riconoscersi 
pienamente nei valori delFu- 
nita dei partiti della sinistra. 
Partendo da un concetto chia¬ 
ro- non devono esserci annes- 
stonL Credo che portiti di sini¬ 
stra diversi possano lavorare 
insieme per un progetto (ro- 
mune«. 




WX 


Manca e Pasquarelli presentano il bilancio della «normalizzàzìbne» 

Samarcanda, scontro Intuii-Véltroni 


^t]ivo e polemiche nei saluti di fine anno il presi- 
'■^nie e il direttore generale della Rai, all'indomani 
dell'approvazione wl preventivo '91 da patte del 
.consigliod'amministrazione (fruttodella normaliz- 
viale Mazzini), hanno parlato di cano- 
l^censura. Auditele Raitre. E su Scmarcandascon- 
;tro tra'lntini e Veltroni. Manca: «Io credo ad un'inior- 
^mazione militante» 


,.c 


«iVIAOAIUMBOM 


■ ROMA. «A mia memoria, 
'e sono tanti anni che Ire- 
''uuefito questo palazzo, mai 
^’Vazienda aveva potuto con¬ 
tare su risorse certe e con¬ 
grue entro il tempo stabilito»: 
al rituale incontro di fine an¬ 
no con i giomatistl il presi¬ 
diate della Rai, Enrico Man¬ 
ica, ha esordito annunciando 
x'tehe il consiglio d'amrttlni- 
' àirazlone hanpiovato t'alira 
«era (con tsMtonshrae dei 
consiffieri comunisti) il pie- 
,sentivo eciraomico per il '91, 
i fatturato di 3.S(X) mi-. 
KMHntzlona del tetto 
'tel'aumentodel. 


canone approvato dal gover¬ 
no hanno Infatti permesso di 
determinare le entrale: 

1550.8 miliardi di canone, 

1106.8 di pubblicità, 127,5 di 
convenzioni col governo, 
200,1 di ricavi commerciali e 
95,3 miliardi sotto la voce «al¬ 
tri». Manca, ovviamente, non 
lo dice, ma srrao i risultati 
della normalizzazione De a 
viale Mazzini: con il lorlania- 
no Pasquarelli al posto del 
demiilano Agnes le guerre 
nella maggioranza sugli in- 
ttoHl RalsTsono dissolte d'in- 
càifto. Ma'-’ira panettone e 
spumante nella «sala Orsel- 


lo«, al settimo piano di viale 
Mazzini, le polemiche non 
sono mancale. Canone. Cen¬ 
sure. Co.nconrenza. Ascolti. E 
Raitre... 

Il canone, Intanlo. Gianni 
Pasquarelli, il direttore gene¬ 
rale, ha infatti esordito assi¬ 
curando che l'aumento del 
canone «non è un regalo alla 
Rai: la legge MammI cl ha pe¬ 
nalizzati perchè prima si pa¬ 
gava anche per l’apparec¬ 
chio televisivo nella seconda 
casa. La rivalutazione appro¬ 
vata oltie aH'intlazione ci re¬ 
stituisce quello che II legisla¬ 
tore ci ha tolto». E poi- «Cen¬ 
sura, non censura: cosa vuol 
dite? Non abbiamo mai fer¬ 
mato un programma», incal¬ 
za Pasquarelli. «Quello che 
delegittima il servizio pubbli¬ 
co è la rissa, Io schieramento 
- ha continualo il direttore 
generale - Noi dobbiamo di¬ 
fendere il carattere pubbiKO 
della Rai, la dialettiù, il con¬ 
fronto e il pluralismo. La Rai 
non ha bisognodl ttocttrie. ' 

Una sortita che'anfvava a 


ridosso del corsivi di Ugo In- 
tinl sulT<Avanti«, che accusa 
Samarcanda e Raitre. «Raitre 
è diventata un'iscia inacces¬ 
sibile di propaganda Iperco- 
munista» ha scrii» l'oiganò 
del Psi, praVocaalo la rispo¬ 
sta di Walter Veltroni, della 
direzione del Pei; «L'on. Intinl 
in chiara, ennesima sintonia 
con la Oc attacca alcuni pro¬ 
grammi della Rai per il loro 
rapporto con la re alta e i pro¬ 
blemi del paese u per il suc¬ 
cesso che ottengono dal 
pubblico. E ormai: - continua 
Velironi - una vera campa¬ 
gna di aggressione e una au¬ 
tentica intimidazione contro 
l'autonomia e liberta degli 
operatori del servizio pubbli¬ 
co. Gli stessi che cercarono 
di impedire a Enzo Blagi di 
fare televisione, oggi si sca¬ 
gliano 

contro la rete tm. Sono gli 
stessi poi che util zzano pro¬ 
grammi televisivi ))er Infarcir¬ 
li di ingiustificate presenze di 
poUticT dei loro partiti, con 
uigtiiraiiildi vera occupazio¬ 
ne dlurtèerrtzio pubblico». 


Pasctuarelli ha pronta la ri¬ 
cetta. la solita: normalizza¬ 
zione. «Il problema non è di 
Raitre - dice infatti Pasqua- 
relll - ma della militanza po¬ 
litica più, che del confronto 
delle idee. Il pluralismo nel¬ 
l'azienda non viene dalla 
somma dei messaggi delle 
tre reti, ma deve avvenire 
dentro le reti e dentro le te¬ 
state. che, perciò, non devo¬ 
no omogeneizzanti». «Voi sa¬ 
pete che io ho sempre difeso 
Samarcanda - interviene an¬ 
che Manca - ma non sono 
d'accordo che l'informazio¬ 
ne debba essere o di opposi¬ 
zione o conformista: lo credo 
a un'informazione militante». 
Lo stesso Manca accenna ai 
rapporti con la Finlnve.st: «Si 
sono dimostrati intiradati i li- 
mon di chi vedeva nella pax 
televisiva il rischio di un ridi¬ 
mensionamento del seivizio 
pubblico». E ia polemKra dei 
dirigenti delle reti di Berlu¬ 
sconi sulla presentazione Rai 
dei dati Auditei? «Chi è mala¬ 
to pensa che la colpa sia del 
termometro». 
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Il commissario Iteiordinario 
fra i terremotati di Carienti 
Dovrebbero arrivare 12jÌ^ulot 
«ma forse la tenda è me®o» 


; Difficile la riapertura delle scuole 
Dignità e fermezza nelle richieste 
Di fionte ai palazzi crollati: 

«Chi ha costruito questa roba? » 



Ieri mattina, Il commissario straondinario Aivaro Go* 
mez y Paloma, l'uomo di fiducia del ministro della 
Protezione civile Lattanzio, ha visitato alcuni dei 
centri mr^iormente colpiti dal terremoto in Sicilia; 
Cartentini. Lentini, FVaiKofonte. La popolazione lo 
ha accolto con estrema d^nità, ha trovato gente 
composta nel dolore e nella sofferenza. Per oggi, è 
previsto un blocco della stazione di Lentini. 




DAtN09rRO»NV)AT0 ^ 

l>ASfllklÒllÓNCONÌ 


M CARLENDNI (amcim) C'è 
«neon l'odoie del lemmoio. 
Ha impregnalo muli, pieue, 
poilofiL Un odora aliano, che 
aa di polvm e di tufo, di nuee* 
Ite fangoaee di aangue. L’odo- 
le delmoiH. M, ci aono I vivi. 
Che. In titeRdo. oaaeivano II 
passaggio della Thema blu 
con a bordo II commlasaifo 
stnofdinarlo. Alvaro Oomex y 
ndoma. E' un siteiudo assor> 
dante. Sene glomi la sono do* 
vuU usci» dairinfemo da soH, 
conlandoal, contando I vecchi 
e I bambini, cercandosi sono 
colHne di calcinacci e-acavan* 
do le base per chi non en riti* 
seHo a (ugpie dall'interno, e 
hanno pianio, piegato e solten 
lo anco» da soli, abbendona* 
d, dimenticati, e adesso stanno 
in silenzio: non sbrinano. Guar¬ 
dano Il supec-preletio spedito 
da Roma per organ|mie una 
decorerà scoaNUa contro II ter* 
Rmoio. • restano muti Quan¬ 
do; proprio davano aDa tendo¬ 
poli, giù al campo sportivo, la 
Thema si teima e II commissa¬ 
rio Cornee acendb. qualcuno 
ha anche la fona di aprire un 
ptocolo aorrbo. Cornea si 
aspetteva fischi, aocure. dbpe- 
laalone. Trova digogliosa 
compostezza. R sisma non ha 
lesionalo la dllgnltà di questa 
gente. Lo Stato è arrivalo lodi 
anche per te lacrime. 

Un ognora si avvicina a Co¬ 
rnea e, cercando di llmarè un 
po' di dlatelto, gU dica: «Una 


i^ttanzio: 
«Prenderemo 
provvedimenti 
urgenti» 


cosa, chtediamo; non taccia 
come H ministre Lattanzio. 
Quello è venuto, cl ha fallo le ' 
condoglianze e ss ne b anda- 
' lo. Lei non faccia cosi, lei resti, 
ci aluU per favore*. Comez è 
impacciato, risponde che si, 
(ulè qui proprio per aiutare. E 
che per aiutare, vuol comin- 
' Clara a vedere eom'è siStefflala 
' la gente. Dove doimóno i sen¬ 
zatétto, dove mangiano, dove 
' saranno cosiretii a dormire nel 
' preisind mesi. Cirtrvdicano un 

g rande tendone militare: Il c'è 
imensa. .. 

È una buona mettsa. È puli¬ 
ta, ordinala. Comez la osacrva 
mentre voci calme, mal cond¬ 
iate, mai aopra di tono, tfi 
. spiegano che texUre tette su 
, alcuni giomali non sono vere: 
qui a Cartentini, te persone 
senza più una essa sono 1750, 

' e nòli 'ISO; come hanno teno 
sùalcuMgierhBll.' 

- lieóminissariò «réoidiharlo 
cammina ciicondata da un 
gruppo di persone. Oli cammi¬ 
nano accanto bambini e non¬ 
ni, e mamme preoccupate; al¬ 
cune hanno ipteeounguoll ap¬ 
pesi al collo, e sono preoccu¬ 
pate. «Ma l'aequacheeidanno 
è buona? QttelTacqua,’ secon¬ 
do tei, la possiamo lai bere al 
bambini^. Lui fa segno di si, e 
annu'iscono anche due rap¬ 
presentanti della Croce rossa, 
che (anno strada vano la scuo. 
la. Nella scuola hanno prepa- 





Un militare delia Protezione rivUe tra la rovine di Cartentini 


rato una boiiiglla di rosolio, 
•un bicchierino di rosolio ri¬ 
scalda», anche se poi 0 una 
bella msuina di solo, e II soie, - 
perlortuns, riscalda abbastarl- 
za. ■ ■,'•■■■■■ V 

Comez giudica ls; lendòpòtl 
«discretamente, funzionate», sa 
che tra qutttchc giorno Vemn- 
no. consegnate alte.. lamlglte. 
120 reuloite. ma non.sLliaMte- 
ne dai dire cha «Iq testo, detta 
convinzione che iri qimfdcast, 
la tenda è meglio ddia roulot¬ 
te. Nétta tenda 'ttoQt.<i»)vcfcl; 
puoi restarci, ntentiiè^nélpì tbu- 
iolte devi uscire, è stretta, ’sOf' 
locante*. Sono ragionamenti 
che mettono i bri^. a., tutti: - 
«Che signilicano qupsti discor¬ 
si. quanto dovremo ' restarci 


senza casa». Una casa è mollo 
diversa da una roulotte, e co- 
munqueuns roulotte è sempre 
meglio .che il conidoio della 
blblioieca. Nella blblioieca, 
Comtù cl uovaquasNtenmcIn- 
i^uantapnitmévLedonnean- > 
ziane sé ne' stanno aeduw ate 
volte nel loro scialli neri. I 
bambini saltano e giocano Uai 
'leni. Una miunma ricorda che 
«qui, il 7 gmnaka te scuole 
hon rttfprihuteOi SOM tutte le¬ 
sionale». Epótstavrfelna unsi* : 
mote elio. SI ehUìimi Uidsno 
Tribùlaio. b U presidente del- 
rassoclazlocie còromeiCianU; 
^1 aiuti s'rfpreiìdirte àltlvita.'la ' 
prego». Comez. di straordina- 
-rterposslede oltre alla carica di 
cofflmttsarki; anche unaeerta 
dose di umanlià. Questo gli 


permette di date sempre rispo; 
ste misurate. In qualche modo, 
credibili. ■ 

i. Più tardi, cambia perù tono, 
e voce, e sguardo, davanti allo 
macerie dei .palazzi crollati. £ 
'(in brutto pMto, di fianco al 
paese. Q sono cumuli di ma¬ 
cerie. Il tremore della terra ha 
lasciato in piedi solo l'ala di un 
palazzo. Sembra costruita con 
la-éattapeata. iMa Dio mio, 
chi? Chi ha costruito questa r» 
ba'qui? Fona, d ilemi chi?». 

Risate In macchina, spiega a 
un suo funzionario che vuol 
andare a Lemini, e poi, se c'è 
tempo, magari anche a Fian- 
cofonte. N<m va In Municipio. 
LI, stanno lavorando^ Al secon¬ 
do piano.'.è allesttta una sala 


operativa. Inviano dati aggior¬ 
nati alla prefettura di Sracusa. 
Chiesti ISO containcn. Un co¬ 
lonnello si attacca a Una radio 
' e sollecita rartivo di coperte. 

Una crocerossina è a un altro 
Jtelefono e sta dettando una fi: 
sta di medtcinall. Il commissa¬ 
rio straordinario del Comune. 
Girolamo Di Benedetto è mol¬ 
lò dispiaciuto per «una schlfez- 
. za latta da alcuni giomali che, 
pur di avere un tiioieiio, hanno 
pubblicalo la storia di una tet¬ 
terà anonima spedila per of¬ 
fenderei. Dico io, ma che blso- 
: gno c’era, di dar crédilo a un 
matto?». I tecnici di una televi¬ 
sione privata stanno attesien- 
. do gli impianti per una diretta; 
partecipano i sindaci 'di tutti i 
. comuni colpiti dal sisma. . ^ 


M ROMA Profonda insodd't- 
sfozione hanno espresso ieri, a 
palazzo Madama, i senatori di 
fronte atte risposte del ministro 
Vito Lattanzio sul terremoto, il 
titolare della Proiezione civile, 
infatti, non ha nascosto ritardi 
e disfunzioni, ma ha dato tutte 
le colpe alla mancanza di una 
legge. «Non può pretendersi - 
ha sostenuto - che tutto fun¬ 
zioni se innanzitutto non di¬ 
sponiamo di leggi capaci a far 
fronte alle conseguenze degli 
eventi indotti da situazioni cri¬ 
tiche». Una legge, ha aggiunto, 
die precisi i termini di una po¬ 
litica intesa ad affidale ad un 
•articolato servizio nazionale» 
(e non a una •struttura dicasie- 
fiate» con dipendenti uffici pe¬ 
riferici di riferimento) i modi di 
intervento. ■ 

Per quanto riguarda l’attuale 
situazione, Laiianz'io ha detto 
che si è proceduto ad una rico¬ 
gnizione generale dei danni, 
per predispone un provvedi¬ 
mento,laglàlaliVD organico ed 
urgente che è già in alato di 
•(àeguata definizione» per il ri- 
piisttno dello stato di nomtali- 
là nelle zone colpite. L'insod- 
dislazlone del comunisti è sta¬ 
la espressa da Giuseppe Vita¬ 
le, che ha manifestalo profon¬ 
da Indignazione per la «man¬ 
cata predisposizione di 
un’efficace plano di soccorso, 
all'origine del gravi ritardi che 
hanno caratterizzato la prima 
fase degli interventi di soccor¬ 
so». . . □ N.C. 


Le linee di intervento decise ieri 
in una riunione a Roma 


Il governo 
neUe zòne 
del terremoto 


■■ ROMA La difficile situa¬ 
zione nelle zone colpite dal 
terremoto è stata al centro di 
una riunione congiunta del go¬ 
verno ombra e dei rappresen¬ 
tanti del governo ombra sicilia¬ 
no, Gianni Parisi e Gioacchino 
Vizzinl. Presenti, inoltre, i par¬ 
lamentari delle province colpi¬ 
te dal sisma. L’incontro ha 
consentito un approfondilo 
esame critico della situazione 
e ha permesso di delineate te 
linee di intervento da parte dei 
comunisti. AI termine della riu¬ 
nione è stato deciso che una 
delegazione del governo om¬ 
bra si recherà ai più presto nel¬ 
le province siciliane colpite dal 
letiemoio. 

In un comunicato, emesso 
al termine deU'incontro. si 
esprime una forte critica per i 
ritardi e ta mancanza di coor¬ 
dinamento negli interventi di 
emergenza e. «rinsulflciente 
partecipazione del governo 
nella persona del ministro per 
la Protezione civile, Lattanzio». 

Per il governo ombra e il go¬ 
verno defi'opposizione alla Re¬ 
gione Sicilia, l'emergenza non 
può essere protratta oltre. ' 
«Nessuno puO pensare - affer¬ 
ma il comunicalo congiunto - 
che questa condizione di sof¬ 
ferenza possa continuare per 
l'intero inverno: occorre, al 
contrario, superarla nel gito di 
pochissimi giorni ricorrendo a 
strutture provvisorie meno pte-, 
carie». Ancora oggi, infatti, in 
2000 sono-cotuetti a vivere 
nelle tende mentre molti altri - 
Il numero del senzatetto è di 
circa diecimila solo nella pro¬ 
vincia di Siracusa - sono ospi- ^ 
lati nei complessi turistici (non 
riscaldati), in case di campa¬ 
gna, e in altri'ricoveri. 

Il governo ombra chiede al- . 
fresi un serio Intervento finan¬ 
ziario dello Stalo per la rico¬ 
struzione, che dovrà essere ge¬ 
stita dalla Regione e dai comu¬ 
ni interessati aiipltcando nor¬ 


me snelle e rigorose, special- ' 
mente per quanto riguarda 
una precisa delimitazione alle 
aree danneggiate. 

«Si pone - sottolinea il co- \ 
municalo - l'esigenza di un , 
modo nuovo di governare il 
territorio, che p<mga l'assoluta .r 
prtoritàdeirìschiosismiconel- 
. la determinazione de! piani re- ' 
. golatori di tutti i centri siciliani, - 
affinché non si ripeta l'espe- ■ 
rienza di una edilizia latiscente , 
anche quando é nuova. Va 
messo in atto, in tempi brevi, . 
un sistema di protezione antl- , . 
sismica recuperando il finan- , 
ziamenlo prima disposto e po 
revocato dal governo». ■ ■ -> 

Nel corso della riunione é v 
stata dlscus.sa la necessità di " 
procedere all'Istallazione sta¬ 
bile, in Sicilia, di strutture, im- ' 
pianti e attrezzature della Pro- . 
lezione chrite. Ci boviamo-ha 
ricordato Parisi - in una zona ; 
dove gii scienziati non esclu¬ 
dono il verificarsi di un evento ' 
sismico di grossa portata. Ben- > 
ché se ne parti da anni nulla è 
stato fatto per essere pronti ad 
affrontare l'emergenza. Con ' 
molta fòrza è stato discusso il ; 
problema della prevenzione " . 
antisismica costatando che le ! 
aree maggiormente colpite so- .. 
no quelle che hanno coslru- 
zioni realizzale in base alla 
legge 167 (edilizia economica . ' 
e popolare). Anche se ci sono 
città che hanno- avuto grossis- 
slmi crolli, il terremoto che ha ' ' 
colpito la Sicilia non ha provo- ' 
calo danni alte infrastrutture. '. 
In ginocchio sono invece i ne- ’ 
gozianti e te aziende che gesti- i: 
scono, proprio tti questo perio- - 
do, il commercio degli aéunil.. 
Infine, sempre nell'afflbito del- 
la preridenza si è posto i'ac- 
cento sulla necessità «dell'ade- . - 
guamento dell'esistente», cioè ' ' 
su quelte opere di consolida- ’ ' 
mento antisismico delle case, '! 
che possono dare fiato alla 
piccola e media manodopera., 





Il tuo lavoro va riconosciuto 


nel traffico della città senza targa 
né patente. £ dai un taglio al cou¬ 
pon per sapemé di più. 


Dai più colore alla tua professio- per fare del tuo nuovo Ape 50 la 

ne. Il lavoro" che fai sarà rico- tua vivace e personalizzata cam- 

nosciutò subito e TaUegria che pagha pubblicitaria. 

porterai ti rehderù anco più Dai al tuo lavorò il brio di un 
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n Senato 
approva 


■IROMA. Regalo di Natale 
per le migliaia di carcerati che 
da mesi sotto in attesa della 
notizia: il Senato ha ieri appro¬ 
vato delinitivamenle il disegno 
di legge delega suP'indulto. In 
base alle norme del provvedi¬ 
mento, l’indulto viene conces¬ 
so per tutti i reati esclusi quelli 
di sltage,.iicic|aggio di denaro, 
sporco, iranico aggravato .di 
stupelaqehtt.; dmajtazione, 
sacches^; assqqlaZIdne di ti¬ 
po mauoso, sequéstto'di per^ 
sona è fc6|lddF^tonldne, as-' 
sociazione ‘petV delinquete, li 
presidente della Repubblica^ 
delegato , a concecicte indulto 
fino a due anni perje peno de¬ 
tentive e. di dieci-milioni per 
5.ueMe fotoiO ««»»:. 

fihmie alle petiedctentiy»..,., ,j.v 
L indulto IM elwacb pit i 
icaticommessi fino a tutto il 24' 
ottobre 1989. Dal dopoguerra 
' ad oggi sono stati 33 1 prowe- 
. dimenìi di cleriienzar, motivali 
essemMmcnte:- dall’csigrmza 
di rhhiire U carico penale peti-' 
dente: mai indipendenza^- a- 
quattio ha-ricordato il sociali- 
na Gorgio CasoU - di un even¬ 
to cccraonale di ampia rile¬ 
vanza sociale. Proprio, per que¬ 
sto rrmtivo. e per. cpme'ba det¬ 
to Etsina Sahalò, ionùnciahdo 
il velò raVotcvòie dei Pd; ripor¬ 
tare lamnlrtiè e llridulto'Va ' 
una caratteristica di acelte-ec-' 
cezieiialb. Hi* eontempbra- 
neamenteappecrato un dise- 
gge di. modifico- deK 
Ila CostiugUono. Pire-. 
ramnt^O « l'indulto 
•siano concepftcpn'Jégge deli- 
berOto a .ma^loranza del due 
terzi dei componenti ciascuna 
Carriera, in omt'suò ariicolo e ' 
nella voiaziotHe finale oche la 
leggechecortcede l'amnisila'e 
I indulto -etabUlsctiidl 'teimine 
. perla hmapplicazionc^i : - 
In-’Ogni «aM’>.<i'amBÌstiar)e, 
rindulktipoatppaapnbj app«i'| 
carsi alleati commessi succes- 

- sivamente -alla presentazione 

del.disegno di legger. Per'la 
Salvato, m questo si 

- cerea di pone riparo vaiPabuso 
che di questi istmiil'si è tetto In 
40 aiUlK MefflM-pei»ta'legge 
suiUndohO'O'delinttiM', queOa 
cosfitudonate, esendo -siala 
modUicatav dovrà. tomaiB-allq 
Camene, dopaseiinetii.rie- 
laminata.da eqtngniti .li rami 

v^a.CpiLliiK occi- 
ì,.in pratica, 
questo' po¬ 
trebbe critere ' stato l’ulUino 
provvedimento’ di Indulto; al¬ 
meno sino a quando non ai 
presenleranno esigenze straor- 
diiHHte dr.aqUoo ..sociale .ed 


atra Indlpedente. Sostiene che 
. li quorum dei due terzi non 4 
un detenente sulficienie. Me¬ 
glio sarebbe stato, sostiene, in- 
tiodune un vincolo sostanzia¬ 
le, non solo procedurale, co¬ 
me Il richiamo ad eventi di ec¬ 
cezionale rilevanza Istlluzìona- 
leesoclale. 

Per la Salvalo è positiva l'e- 
. sclusione dall’indulio dei reati 
riguardanti le omanizzazioni 
- manose c criminair, non soddi¬ 
sfacente, Invece, la previsione 
, per i reali connessi al lerroii- 
amo. su cui, ha detto, bisogne- 
, rà rllomare. Un durissimo at¬ 
tacco - in contrasto con II suo 
groppo - alte legge sull'indulto 
e alato sterralo w sottosegre¬ 
tario de alla GusUzia, Si^ 
Ceco: «Servirà ad accrescere la 
rabbia e l’esasperazione della 
gente comune per l'aMiessivi- 
tà e l'impunità di ognliorma di 
delinquenza», ha detto il sotlo- 
segielaiia 


CriveUato da dieci proiettili 
mentre tornava a casa in auto ^ 
Viveva a Tradate (Varese) 
da quando era uscito dal carcere 


«Hanno ammazzato il mio RóBerto 
solo per colpire suo j)adre>>; v | 
dic^ rex;epmpagna<i4^upertóss , ^ 
Una cobnia camorrista^ Norid 


soggiorno 


«Vado al bar, tomo subito» ha detto l'altra sera alla - 
giovane moglie. Ma a casa Roberto Cutolo, figlio di 
don Raffaele, il boss di Ottaviano, non è più tornato: 
caduto in un'imboscata, è stato crivellato da dieci 
|prpléttili .Calibro 9.1 killer sono entrati in azione a 
Tradaté (Varese), il paese dove Roberto viveva, in 
libertà vigilata, dal giorno in cui aveva lasciato il su¬ 
percarcere di Bellizzi. 

DALLA NOSTRA INVIATA ' ' ■ 


HAmNAMOlIPMIIQO 


wm TRADATE (VARESE). «So¬ 
no venuti qui ad ammazzario 
per colpire il padre, invece 
. hanno colpito me che l'ho ere- 
iseiùto,..». Si dbpera Filomena 
Ugùori, madre di Robeito ed 
ex pQippàgna di don Raffaele, 
da cufora la dividono ventiset- 
; te anni di separazione e di ran¬ 
cori' Nel saloltlno del minu¬ 
scolo appartamento popolare 
- tirato a lustro e invaso da un 
gigantesco abete naializio - 
troneffliano le loto del ventot¬ 
tenne Roberto Cuiolo^ Immagi¬ 
ni quiete e lamiUaii di un gio- 
. .vane grassoccio: Roberto tutto 
serio mentre porta alt'altare te 
jgioyàne moglie Alba Assunta 
i'Seterpi Robetip qon II figlio 
.'Ranaellipo (tee 'anni), vestito 
^da Fwrrot 'wCttella casa di 


via Broggi 17, moglie e madre 
forniscono un ritratto a tinte 
. pastello del morto. Padre aflet- 
i tuoso, marito irreprensibile tut- 
' to famiglia e tele^ione, bravo 
' ragazzo segnato da uh unico ' 
croccio: quello di portare II co- 
' gnome (hitolo e di essersi tetto ' 
' afiaseinare - aU'età di 15 anni 
- dalla figura di quel padre 
che, pur rinchiuso nel manico- 
mio criminale, aveva Intorno a 
sé l’alone di potenza dui gran- 
^ de boss. Conosciuto don Raf¬ 
faele, che fino ad allora non 
aveva mai visto, Roberto era 
fuMito da sua madre per se¬ 
guire le sorti delcapocamorra. 

Per Filomena e Alba, Rober- 
, lo Cutolo é vittima di una ven¬ 
detta tiasvenale, di un colpo di 
' coda - vibrato alla cieca - di 


quella lenibUe «Kira di ca¬ 
morra che dal li^insanguina 
le strade della Campania, lotta 
all'ultimo quariieie tra la Nuo¬ 
va Camorra ^Organizzata di 
don Raffaele é la Nuova Paml- 
glia.di Michele Zazo. Alta teml- 
giia del boss, la morte ha già 
ratto visita più volle: nel 
ad Gtaviano fu ucciso il suo¬ 
cero Salvaiont Jbcone, nel 
' 1987 II ccgntlo Luigt Jaconee 
' il nipote UiIgt’Cuiolo erano ao- 
'pravvissuti per miracolo al 
piombo aweitàiio. E proprio 
per rifarsi una vita «e sluùlre 
alle brulle guene e ai brotti ri- 
coidl«- raccontano le due 
donne - Robeito Cutote, una 
volta liscilo dal supercarcere ' 
di Bellizzi, si sniebbe tralsftflto 
a Tradaie. In galera era finito 
con l'accuaa di associazione a 
delinquere, e di aver portato 
per conto del padre - lui ere 
ancora un ragiizzino - Il mes¬ 
saggio che avrebbe dato il via . 
libera all'assassinio di Francis 
Turatello, massacralo nel pe¬ 
nitenziario di Bad'e'carros. 
•Per questa storia la Cassazio-. 
ne aveva appena annullato la : 
sentenza» piange la moglie 
•Avremmo tessr^glato un oel 
Natale». . .. 

: ' Ma .l'immagine olepgràfica . 
fornita dal lamlUari contrasta 


con I rapporti stilali dai carabi¬ 
nieri di Napoli e Varese. Se¬ 
condo loro, la sedia compiuta 
quattro anni fa da Roberto Cu- 
lolo non sarebbe stata quella 
dell'emigrante in cerca di sem¬ 
plice tranquillità e desideroso 
di rompere con una famiglia 
ingombrante: a Tradate, dico¬ 
no gli inquireMi, da anni vive e 
prospera una colonia di culo- 
' lianl Per questo il gio|vane, cui 
il magistrato aveva vietalo di ri¬ 
siedere in Campania, era parti¬ 
lo per II Nord. Roberto, che 
il padre ha sempre ceicato di 
descrivere come un suasione 
un .po'>fonto e InolIensKo, si 
dlcéva che Jn realtà tenesse 1, 
contatti ira.1 resti napoletani 


della Nco e ■ groppi trasferiti al . 
nord (ma a Tradate Cutolo 
passava per uq tipo petbene, 
pentito dei passalo, e per sba¬ 
glio coinvolto in .Winchiasta 
sulla piosliluzloné).L'aggN^ 
scanalo l'altra sera; veisoT|e : 
19.4S - mentre Roberto Cutò- 
lo. a bordo della sua Golf bian¬ 
ca. stava andando, a beisi una 
bina al bar Bartolora di Abbia¬ 
te Cozzone - sarebbe dunque ' 
qualche cosa di di un sem- 
' plice ed enneslrno' sheglo al 
boss incarcerato: ll'g'ióvane 
Cutolo. che non girava mai ar¬ 
malo, é stalo aggredito nei 
pressi del bar da un comman- 
. do che ha^agiio coir fetoda e 
pn>fesàlonalità,‘.>.'BettZB.^ tersi 


Un cdpo a «don Rafele» 
che toa rialzando la testa 



Si rfàjlré la guéra a Cutolo. L'uccisione del figlio a. 
Tradate è il segnale che i clan della camorra vogliono . 
stroncare sul nascere II tentativo della Nco di rìcom- 
pattarsi. L'omicidio di Robeito Cutolo segue quello di 
CuonK) avvenuto r 11 ottobre scorso e dette es-. 

fra^cutolianhed" 

i clan che in questi anni hanno controllato le attività 
della malavita organizzata della Campania. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


VITOPAINZA 


M NAPOLI. : Erano anni che 
un boss non veniva colpito co¬ 
si duramente. L'uocisione di 
Roberto Cutolo é II segnale che 
fra la Nco (Nuóvn'càmona on 
ganizzata),! . foìganizzazione 
che la capo a.'»don Raltecle», 
ed i clan che lo hannofconfli- 
lo agli Inizi degli amilTO é di 
nuovo ouerra aperta. Se si ec¬ 
cettua ruocisione di Ciro Nu¬ 
voletta da parte di un com¬ 
mando di «baideUlnlani», le 
•vendette trasversaU» non ave¬ 
vano mai intetessM(ll«ap|i «d 
erano state dfretMrphiitnato 
verso la manovalanza. Oggi 
evidentemente, é cambiato 
qualcosa ed I Ullei della ca- 


mona vincente sono andati a 
colpire addirittura fi figlio di 
Cutolo. ■ ,v 
Da qualche .hnno là banda 
di Cutolo stava'ceicando' di 
rioiganlzzarsL l^feande tram- 
mentazione del'.cian della Ca¬ 
morra (sarebbero iraTIZOedi 
140 In tutta la lisglone) par- 
mette oggi di tentare un ricom¬ 
pattamento, su basi meno rigi¬ 
de, ma il disegno era mal visto 
da alcuni capibanda che in 
' questi anni dopo la vllloria su 
^ Cutolo hanno OQoquIilMra.. un 
notevole potenuG'duMtieUn. 
per evitare una rfnasdta in 
grande stile delle formazioni 
cutoliane, ancora temibili, 


hanno colpit» sempre'dura¬ 
mente; un paki di anni te ven- 
nto ucciso li sUxero <fi Cutolo. 

' ri I ottobre scorso é stalo as¬ 
sassinalo Mario Cuomo, uomo 
pio che fidalo cfi'don Raftaefe, 
^raUMÌdlatib di UiilbKÌMtt:lm 
UWiodelboaL 

Roberto Cutolo, 28 anni fi¬ 
glio naturale di Rallaele, che lo 
ha riconoKiuio qualche anno 
dopo la nascita era stato. In 
questi anni quasi sempre In 
ombra. Più di lui nell'oiganlz- 
zazione sembravano contare 
lévdeniiie»,' a ca<nlnciare:dalla 
zia Rosetta chi; dalFJ I setiem- 
biàdel 1981 é latitante. Rober¬ 
to, a dicioiio aniU'era-stato 
portalo in tiitiunw .iréU'aul» 
dove si svoteva Irprlmò prio- 
cesso contro'lhnto.'Tra una. 
pausa.e l'aim duelragazzotto 
timido usclyà.dalle transenne e 
andava'aodsnto.al padre, rè- 
' rtiissivo. Unabbnooo. un brib 
letto sulla spalla, Cutolo lo te¬ 
neva vicino, .ài (acevii notare a 
tutti 'con ’tt^ ' Wide oiKoalio 

k). 

Qualche anno dopo padre e 
figlio si hovaroflo Imputati nel¬ 


10 stesso processo. Un paio di 
penfillavevano raccontato che 
ad uccidere fi vicedirettore dàl 
carcere di Poggioreale. Giu¬ 
seppe Salvia, reo di aver per¬ 
quisito la cella qi 'lrnh’lo: «*•' 

leggiato da alili due Mfier, 
scomparsi nel frattempo. Il 
mandale sarebbe stato Cutolo. 

11 processo si concluse con un 
nulla di fatto. Robertiiw, pero, 
aveva cominciato la sua scala¬ 
la, anche se in soidliui.I pudici 
eli imposerodi non risiedere in 

. .Campania e lui si trittfert al 
: Nota. Robeito si sposo con Ah. 
baSetaib. La coppia si stabili a 
,Trattde dove'.nacque tre anni 
..bvRaftaele, iunior. Lo scorso 
antto Rtdwrto Cutolo fu arre- 
' stato per una serfe. di. rapine 
nella zona, iha neiroltèbre 
stoiso fq.piDi^Ilpl.da. ogni, 

' Oiàbiunaicgiofiecoinelà 
Campania, martoriata dai 
motti ammazzali di canrorra 
tutti si aspettano una reazione 
n^.OllOlQii.tejiMncherà’M^ 

ha raggkmto'lo scopo che si 
prefiggevano i nemici del boss 
diOttaviano. 


mr 






Gli cimid giovani morti: 

cerca 


«Non erano tossicódipéndeiiiti.» 

di aìlontanatè 
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Dossier del Pd 
su sentenze 
delgiudice 
Carnevale 



scotgere da nessuna dieci col¬ 
pì , esplosi da almeno due pi¬ 
stole (micidiali calibro 9). ^ 
hanno Spappolato un braccio, 
la milza é altri organi bileml 
La sua agonia è durala cinque 
ore-é morto sotto i feiri del 
chirurghi dell'ospedale di Tra¬ 
daie - durante le quali non ha 
mai perso conoscenza; ha gri¬ 
dato per il.dolore, ha guardato 
negli 'Occhi te moglie (che 
aspelta .un altro bambino) ma 
non ha detto una sola paiola 
sugli uomini che gli avevano 
sparato, i funerali di Roberto - 
unico tra i quattro figli naturali 
di don Raffaele a portare il co¬ 
gnome di Cutolo - saranno ce¬ 
lebrati a NapoS. ' 


Un dossier del Pel sulle sentenze «assolutorie» del giudice 
Corrado Carnevale, presidente della prima sezione della 
Cassazione, lo ha consegnalo ieri mattina l’onorevole Lu¬ 
ciano Violante al presidente del Consiglio, Giulio Andreoltl 
prima che questi fosse ascoltato dalla commissione Antima- 
. fia. Il dossier riporta alcuni casi di detenuti, indiziali di gravi 
delitti e condannati in prima isuuua, rilasciati peichè nelle 
sentenze di cotenna M tribunale di primo grado la Cassa- ; 
zione ha ravvisato <vizi di fòima del tutto ininfluenti». I casi 
messi a fuoco sono cinque. Tra questi, quello di Gennaro 
Longobardi, presunto mandante di un quadruplice omici¬ 
dio avvenuto nel ciicolo canottieri dlNapoU, e di quattro uo¬ 
mini della sua «prerónta banda camorristica». I cinque sono 
stati scarcerali perchè la prima sezione della Cassazione ha ' 
giudicato «inutilizzabili le dichiarazioni rese, prima detta sua . 
uccisione, da una delle vittime», c ' 

Davanti alla commissione antimafia, Andieotti ha parlato di . 
una iniziativa della Cee sul versante della lotta al riciclaggio 
del denaro sporco. Quanto alta strategia governativa della 
lotta alla criminalità. Il prediente del Consiglio ha precisato ' 
che 'rimpegno saià massimo, ma senza il ricorso a misure 
eccezionali questo è il principio cui l'esecutivo si é ispirato 
nel predisporre il pacchetto giustizia». . . . 

Un esercito di dieci milioni 
di studenti, dalle scuole ma¬ 
terne a quelle supetioii: da 
oggi, con partenze scaglio-, 
nate, comincìanale vacanze 
di Natale. I primi a sospen- ' 
dere le lezioni sono ^ stu¬ 
denti del Friuli Venezia Gu- 
lia. Domani toccherà, invece, alle scuole di Lombardia, To¬ 
scana, Umbria, Lazio, Sardegna, Trento. Dopodomani 
Abrozzo, Molise, Puglia, Basilicata, Sicilia, Piemonte. Valle 
D'Aosta, Veneto, Emilia Romagna, Liguria, Marche. Campa¬ 
nia e Bolzano. Ilresto, lunedi 24 . Rientro a scuola il 7, tranne 
per per gli studenti di Molise, Abruzzo, Puglia. Basilicata e Si- - 
cilia, che. riprenderanno le lezioni il giorno seguente, 8 gen¬ 
naio. ■ . i.. . ■; .. . ' 


Scuola 

Al via vacanze 
di Natale 
scaglionate 


Anno giudiziario 
Avvocati e giudici 
non partecipano 
all'inaugurazione 


Avvocati e magistrati non 
parteciperanno alle cerimo¬ 
nie di inaugurazione delTan- . 
. no giudiziario. La pioiesla è 
stata organizzala, per «sotto- ' 
..lineare l'inadeguatezza del-' 
le misure assunte dal gover- 
‘ no per fronteggiare l'emer¬ 
genza giustizia». La decisione è stala presa'-ieri mattina dal 
Comitato avvocati ci giudici, ^ondó il comitato, «la giusti- - 
zia vive ormai uno stato dlcrisi e diertiergèriza che può es¬ 
sere adeguatamente affrontato soltanlo con uno sforzo- 
straordinario, per recidere L legami esistenti tra criminalità 
organizzala e settori del mondo politico». Lo sciopero di ve¬ 
ni^ scono.»DOD Irà avuto una concreta ed effettiva risposta 
dapaite'^gpvenio», ., , .. 

Lo scorgo 3 settembre. Pian- 
..cesqa Paniconi, 20 anni di 
. : Corinaltio (Ancona), uc^ 

. la figlia appena nata. ieri. è . . 
. ' stala condannata a 31 anni 
di carcere dal tribunale di. 
Ancona, per omicidio vdIoiv 
■ tarlo è pccultàmenlo di ca¬ 
davere. Il pubblico ministero aveva ch'iesto una condanna a 
12 anni la difesa aveva sostenuto che la ragazza, quel gior- 
. no, era in condizioni di.»aemlnfennità mentale». Il giudice. 

.p ^l^lnJ^n ip refim l^ nessori^aa»- ' 

madre sangiunante e ricoverata in ospedale, dove si accor 
sero che aveva partorito da poco. Il corpo della neonata era 
nascosto sotto i vestiti nel cassetto di un armadio. 


Ucdse:;:^: 
b figlia neonata 
Gmdànnlrta . 
aSlanni 


QIUSRPPB VITTORI 
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CwnroiÉttlrtnl. I làfvori della Camera proseguiranno nel¬ 
le glòrnale dioggi 20, venerdì 21 e sabato 22 dicem- 
't>rea.m. - 

I deptilatl comuniéll sono tenuti ad essere presenti 
. SENZA ECCEZVNE ALCUNA alla sedute anttmeri- 
dlaria a pomeridiana di venerdì 21 dicembre. 

I eenaróii del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di 
' oggl.odlyMwdlZl, 

LaFÌcHmÉlt|lliì!|iéllill Pel di Catanzaro a il Comitato regio- 
. nàiétiannocamblato sede. Questo il nuovo Indirizzo; 
Via A. Tedeschi, 16-68100Catanzaro 
Tel. 0961/701054-701055 




' I quattro giovani di FMcva sono sdti uccisi dall'ossi- 
; do di carbonio, ma tante sono te domande anqora 
senza risposta. Avevano anche loro (come i due so- 
prawissuli, nel cui sangue sono state trovate tracce di 
stupefacenti) preso delle droghe che li hanno intonti¬ 
ti, impedendo di fuggire al gas? «Nessuno li conosce¬ 
va come tossicodi|xndenti», assicurano tutti. «(Questa 
: è comunque una città dove i giovani vivono male». 

DAL NOSTRO INVIATO 

•llNNIRMILRm 
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' ■■ PADOVA «Ho visto I miei 
' amici cadere a terra, poi sono 
: caduto anch’io, iron riesco ari- 
'. cordare altro». Sono le prime 
parole dette da Gennaro Espo¬ 
sito. uno dei due sopravvissuti 
. della tragedia di Padova. •Ca-i 
devano gié come birilli», ha 
. raccontato alla sorella Sandra, 

' mentre veniva accompagnato 
allaTac. «Mlofratello-raccon- 
WSandra -^'non ha mal usaid 
droghe pesanti /U massimo 
qualche spinello»..Ma sul tavo¬ 
lo dei.satotto, nel qusfequattip 
1 giovani clurvolevano fere una 
Rista hanno trovato la motte, è 
Mto trovato '(in pd'-di'tutta ' 
«C'erano circa due grammi di 
. polvere bianca - dicono in 
questura - che sembra-cocai- 
na. un flacone di Tavor, uno 
ralnello, un po'di màriiuana; é 
due-beHIg l le - u nadfwiskyed 
uha.dl.grappa .alfe .progtre..»- 
raetoo vuote. La-causa- dalle 


morte? Sarà accertata dalle pe¬ 
rizie, che inizieranno dopo le 
autopsie. Secondo i primi esa¬ 
mi i decessi sono stati provo¬ 
cati dal monossido di caibo- 
nio. Nei due soprawissuli, ac¬ 
canto all'inloraicazione da 

8 as, sono state trovale tracce 
i stupefacenti, non sappiamo 
ancora quali». Le autopsie ci 
saranno oggi I risultati delle 
perizie aniveranno fra un me¬ 
se, quando la città avrà già di- 
meniicata «Hai visto, c’era an¬ 
che una maestrad'8^lo»,com- 
mentano in piazza delle Elbe, 
poi si affrettano per gli acqui- 
" sii, il'Natale è vicino. «Padova 
opulenta - come la definisce il 
vescovo monsignor Antonio 
. MatUazzo, in unlntervisla rila¬ 
sciata appena prima che si 
' scoprissero i quattro morti - 
' sefizaCilsto e povera d'amore» 
-Inquesti giomlè roUlanle di lu¬ 
ci e di invittagU acquisti «Non 



si possono mettere al primo 
posto - aggiunge il vescovo - 
soldi e finanza. L ho già detto, 
io credo nel giovani, loro sono 
sempre disponibili. Il proble¬ 
ma sono invece gli adulti Pri¬ 
ma di tutto corruzione, tangen¬ 
ti e droga. Non vorrei che ilVe- 
neto diventasse una nuova (te- 
labria». 

«Non si sa ancora nulla di 
certo - dice Piero Ruzzante, 
giovane consigliere comunale 
del Pei - ma quando quattro 
giovani muoiono cosi la città 
si deve interrogare. Chi cono¬ 
sceva le vittime, esclude che 
fossero. tossicodipendenti. A 


Rcorpodluna 
dsHe vittime 
rimossa dal 
mcrofort 


problema, qui a Padova, é un 
altro; I giovani vivono male, la 
città non offre tf modo di stare 
assieme. . Ci sono solo alcuni 
circoli privati, tiell Arci, dove è 
possibile trovare qualcosa di 
diverso dall'osteria o dalla di¬ 
scoteca. Il Comune, con il suo 
'piano glovaniv’: mai davvero 
realizzato, ha «peso quest'an¬ 
no 1.700 lire ogni giovane, il 
costo di una bnoche e di un 
cappuccino. Per l’anno prossi¬ 
mo vuote ridurre l'investimen¬ 
to». «Non manca - replica il 
sindaco, Pàolo Garetta, della 
smlsUadc-rlàdliàdelnncoD- 
. Ito, con le assocbzloni sporti- 


ve. fi volontarlalo, ecc. C'è In¬ 
vece una contraddizione fra 
una città ricca da una patte ed- 
un Indebofltsl del sistèma dei 
. valori dairattra. Non so ancora 
cosa sia successo, ma questa 
non è una storia di povertà o di 
solitudine. Forse è la storia di 
persone che non si sentono 
moUvate e coimrolte in questo 
tipo di società, la mia. lo am¬ 
metto, potrebbe apparire una 
spiegazione di comodo, per¬ 
chè scarica tutto sulle contrad¬ 
dizioni dell'individuo». 

«I giovani morii - racconta 
Massimo, direttore del circolo 
"il Banale' dell'Aicì - il cono¬ 
scevo tutti. Allegri o sfigati se¬ 
condo i giorni ma mai spezza¬ 
ti come quelli che si drogano». 
Nel clicoll Arci tutu conosceva¬ 
no I gicntent moiti:.Otietta Pa¬ 
vone» puericultrice in attesa 
di entrare in ruolo, il suo com¬ 
pagno Luigi Seren, insegnante 
di ginnastica; e poi l'altra cop- 
' pia. con Morena Beccaio, la 
pamicchiera e Radames 1^- 
conella. Il fisioierapisia. «Se ci 
si vuole impanare contro la 
droga - dice Piero Ruzzante - 
IKMI c’è bisogno di parlare di 
droga-party senza averne le 

G iove. La droga coinvolge, nel- 
1 nostra provincia, seimila 
giovani. Dall'Inizio dell'annoci 
sono stati ventiquattro morti 
per overdose. Cosa* facciamo 
per dareC'URB mano a quesU 
lossìcodipendenU veri?». ' 


rogo per 



■■ CEflQVA-: Ortoinova pic¬ 
colo cenàomddioevale fra. le 
Apuane, e iliman:,'faipoao.pec 
ilmaimo; fi vlnà'afe.rcMm di 
l^hi IM un altere db sfrèghèi 
TuUa 6 .qominciate^ aaSalo. ' 
sconò, di pomerMio, riella 
palestra di (.asano Basso dove 
li comitato iniziaUva donna del 
. 4 >aese aveva organizzato uno 
spettacolo per l oambini delle 
elementari e delle materne dal 
titolo sulfureo «Natale prò Unl- 
cef». 

ul palco ali attori della com¬ 
ma ddrEs, un grappo di 
9gna, hanno raccontato 
una storia di folletti e di avven¬ 
ture con grande diveillmenlo 
dei piccoli spettatori. Prima 
della recita uno degli attori ha 
ricordalo che una cosa sono le 
favole e un’altra la realtà e che 
le streghe cosi frequentamente 
bruciale dalla Chiesa In passa¬ 
to erano In realtà donne inno- - 
centi, a volta maiale, spesso 
custodi-di arìUche sapienze ; 
mediche, ntte;' comunque^ 

ra ultate'perchè non con- ' 
ill’idea femminile impo¬ 
sta dal. potere. Nessuna sco¬ 
perta. come si vede. Ma non 
pertutU. 

Una signora che si trovava 
fra il pubblico ha preso figlia e 
marito e abbandonato, prote¬ 
stando, la palestra. Due i moU- 
vi della sua irritazione: che si - 
cambiasse l’idea tradizionale 
di strega cosi uUle ai bambini e 
che si facesse colpa alla Chie¬ 
sa d'averle bruciate. La signo¬ 
ra, ebe si chiama Angela Dia- 
mai)IL ed Insegna religione al 
ficeoscienifficat^i Saizana, ha 
ribadito questa sua'Scandaliz-' 


Le streghe sono impoitanti per l'educazione dei 
bambini, dire che non sono bnitté e cattito è perico¬ 
loso. Se poi qualcuno dice che bniciare le stréghe è 
un faltò'dicui la Chiesa dovrdTbe chjgdéiescusa è 
urie scandalo. È successo ad Ortonovib dove la DC 
voleva che il Comune si occupasse di stregoneria. 
Negata la competenza, nella zona, al massimo, esi¬ 
stono solo fantasmi che ballano ogni terzo venodl. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALBTTI 



tate opinione la mattina suc¬ 
cessiva in chiesa dopo la fun- 
-zione religiosa. A un giornale 
locale Angete.Diamanti ha an- 
. che spiegato perehé le streghe 
' servano cosi bnitte e cattive. 
«Da un punlo di vista pedago¬ 
gico la demolizione della figu¬ 
ra della strega nella mente del 
bambino è di per se un tetto 
negativo perchè in essa i pk- 
coii vi oggettivizzairo le (oro 
paure esternandole e Ubera- 
ratxlosene». 

Per quanto poi riguarda il lo¬ 
ro abbruclamento storico non 
si deve irKOlpare la Cliiesa. 
Guai a farlo, è vllipeixlio alla 
religioire aggiungono quattro 
coiisigliere comunali Oc che 
hanno scritto al sindaco Ugo 
Cervia, comunista, chiedendo 
la condaiuia dello spettacolo 
blasfemo e corruttore pena il 
loro abbaiKlono dei lavori del 
Consiglio comunale dove si sa¬ 
rebbe dovuto discutere, invece 
che di streghe, di bilancio e 
piar» regolatore. La cosa in se 
avrebbe conseguenze non 
marginali perche il sindaco 
; dovrebbe, in un certo senso, 
avviare un vero e proprio pro¬ 
cesso di stregoneria ai termine 
del quale, citando come testi¬ 
moni Biancaneve e Braccio di 
ferro, stabilite che le streghe 
rono proprio brutte e cattne. 
•E roba da ridete» commenta 
Cervia. E poi manca la compe¬ 
tenza. A Ottonovo, dicono i 
vecchi, non c'è traccia di stre¬ 
ghe. Al massimo, ci sono ì fan¬ 
tasmi che puntualmente, da 
molti secoli, ogni terzo venerdì 
del mese, ballano nottetempo 
nell'anfiteatro romano di Luni. 


rùnHA 

Venerdì 
21 dicembre 1990 


11 












IN ITALIA 


Partorisce a scuola 
asedidanni 
n bamlmo è morto 


Per nove mesi si è portata addosso quella gravidan¬ 
za come una vergogna, una colpa di cui non è nu- 
scitaa parlare con nessuno, neppure con un'amica. 
Magra, minuta, ha nascosto quel bimbo che si por¬ 
tava dentro, sotto maglioni larghi e felpe di due ta¬ 
glie più grandi. Sapeva di essere incinta, ma non ha 
mai trovato la forza di raccontare che a soli 16 anni 
sarebbe diventata mamma. 


•USANNA miiAMONTI 


L’audace colpo a Capodichino I rapinatori hanno preso 
Obiettivo il volo per Milano un plico dalla stiva 
ma i 170 pasa^^ri Inseguimento e sparatoria: 

non si sono accorti di nulla fermato un pregiudicato 

A Napoli i banditi assaltano 
un Dc-9 pronto al decollo 


Mi MILANO Lo avrebbe 
chiamato Alessandio a poi, 
conquei bambino In braccio, 
MKbbe andata dai suo) geni¬ 
tori per spiegate tutto Gio¬ 
vanna (facciamo tinta che si 
chiami cosi) havlssulo in so- 
tttudine la sua prima grav<- 
danu. 

Non se n’erano accorti I suoi 
8eiiitorl,coi quali vhw in un 
quarticie popolare alla peri- 
lieria di Milano. Pensavano 
che i SUOI silenzi,! suoi turba¬ 
menti, fossero dovuti ai pic- 
CoH drammi deU'adolescen- 
za e tion si erano preoccupali 
di capire quepo che le stava 
succedendo 

A scuola girinsesnanU ave¬ 
vano copUnuato a Tmerrogar- 
la. a trattarla come sempre 
Anche loro non avevano no¬ 
tato quella pancia che cre¬ 
sceva, geloSaniente nascosta 
sotto goni maglioni. I medici 
che ora llianRo In cura, con¬ 
fermano che tion e difficile 
nascondere una gravidanza, 
che anche a Milano questi 
cast non sono rati «Sicura¬ 
mente - dice la dottoressa 
OentHe-del San Carlo - seno 
segnali di solfertnza.'dl rimo- 
'zlone. dMla mancanza di fi¬ 
ducia in se slessi e nel propri 
genttort». 

Lunedi manina era In casa 
da loia: papi e/ntamm» «ra¬ 
nci al lavoro, la nonna era 
< uscita per delle commissioni. 
Clowanaaaviebbe dovuto an¬ 
dato a acuoia come sempre 
aiia&3(L 

^ Ha «eiailio le prima donne, 
ancora «laboiL, dista n ziale. 
Poti dolori li spnoaasopiil ed 
t uacMp di casa par andare a 
scuola, sparando di averean- 
cora tempo. E' enlraia in 


classe alle lOdel maiiinoe le 
iine sono diventate sempre 
più acute e tiequenil. Spa¬ 
ventala, ma decisa a mante- 
nera il sUeniio, si è rifugiata 
In un bagno della scuola, 
pensando di poter aiironlare 
da sola il nwmento più difli- 
clle della sua vita o torse, non 
pensando più a nuHa, stordi¬ 
ta dal dolore. 

Quando il parto e inizialo 
lei era ancora sola, si augura¬ 
va che fit)isse tutto in un mo¬ 
mento, che almeno in questo 
la sua giovane etù la aiutasse 
Ma II bambino è uscito di pie¬ 
di c dopo la prima spinta non 
è successo più niente Solo 
allora ha chiesto aiuto un at¬ 
timo dopo a arrivata un'am- 
bulan» e gli infermien stati i 
primi a soccorrerla, a tentate 
di portare a termine quel par¬ 
to Impossibile, che sarebbe 
stato oifflcile anche In clinica 

Quando Alessandro a nato 
era giù morto, sollocato dal 
corpo di sua madie Alle 12, 
nella sala parto dell'ospedale 
San Cario, lutto si era già con¬ 
cluso, Giovanna ora si guarda 
attorno con uno sguardo per¬ 
so, ma sta bene, soptawhwrà 
a questa terribile esperienza 
E' scioccata, ma riesce a par¬ 
late Al medici dice di aver ta¬ 
ciuto per paura. FUort c'è suo 
padre che aspetta- ha saputo 
dal penonale dèirospedale 
queOo che sua Afilla non era 
malriuscita a conTcssaigli, 

Sapeva di essere fncinta, 
sapeva anche che avrebbe 
potuto attoitire. Ha preferito 
tacere, aieoure in silenzio 
quella crèaiurache si muove¬ 
va deqira di lei, mentre conti¬ 
nuava la sua itormale vita di 
adolescente, ira I banchi sco¬ 
lastici e la vita lamlliare. 


Assalto all'aereo, come in un film Tre rapinatori ieri 
mattina hanno bloccato il volo Napoh-Milano sulla 
pista di decollo dell'aereoporto di Capodichino ed 
hanno rubato un plico pieno, pero, solo di titoli non 
commerciabtii. L’arrivo di una pattuglia della poli¬ 
zia ha messo in fuga i tre banditi- La sMadra mobile 
ha effettuato un fermo. Buona parte delia recinzio¬ 
ne deiraereopofto è senza sorveglianza. 

DALLA WOSTHA REDAZIONE 

VITO FAENZA 


■■ NATOU II pilola del volo 
Ali Nspoli-Mitano delle 10,40 
di ieri mattina non credeva ai 
propri occhi Mentre stata por- 
tandoUDcScon 170 passegge¬ 
ri a bordo al limite della pista 
per il decollo, un'auto con tan¬ 
to di lampeggiatore gli ha ta¬ 
gliato la strada Nella vettura 
grigia, un'alfa 33. tre persone, 
una con i capelli lunghi (tòrse 
si trattava di una donna) con 
una paletta del tipo di quelle 
usate dalla polizia gli taceva 
strani cenni n pilota ha bloc¬ 
calo racieomoblle ed ha visto 
due dei tre occupanti uscire 
dalla vettura e correre dietro 
l'aereo I tre erano rapinatori 
che dopo aver bloccalo il iet 
sono andati dritti terso 1 poitel- 
loni della stiva di prora, dove 
qualche mimilo prima I dipen- 
demi della SefI, una società di 
trasporto valori, avevano de¬ 
positalo cinque saochi direni 
ad un Minilo di credilo mila¬ 
nese. 

Sulla consone dei comandi 
si è accesa la spia che ha indi¬ 
calo al pUola dM II portelto di 
prora era sialo apofm-ma pri¬ 
ma che potesse fare quanin- 
que cosa, dalla pista latmie 
dell'aerepoito è spuntala una 
seconda auto, qtfeata veda 
della polizia, che si è diretta 
contro ranetta. 


L’interiento degli agenti ha 
messo in fuga I tte ra^natori, 
che erano riuscii! solo ad im¬ 
possessarsi di un plico LapoU- 
zia H ha Inseguiti c una volta 
superalo l'aeteoiilobile' ha 
sparatoconno la vettura grigia 
in fuga 

Sentendo gli spari (tutta la 
sequenza è durata al masslrno 
tre minuti) Il pilota ha lanciato 
l'allaime- «Qui c'è qualcuno 
che spara'* ha gridato alla lo^ 
re di cornollo Un ellcoiteto 
delta polizia che era in volo 
sulla zona orientale della città 
ha captato il messaggio e si è 
spostato cosi suiraefeoporto 
dando unti mano alte pattuglie 
della mobKe che confluivano 
nella zona dicosianie loseala 

U pOotaderDCS, «vmdiica. 
pilo che gl I nari non erano dl- 
KtU contro I aereo hachtiiso i 
poftellone eoi comandi Interni 
ed è decollalo (1 pseieggeri 
non ti tono aocortt di miHa), 
menM i in-bandiU attramno li 
canoeno 34' (dMocato nana 
stona mflliMe) che «verano- 
aperto ^entrare hi pMa tran¬ 
ciando Mcribeno «qateiwAug-- 
glvano tu una sitada a ecori- 
menio veloce. È bastalo il van¬ 
taggio di qualelMi attimo per 
permettere al aedi abbando- 
rara lavaliiinÉ (risulMte nibata 



La spairatorìa di Riminì 

Un tunisino ucciso, 7 feriti 
Violenza razzista 
0 guerra per la droga? 

Nolte di fuoco nel cuore della metropoli balnea¬ 
re. Sei nordafricani (uno di questi è successiva¬ 
mente morto in ospedale) e due italiani sono stati 
colpiti dai proiettili esplosi da due ignoti killer che 
hanno fatto irruzione, mercoledì, in un bar sul 
lungomare di Rimmi. Pbtrebbe essere un la^la- 
mento di conb, ma spunta un'altra agghiacciante 
ipotesi; il raid razzistico. 

ALESSANDRO AONOLETTÌ 


tin Oc-t simile a quello assaltato all'aeroporto di CapodleWno 


un mese e mezzo la) e fuggire 
nelle campale 
Le pattuglie della mobile pe¬ 
to hanno continuato a perlu¬ 
strale l'area e qualche minuto 
d(^ Il ritrovamento dell'Alfa 
33, hanno Individuato una pen 
sona che stava salendo su una 
Lancia Oedm con radiotelelo- 
no. parcheggiala in una zona 
solitaria. Lo hanno bloccato e 
lo hanno lermato è Giovanni 
lombari, 4S armi, pregiudi¬ 
cato per rapina, alle spalle un 
nutrito elenco di colpi di litle- 
vb. fl capo delta Mobile, Giu- 
a^pePahimbo, non la misteri, 
appena due ore dopo li colpo, 
di essere oMmisla e aHeima 
dte •presumibitmente* li ier- 
meio e uno dei tieeuiori della 
semata rapina. 


Gli investigatori sono con¬ 
vinti dell'esistenza di urta talpa 
all interno dello scalo: l'auto 
quando è entrata dal cancello, 
secondo un testimone, aveva 
solo due persone-« bordo, 
mentre accanto all'ietào han¬ 
no operalo bc persone da do¬ 
ve è entrato il terzo uomo? I ra¬ 
pinatori probabilmente punta¬ 
vano ad una spedizioiw di pre¬ 
ziosi che doveva amnite ieri 
mattine, ora bisogha capite 
come mai abbiano assattato 
l'aereo per Milano Che portava 
Invece valorL ttna rimbeccata* 
errata ocos'ahro? 

ll'proiUo Inteivemo della'po- 
lizia che ha sventato il cog». 
non serve a mitigue le polèinl- 
che sulla sicurezza deO'aereo- 
porto di Capodlehino ette, ol¬ 


tretutto è anche una base mili¬ 
tale usala dalle forze aeree de¬ 
gli Usa. Buona parte del recin- 
to è tneuslodila e anche il can¬ 
cello aperto con urta 
tronchese dal banditi è nell'a- 
me militale. Questa mancanza 
di sorveglianza viene *mitiga- 
la* dalla presenza di un'auto 
della polizia che segue gli ae- 
Ri nelle fasi di decollo, ma 
non elimina del bino (come 
dimoeira la damorosa ternata 
rapina di ieri) I pericoli 
Questo assalto del banditi a 
un acieoé una novità assoluta. 
Fuiri e rapiiw bt scali aerai so- 
no stati numefosi, ma mai pri- 
rna d'ora era avvenuto che per 
ttsna» un colpo, tre banditi 
bloccassero un aereo mentre 
si avviava alla fase di decolto. 


■B RIMINI L'*esasperazione 
razzistica* ecco che cosa po¬ 
trebbe aver spinto ta mano 
del due sconosciuti killer se¬ 
condo il magistrato che con¬ 
duce l'inchiesta, il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Rlmlnl, Roberto Sapio Sa¬ 
rebbe questa l'ipotesi più ac¬ 
creditata dal fatto che gli ag¬ 
gressori abbiano sparato nel 
mucchio, senza un obiettivo 
preciso L'altra è il regola¬ 
mento di comi tra gruppi riva¬ 
li per il controllo del mercato 
della droga Bd è proprio ne¬ 
gli ambienti dello spaccio 
che le forze di polizia stanno 
cercando il bandolo dell in¬ 
tricata matassa. 

Pochi minuti d'inferno al- 
l'intemo del «Blue line bar» 
sul lungomare di Rimini e alla 
fine otto persone, sei norda¬ 
fricani e due italiani, sono ri¬ 
maste a terra in un lago di 
sangue Un palo d'ore dopo il 
tunisino Taboubi Felhi Ben 
Hassen, raggiunto da tre 
proiettili, uno dei quali gli 
aveva perforato il polmone, è 
morto in oqiedale. mentre 
veniva sottoposto a un dispe¬ 
ralo inteivemo chirurgico Gii 
altri se la sono cavata con le¬ 
sioni non serie 

Hanno agito due Mlter, a 
volto coperto Scesi probabiJ- 
menle da una Fiat Uno (due 
auto deito steso modello so¬ 
no stale ritiDvate più tardi 
dalla poUzia distrutte dalle 
fiamme, ma si tratterebbe di 
una coincidenziO hanno fat¬ 
to Iniiztone nei-Oue line bar» 
e hanno esploso non meno 
di quattordici colpi con pisto¬ 
le automaiiche caUbio 7.6S 
contro gli aweniori II toro 
bersaglio erano sKuramenle I 


tunisini, i due italiani, per toro 
disgrazia, si sono trovati solo 
casualmente sulla traiettoria 
dei proiettili Circa il possibile 
. moverne e l'identitot degli ag¬ 
gressori. i feriti, ascoliaU ieri 
dagli inquirenti, non hanno 
fornito che indicazioni motto 
vaghe, perfino discordanti tra 
toro Secondo II vieequestora 
di Rimini, Alessandro Fietsini, 
non è completamente da 
escludere che i due ignoti kil¬ 
ler abbiano voluto prendere 
di mira qualcuno in partico¬ 
lare e abbiano poi cercalo di 
coprirsi la toga sparando ah 
l'impazzala In tutte le dhato- 
ni 

Le indagini sono concen¬ 
trate principalmente net 
mondo detto spaccio della 
droga sulla riviera riminese, 
al cui interno da qualche 
tempo spadroneggiarlo clan 
di tunisini Gli stessi che baz¬ 
zicano intorno al «Blue line*, 
un bar finito frequenlememe 
sulle cronache locali l'estate 
scorsa come luogo di ritrovo 
degli spacciatori e teatro di 
fatti di sangue La polizia sla 
passando al setaccio anche 
gli ambienti della mpstauzto- 
ne. un «giro* di mlAirdlWUa 
mebopoli delle vacanze. 

Pur non escludendo, per 
ora, che la sparatona sia il 
flutto della lotta per il control- 
to del lucroso mercato delia 
droga, o di un regOlamenlo di 
conti o. ancora, uno ragarro» 
tra gruppi rivali, l'ipotesi della 
spMizione puniUrà di stam¬ 
po razzistico non viene allato 
scartata, li grave epao^, co¬ 
munque, lascia imrawedae 
il pencolo di una sanguinosa 
eoototton della malavita a Rh 
minl. 


’ " * * dtó moàHd in aàme - 




D^nìlK» «no» d(^ stati Untti 


' Gli Stati Uniti hanno detto no. Silvia Baraktini, delenu- 
'' la'da Mite anni nei carceri di massima sicurezza, prh 
^ main Florida poi iriCalilbmia, non tornerà m Italia. 
La decisione sembra iirevocabile. Iiripulata percom- 
plicità in atti terroristici. £ stata condannata a quatan- 
t’anni. Per il suo trasferiineniooUre oceano st erano 
mobilitati in tanti, soprattutto in cohsiderazione delle 
sue gravissime condizioni di salute. Ma invano. 

PALLA NOSTRA BeOAZlONE 

élULIANOMUSI 


gMBOIiOONA La noUzis. pa- 
vantata da tempo, da ieri po¬ 
meriggio è diventnla ulficfale 
Il governo statunitense ha re¬ 
spinto la richiesia italiana di 
tiinpatriara Sittfa DaraldinL Lo 
ha coipunkato, con una lette¬ 
ra sobria quanto etoquanle. il 
viceministiD della Giustizia 
americano. Robert Mueller. al 
■ direnDre'gencmIedel mtoiste- 
le di Grazia «giustizia italiano. 
PieioCallà. 

' Ecco 11 lesto del messeggto' 
«Non' pOtstomo' accogliere la 
richiesta di muferlmenio della 
BarakUnl in Italia nel timore 
che In caso di rimpatrio la de¬ 
tenuta eeonti una pena sostan¬ 
zialmente più brew rispètto a 
quella inimiale negli Stati Uni¬ 
ti* 

Una volta arrivata la lettera, 
rambasclaiote americano in 
Italia. iVier Secchia, to ha co- 
tqqntoUO ai mhitstro di Grazia 


e giustizia, Giuliano Vassalli 

Sltvja BarakUni lu arrestala 
nc' 1^ vicino a New York. La 
magistratura la ritenne colpe¬ 
vole di compllcilà con il grup¬ 
po politico •Family», tesponsa- 
Mie di un assalto a un luigone 
baiKario In cui morirono due 
polizioui edell'evasione di una 
presunta tenorlsta. Quest'ulti- 
ma riuscì poi a raggiungete 
Cuba, dovre scrisse un libro 
sulla sua vita. La BaraWIni ave¬ 
va prestato la sua auto per por¬ 
rate a termine l'evasione. Ai 
quarant'anni di carcere per il 
reato principale, il tribunale 
aveva poi aggiunto altri tre an¬ 
ni peichè la Baraldini nliuto di 
testimoniare davanti a un gran 
giurt 

Da allora è cominciato il cal¬ 
vario della detenuta Prima nel 
carcere speciale di Nev» York, 
poi in quello di massima sku- 
lezza vicino a San Francisco, 


Infine nelle paludi della Flori¬ 
da Ilsuostatodlaaluteèpe^ 
gtorato tanto da rendere ne¬ 
cessari frequenti ricoveri la 
ospedale. Per il suo ritorno In 
Italia si era fatto appello alla 
convenzione di SirasbiM». 
che regola i rapporti tra I dete¬ 
nuti In buropa e In America. 

Delegazioni airevano trasvo- 
laio l'Atlantico nelle due dire¬ 
zioni Della vicenda'Si erano 
interessati Andreoltl e De Mi- 
chelis. L'anno acono, Luciano 
Guerzoni, comunisia. olton 
presidente della giunta regio¬ 
nale dell'Emilia Romagna (la 
madre della Baraldinl abita an¬ 
cora a Ferrara) ave'/a visitato 
la donna, che oggi ha 4S anni, 
net carcere distrettuale di New 
York. Da allora, appelli, incort- 
■ri, speranze 

•Non è certo un buon regalo 
di Natale - dice oggi Guerzoni 
- quello elle il governo Usa fa 
all Italia, oltre che a Silvia e al¬ 
la sua famiglia. Ma che con¬ 
venzione è mai quella di Stra- 
stxjrgo se è consentito a gover¬ 
ni lirmalarl di negarla cosi In 
radice? È chiaro che il governo 
americano pretende olire ogni 
ragiooevolezza che II sistema 
giuridico italiano sia uguale a 
quello statunitense Ma se fos¬ 
se cosi, e non vi fossero ragio¬ 
nevoli margini di concertazio¬ 
ne. della convenzione non ci 
sarebbe bisogno Quindi - 
conclude Guerzoni - c'è più di 


una ragione perchè U governo. 
Il Parlamento e l'Optntone pub- 
bllca Italiana non si IMiiilao a 
una presa tTattM 
Ma quali sono I *puniein» 
che temono la decisione di 
Woshlngian? Quattroi In buo¬ 
na soetanza. L'esttema gravità 
dei reati di cui si è tesa respon¬ 
sabile la Baraldinir l'assenan 
del penllitwiito; U comtoci- 
mentoche, as pòste h libertà, 
tornerebbe a svolgere atilvilà 
delinuoee pregiiattelewali per 
gli Stati UnTu e, «fitre, IL pro¬ 
tratto rifiuto «collaborue 
Ma, a parti! queste motiva¬ 
zioni. Il governo statunitense è 
•preoccupato» perla piassi se¬ 
guita attualmente nel nostro 
paese in melilo alla concessio¬ 
ne della Ubertà condizionala. 
•Una procedura - scrive Muel¬ 
ler - che, nel recente passato, 
ha permesso a terrortitt ed ap¬ 
partenenti aUtt cttmfnaliià or- 


QUANDO C'E FUGA DI GAS 
SI ACCENDE E SUO|MA 


sere messi in libertà condtzto- 
nata o di Ottenere il perme s so 
di recarsi al lavoro dopo un pe¬ 
riodo di detenzione relaihra- 
menie breve*. 

Non basta. A chi è preoccu¬ 
pato della salute della Baraldi- 
ni, la nota staiimiiiinse replica 
che «tali preoo.'upaztoni sono 
intondate* Fin qui te notizie. 
Viene da chtedetsl quanto e 
come il nostro governo si è oc¬ 
cupato della «arte della sua 
connaztonato. 


Cantie4 «sospetti» in Iirpinia 
Re^i^ ^ 600 miliardi dal Cipe 
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MI ROMA *EigoMFa senso 
unico del g a w ino per le zone 
icrremoiaie Con un provvedi 
mento preso alla clietìchella to 
scorso 4 dicembre, il Cipe - 

K rcsieduto dal ministtp del Bl- 
ncio Paolo Cuino ramiclno, 
lo stossochc I ojtra sera al Se¬ 
nato ha imposto il dimezza¬ 
mento. da fOO a 50 miliardi, 
dei tondi per i paesi della Sici¬ 
lia orientale cc;)plti dai terre- 
. moto deirallia setUmam.- ha 
.éh^jO clrca-fiOO mltlardL già 
<teMHf ad altri utilizzi, per il 
cDRl|iletatnenio di alcune ope¬ 
re InuUH e fanpniche in Itpi- 


nia, menire nemmeno un sol¬ 
do è Stalo stanziato per te ml- 
gltala di persone che, a dieci 
anni dal sisma, ancora vivono 
in baracche e container Una 
decisione presa. Ira l'altro al¬ 
l’insaputa della commissione 
Terremoto *10 opere finanzia¬ 
te dal Cipe - denuncia oliretul- 
10 il vicepresidente della com- 
- missione, il socialista Achille 
Cullerà - sono esattamente 
quelle ctie la commissione 
d'inchiesta Intende bloccare 
per evitare che il post-tetremo- 
to in lipinla si riveli un pozzo 


senza fondo per la spesa pub¬ 
blica* Un provvedimento igra- 
ve e inaccetiabite - conferma 
un gruppo di deputati comuni¬ 
sti -, uno schiaffo alle popola¬ 
zioni terremotale e allo stesso 
Parlamento impegnalo nel- 
I inchiesta sull'uso dei tondi m 
queste zone* I parlamentari 
del Pei definiscono quindi idei 
tutto inaffidabile* il governo e 
ricordano di aver già presenta¬ 
to una proposta per affidare a 
un disegno di le^e - e non a 
un decreto come vorrebbe Ci¬ 
rino Pomicino - 1 uUiizzo del 


3 000 miliardi pn>vlstf dalla Fi¬ 
nanziarla perii compfeiamen- 
to deiredilizia tnidenzlate 
nelle zone terremouie di Cam¬ 
pania e Basilicata. Nessun 
commento è linota venuto dal¬ 
la De mentre durissime prese 
di posizione vengotro dal se¬ 
natore Verde Marco Boato e 
dal capogruppo socialista alla 
Camera, Fabio Fabbri, che an¬ 
nuncia che II Ibi chiederà 
<onio al minhiro di questo 
suo operato^ e farà *un passi 
presso il presidente del Consi¬ 
glio* 


LA BEGHELLI SALVAVITA^ 

Salraviu i la prima lampada d'tmerMnza che se- batterle ricaricabìlì, per un risparmio a vita sulle sosatuzkmi. 
gnaìa la presenza di gas metano e CPL Al primo indice E, in più, non ti lascia al buio: se inserita alla presa di cor¬ 
di tossicità, il suo sensore elettronico Ja scattare un po- rente, si accende da sola in caso di black-out. In casa, in 


teme allarme acustico e luminoso. Salvavita 
i portanìe.Junzìona con corrente elettrica o con 



camper, in barca, da oggi é vitale sapere 
che c’è Salvavita, molto più di una lampada. 


NEL MONDO, LEADER DELL'ILLUMINAZIONE D'EMERGENZA. 
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Solo lungo le autostrade 
quasi tre milioni di veicoli 
Previste code di chilometri 
nei caselli delle grandi città 


Le maggiori insidie vengono 
dal ghiaccio e dalla neve 
Quando si montano le catene 
Precauzioni per la nebbia 




Cinque milioni di «vacanzieri» 
sulle strade del ponte natalizio 


Oggi'parte la prima schiera dei quindici milioni 
che si recano in vacanza per le festività. Venti mi- 
’^lionì di veicoli in undici giorni sulle autostrade. Le 
njete: la moniagnà, le località marine e le città 
d'arte. Attenzione ai limiti di velocità. Senza Tir 
'. domani dalle 14 alle 22 e domenica dalle 8 alle 
' 22.1 cantieri stradali chiusi fino alla Befana. Fasti¬ 
di per i lavori della terza corsia. 




i 


CLAUDIO NOTAIU 


. .AB ROMA. Comincia orni il 
>' grande esodo nalalizio che li¬ 
no all'ultimo dell'anno vedrà 
. sulle autostrade oltre venti mi- 
.. lioni di veicoli. Si tratta -spiega 
Ciustlno Ruggieri, un esperto 
di circolazione delle autostra¬ 
de deU'lri. che incontriamo 
' I nel centro iniormazioni della 
1 ' capitale - di un traffico sui li- 
■K velli dell'anno scorso. La pun- 
-. la massima è prevista per oggi 
I ■ con oltre due milioni 600.000 
<. auto, con più di sette milioni 
. di persone. È un traffico pie- 
- valentemente orientato sulle 


brevi e medie perconrenze. In¬ 
teresserà un po' tutta la rete 
stradale e autostradale che 
oggi accoglierà più di cinque 
milioni di veicoli. 

I tratti più Ingolfati. Le 
mamiori concentrazioni di 
trafnco avverranno a livello 
delle grandi aree metropolita¬ 
ne fin dalla larda mattinata, 
per diventare più fitte nelle 
prime ore del pomeriggio e 
nella sera. I vacanzieri veri e 
propri saranno cinque milio¬ 
ni, una fella dei quindici mi¬ 
lioni complessivi delle festivi¬ 


tà. Il traffico più intenso à pre¬ 
visto in particolare nell'alea 
milanese con code di qualche 
chilometro a Milano Sud nella 
barriera Melegnano verso Bo¬ 
logna e Firenze e a Milano Est 
verso Venezia. Da Roma verso 
Firenze e verso Napoli e, natu¬ 
ralmente in dilezione dell'A¬ 
bruzzo verso i campi innevati 
del Gran Sasso e il Parco na¬ 
zionale. Ma dall.i capitale 
molti saranno diretti nel Sud 
per prendere d'assalto Capri, 
Ischia, le isole sorrentine, la 
costa amalfitana. 

Oa Milano, da Torino, da 
Venezia, da tutte le zone del 
Nord, mete d'obbligo il Trenti¬ 
no. la Valle d'Aosta ed anche 
l'Austria, la Svizzera e la Fran¬ 
cia. E attraverso la (Jdine-Tar- 
vìsio, oltre che per le località 
montane friulane, la direzione 
sarà verso le capitali dell'Est, 
Budapest, Praga e Varsavia. 
Tra le autostrade, con un cer¬ 
to movimento, la Mllano-Ge- 
nova, la Torino-Savona verso 
il mate e, in senso opposto 
verso la montagna. 


Cantieri chiusi. Per age¬ 
volate gli spostamenti durante 
le festività, -luile autostrade n- 
marranno chiusi I canlien, da 
oggi fino tiH'Epifania. con i 
maggiori benefìci per gli auto¬ 
mobilisti, nei tratti e nei giorni 
a più alla intensità di traffico. 
Sono state eliminate le devia¬ 
zioni con i restringimenti e gli 
scambi di carreggiata e ridotti 
anche i lavori per le terze cor¬ 
sie, tra Prosinone e Capua, 
dove restano disponibili due 
corsie per cinscun senso di 
marcia. Quindi, ci dovrebbero 
essere meno railentamenti e 
un trafiico più sconevoie. Ad 
evitare lunghe soste ai caselli 
in uscita, à consigliabile usare 
le tessere •Viacard» che con¬ 
sentano una più rapida ope¬ 
razione al caselli. Sull'Intera 
rete funzionano 113 porte au¬ 
tomatiche in Si) stazioni. 

Neve e ghiaccio. Per ora è 
previsto bel tempo. Ma, pur 
facendo gli scongiuri, non si 
sa mai. Quindi è opportuno 
avere le catene a bordo, spe- 


Quindici Comuni dell’hinterland limitano il traffico da oggi a domenica 

Milano esporta le tar^e alterne 


' Taighe alterne per tre giorni anche in quindici centri 

' ' nell'hinterland di Milano, che hanno deciso ieri po- 
' meriggio di aderire ai provvedimenti presi dai capo- 
luogo lombardo per allentare la morsa di smog e di 
., traffico impazzito che sta soffocando la città, prossi- 
ma aU'allarme sanitario. Si comincia oggi con il di- 
>- vieto di circolazione per le targhe pari, che varrà an- 
^'dh'esulle autostrade. 
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PAOLAMZZI 

'^schSifl^^lmtwil^lfe'cinicftil. t ^ 
Jnvtolie a p4W(e,d4 ‘ 'latlsl.dl In'dùlnhrnento da blos-,;:', 
■' ' sldo di azoto e da monossido 


mattina lino a domenica 
dal provvedimento delle tar- 
mitt alterne per allentare la 
itnotsa di traffico e di smog che 
sua soffocando Milano e l'hin- 
^terìand. Obiettivo: vincere 
quella che il sindaco del capo- 
'luogo lombardo Paolo PillIKeri 
Ita definito «una battaglia per 
;laaalute>, un tentativo di supe- 
iraie quell'emergenza ormai 


di carbonio, i veleni scaricati 
dai tubi di scappamento delle 
auto, anche ieri registravano 
valori altissimi sia in città sia 
nei comuni della cintura, con¬ 
gestionati dal carosello di auto 
all'anrembaggk) del negozi per 
le spese di Natale. E il peggio¬ 
ramento della situazione deve 
essere stato determinante per 


convincere molli sindacl del- 
l'hinterland ad aderire alla di¬ 
scussa misura adottala da Pa-, 
lazzo Marino. Alla line di un 
vertice-fiume durato tre ore In 
prefettura, giudicato eulimisli- 
canlente dallo stesso prefetto 
Carmelo Caruso un •aibattito 
vivace*, quindici Comuni su 
venlinove si sono dichiarali 
d'accordo col prowedimenio, 
anche se per una parte si tratta 
di un accordo •subito e maldi- 
gerito* perchù imposto e non 
concordato. Saranno coinvolti 
i comuni i}lhHaiiaHK ' B tew> v , 
BivisheticùCinisello Uabaina,. 
Cok3g'R>*Monzese,. C o na n » , ,' 
Cusano Mllahlno, Novale Mila¬ 
nese. Pademo Ougnano, Pero, < 
Rho, Sesto San Gicvannl, Villa- 
sonui e Vlmodrone. Incerta 
Monza, che in serata ha con¬ 
vocato la giunta per decidere. 

Per tutti varranno I criteri 
contenuti nell'ordinanza fir¬ 
mala ieri mattina dal sindaco 
di Milano: oggi dalle 7,30 alle 
18 viaggeranno le Uirghe di¬ 


spari, domani dalle IO alle 18 
quelle pan e dopodomani, 
con gli steiai orari, quelle di¬ 
spari. Il provvedimento, esteso 
alle automobili immatricolate 
in Lombardia, vate su tutte le 
strade che attraversano I co¬ 
muni inieressatl. comprese le 
autostrade « le strade statali. 
,mi^iori rrzponsabili dell'in- 
quinamentcì In alcuni centri 
dell'hinterland. un fatto che 
creerà non pochi problemi ai 
viaggiatori di passaggio, passi¬ 
bili. come tutti I contravventori, 
-dFdnq^nimlla lire di-mutta 
Ipcr.divwlOdlcircohuione. An- 
•qtw'lbbbasnamenio del riscal¬ 
damento-a diclotto gradi per 
non più di dodici ore sarà ap¬ 
plicato in tvitti i comuni, men¬ 
tre Milano manterrà anche nel 
week-end la chiusura del cen¬ 
tro storico. 

L'ordinanza prevede delle 
deroghe ch« riguardano le am¬ 
bulanze. l mezzi pubblici, i ta¬ 
xi. i medici In servizio, le auto 
delle forze dell'oidine, i furgo¬ 


ni merci ecod vìa, oiue adero- 
ghe «eccezitmali* da richiede¬ 
re direttamente agli assessori 
. competenti. Una possibilità 
che mollissimi milanesi non si 
sono lasciali sluggire, pur di¬ 
non abbandonare nemmeno- 
per un giorno l'inseparabile 
quattraruote: Ieri i centralini 
della vigilanza di Milano sono 
saltali due volte, stessa cosa 6 
accaduta aH'assessoralo al 
Traffico per l'assalto in massa 
di Intere categorie, soprattutto 
- quelle dei conurtercijtnii e de- 
ffl Industriali, che hanno som- 
' merso dì richieste i responsa¬ 
bili. ■ 

Se domenica I IlvelU di in¬ 
quinamento dovessero essere 
ancora alti è previsto un prò- 
lungamenlo delle mbure anti¬ 
smog. «In ogni caso - dice l'as¬ 
sessore aH’Ecologla, Il comuni¬ 
sta Massimo Ferllni - da gen¬ 
naio bisognerà pensare a mi¬ 
sure di prevenzione: per esem¬ 
pio le domeniche a piedi*. 




Gli awcxrati del Pei chiedono una nuova inchiesta: «Lacunose le perizie balistiche» 

Ptovenìvano dai depositi ^ Gladio 
le anni usate per assasanare Pio La Torre? 


;0opo otto anni l'inchiesta per l'assassinio di Pio La Tor¬ 
re e Rosario Di Salvo rischia di chiudersi con un nulla di 
fatto. Per impedire che un altro delitto politico-mafioso 
rimanga impunito, ieri gli avvocati del Pei hanno pre¬ 
sentato una istanza per ulteriori indagini. «Esigiamo giu¬ 
stizia e verità - ha detto Pietro Polena - neH'interesse 
del futuro della democrazia siciliana». Sconcertanti la¬ 
cune nella perizia d'uitick) sulle armi usate. . 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 

■NRICOniRRO 


li 


■i PALERMO. «Siamo qui 
perche esigiamo verità e giu¬ 
stizia suH'assassInio di Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo. Ne 
facciamo una questione diri¬ 
mente per il futuro politico 
della Sicilia*. Cosi Pietro Po¬ 
lena, segretario regionale del 
B;i siciliano, ha aperto la 
conferenza stampa su un de¬ 
litto politico-malioso che 
brucia ancora, ha ricordato a 
nome della Direzione nazio¬ 
nale comunista Massimo 
Brutti, sulla pelle dei comuni¬ 
sti e dei democratici italiani. 
•Il massacro di Razza Gene¬ 
rale Turba - ha detto polena 
- e uno degli anelli di quella 
catena di sangue che eliminò 
uno ad uno i precursori della 
“primavera" palermitana e 
del tentativo di riscatto anti¬ 
mafioso dell'isola». Otto anni 
dopo - La Torre e Di Salvo 
vennero uccisi II 30 aprile del 
I9S2, alla vigilia del trenta¬ 
cinquesimo anniversario del¬ 
la strage di Portella delle Gi¬ 
nestre - di quel delitto non si 
sa nulla. Sconosciuti i man¬ 
danti, ignoti gli esecutori, 
•sconcertanti, lacunose e de¬ 
plorevolmente superficiali* le 


perizie d'ufficio, hanno de¬ 
nunciato gli avvocati di parte 
civile Armando Sorrentino e 
Giuseppe Zupo. Il 31 dicem¬ 
bre l'istruttoria - come tutte 
quelle iniziate col vecchio 
codice - si chiude. Per que¬ 
ste ragioni, e perdale un col¬ 
po di acceleratore all'Inchie¬ 
sta, ieri gli avvocati di parte 
civile del FV:i hanno presenta¬ 
to una documentata istanza 
per ulteriori indagini. «Non si 
tratta - hanno precisato i le¬ 
gali - di indicare piste ai ma¬ 
gistrati, ma vogliamo capire 
per quale ragione nelle peri¬ 
zie d'ufficio, in primo luogo 
quella balistica, vi siano lacu¬ 
ne, disattenzioni e contraddi¬ 
zioni enormi*. Quali e quante 
armi hanno massacrato La 
Torre e Di Salvo otto anni la? 
Di che tipo sono i proiettili 
(ben 14 per uccidere La Tor¬ 
re e 8 per Di Salvo) usati nel¬ 
l'agguato? A questi interroga¬ 
tivi non si danno risposte, 
questi molivi gli avvocali di 
parte civile hanno presentato 
una nuova perizia balistica, 
•che certamente porterà ele¬ 
menti di svolta nelle indagi¬ 
ni*, ha detto Massimo Brutti, 


responsabile della lotta alla 
criminalità della Direzione 
del Pei. Nelle dieci ctirtelle, 
redatte dal professor Mauri¬ 
zio Coronato, punto per pun¬ 
to si demoliscono le •certez¬ 
ze» della perizia d'ufficio. Per 
ammazzare La Torre e Di 
Salvo vennero usate una pi¬ 
stola Singer di fabbricazione 
francese su licenza america¬ 
na e un mitragliatore l'hom- 
pson, con proiettili di «prove¬ 
nienza militare», scrive il peri¬ 
to di patte. Oa quali de[w$ill 
provenivano? Secondo gli 


accertamenti del professor 
Coronato, che lo scorso 14 
dicembre si é recato in Fran¬ 
cia per (are ulteriori indagini, 
da duemila proiettili dì uno 
sloc di un'armena di Piazza 
Armerina, rii proprietà di un 
noto mafioso. Scoprire la 
provenienza di armi e proiet¬ 
tili servirà, ha sottolineato Po¬ 
lena, «a disvelare il rapporto 
che aiKhe in questo omici¬ 
dio c'è stato tra mafia, politi¬ 
ca. eversione e servizi segie- 
ll».Anche la vicenda dell'e- 
sercito clandestino dì Gladio, 


sostengono gii avvocati, deve 
entrare nel processo La Tor¬ 
re: «Possiamo dire che gli 
stessi servizi - ha detto l’av¬ 
vocato Zupo - non sapevano 
nulla di questa società malio¬ 
sa di impoit-expoit di armi? 
O forse sapevano e non han¬ 
no detto nulla? E se si, per¬ 
ché?*. Troppi intenogativi, 
troppi depl^ggi per un de¬ 
litto politico, utili - ha detto 
Massimo Brutti - per coprire 
«ì legami stretti tra mafia, 
eversione nera e servizi se¬ 
greti*. 


Quei pensieri profetici... 


BH PALERMO. Quante volle si è scrìtto e detto 
che Pio La Torre aveva visto giusto già nei primi 
anni Ottanta nel delineare gli strettissimi legami 
tra mafia, politica e mondo dell’eversione. Riu¬ 
nioni. comizi, dibattllL ma soprattutto appunti 
tanti. Ne pubblichiamo alcuni, veramente signi- 
llcativi, che possono aiutare a capire I molivi 
che hanno indotto qualche «enrello segreto e 
influeme», come scriveva il giudice Tenanova, 
ad armare la mano dei killer. «...Al ceifiro di 
questa enorme ragnatela è andata emergendo 
la figura del bancarottiere Michele Sindona. 
Quello di Sindona si è andato caratterizzando 
sempre più come un ruolo di primo piano nella 
organizzazione intemazionale della malia. GII 
Spatola, i Gamblno, Inzerillo, Zizze, Bontade, 
famiglie maliose che operano al di qua e al di là 
dell'oceano e sono capi elettori di noti espo¬ 
nenti de. Ciò spiega la sua estrema generosità 
(di Sindona, ndr) nel finanziare 11 partito di go¬ 
verno. £ davvero grave In Italia dover prendere 
atto oggi che il denaro che Sindona versava nel¬ 
le casse della De... erano anche soldi riciclali 
dalle imprese maliose. R.sulla evidente che ci 
troviamo di fronte ad un personaggio eccezto- ' 


naie che ha costruito un impero finanziario con 
il ricavato di imprese maliose, fino alla sua incri¬ 
minazione da parte delle autorità Usa, alla si¬ 
mulazione di sequestro e al suo viaggio clande¬ 
stino in Europa, Fino all'acquisizione della 
Franklin Bank, In ordine di importanza il dodi¬ 
cesimo Banco degli Usa. Sono note le vicende 
che hanno portato al crollo dell'Impero finan¬ 
ziario sindoniano, alia sua incriminazione per 
bancarotta, alla fuga in Usa, Ma la polizia sicilia¬ 
na si rifiuta di portare avanti le Indagini... Ecco 
perchè negli anni successivi Michele Sindona 
potè compiere impunito la sua scalata nel mon¬ 
do dell'alta finanza italiana e intemazionale... 
Sono stati individuati legami Ira le cosche ma¬ 
liose che operano in Sicilia, in Calabria e in altre 
regioni Italiane e le più note famiglie di Cosa 
Nostra che dirigono H traffico intemazionale de¬ 
gli stupefacenti... Dopo l'eliminazione del capi¬ 
tale Basile SI sono compiute alcune “retate" di 
mafiosi... L’assassinio del capitano Basile ha 
confermato che continua ad operare a Palermo 
' un gruppo teiTorìstico malioso che decide di fa¬ 
re uccidere quei rappresentanti dello Stato che 
compiono il loro dovere nella lotta contro il si¬ 
stema di potere mafioso... 








f7ìr 


Forse oggi 
.|1 nuovo decreto 
anticriminaHtà 


Scontro nel governo sul decreto anticriminalità, il 
ministro della Giustizia, Vassalli ha già pronta una 
nuova bozza, che raccoglie le modifiche della Ca¬ 
mera sulla legge Gozzini, ma i repubblicani hanno 
chiesto ad Andreottì di «tenere duro». Una cosa che 
il capo del governo sembra fare ben volentieri, pre¬ 
ferendo misurare la propria severità sui detenuti che 
non su altre più spinose faccende. 


cialmenle per i tratti fuori l'au- 
toslrada. Sia per la neve che 
per il ghiaccio è consigliabile 
la cosiddetta «guida morbida», 
quindi manovrare con delica¬ 
tezza lo steizo, il freno e l'ac¬ 
celeratore, aumentare la di¬ 
sianza di sicurezza. Per il 
montaggio delie catene o per 
altri problemi, è pericoloso 
utilizzare le corsie per la sosta 
di emergenza. £ meglio usare 
le piazzole di sosta. Te aree di 
servizio o quelle di parcheg¬ 
gio. 

Attenzione alla nebbia. 

Per la nebbia si ricorda che 
lutti i tratti di pericolo sono 
stali dotali di una segnaletica 
orizzontale in qrado dì «guida¬ 
re* rautomobilisla nei mo¬ 
menti di scarsa visibilità. Si 
trovano sull'Autosole al termi¬ 
nale di Milano, tra Piacenza e 
Modena, a Casalecchio dui 
Reno e Ira Collefeiro e Prosi¬ 
none; sulla Milano-Biescia, Ira 
Milano Est e Grunello; sulla 
Milano-Varese: tra Milano 
Nord e Lainate; sulla Mllano- 
Laghi, Ira Lainate e Saronno; 


a. 




NADIA TARANTINI 


sulla Bologna Padova, tra Fer¬ 
rara Sud e Boara; sulla Geno- 
va-Volln-Gravellona, tra Civa¬ 
da e Predosa e a Vercelli e sul¬ 
l'intera bretella tra Padova e 
Tottosa. Il sistema antinebbia 
consiste in un rinforzo della 
strìscia gialla a destra della 
carreggiata, dove sono stali 
incorporati dei materiali rin¬ 
forzali rotondi, i cosiddetti 
•occhi di gatto» Prima di parti¬ 
re controllare gli Impianti di 
fanaleria, i tergicristalli e il lu¬ 
notto lerniKO. Evitare la sosta 
nelle corsie d'emergenza e se 


si è proprio costretti, azionare 
la luce dì posizione e quella 
intermittenle e disporre il 
triangolo a distanza. Procede¬ 
re con i fanali anabbaglianti 
accesi o l’apposito faro rosso 
posteriore per essere meglio 
visti, non viaggiare troppo pia¬ 
no sulla corsia di sorpasso per 
non correre il rìschio di essere 
tamponati. 

Prima di partire, per avere 
nol'izle su tempo e traffico te¬ 
lefonare al Centro informazio¬ 
ni autostrade 06-43632121, 
oppure all'Aci, 42.12. 



Corso Venezia a Milano Invaso dal traffico 


I ROMA aSono contro la lo¬ 
gica delle discussioni a folate, 
che poi hanno un'ondata di 
ntomo...»: cosi dice Giulio An- 
dreotli al commissari dell'An¬ 
timafia, a significare che non 
ha particolarmente apprezza¬ 
to il lavoro parlamentare sul 
decreto anticrìminalità, lavoro 
che ha completamente rove¬ 
sciato le misure di congela¬ 
mento della legge Gozzini. 
•Attendo l'esito del lavoro par¬ 
lamentare*. aggiunge sibilli¬ 
no, pur non potendo ignorare 
che. mentre egli paria a palaz¬ 
zo Maculo, la Camera sta 
discutendo di tutt'altro (legge 
finanziaria). E che nessun 
esponente dei governo ha n- 
sposto positivamente alla ri¬ 
chiesta dell'indipendente di 
sinistra Fianco Bassanini, nel¬ 
la riunione dei capigruppo di 
Montecitorio, quando ha 
chiesto di mettere il decreto 
sulla criminalità al primo, e 
non all'ultimo posto in queste 
giornate pnma della pausa 
natalizia. Cosi il decreto sta, 
virtualmente, decadendo. 

Mentre Aiidreotu si è asse¬ 
gnala la prima linea, quella 
dura, contro la speranza dei 
detenuti che finora hanno 
onorato tutti i patti della legge 
Gozzini. per tutta la giomata 
di ieri il guardasigilli. Giuliano 
Vassalli e tutto il suo staff tec¬ 
nico hanno lavorato «a mori¬ 
re» pM presentate stamane in 
Consiglio dei ministri una 
bozza di nuovo decreto, che 
contenga lo «scongetamento* 
della Gozzini. la non retroatti¬ 
vità, e ma^ri recepisca aiKhe 
gli altri articoli modificali dalla 
Camera. Non solo con i «letti* 
alzati per godere dei benefici, 
ma anche con le aggravanti 
latte votare dai lepubblicani. 

Un testo che comunque, se 
non per Natale, consenttsse di 
mandare a casa per Capodan¬ 
no i detenuti che non rientra¬ 
no nella, casistica di •eosve- 
gliati spedali*. Siarido sempre ' 
a quelle modifiche della Ca¬ 
mera. che Andreottì non vor¬ 
rebbe considerare base di di¬ 
scussione per non perdere la 
faccia. E che invece, ieri, gli 
sono stale caldamente racco¬ 
mandate da due esponenti 
della maggioranza; il relatore 
socialista, Vitx:enzo Alasna, e 
il capogruppo de alla Giusti¬ 


zia, Enzo Nicotra. Sono stai 
scomodati, da ambe le parti 
giunsu ed esperti, ma il risulta 
IO è sempre lo stesso: il gover 
no stamane, se vuole, può de 
cidere di fare un nuovodecre 
lo, perché quello vecchio, 
profondamente modificato, 
non sarà trasformato in legge 
entro il 12 gennaio. E se non 
vuole, é per mantenere anco¬ 
ra qualche giorno la finzione 
del rigore. Tanto ci rimette- 
rebbeto solo i detenuti. 

Se il governo varerà un nuo¬ 
vo decreto, comunque, é diffi¬ 
cile che i detenuti possano 
tornare a casa per Natale. Il 
ministro della Giustizia avreb¬ 
be previsto, però, un mecca¬ 
nismo agevolalo per consenti¬ 
re, almeno ad alcune fasce di 
popolazione carceraria, di 
passate a casa il Capodanno 
Istruzioni in questo senso, in 
via informale, sarebbero state 
trasmesse anche ai Tribunali 
di sorveglianza. Il condiziona¬ 
le é necessano, visto k> scon¬ 
tro in atto, «attutilo*, secondo 
alcuni, daifapprovazione del- 
l'indullo a palazzo Madama, 
proprio ieri. 

La cronaca parlamentare di 
ien ha registralo, almeno m 
aula alla Camera, una rimo¬ 
zione totale del decreto anti- 
criminalilà. Sepolto da una 
valanga di decreti e disegni di 
legge finanziari, parte giunti 
dal Senato, parie germinati 
dai pozzi sempre ricchi degli 
uffici legislativi di Montecito¬ 
rio. Si é arenato, il decreto, 
dopo la nunione del Consiglio 
dei ministri tenuta da An- 
dreotti mercoledì sera al Se¬ 
nato, con 'li volenteroso Vas¬ 
salli - dicono le cronache se¬ 
grete - a prospettare la possi¬ 
bilità. pur tra dubbi e distin¬ 
guo. di prendere atto dell'or- 
mai avvenuto «scivolamento* 
verso il natia. E sostenitote 
.della opporiwiiià,politica di 
fare un gesto di riparazione. 

il presidente del Consiglio, 
molto irritato, pare, per la sec¬ 
ca bocciatura della sua inven¬ 
zione sulle armi a canna lun¬ 
ga. ha risposto con una sene 
di no, appoggiando la prote¬ 
sta del repubblicani. Econclu- 
dendo, rivolto a Vassalli: «Pri¬ 
ma lo fai approvare, poi lo rei¬ 
teriamo*. 


Catania, le tante attività «paravento» gestite dalle cosche 

Dietro TafiEcire-aiito^ il traino 
dd «fondi d’investiniento» mafiod 


A Catania, l'operazione «terremoto 2» che ha porta¬ 
to att'arresto di un assessore comunale e di altre set¬ 
te persone, è scattata dopo mesi di pedinamenti e di 
intercettazioni fatte anche utilizzando strumenti so¬ 
fisticatissimi. Tutto è partito dal «fiuto» di un carabi¬ 
niere. I rapporti tra mafia-politica-affari. Le cosche 
gestiscono una rete diffusa di piccoli risparmi nei 
quartieri popolari e garantiscono voti e seggi. 

DAL NOSTRO INVIATO 


NINNI ANDRIOLO 


I CATANIA Ap 


Appostato di¬ 
nanzi alla villa di Giuseppe Sal¬ 
vo, il carabiniere in borghese 
annotò lutto sul taccuino. 
L’uomo che chiedeva di entra¬ 
re aveva un volto conosciuto e 
non era dlquelli che si vedeva¬ 
no passare spesso da quelle 
pam. Casa di gran lusso quella 
dei Salvo, magari un po' kilch, 
con porte e lineslre antiprolel- 
tile e con auto blindale posleg- 

? iate giù in giardino. Roba da 
Omilioni cadauna. Sette mi¬ 
lioni circa per ogni vetro da ag¬ 
giustare. Da Acl Bonaccorso, il 
boss si muoveva di rado. L'an¬ 
no scorso era scampato per 
miracolo ad un attentato e cor¬ 
rere rìschi non era proprio 11 
caso. Per lui che vantava solide 
amicizie con gente del calibro 
dei ^ntapaola, dei PuMrenti e 
dei Cappello, con l'ana di 
guerra che tirava, non c'era 
troppo da scherzare. 

Ma la sua assenza dalla sce¬ 
na non passò certo inosseniata 
e alia ca^rma dell'Anna, 
quella di piazza Verga, decise¬ 
ro di andare un pò a vedere, a 
curiosare. Qualche settimana 
di discreto appostamento e, 
proprio quella sera, la fortuna 
di un Carabiniere mollo bravo 
nel •fiutare» «Già; quello è Ge¬ 
novese, l'assessore comuna¬ 


rUnità 

Venerdì 
21 dicembre 1990 


le*. La notizia corre subito al 
Comando. «Ma cosa cl sarà an¬ 
dato a fare?*. «Salvo é un pa¬ 
rente della moglie». *31, ma é 
compromettente per uno co¬ 
me lui andare proprio là, c'è 
qualcosa che non quadra*. Il 
colonnello e il giudice non 
hanno dubbi: bisogna conti¬ 
nuare a curiosare. Otto mesi di 
Indagini, di intercettazioni, di 
appostamenti. Microspie, mi¬ 
crofoni unidirezionali, tecni¬ 
che sofisticate per investigare, 
poi l'altra mattina il blitz: otto 
arresti, venti denutKiati. L'ac¬ 
cusa per lutti? Associazione a 
delinquere di stampo mafioso. 

Operazione «terremoto 2* 
l'hanno chiamala e gli inqui¬ 
renti fanno intendere di preve¬ 
dere ancora scosse, nuove po¬ 
tenti vibrazioni. Ci sono, intan¬ 
to, tante cose da appurare. 
L'affare delle autogru coinvol¬ 
ge altri politici^ Cl sono re¬ 
sponsabilità di altri membri 
dell'amministrazione comuna¬ 
le? Le indagini continuano 'In 
questi ambienti spesso l'omer¬ 
tà è peggio di quella che c’è tra 
i mafiosi*, dicono i magistrati. 
E le domande corrono sul filo 
del telefono, sui nastri di deci¬ 
ne di registrazioni sbobinate o 
ancora da sbobinare. •Dobbia¬ 
mo fare presto, prima che la 


giunta cada*, dicono le voci. 
«Domani andiamo a fare l'atto 
dal notaio*. E poi, riferendosi 
alla festa della Patrona, quella 
del prossimo S di febbraio, 
«Per Sant'Agata tutto a posto», 
tranquillizza l’assessore. In- 
somma: per carabinieri e ma¬ 
gistrali ci sono prove solidissi¬ 
me, assai difficili da scardinare 
e c'è anche un possibile reato 
dì concussione, sul quale si 
continua ad indagare. 

«Mi hanno rotto», dice Geno¬ 
vese a Salvo riferendosi alle 
ditte che hanno la convenzio¬ 
ne con il Comune per gestire il 
servizio di rimozione-auto. E 
dall'altro capo del telefono: 
•Ma per che cosa, per la que¬ 
stione delle 7000 o delle 10000 
lire?*. Insomma: le quattro 
aziende che gestivano il servi¬ 
zio non avrebbero accettato ri¬ 
chieste di tangenti (calcolate a 
macchina nmossa), più alte 
da pagare. Meglio sbarazzar¬ 
sene e trovare il modo, alla 
scadenza del rapporto con il 
Comune (31 dicembre del 
90), di gestire tutto attraverso 
la «Catania soccorso*. Si tratta¬ 
va solo di aspettare il momen¬ 
to giusto perchè l'affare potes¬ 
se funzionare. Nel frattempo? 
Una delibera proposta da Ge¬ 
novese e votala dalla giunta. 
Tarine nuove per ogni nmozio- 
ne: da 35 a 55000 lire. Tutto 
era pronto, insomma, per spia¬ 
nare la strada al clan di Salvo 
che. con la consulenza tecnica 
dell'assessore, aveva messo in 
piedi la nuova società e com¬ 
prato anche le autogru. 

Le mani della malia sul Co¬ 
mune’ Oa carrozziere e titola¬ 
re di una piccola agenzia di as¬ 
sicurazioni. La stona di Giu¬ 
seppe Salvo, 41 anni, non è af¬ 
fatto tutta quà. La sua piccola 
agenzia di assicurazioni, sem¬ 


bra fosse il paravento per 
un'attiviià frenetica di recupc- 
ro-crediti, estorsioni, usura. Oi 
cosa si trattava’ «In molli quar¬ 
tieri popolari, la gente affida i 
propri nspaimi alle cosche - 
dice Enzo Guamera. penalista 
catanese - so di una donna 
che ha messo nelle mani della 
mafia 20milioni. Adesso, per¬ 
cepisce 2milioni al mese, con 
un interesse del 10%, che in un 
anno gli frutta 24 milioni netti. 
Uno stipendio da pubblico di¬ 
pendente». Il sistema è assai 
ramificato. «Coinvolge migliaia 
di persone e i clan diventano 
cosi, gli unici referenti del nu¬ 
cleo lamiliare. Si tratta in so¬ 
stanza di un'economia som¬ 
mersa che consente alla mafia 
una rete estesa di influenze e 
grandi capitali da gestire*. Co¬ 
me li utilizza’ «Se. per esem¬ 
pio, un commerciante è sul¬ 
l’orlo del fallimento e non rie¬ 
sce ad ottenere prestiti dalle 
banche, si rivolge alla cosca 
Questa gli garantisce denaro li¬ 
quido c immediato. Poi, però 
pretende contropartite: in soldi 
o in compartecipazione socie¬ 
taria*. 

I rapporti con la politica? «Ci 
sono candidati che per essere 
eletti si rivolgono ai clan del 
quartiere che, attraverso la rete 
estesa di vincoli economici 
che gestisce, garantisce voli e 
seggi*. Ma non è detto che una 
cosca appoggi solo un candi¬ 
dato o un solo panilo Ed è 
chiaro poi che gli eletti oamici* 
sono vincolali da un rapporto 
di dare e avere con la mafia. «A 
Catania, i vou gestiti dai clan 
sarebbero circa fìO.fXK) - dice 
Guamera, facendo un pò di 
conti - tradotti in seggi, signifi¬ 
cano sei sette consigUen co¬ 
munali, quattro o cinque de¬ 
putati regionali». 
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BORSA DI MILANO 


«Blue chips» in caduta libera per Shevardnadze '”°y * **.*° 


CONVERTIBILI 


OBBUGAZIONI 


TITOLI DI STATO 


FONDI D’INVESTIMENTO 


■i MILANO Un avvio gli in flessione del 
mercato ha subito una forte accelerazione 
negativa dopo l'annuncio delle dimissioni 
del ministro degli Esteri sovietico Eduard She¬ 
vardnadze. Pia^ Aliali non ha fatto cioè di¬ 
versamente da quanto è accaduto su tutti i 
mercati finanzian occidentali. Il Mib che alle 
11 perdeva il 2% è andato a mano a mano ac¬ 
centuando la flessione (alle 12.30 perdeva il 
2.9%) terminando, dopo qualche tentativo di 
nsollevamcnto, trascorsa l'emozione del pri¬ 
mo momento, a -2,96%. he «blue chips» mar¬ 
cano forti cadute a volo libero: le Fìat perdo¬ 
no il 4.73%. le in il 5,05%, le Generali il 5%, le 
Montedison il 3,95%, le Olivetti il 621%, le Gir 


il 3,25%, le Pirellone il S%. le Ras il 4,27%, le 
Comi! il 3,73%. le Credit II 3,40%. Più contenu¬ 
ta la perdita di Enimont, un titolo che appare 
sempre più in sordina. Ora s'iccome il merca¬ 
to è in questa fase essenzialmente un merca¬ 
to speculativo, ove domina incontrastato il ri¬ 
basso alimentato dalle vendite allo «scoper¬ 
to», è immancabile che una notizia come 
quella proveniente dall'Unione Sovietica, che 
può fare intrawedere pencoli per la politica 
della •perestroika», inciti a operazioni al n- 
basso sulle quali non «tutti» perderanno da 
una caduta dei corsi. 
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■.■IliII CHE TEMPO FA 



SERENO VARIABILE 



COPERTO PIOGGIA 




TEMPORALE NEBBIA 




NEVE MAREMOSSO 


h Z_ 


IIL TEMPO IN ITALIA: l'elemento che più si mette 
In evidenza In questo scorcio climatico è certa¬ 
mente la temperatura I suol valori sonosenslbll- 
menla Interiori alle medie stagionali La attua¬ 
zione meteorologica è attualmente caratterizza¬ 
ta da una deboln fascia di alla pressione che si 
estende dsll'AtInnilco centrale alle regioni bal¬ 
caniche. Le perturbazioni atlantiche si muovono 
a nord dell'arco lalpino e interessano solo margi¬ 
nalmente Il settore Nord-orientale. Le Isole e te 
estreme ragioni meridionali sono Invece interes¬ 
sate da un corpo nuvoloso che si estende dal 
Mediterraneo occidentale a quello centrale. 
TEMPO PREVISTO; sulle Alpi orientati addensa¬ 
menti nuvolosi e possibilità di nevicate Sulle tre 
Venezie e le regioni dell'alto AdriaUeo annuvola¬ 
menti Irregolari ora accentuati, ora alternali a 
schiarile. Su Piemonte, Liguria e Lombardia pre¬ 
valenza di cielo «lereno ma possIbllltA d| forma¬ 
zioni nebbiose sulla valle padana centro-occi¬ 
dentale VarlabllllA sulla fascia tirrenica e le iso¬ 
le con attività nuvolosa più accentuata su Sicilia 
e Sardegna dove sono possibili deboli precipita¬ 
zioni. La temperatura si manllene Invariata Intor¬ 
no a valori molto bassi con conseguenti gelate 
specie al Nord e le vallale del centro. 

VENTI: deboli provenienti dai quadranti orientati. 
MARI: generalmento calmi o localmenle poco 
mossi. 

DOMANI: il tempo rimane generalmente orienta¬ 
to verso la vailabillui' più nuvole al Nord e sulla 
fascia tirrenica, più schiarite sulla lascia adrlati- 
ca e Ionica. Eventuali annuvolamenti più consi¬ 
stenti si verificheranno anche In prossimllù della 
catena appenninica. 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

óenova 

Bologna 

Firenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 


-e 3 L Aquila _ -2 1 

0 6 Roma Urbe 4 8 

4 7 Roma Flumic. 4 8 

1 B Campobasso -2 1 

-3 5 Bari 3 10 

-2 3 Napoli _ 4 11 

-2 2 Potenza 0 3 

2 7 S,M Leuca 7 12 

1 4 ReggloC. _ 7 16 

5 a Messina 10 18 

0 9 Palermo 9 1 4 

3 5 Catania 5 Ì6 

1 A , Alghero 1 Ì2 

4 6 Cagliari 0 9 


TEMPWUTURB AU’RSTERO 


Amsterdam 

Alene 

Berlino 

Bruxelles 

Copenaghen 

Ginevra 

HelsinW 

Lisbona 


0 8 Londra 

10 19 Madrid 
0 1 Mosca 

-2 4 New York 

0 2 Parigi 

-2 2 Stoccolma 

-4 1 Varsavia 

7 12 Vienna 


Notiziari ogni ora dalle 7 alla 19 
Ore 7: Rassegna stampa, 820- Liberett, a cura 
dello Spi-Cgli; 830; Gladio: Il Senato ne discutera il 
1 7 gennaio L'opinione di Ugo Pecchidl; 9 30' Una 
legge di dvlltà la GozzinL Intervista ad uno dei ca¬ 
pi storici delle Br Franca Bonisoll; 10 to' L'Urss 
nel caos? Cottegamento In diretta da Mosca e un 
commento di Giuseppe Bolla: 10 30; RHoima isti¬ 
tuzionali' le proposte del Psi Parla Salvo Andò; 

11 to' «Libro bianco sulla camorra». Con Isaia Sa- 
les, 1130 Uno scandalo itaHaixr Ciccio Mazzetta; 

12 30; Consumanda Quotidiano a difesa del con¬ 
sumatore; 14; Notiziario eeonomico-sindacale; 
1415 Spazio musica, 1510'Pomeridiano. Servizi 
di cultura, spettacolo, attualità; 1S30' «La grana 
della voce» Lettura di poesia. Toti Sdaloia; 1535; 
Pomeridiano 2» parte; 1610-Week-end al cinema; 
16 30: Libri «nel silenzio campale» di Paolo Volpo¬ 
ni Intervista all'autore; 1710'«All'una e trentadn- 
quedrca» Intervista a Vinicio Capossela. 


Perabbansni vsrunwnlo sul c c.p n 29972007 ime- 
slsto sii UnkS SpA via dei Taurini, 19 OOlSS Roma 
oppure versando 1 Impone presso gli uffici propagan* 
da delle Sezioni e Federarioni del Pci _ 

Tariffe pubbHcWarie 


Amod (mm39><4(y 
Commerciale feriale L 358 000 
Commerciale sabato L 410 000 
Commerciale festivo L 515 000 
Finestrella l« pagina fenale L 3 000 000 
Finestrella I» pagina sabato L. 3 500 000 
Rnestrella I • pagina feslnia L 4 000 000 
Manchette di lestaiaL I 600 000 
Redazionali L 630 000 
Finanz -Legali -Concess -Aste-Appalti 
Feriali L 530 000 - Sabato e Festivi L 600 000 
A parola Necrotogie-part-luno L 3 500 
Economici L 2 000 
Concessionane per la pubblicilà 
SlPRA,vuiBertola34.Tonno,tei 011/57531 
SPI, via Manzoni 37, Milano, tei 02/63131 

Stampa Nigispa.Roma-viadciPelasgi.S 
Milano - via Cino da Pistoia, 10 
Sesspa Messina-via Taormina, 15/c 
Unione Sarda spa -Caglian Bmas 


14 ; 


l’Unità 

Venerdì 

21 dicembre 1990 























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Borsa 

-2,96% 
Indice ^ 
Mib 753 
(-24,7% dal 
2-1-1990) 



Lira 

Buona 
spinta 
su tutto 
il fronte 
dello Sme 



Dollaro 

Schizza 
in rialzo 
(1.125,80 lire) 
Stabile 
il marco 



ECONOMIA&LAVORO 


Accordo tra ente Fs e sindacati per garantire 
i servizi minimi da assicurare in caso 
di agitazioni, con integrazioni del contratto 
e revisione dell’autoregolamentazione 


Tutelato al tempo stesso diritto di studio 
e di lavoro e diritto di sciopero 
In dirittura d’arrivo anche le intese 
per aerei, traghetti e trasporti locali 


Binario selva^o non abita più qui 


La stagione dei disagi multipli nei trasporti a ridosso 
di ferie e festnità è definitivamente tramontata. I sin¬ 
dacati hanno siglato ieri un'intesa con l'azienda fer¬ 
roviaria che stabilisce criteri e limitazioni negli scio¬ 
peri. Un capitolo delle relazioni sindacali come sta¬ 
bilisce la legge sui servizi minimi in caso di sciopero 
approvata quest'anno. Legge che prevede la defini¬ 
zione di intese settore per settore. 


SARA LAMBERTI 

(la 146 del 1990) prevede la 


■1 ROMA. Il pomo settore a 
tagliare il traguardo 6 quello 
del trasporto leiroviark). Men¬ 
tre per gli altn comparti del tra¬ 
sporto - aerei, navi, trasporto 
pubblico locale - si procede a 
ritmo serrato e l'intesa sembra 
vicina, diverso t il discorso per 
il settore energetico, dove le 
posizioni sembrano piuttosto 
distanti e l'accordo assai lonta¬ 
no Ieri, intanto, è stata siglata 
la pre-intesa per la definizione 
delle prestazioni minime da 
garantire ail'utenza in caso di 
sciopero nelle ferrovie; tra i 
punti qualificanti, tutele per I 
lavorztcri pendolari e per gli 
studenti, lasce orarie in cui ga¬ 
rantire il servizio, procedure di 
raffreddamento per prevenire 
econtenere il conflitto. 

Come noto, la legge sul ser¬ 
vizi minimi in caso di sciopero 


definizione di intese, settore 
per settore, entro li termine del 
29 dicembre; in questi giorni, 
sotto il controllo della commis¬ 
sione di garanti presieduta da 
Sabino Cassese, ai sta svolge;i- 
do un tour de force per cercare 
di completare il quadro dei 
servìzi da garantire in ogni ca¬ 
so agli utenti, spesso inconsa¬ 
pevoli e incolpevoli vittime dei 
conflitti in questi comparti stra¬ 
tegici. Per adesso, appare assai 
Icintana un'Intesa per la distri¬ 
buzione dell'ener^a elettrica, 
del gas e dell'acqua. Ieri sinda¬ 
cali e controparti (Enel, Fede- 
releiuica, Federgasacqua, 
Anig) sono stali ascoltati sepa¬ 
ratamente dal comitato dei ga¬ 
ranti, ma le posizioni sono più 
che mai distanti. «In 30 anni - 
spiega Andrea Amaro, segreta- 


no della FnIc-CgiI - non abbia¬ 
mo mai fallo scioperi che col¬ 
pissero l'utenza, e le contro¬ 
parti pretendono assurdamen¬ 
te di assimilare il servizio 'mini¬ 
mo' al totale c definitivo divie¬ 
to di sciopero. É una richiesta 
inaccettabile: pur garantendo 
comunque un livello minimo 
di servizio, anche nel settore 
energetico devono essr're fis¬ 
sale regole die garantiscano 
gli inalienabili diritti dei lavora¬ 
tori». 

Anche per la sanità (oggi è 
stala ascoltata la Cimo, l'asso¬ 
ciazione dei medici ospedalie¬ 
ri) non sembra in vista una so¬ 
luzione positiva in tempi brevi. 
Accordo concluso, Invece, per 
il trasporto ferroviario, mentre 
sembra giungere in dirittura 
d'arrivo il confronto con l'Ali- 
talla; anche con Federarlinea e 
Federtrasponi (le organizza¬ 
zioni delle Imprese del traspor¬ 
to navale e del trasporto pub¬ 
blico) è probabile in giornata 
la firma dell'intesa per la defi¬ 
nizione dei livelli minimi di ser¬ 
vizio. Per quanto riguarda le 
ferrovie (In mattinala i sinda¬ 
cati dei trasporti avevano pre¬ 
sentato alle associazioni degli 
utenti le loro proposte) l'Intesa 
prevede l'istituzione di due fa- 
scie nei giorni feriali, dalle 6 al¬ 
le 9 di mattina e dalle 18 alle 


21, in cui i servizi di trasporto 
ferroviano verranno comun¬ 
que salvaguardali per tutelare I 
dintli di studenti e pendolari. 
Inoltre non si potrà fare scio¬ 
pero in alcuni! periodi dell'an¬ 
no' dal 18 dicembre al 7 gen¬ 
naio, dal 28 luglio al 3 agosto, 
dal IO al 20 agosto, dal 26 ago¬ 
sto al 3 seltemlin;, dal 30 otto¬ 
bre ai S novembre e nelle tre 
giornate che precedono la Pa¬ 
squa e le giornate elettorali. In¬ 
fine, Regione |>er regione ver¬ 
ranno individuati i treni da ga¬ 
rantire in ogni caso. 

La seconda parte dell'intesa 
ridelinisce ed intende i codici 
di autoregolamentazione già 
esistenti. In primo luogo, il sin¬ 
dacalo accetta l'aumento dei 
giorni deli'anno in cui non è 
possibile lo sciopero. Inoltre, è 
prevista una nuova modulazio¬ 
ne dell'Intensità dello sciope¬ 
ro, a seconda ilell'andamenlo 
delie relazioni iiindacali e della 
«temperatura* del conflitto. Ad 
esempio, la prima agitazione 
potrà comporUue scioperi di 4- 
5 ore. da elfeltiiare o dalle 9 al¬ 
le 18 o dalle 21 alle 6 del gior¬ 
no successivo; il secondo scio¬ 
pero potrà di rare anche 24 
ore, ma verrà dichiarato solo in 
giorni festivi. Il terzo sciopero, 
infine, potrà essere effettuato 
in qualsiasi giorno - anche fe¬ 


riale - e durare anche 24 ore in 
ogni giorno; verranno comun¬ 
que erogati i servìzi minimi in¬ 
dispensabili. e l'agitazione ver¬ 
rà preceduta da un tentativo di 
«raffreddamento» di ultima 
istanza da parte delle autorità 
preposte, cioè il Piesidenle del 
Consiglio e i Prefetti. 

Secondo Donatella Turtura, 
segretario generale aggiunto 
della Fill-Cgil. «è possibile an¬ 
nunciare presto al paese la sti¬ 
pula di nuove regole per l'eser¬ 
cizio del diritto di sciopero, 
che può essere esercitalo non 
calpestando il diritto alla mo¬ 
bilità degli utenti, in particola¬ 
re dei lavoratori e degli studen¬ 
ti». Entro il 31 gennaio prossi¬ 
mo, spiegano i sindacalisti, sa¬ 
rà deciso l'elenco dei treni re¬ 
gionali e locali da assicurare 
nelle lasce della «rush hour»; 
l'obiettivo e quello di pubbli¬ 
care sugli orari ferroviari, in 
una sorta di premessa, i treni 
del senrizio «minimo». Sempre 
entro un mese l'ipotesi di ac¬ 
cordo passerà al vaglio di una 
serie di consultazioni e di verì¬ 
fiche: con l'Ente Ferrovie, con i 
lavoratori del settore, con le 
associazioni degli utenti. Ov¬ 
viamente, in conclusione, ci 
dovrà essere un pronuncia¬ 
mento definitivo da parte dei 
garanti della commissione. 



;La Cgil propone una riforma del sistema contrattuale: più spazio alle vertenze nei luoghi di lavoro > 




n sindacato vuole spostare l'asse deH'iniziativa nei 
luoghi di lavoro. È l'indicazione uscita dal seminario 
della Cgil sulla contrattazione. Il vecchio sistema 
mostra la corda, come ha rivelato anche la vertenza 
dei metalmeccanici. Del Turco pensa ad una tratta¬ 
tiva annua sul salario. Trentin; prima dei prossimi 
contratti pubblici va riformato il rapporto di lavoro. 
Non si anticiperà il confronto di giugno. 


STEFANO BOCCONETTI 


SH ROMA Qualcuno l'ha 
chiamata la jungla della tutela. 
Un esemplo. Un edile di una 
cooperativa ha ben 5 contratti 
che lo dilendono: quello sulla 
contingenza, quello di catego¬ 
rìa, e poi quello provinciale, 
aziendale e alla line quello di 
cantiere. Oall'allra parte, un di¬ 
pendente di una piccola im¬ 
prese: dalla «sua» ha solo il 
contratto nazionale. Ce n'è 
quanto basta per capire che 
questo sistema di re^le non 
va più bene. Come cambiarlo? 
La Cgil ha cominciato a nflet- 
lerci in un seminario svoltosi 


ieri. Per usare le parole dell'in¬ 
troduzione di Gaetano Sateria- 
le nella contrattazione oggi c'è 
troppa «sovrapposizione» di te¬ 
mi. «bassa specializzazione» 
(visto che in lutti i negoziati si 
^ria di tutto, è difficile allton- 
lare, e risolvere, un proble¬ 
ma). Senza contare che anco¬ 
ra oggi la maggioranza dei di¬ 
pendenti non ha la possibilità 
di contrattare sul Iuojm di lavo¬ 
ro. Tanti problemi. Emersi an¬ 
che nell'accordo dei metal¬ 
meccanici. L'ultimo fatto col 
vecchio sistema, non fosse al¬ 
tro perchè «in quel sistema, gli 


investimenti in lotte sono sem¬ 
pre più grandi dei risultati» 
(Del Turco). Si cambia, dun¬ 
que. Come? Stthematizzando, 
Saleriale ha proposto questo 
«filosofia»; meno spazio al con¬ 
tratto di catejjoria. Che, per 
esemplo, poUebbe uniformare 
le norme per lutti i lavoralon, 
cominciando con l'omoge¬ 
neizzare quelle sulle fèrie e 
sulle liquidazioni. Meno spazio 
al contratto nazionale, perchè 
l'«asse» deirintilativa si sosl^ 
rebbe nei luoghi di lavoro. E 
ui che il sindacalo vorrebbe 
iscutere i veti aspetti della 
condizione di lavoro: l'orario, 
rinquadramenio, i ritmi. In 
questo schema, I negoziali in- 
terconfederali (le trattative a 
cui partecipano Cgil, CisI, Uil) 
col governo e con la Confindu- 
slria dovrebbe llmiuusi, nel pri¬ 
mo caso a discutere delle poli¬ 
tiche economiche, nel secon¬ 
do caso a «definire trattamenti 
minimi»; difesa del reddito, re¬ 
gole dei rapporti sindacali, eie. 
Per capire (utilizzando le pa¬ 
role di Trentin); «Le trattative 
nazionali devono indicare solo 


obiettivi programmatici, senza 
fissare regole vìncolanU. Que¬ 
sti obietim programmatici do¬ 
vranno trovare poi realizzazio¬ 
ne - anche sperimentali - 
sempre più a livello decentra- 
. lo». Di conseguenza cambiano 
anche i contratti nazionali; che 
Trentin vuole di settore o di «fi¬ 
liera» (linee di prodotti indu¬ 
striali), dove si realizzino una 
sorta di «accordi-quadro», visti 
come uno «scambio di volontà 
più che di quantità». La riforma 
"andrebbe completata pensan¬ 
do a trattative europee (con la 
Cee, ma anche con le multina¬ 
zionali) e, per contro, a nego¬ 
ziati tenilorialL Provincia per 
provincia per discutere dei di¬ 
ritti. delle pari-opportunità. 

Anche Del Turco pensa a 
dare meno spazio alle trattati¬ 
ve interconfederall. Per il nu¬ 
mero due della Cgil. questi ne¬ 
goziali dovrebbero avere com¬ 
petenza su lutto ciò che riguar¬ 
da il mercato del lavoro e so¬ 
prattutto su quello che ha defi¬ 
nito una sorta di salario 
minimo garantito. Una tutela 
' per garantire chi non ha altra 
difesa. In questa soluzione, la 


scala mobile andrebbe rivista 
e sostituita con un negozialo 
annuale che terrebbe conto 
dei lassi programmati, ma che 
dovrebbe prevedere anche un 
congu^lio, nel caso il costo 
della vita superasse le previsio¬ 
ni. Nell'idea di Del Turco, i 
contratti nazionali dovrebbero 
essere sostituiti da quelli di 
comparto; intese diverse per i 
lavoratori deU'aulo, per i side¬ 
rurgici e cosi via Infine ci do¬ 
vrà essere la contrattazione nei 
posti di lavoro, dove scambia¬ 
re la produttività col salano. 
Scambio che già avviene nel- 
l'indushia, ma deve comincia¬ 
re a funzionare anche nel pub¬ 
blico Impiego. Tanta parte del 
convegno è stata dedicata a 
quest'ultimo tema, il pubblico 
impiego. Tutti d'accordo col 
cambiare subito le regole, ren¬ 
dendole simili a quelle che 
presiedono ai contratti del set¬ 
tore privato (anche se l'e¬ 
spressione «privatizzare» non 
piace a Grandi, perchè teme 
che si possa lare confusione 
tra la privatizzazione del rap¬ 
porto di lavoro e la gestione 


dei servizi). E cambiare da su¬ 
bito. Su questo Trentin è stalo 
esplicito: «fMma del prossimi 
negoziali vogliamo acquisire 
col governo la riforma del rap¬ 
porto di lavoro pubblico». E 
siamo cosi arrivali all'aUualità. 
Proprio prendendo spunto dal¬ 
l'intesa dei metalmeccanici, 
dall'ultimissima siglala con la 
Hat. Bertinotti ha sostenuto 
che più che alla struttura della 
contrattazione, bisogna riflet¬ 
tere sui suoi contenuti, «Siamo 
diventati un sindacato compa- 
tibilista», ha detto. Gli ha rispo¬ 
sto Trentin: «E una polemica 
tutta ideologica. Il sindacato 
ha fatto sempre i conti con le 
compatibilità, esterne e inter¬ 
ne». L'attualità non è comun¬ 
que solo l'intesa firmala, ma 
anche la trattativa che si dovrà 
aprire a giugno con la Confin- 
dustria. Trattativa che Pomici¬ 
no e Patmcco vorrebbero anti¬ 
cipare. La risposta, che sem¬ 
bra definitiva, è Di Del Turco: 
«Non replicheremo più: prima 
si chiuda questa tornata con¬ 
trattuale. poi si affronterà una 
discussione cosi delicata». 


Tesoro 

Sarcinelli 

lascia 

la direzione 


La fase precongressyale delle coop pone la questione degli assetti interni. Turci (Pei): «Non manca pluralismo» 

Lega: prevale Funità, ma Psi e Pri... 


La Lega delle cooperative avvia il proprio dibattito 
congressuale con l'obiettivo di compiere una svolta 
profonda nell'organizzazione. L'approdo di questo 
cambiamento non è tuttavia ancora pienamente vi¬ 
sibile. Ancora aperto il problema degli equilibri fra 
le componenti. 1 socialisti chiedono uno «sposta¬ 
mento del baricentro politico». Turci: «Nuove regole 
che valorizzino le competenze». 


WALTER DONDI 


j tm ROMA II direttore gene- 
, lale del ministero del Tesoro 
Mario Sarcinelli lascia la cari- 
, ca per assumere quella di vi¬ 
ce presidente per le opera¬ 
zioni della nuova Banca Eu¬ 
ropea per la Ricostruzione e 
lo Sviluppo (Beard). Lo ha 
annuncialo ieri sera lo stesso 
presidente della banca Jac- 
. ques Aitali. Mario Sarcinelli 
’ sarà responsabile del settore 
operativo della banca. La 
Berd è stala costituita que¬ 
st'anno per aiutare lo svilup¬ 
po dei paesi dell'est europeo 
. sull'esempio di quanto la la 
banca mondiale per i paesi 
in via di sviluppo. l'Italia ne 
detenà una quota pari 
all'8,5%. Sarcinelli era stalo 
' nominato direttore generale 
del ministero del Tesoro dal 
’ 9 gennaio del 1982, dopo es- 
I sere stato per sei anni vice- 
direttore generale della Ban¬ 
ca d'Italia. 


■i ROMA La conclusione 
unitaria alla quale è pervenu¬ 
to il consiglio generale che ha 
convocalo il congresso del- 
l'orcanizzazione per i primi di 
aprile (a Roma dal 3 al 6), 
non ha sciolto tulli i nodi dei 
rapporti interni alla Lega delle 
cooperative, in particolare fra 
le diverse componenti Ideali e 
politiche. Tanto che il vicepre¬ 
sidente Luciano Bernardini, 
socialista, ha riproposto il te¬ 
ma di uno «spostamento del 


baricentro politico dell'orga¬ 
nizzazione», mentre il repub¬ 
blicano Sandro Bonella ha in¬ 
sistito ancora sulla «decolora¬ 
zione» della Lega, soprattutto 
sulla necessità di «ridurre il 
rosso». Da parte sua il presi¬ 
dente Lanfranco Turci ha af¬ 
fermato che dopo questo con¬ 
siglio generale si «apre una se¬ 
conda tappa del dibattito pre¬ 
congressuale che deve porta¬ 
re a definire un equilibrio in¬ 
terno che tenga conto delle 


tendenze politiche più diffuse 
aH'intemo della Lega», pur 
sottolineando che in questi ul¬ 
timi anni «la ncetra organizza¬ 
zione è diventila certamente 
più pluralista». 

Turci pero si è mostralo ab¬ 
bastanza freddo nei confronti 
delle rivendicaiioni più o me¬ 
no esplicite provenienti da so¬ 
cialisti e repubblicani. «Mi sta 
bene dire che la Lega sia me¬ 
no rossa e più cooperativa, 
ma non c'è chi è candidato 
naturalmente alla crescila e 
chi inevitabilmente destinato 
alla riduzione», ha detto ri¬ 
spondendo alle domande dei 
giomallsli. La tenuta del patto 
unitano fra comunisti, sociali¬ 
sti e repubblicani (che Ber¬ 
nardini insiste a voler definire 
«riformista») che ha portato 
all'intesa sul congresso, dovrà 
dunque essere verificaia nei 
prossimi mesi. 

Del resto, nelle conclusioni 
del consiglio generale Tuicl 


aveva Insistito sulla necessità 
di determinare «nuove regole» 
di vita interna alla Lega che, 
accanto al riconoscimento 
del contributo che le compo¬ 
nenti politiche («non è attuale 
e credibile un loro sciogli¬ 
mento») possono dare nella 
formazione dei gruppi diri¬ 
genti, punti a stabilire <riteri 
di vatutazione più oggettivi, 
misurabili sulla base dei risul¬ 
tati», tanto per chi sta ai vertici 
delle imprese che delle strut¬ 
ture politico sindacali. 

Di innovare profondamente 
rispetto a un modo tradiziona¬ 
le di essere e di operaie, la Le¬ 
ga ha del resto bisogno e le le¬ 
si congressuali mettono pro¬ 
prio l'accento su questo. Altri¬ 
menti il rischio è quello di ac¬ 
centuare il distacco e lo scol¬ 
lamento Ira le cooperative e la 
struttura associativa, quesl'ul- 
tima vissuta sempre più come 
un «peso», un corpo presso¬ 


ché estraneo a imprese che 
ogni giorno devono fare i con¬ 
ti con un mercato sempre più 
competitivo. Una recente in¬ 
dagine ha messo in evidenza 
come le cooperative della Le¬ 
ga siano meno ledditive dei 
loro competitori privati, men¬ 
tre hanno un costo del lavoro 
superiore mediamente del 
2%. D'altra parte la Lega orga¬ 
nizza oggi 17 mila cooperati¬ 
ve, ma il processo di concen¬ 
trazione avvialo in alcuni set¬ 
tori, porterà nel giro di pochi 
anni (lo ha ricordato Marco 
Bulgarelli) ad avere 50 impre¬ 
se che realizzeranno la metà 
del latlurato globale, altre 200 
un ulteriore 30% c tutte le altre 
appena Smila miliardi: dell'u¬ 
niverso Lega fanno parte real¬ 
tà imprenditoriali come Uni- 
poi e Unipol finanziaria, quo¬ 
tale in Borsa, con un proprio 
sistema di alleanze, ariche in¬ 
temazionali. 

Appare difficilmente credi¬ 


bile che un sistema cosi arti¬ 
colato e differenziato possa 
essere governato secondo le 
vecchie logiche di apparte¬ 
nenza. Turci dunque insiste 
sulla necessità di costruire 
un'«idea nuova di Lega, laica, 
autorefenziale» che trova la 
propria legittimità prima di 
tutto nelle imprese e nei soci. 
Ma anche questo non basta 
perchè, dice, lo «stato di cnti- 
cità» dell'intero movimento 
cooperativo (<he non è cata¬ 
strofismo, date le grandi po¬ 
tenzialità che espnme») non 
può essere affrontabile e risol¬ 
vibile «spostando baricentri». 
Tanto più che. avverte Turci, 
«non tutte le carte del nostro 
destino sono nelle nostre ma¬ 
ni» in quanto la Lega, le im¬ 
prese cooperative sono espo¬ 
ste come non mai alle condi¬ 
zioni economiche esterne, al¬ 
l'evoluzione dei mercati, agli 
effetti di una recessione di cui 
si avvertono i primi sintomi. 



Contratto 

metalmeccanici 

Accordo 

completato 


Hm. Fiom, Uilm e Federmeccan'ica hanno raggiunto a tarda 
sera l'accordo anche su quelle parti del contratto dei lavora- 
ton metalmeccanici che non erano stale sigiate il 14 dicem¬ 
bre scorso presso il ministero del Lavoro II testo contrattuale 
è cosi completato anche per quanto nguarda le parti norma- 
uve dinlti sindacali, pari opportunità, formazione professio¬ 
nale, part-time, utilizzo della banca dati, spenmentazione in 
sede tenìlonale di nuove procedure di rapporto tra le parti. 
Una volta ultimata la stesura dei testi contrattuali anche per 
Inlersind e Confapi, i sindacati metalmeccanici decideranno 
le procedure di consultazione dei lavoraton e di raUfica de¬ 
gli accordi. 


Banche 

Femizzl e Isvim 
entrano 

nel Monte Paschi 


Il gruppo Ferruzzi, insieme 
al gruppo Isvim (controllalo 
per metà dalla stessa Fenuz- 
zi e per l'altra metà dai grup¬ 
pi Cabassi e Varasi) potreb¬ 
be rilevare il 10 percento del 
Credito Lombardo, il 14 per 
cento deiritaiian Internatio¬ 
nal Bank di Londra ed il cinque percento della Centrofinan- 
ziarianeH'ambito di un accordo di collaborazione con il 
gruppo Monte dei Paschi. È quanto si è appreso al termine 
della riunione della deputazione (il consiglio d'amminisira-' 
zione) del Monte dei Paschi che ha dato il via libera al prov¬ 
veditore, Carlo Zini, perseguire la trattativa. 


Fiat/l: Turco 
«No al lavoro 
notturno 

delle donne al Sud» 


Livia Turco, della segreteria 
del Pei, in una nota esprime 
«netta contranetà alla posi¬ 
zione della Rat che, per av¬ 
viare la costruzione di due 
stabilimenti a Melfi e ad 
Avellino, ritiene necessari fi- 
nanziamenti pubblici cd il 
peggioramento delie condizioni di lavoro dei fulun dipen¬ 
denti». Stesse critiche dalla Rom Cgil. quinta lega Mirafiori 
Livia Turco intende investire del problema il Parlamento, ri¬ 
tenendo inaccettabileche «si pensi possibile ledere la volon¬ 
tà del legislatore che con la l^ge di parità nel 1987 riconfer¬ 
mò il divieto di lavoro notturno per le donne». Turco solleva 
quindi «un problema di democrazia» chiedendosi se «posso¬ 
no pochissimi uomini (della Rat e del sindacalo) decidere 
delie future condizioni di lavoro, altrove inaccetabili, di don¬ 
ne e uomini che non essendo ancora stati assunti non pos¬ 
sono espnmere la loro opinione». 

La Rat e la Ford Motor Com¬ 
pany hanno siglato gli ac¬ 
cordi finali per la creazione 
della nuovasocietà che avrà 
sede a Londra, nella quale 
confluiranno lerispettive atti¬ 
vità mondiali nel campo del- 
le macchine agricole e delle 
macchine movimento lerrA L'azienda torinese avrà l'80% 
della nuova società che riunirà le attività di Raigeolech e 
Ford New Holland. La transazione dovrà essere sottoposta 
alle autorità della Comunità europea e degli Stab UnitL 

La «Rei», la finanziaria pub¬ 
blica del settore dell'eleitiD- 
nica di consumo è stala po¬ 
sta in liquidazione e le 
aziende partecipale dalla fi¬ 
nanziaria saranno ricolloca¬ 
le sul mercato. La decisione 
è stala presa ieri durante la 
riunione def Dpi (Comitato interministeriale per la pii>- 
orammazione iridusiriale). ^n questo delibera - ha detto 
li ministro dell'Industria Eiattaglia - si è concluso l'intervento 
pubblico nel settore dell'elettronica di consumo». 


FRANCO BRIZZO 


Hat/2 

Accordo siglato 
con Ford 
Motor Company 


Elettronica 
Decisa 
liquidazione 
della «Rei» 


L’ITALIA RIPUDIA 
LA GUERRA 


Viviamo giorni decisivi per la guata nel Golfo III S gennaio scade 
l'ultimatum deciso dal Consigiio di Sicutezza dell'Onu nei confron¬ 
ti deirirak. Omiai l'alternativa è chiara: o si tratta o si va alla 
guerra. 

E dunque necessario che il popolo della pace faccia sentir»- con 
sempre più forza la sua voce, negli Usa, come in Europa e in Ilalia. 
«L'Italia ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle contro¬ 
versie iniemazionali». Questo è il principio fondamentale che ci ha 
guidati e ci guida: un principio alTemiato solennemente nella no¬ 
stra Gistituzione e nella stessa Carta delle Nazioni Unite. 

Nel Golfo, come in qualunque patte del mondo, i diritti violali non 
possono essere ristabiliti con la guerra, che è la negazione di ogni 
diritto. Non c'è fiume di petrolio che possa valete quanto una vita 
umana. Non c'è una soluzione politica ed una militare, poiché la 
guerra non è una soluzione: è una catastrofe. 

Pa questo rifiutiamo la scelta deli'ulUmatum e chiediamo che si 
proceda con più determinazione sulla via della trattativa, non solo 
tra Usa e Irak, ma tra tutte le patti interessate. Chiediamo il ntiro del- 
rirak dal Kuwait, il ritiro di tutte le truppe straniere dal Golfo, la ga¬ 
ranzia della sicurezza pa lutti gli stati e i popoli da ullenon aggres¬ 
sioni attraverso serie misure di disarmo pa tutti. 

Chiediamo una Conferenza Intemazionale di pace pa risolvere lut¬ 
ti i conflitti del Medio Oriente e garantire i dintti e l'autodetermina¬ 
zione di tutti i popoli, dal Kuwait, al Libano, alla PalesUna. 

Questo obiettirò di fondo non può essere ulteriormente rinviato, nè 
considerato una concessione a Saddam Hussein Se questo dittato¬ 
re, per tanti anni annalo e sostenuto da tutte le potenze sta dell'O¬ 
vest che dell'Est può oggi presentarsi come il paladino della cau¬ 
sa palestinese, ciò è dovuto, in primo luogo, alla latitanza e al silen¬ 
zio della comunità iniemazioanle di fronte al dramma di questo 
popolo. 

All'Europa e all'Italia chiediamo un impegno atttvo e atti concreti di 
giustizia: il riconoscimento dell'Olp e dello Stato di Palestina, una 
pressione politica ed economica sul governo israeliano, iniziative di 
protezione fisica e di aiuto umanitario pa i palestinesi dei tenitori 
occupati. 

Una pace giusta è possibile: pa costruirla chiediamo al governo e ai 
Parlamento un atto immediato, una dichiarazione solenne. 

L'Italia non può accettare una guerra, nemmeno se autorizzata dal- 
rOnu. E deve quindi dichiarate fin da ora il propno nfiuto a parteo- 
paie, in alcun modo, ad azioni di guena nel Golfo. 

— non concedendo nè basi, nè mezzi, nè uomini; 

— rifiutando l'Invio di altri contingenti; 

—- ritirando dal Golfo, di fronte all'opzione militare, tutte le pro¬ 
prie forze, aeree e navali. 


Il Parlamento ha avuto un contrastato dibattilo sulle forme di attua¬ 
zione dell'embargo deciso dall'Onu. Chiediamo oggi che rispetti la 
costituzione e la volontà di pace del popolo italiano, pronuncian¬ 
dosi nettamente e Incondizionatamente per il nfiuto della guerra. La 
vera «fermezza* è quella di chi pratica la nonviolenza e opera quoti¬ 
dianamente pa costruire la pace. 

Questo abbiamo affermato nella marcia Petugia-Assisi del 7 novem¬ 
bre. in centinaia di iniziative paciliste, nella missione di pace in Irak. 
Riaffermiamolo con forza, tutti insieme, con trenta giorni di mobiK- 
lazkme pacifista, pa arrivate, a ridosso deU'ulttmatum. ad una 
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Olivetti 

Trattativa 
al limite 
del 7 gennaio 


M ROMA. Non è possibile ri- 
linanziare ia legge Scolli per i 
prepensionamenli a SS anni. 
Questo l'opinione del governo 
riferita a sindacali c azienda 
da Donai Cattin dopo un con¬ 
sulto col minislro del Bilancio 
Cirino Pomicino. £ invece pra- 
. licabile, secondo i due mini¬ 
stri, un’altra strada. Il governo 
intende varare una misura ad 
hoc per consentire ai lavoralo- 
' ri con 30 anni di versamenti 
' previdenziali di andare in pen- 
'sionecon 3S anni di anzianità 
contributiva. Possibilità limita¬ 
ta ai dipendenti delle imprese 
•ad allo contenuto tecnologico 
esposte alla concorrenza Inter¬ 
nazionale». 

Potrebbero essere prepen- 
slonati in questo modo circa 
3.000 lavoratori dell'Olivelli. 
non immediatamente ma en¬ 
tro la (ine del prossimo anno. Il 
costo dell'operazione sarebbe 
di 270 miliardi, dei quali tre 
I quarti a carico dello Stato ed 
un quarto (cioè una settantina 
di miliardi) a carico dell'azien¬ 
da. Altri SOO lavoratori Olivetti 
sarebbero assunti dalle pubbli- 
ctie amministrazioni del Nord. 
Resterebbero SOO lavoratori, ri¬ 
spetto ai 4.000 •eccedenti» de- 
. nunciatidallacasa di tvrea, per 
I quali Donai Cattin ha rivolto 
airoiivetii un (ormale invilo a 
•riciclarii» all'Interno dell'a¬ 
zienda. Su queste basi (un po' 
iragill, visto che si tratta solo di 
•imenzioni» del ministro) è ri¬ 
preso il conlronto, anche se tra 
notevoli difficoltà. L'Olivclti in- 
I latti non aveva ancora accolto 
la condizione, posta da Firn, 
Flom e Uibn, di sospendere la 
procedura avviala unilaleial- 
mente per mettere 4.000 lavo¬ 
ratori in cassa iniewazione a 
zero ore a partire dall'ormai vi¬ 
cinissimo 7 gennaio. Inoltre, 
poiché non tulli i 3500 saranno 
prepenslonali nello stesso mo- 
i mento, l’azienda chiede che 
siano calcolali i costi dell'ope- 
! razione, per poi far partire la 
: cassa integrazione «a termine». 
' Quale sarà la risposta del sin¬ 
dacati? Per ora la Hm oppone 
I un riliulo secco, chiedendo la 
{riduzione deH'oraria Flom c 
Uilm non sono contrari In as- 
1 soluto alla cassa termine», 
ma insistono anche per altri 
'i strumenti (fermate collettive, 
slittamenti eoe). ^ 


Economia E LAVORO 


Carlo Lavezzari, ex senatore de e industriale privato, a capo dell’impiantistica Iri 

Irìtecna, vince Andireottì 


Decreto di fine anno 

In attesa della riforma 
via libera alla «leggina» 
sulla finanza locale 


Un andreottiano, ex senatore de, al vertice di Iritec- 
na, la società che sostituirà Italstat ed Italimpianti. Si 
tratta di Carlo Lavezzari, industriale siderui^ico mi¬ 
lanese. A sorpresa, vicepresidente con moiti poteri 
sarà Mario Lupo. Fulvio Tomich (de) ed Ernesto 
Schiano (psi) i due amministratori deiegati. Queste 
le decisioni del comitato Iri. Un incontro tra Riga, 
Andreotti, Nobili ha sbloccato le nomine. 


OILDOCAMPKSATO 


■i ROMA. Alla fine. Il presi¬ 
dente dell'lri Franco Nobili é 
riuscito ad abbattere II muro 
oppostogli da socialisti e sini¬ 
stra dumocristiana. Il comitato 
deirisliluto di via Vendo ha in¬ 
fatti nominato I vertici di Iritcc- 
na. la mega società da quasi 
9.000 milianli che.nascerà dal¬ 
la fusione di Italstat ed llalim- 
piantl. Nobili, che aveva tra¬ 
sformato la decisione sulle no¬ 
mine in una questione di cre¬ 
dibilità personale, é riuscito a 


salvare la fàccia. Andreotti. in¬ 
vece. ha aggiumo un'altra ca¬ 
sella al suo potere dentro l'Iri. 
Un peso die cresce a vista 
d'occhio da quando gli è riu¬ 
scito il colpaccio di piazzare 
Nobili al posto di Prodi. 

Cario Lavezzari, nominalo 
ieri presidente di Irilecna. é un 
vecchio amico del presidente 
del consiglio. Oltre che com¬ 
pagno di panilo. Dello scudo 
crociato è stato infatti senato¬ 
re. La vicinanza di Lavezzari 


con Andreotti vieni; del resto 
sottolineala da un p iccolo epi¬ 
sodio emblematico; gli uffici 
romani della sua azienda si 
trovano in Piazza in Lucina, 
proprio nello stesso palazzo 
che ospita lo studio privato del 
presidente del consiglio. 

L'opera di mediazione di 
Andreotti è stata indispensabi¬ 
le a Nobili per oltenere la pro¬ 
mozione di Lavezzari sul quale 
il presidente dell'lri Ita puntato 
sin dal primo mome nto. Nona 
caso la situazioni! è stata 
sbloccala Ieri pomeriggio da 
un incontro tra Andreotti, No¬ 
bili ed il ministro delle Parteci¬ 
pazioni Statali Franco Piga. Un 
incontro non previsto, svoltosi 
a cavallo di una riunione del 
consiglio di ammi listrazlone 
dell'lri e la seduta del comitato 
di presidenza che ha deciso gli 
incarichi. Una conferma, dun¬ 
que, degli ostacoli ixiliiici che 
Nobili ha dovuto superare. 
Non è dello però che non ne 
nascano altri, sia pur di genere 


(almeno In apparenza) diver¬ 
so. 

Lavezzari è un industriale si- 
demrglco (possiede un'Impre¬ 
sa di lamiere a Cors'ico). Dun¬ 
que, con interessi che potreb¬ 
bero entrare in contrasto con 
quelli di Irilecna. una società 
di impiantistica c grandi lavori 
che opera in un comparto 
contiguo, spesso intreccialo 
con la siderurgia. Proprio per 
evitare tale situazione, il gover- ’ 
no ha emanato una direttiva 
che vieta ai manager pubblici 
di svolgere «altre attività im¬ 
prenditoriali» e di trovarsi -in 
situazioni di conflitto di inte- , 
ressi». Un caso che pare rical¬ 
care la condizione in cui é ve¬ 
nuto a trovarsi Lavezzari. 

A sorpresa e proprio sul filo 
di lana, il presidente dell’llva 
Mario Lupo ha brucialo nella 
corsa allavicepresidenza di Iri- ' 
leena Felice Sanlonaslaso 
l'amministratore delegato di 
Italstat. Democristiano come 


Lupo, dovrà accontentarsi di 
sostituire tra qualche mese 
Bemabel alla presidenza della 
sua attuale società. Una retro¬ 
cessione la cui misura reale si 
potrà verificare soliamo quan¬ 
do si saprà cosa effettivamente ' 
rimarrà nella vecchia scatola e ' 
cosa sarà scorporato. 

Lupo, un manager di area 
de che ha guidalo con Cam- 
bardella la nstrullurazione del¬ 
la sidemrgia pubblica, avrà la 
responsabilità unitaria dell'a¬ 
zienda e coordinerà gli ammi¬ 
nistratori delegati responsabili 
delle divisioni in cui si articole¬ 
rà Irilecna. Si tratta delle strut¬ 
ture che nel progetto di Nobili . 
dovranno sostituire le decine c 
decine di società che arricchi¬ 
scono il panorama delle pol¬ 
trone in Italimpianti e, soprat¬ 
tutto, Italstat. La posizione di 
Lupo appare dunque ben più 
che una semplice postazione 
di rappresentanza. Anzi, a 
fianco di Lavezzari, emerge 
proprio lui come l'uomo forte 


di Irìtecna. Una responsabilità 
che appare difficilmente con¬ 
ciliabile con quella assunta in 
Uva. Airirì dicono che non vi 
sono problemi di incompatibi¬ 
lità. Non è da escludere, però, 
che sorgano problemi di in¬ 
compatibilità per cosi dire 
•tecnica» visto che Lupo non 
pare dotato del dono dell'ubi¬ 
quità. Probabile, dunque, che 
abbandoni o quantomeno di¬ 
luisca il suo impegno più stret¬ 
tamente operativo in Uva. 

I due posti di amministrato¬ 
re delegato verranno ripartiti 
equamente tra De e Psi. Il so¬ 
cialista Ernesto Schiano, am¬ 
ministratore delegato di ital¬ 
stat, avrà la responsabilità dei 
settori costruzioni, concessio¬ 
narie di sistema, immobiliare. 
Il de Fulvio Tomich, ammini¬ 
stratore delegato di Italimpian- 
tl, si occuperà di generai con- 
tracting e manifatturiero. Ser¬ 
gio Badò sarà direttore genera¬ 
le di Irìtecna. 


NEDOCANETTI 


La Corte dei conti: non si investe 


«Al Sud solo pensioni 
e asse^ di invalidità» 


7 

.. , , La Finanziaria oggi in porto 

Borsa, il governo ombra 
contro la lobby antitasse 


■1 ROMA. Non tulli i soldi 
previsti arrivano al mezzogior¬ 
no d'Italia. Quelli che ci arriva¬ 
no. poi, sono mal coordinati e 
rischiano di disperdersi In mil¬ 
le rivoli. Non solo, nella riparti¬ 
zione della spesa ordinaria tra 
sud e resto del paese rbulta 
che i pagamenti complessivi 
destinali al mezzogiomo non 
superano il 30%. 1^ Corte dei 
conti a questo proposito è pe¬ 
rentoria: la programmazione 
della spesa ordinaria rispetto 
all'obiettivo ptiorilario dello 
sviluppo del mezzogiomo non 
ha alcuna Incisività. La riserva 
del 40% destinala al sud sulla 
spesa per Inwesilmenii appare 
ancora molto lontana. La Cor¬ 
te dei conti ha radiografato la 
spesa ordinaria del mezzogior¬ 


no nel triennio ‘87-89 su richie¬ 
sta del presidente della com¬ 
missione Bilancio del Seanato, 
Nino Andreatta, che voleva ve¬ 
rificare la fondatezza o meno 
della lesi per cui rinlervenlo . 
straordinario é sostitutivo e 
non aggiuntivo rispetto a quel¬ 
lo ordinario. Ora la risposta 
della Corte dei conti, dopo due 
mesi di lavoro, è arrivata a Pa¬ 
lazzo Madama. 

Il risultato é provvisorio, si ' 
sottolinea nello studio, in 
quanto sarà sviluppalo nel ren¬ 
diconto sul bilancio '90 dello ' 
Stalo. Ma anche se provvisorio 
il giudizio della Corte del conti 
non t certo positivo. SI le^. 
Infatti, che «lo sfoizo per guida¬ 
re e orientare, nel mezzoglor- . 
no, li potenziamento delle do¬ 


tazioni Infrasirultursll e l'allar¬ 
gamento della slrtllura pro¬ 
duttiva é sostenuto dalla spesa 
ordinaria in modo insufficien¬ 
te, con un divario rvalevole fra 
, risultati effettivi e obeltivf posti 
dalle leggi e dai documenti 
programmatici. Contidcrando. 
infatti, unitariamenti! i risultati 
registrati per gli invesiimenti 
diretti e per i trosfer memi alle 
impreseemergono limili quan- 
' Illativi e qualitativi die caratte¬ 
rizzano le politiche dirette e in¬ 
dirette per il rafforzamento 
' della base produttiva nel mez¬ 
zogiorno». Per il mezzogiomo 
dunque resta cospicua (il 
39,8% nel 1989), solo l'area 
. della spesa corrente destinata 
a lini sociali, cioè le pensioni e 
gli assegni di Invalidi'à. 


■fi ROMA. Banche, commis¬ 
sionarle e agenti di borsa, so¬ 
stenuti da ampi settori della 
maggioranza, sono all'opera 
per stravolgere il decreto sulla 
tassazione dei guadagni di 
Borsa. Una manovra che «sem¬ 
bra ormai coinvolgere lo stesso 
ministro delle Rnanze». È que¬ 
sto l'allarme lancialo ieri dal 
governo ombra al termine di 
una riunione dedicala intera¬ 
mente alla questione dei capi¬ 
tai gain. Un allarme conferma¬ 
to dai rifiuto delia maggioran¬ 
za di sveltire i tempi di discus¬ 
sione del decreto. La tassazio¬ 
ne delle plusvalenze - si legge 
nel comunicato del governo 
ombra - é un principio irrinun¬ 
ciabile di ogni sistema fiscale 
giusto e razionalmente costrui¬ 
to. Il problema è come lassare 


I guadagni realizzati fuori Bor¬ 
sa. Il decreto Formica è ampia¬ 
mente migliorabile: indicizza¬ 
zione delle plusvalenze, ali¬ 
quote. compensazione delle 
perdite, garanzia dell’anoni¬ 
mato (se lo si ritiene opportu¬ 
no), evitare aggravi gestionali 
per gli intermediari. 1ulto que¬ 
sto. sostiene il comunicato, si 
può lare. Quello che non è ac¬ 
cettabile é che si decida di ab¬ 
bandonare le plusvalenze co¬ 
me base imponibile, sceglien¬ 
do la strada del superbollo, fi¬ 
nirebbe per incorporarsi nel 
costo delle transazioni. 

Fin qui il governo ombra sul 
decreto di tassazione dei capi¬ 
tai gain. Un decreto «paralle¬ 
lo», come si ricorderà, alla ma¬ 
novra finanziaria messa in 


campo dal governo. Propria ie¬ 
ri sono approdali alla Camera i 
due provvedimenti collegati, 
leggermente modificati dal Se¬ 
nato. Nella mattinata è stalo 
dato il via Ubera definitivo al 
disegno di legge sui tagli di 
spesa in alcuni settori come 
sanità, previdenza e pubblico 
impie^. «Rimane un provvedi¬ 
mento iniquo», ha dichiaralo il 
comunista Macclolta motivan¬ 
do il voto contrario del Pel. E 
inoltre passato un ordine del 
giorno Dc-Pcl che impegna il 
governo a predisporre in tempi 
brevi una normativa organica 
In campo pensionistico per gli 
italiani ali estero. In serata é 
stalo approvato anche il se¬ 
condo provvedimento, quello 
tributano. Oggi la votazione fi¬ 
nale sulla Finanziaria. 


■i ROMA. In terza lettura, il 
Senato ha ieri definitivamen¬ 
te convertito in legge il decre¬ 
to sulla finanza locale, con le 
modifiche introdotte dalla 
Camera. Il voto contrario dei 
comunisti è stato riconferma¬ 
to da Carmine Garofalo. Co¬ 
me avviene ormai da anni, in 
attesa di un riforma deila fi¬ 
nanza locale che il governo 
continua a rinviare, a fine di¬ 
cembre con le feste di Nata¬ 
le, arriva puntuale il solito 
decreto che tampona mo¬ 
mentaneamente la situazio¬ 
ne dei bilanci degli Enti loca¬ 
li. Ogni anno, però, la situa¬ 
zione peggiora e il cappio si 
stringe sempre un poco di 
più attorno al collo delle fi¬ 
nanze di comuni e province. 
Puntuale, il decreto è an’ivato 
anche per il 1990. Solo due 
esponenti de, come Carlo 
Fracanzani e Giuseppe Guz- 
zetti si sono arrischiati ieri ad 
affermare che In riforma de¬ 
gli Enti locali viaggia spedita- 
mente, che le strategie sono 
pronte e che le amministra¬ 
zioni sono mature per l’auto¬ 
nomia imposiliva. Forse i co¬ 
muni sono veramente pronti 
(il disegno di legge, comun¬ 
que. è da molti mesi impan¬ 
tanato in Senato), a non es¬ 
serlo è il governo, tanto che 
lo stesso Guzzeiti ha poi. un 
po' sconsolatamente, affer¬ 
mato che «se tutto va bene, a 
gennaio del 1992» la riforma 
potrebbe essere messa a re¬ 
gime. Ptacanzani insiste sulla 
necessità che la finanza loca¬ 
le debba essere accordata 
«non in termini di provvedi¬ 
menti annuali, ma plurienna¬ 
le; lant’é, però, che sempre 
solo decreti annuali-e all'ul- - 
limo minuto il governo è ca¬ 
pace di sfornare. Vediamo 
che cosa prevede l’ultimo. 

Bilancio: deve essere ap¬ 
provato entro il 31 dicembre 
(era Inizialmente il 31 otto¬ 
bre, ma il termine è stato 
spostato grazie all'impegno 


dei senatori comunisti e alla 
pressione delle amministra¬ 
zioni locali); in caso di man¬ 
cata approvazione, il consi¬ 
glio comunale o provinciale 
viene sciolto. Sono stati eli¬ 
minati i pioteri che, in questo 
caso, venivano conferiti ai 
prefetti e che restano all'or¬ 
gano regionale di controllo. 

Trasporti: gli Enti locali 
sono autonzzati a contrarre 
mutui decennali anche in ec¬ 
cedenza al limile di indebita¬ 
mento per la copertura dei 
disavanzi d'esercizio delle 
aziende di trasporto pubbli¬ 
che e dei servizi a gestione 
diretta per gli anni 1987-90. 
L'onere di ammortamento è 
a carico degli Enti locali. Per 
assumere il mutuo occone 
aver presentalo entro il 30 
settembre '91 un piano di ri- 
sanamenio economico-li- 
nanziario per l'equilibrio di 
bilancio entro il 31 dicembre 
1996. Anche le regioni pos¬ 
sono contrarre mutui per lo 
stesso perìodo e con le stesse 
modalità; 

Alienazioni: provìnce, 
comuni e comunità montane 
sono autorizzati ad allenare 
il patnmonio disponibile per 
la realizzazione di opere 
pubbliche o per finanziare le 
perdite di gestione delle 
aziende di trasporto, nelle 
more delle operazioni di 
alienazione, gli enti locali 
possono contrarre mutulcon 
istituti drcredito designali dal 
ministro del Tesoro; la Ca¬ 
mera ha cacellato la norma 
che permetteva di alienare 
pure il patrimonio ritenuto 
«indisponibile»; 

Mutui; la Cassa depositi 
prestiti nel 1991 può conce¬ 
dere mutui sino al tetto di 
8.000 miliardi (erano inizial¬ 
mente 4.500) ; sì darà priorità 
ai comuni con . meno di 
20mila abitanti; 

Fioco; 1 comuni possono 
deliberare le tariffe per t'Iciap 
1991 entro il 31 dicembre. 


Trovato 

I 

sotto il lampadario 


un 



da 500 miliardi 


I» ILLUMINAZIONE DOMESTICA. Ogni anno in Itfrfia 

... O 

500 miliardi di lire vengono sprecati per colpa di un cattivo uso 

dei sistemi per illuminare le nostre case. L'abitudine di installare 

lampade e faretti che sparano luce inutile rischia di appesantire 

i nostri occhi e di alleggerire il nostro portafoglio. Se quest'anno 

non vogliamo pagare più di quanto è necessario, possiamo 

** 

cominciare a utilizzare l’energia elettrica in modo razionale. 
Ad esempio, evitando i lampadari a molte luci: una lampada da 
100 watt fornisce lo stesso flusso luminoso di sei lampade da 
25 watt e consuma il 33% in meno. Per avere la stessa luco su un 
tavolo è preferibile una lampada da 60 watt rivolta verso il basso 
che una da 100 rivolta verso l'alto. Se usiamo lampade fluorescenti 
compatte avremo una gradita sorpresa. Non solo durano fino a 
8 volte di più rispetto alle tradizionali lampade a incandescenza, 
ma consumano anche r80% in meno di energia a parità di flusso 
luminoso. Se guardiamo un po’ più in là scopriremo che un 
consumo intelligente evita gli sprechi, non costa soldi né rinunce 
ed è la fonte di energia più economica e pulita che si conosca. 
L’ENEL sta investendo molte risorse in centrali più efficienti e pulite 
e nella ricerca di fonti rinnovabili. E da sempre offre informazioni 
e consulenze sul “consumo intelligente’’ dell’energia, attraverso 
gli oltre 600 uffici aperti al pubblico in tutto il territorio nazionale. 
In fondo ognuno di noi può fare molto, basta solo un po’ di buona 
volontà. Se uniamo le nostre energie non ci costerà nessuna fatica. 
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Si rinnovano le tradizioni: dalle torte al cioccolato fuso 

Col dolce un tocco d’Europa 


■■ Quando alla fine del 
pranzo natalizio addenteremo 
una fetta di panettone provia¬ 
mo a chiedenti cosa sta acca¬ 
dendo negli altri Paesi europei. 
In poche parole, cosa mangia¬ 
no per festeggiare il Natale i 
tKMtri vicini? 

CU svizzeri si possono divi¬ 
dere per «torte»: torta di noci in 
Engadina, torta di pane nel 
Canton Ticino, torta di pere 
nella regione di Zurigo; ma su 
una cosa sono tutti concordi: 
non e Natale senza i mille e 
mille biscottini ritagliali nelle 
logge più strane (stelle, rombi, 
cuori, fiori). La pasta di questi 
biscotti è di vario tipo, ci sono 
infatti te stelle di cannella 
iZimSeme), gli anelli al rum 
ifiumiinglf) ricoperti da una 
glassa di zucchero aromatizza¬ 
la con rum e succo di Umone, i 
Brexel alle nocciole (Hasel- 
nussbreze/O e. sempre in tema 
di butta secca, i rombi alle no¬ 
ci (.Nusaguelzlf). 

' I nostri cugini IraiKesi han¬ 
no Il buche deNoeK il famosis- 
tlino troncheUo natalizio che 
tiovlanM anche nelle nostre 
pasticcerie. Per l'Epifania, poi, 
è d'obbligo giocare a Urer le 
nt. cM cercare nella propria 
knaàìgoktlederoi (una torta 


di sfoglia che può essere sem¬ 
plice o ripiena di frangipane) 
un piccoio oggeltino che ren¬ 
derà ii fortunato scopritore il re 
della festa. 

Attraversiamo la Manica e 
approdiamo in Inghilterra. 
Qui, dopo il tacchino arriva il 
Chnsinias pudding. che una 
volta in tavola viene infiamma¬ 
to con brandy e si serve poi 
con una crema al burro o con 
custard (budino tipico inglese 
dalla consistenza cremosa); 
anche qui ritroviamo la tradi¬ 
zione di mettere un piccolo 
dono all'interno del dolce. 
Un'altra specialità ù il mince 
meal, un dolce colto in una te¬ 
glia divisa in porzioni, fallo da 
un involucro di pasta frolla nel 
quale è racchiuso un impasto 
di canditi, brandy, uvetta il tut¬ 
to legalo dal grasso di rogno¬ 
ne. 

Continuiamo il nostro «dol¬ 
ce» viaggio per arrivare in Ger¬ 
mania dove troviamo una va¬ 
rietà davvero impensata di 
squisitezza. Ci sono I dolci co¬ 
muni in tutto il Paese, tipo gli 
Anisplatzchen (biscoiu all'ani¬ 
ce) , il Ftachtebrot (pane dolce 
alla frutta secca), le PfeffemOs- 
se (biscottini detti noci di pan¬ 


pepato), il Schtcsischer mohn- 
stollen (panettone ai fion di 
papavero) o le Zimtxterm (bi¬ 
scotti alla canclla a forma di 
stelle) ; i dolci tipici della varie 
regioni quali le Aochener ptin- 
tea (strisce di pasta aromatiz¬ 
zata con succo di barbabietola 
c cannella, chiamale prime di 
Aquisgrana), i Beriiner Pfann- 
kunchen (bomboloni berline¬ 
si), il Dresdner Christsiolien 
(un dolce tipico della zona di 
Dresda con mandorle e zibib¬ 
bo) o il KOmgsherger Montipon 
(marzapane di KOnisberga). 

Gli austriaci hanno tradizio¬ 
ni simili, per esemplo il Frach- 
tebrot (al posto della fecola 
viene usata la farina di grano 
saraceno), ma anche del tutto 
originali, come i uxihnachl- 
sbockem, ovvero dei biscottini 
di pasta frolla, cialda e bianco 
d'uovo montato a neve. 

Sempre per quanto riguarda 
il centro Europa diamo un'oc¬ 
chiata in Belgio dove le leste 
cominciano il 6 dicembre e 
continuano per un mese intero 
fino aU'EpIfania. tutto un pe¬ 
riodo addolcilo da figurine di 
cioccolato In forma di Babbo 
Natale, marzapane modellalo 
a Imitazione delle varietà di 


frutta (hanno forse Imparato 
dagli immigrali siciliani) e 
grandi brioches con uvetta 
passa a forma di Gesù Bambi¬ 
no. 

In Olanda si festeggia il Na¬ 
tale con il kerstbrood (pagnot¬ 
ta dolce contenente noci, frut¬ 
ta secca e marzapane) e con il 
kerststacf (pasta sfoglia ripie¬ 
na di marzapane e ricoperta di 
ciliegine candite): mentre per 
Cap^anno si preparano gli 
apelbot (fagottini contenenti 
una mela intera) e gli oliebot 
(bignè con uva passa, fritti e 
spolverati di zucchero a velo, 
damangiarecaldl). 

Andiamo adesso verso nord 
e arriviamo in Svezia dove le 
leste natalizie cominciano il 13 
dicembre con Santa Lucia e fi¬ 
niscono il «giorno di Knut« che 
cade una settimana dopo l'E- 
pifania. Per Santa Lucia una 
ragazza scelta per Impersona¬ 
re la Santa gira per le case alla 
mattina molto presto (alle S) e 
sveglia In persone offrendo lo¬ 
ro biscottini allo zenzero di tut¬ 
te le fomie (,Pepperkakor). fet¬ 
te di pane dolce CLussetàjtter) 
e caffè; quesii dolci accompa¬ 
gneranno poi le famiglie sve¬ 
desi per lullo il periodo natali¬ 


zio. 

In Grecia è usanza nascon¬ 
dere all'Interno della passilo- 
pina (dolce tipo pandoro) 
una moneta d'oro; eh’ la trova 
sarà fortunato per tutto l'anno. 
Chi non è stato fortunato si 
«addolcirà» gustando kuram- 
biedes (biscottini di mandorle, 
farina e olio cotti al forno e 
passati nello zucchero a velo) 
e metomakarona (biscotti in¬ 
zuppati in sciroppo di miele e 
acqua). 

In Spagna, poi, sembra di 
essere a casa con il daron (tor¬ 
rone) e il marzaponr, la frulla 
candita, i cannoncini di farina 
eolio, los potverones (biscotti¬ 
ni tondi e friabili nei tipi al 
cioccolato, Umone ecannella) 
e 1 mantecados de estepa (va¬ 
rietà di biscotti al latte). 

Concludiamo il nostro tour a 
Malta: I nostri vicini di costa fe¬ 
steggiano con Ytmbuljula (ca¬ 
stagne bollile in cioccolato li¬ 
quido aromatizzalo con chiodi 
di garofano e altre spezie). 

Il nostro viaggio è concluso. 
Chissà che quest'anno, insie¬ 
me al panettone, al pandoro e 
al torrone, qualcuno voglia as¬ 
saggiare qualche dolce estero 
per dare al Natale un tocco di 
«Europa unita». 


Tutte le prelibatezze che ci aspettano in occasione del Natale 

Il carciofo in salsa di lami^ne 
apre il pranzo del vegetariano 

mmm I . .41 i: ,««1 r.,l(I HI -ni—. f—pmn S—ìtinll 


La maggior parte di noi 
quando pensa al pranzo di Na¬ 
tale si immagina un trionfo di 
affettati misti per antipasto, ric¬ 
chi ravioli di carne al ragù, 
cappone arrosto e via gustan¬ 
do. Ma un buon numero di 
persone davanti a queste cose 
abbozza un timido somso e di¬ 
ce «No, grazie. Sono vegetaria¬ 
no». 

Por dare qualche idea a chi 
dovesse avere fra i propri com¬ 
mensali una persona che ha 
fatto questo tipo di scelta e 
non ridursi a presentare la soli¬ 
ta bistecca di sola, abbiamo 
chiesto a tre esperti del settore 
i menù per un pranzo natalizio 
che non mortifichi chi Io man¬ 
gia e che forse può essere 
un’interessante alternativa al 
lutto carne. 

Gabriella Dall'Asia ci ha ac- 
I colli amichevolmente nel suo 
locale di via Bianca Maria a Mi¬ 
lano (La non-libreria) e ci ha 
proposto Ire antipasti: la ma¬ 
cedonia di germogli con pere, 
banane c mele a pezzetti, ger¬ 
mogli di segale o Immenlo 
condite da una salsina di yo¬ 
gurt, succo d’arancia e miele 
aromatizzala da cannella in 
polvere e vaniglia (in stecca!) ; 


Viaggio nel look delle antiche tavole 


. aB-Mel XVII secolo, quando Mattia Giegher, 
i trinciante addetto al lagllodel cibi deirillusirissl- 
ma Nationne Alemanna In Padova decise di ri- 
dare-alle stampe «Li tre traltati«, diede la prece¬ 
denza a quello sulle piegature dei toteglloli. 
pKdtpndo che gli era «panila cosa non fuori di 
ragione... essendo li tovaglioli la prima cosa che < 
al convien apprestare per la tavola». Etxessi 
. d'altri tempi: le tavole si apparecchiavano e de- 
i' ceravano, rispettando regole di un galateo tanto 
rigido, quanto paradossale. 

Tutti d’accordo infaui, suU'assurdiià di ecces¬ 
si tipo quello di Giegher che ammoniva a «far le 
' priiìie pieghe dei tovaglioli per formar fogliami, 

' spine di pesce, verbigrazia». Niente da obieUare 
^ suH'iiuiUie. quasi comica opulenza delle «tavole 
* • descritte da Vincenzo Cervio da Nami, trin- 
‘ clama del Cardinal Farnese - con quattro lova- 
, glie sottilmente lavorate et sotto ciascheduna il 
‘^"‘auocorame acciò non si Imbrattassero». - - 
Detto questo, però. Il giorno di Natale resta 
^ occasione speciale, per la quale si appron¬ 
tano deschi particolamenle curati, spesso e vo¬ 
lentieri arricchiti da decorazioni. Alla ricetea di 
spunti per guarnire con un tocco di storica origi- 
nalltà il banchetto del 25 dicembre, abbiamo 
(atto un viaggio sulle «imbandigioni» d'altri tem¬ 
pi Attraverso le pagine di decaloghi, galatei, ab- 
Marno cosi scoperto una serie di curtoslià. Vo- 
hmdo possono costituire un motivo di ispirazio¬ 


ne. Ma in realtà restano, soprattutto, delle curio- 
silà storiche: pettegolezzi aulici sul look delle ta- 
voled'altri tempi. ■ - • • - ^ - 

La ricerca è partita dal catalogo di aAntlche 
itame: dodici tavole per.ui) anno», la ma|m<M- 
raia da Gnillana Sogaro e patrocinala <ww W » ' 
gione Lombardia nella quale erano esposte le 
ricostruzioni di dodici tavole d'epoca per altret¬ 
tante occasioni. Proprio la summa deirimban- 
digione spiega che se nel Rinascimento andava¬ 
no per la maggiore le tovaglie perugine, a fasce 
di diverso colore, con ricami di piante e animali, 
neirSOO presero piede quelle bianche tuttora In 


voga. «Ffrmo restando - puntualizza Giuliana 
Separo - che a Natale si può <»ate anche il colo¬ 
re. In alternativa al canonico rosso è indicato 
l'avorio che ben si sposa a eventuali decorazio¬ 
ni d'oro». 

E a proposito di decorazioni la stona cl forni¬ 
sce una messe di indicazioni. Nel Rinascimento, 
a esempio, la tavola si arricchiva con guarnizio¬ 
ni centràli, generalmente animali, dette darmeli 
poiché rran si muovevano. SI perché, come Sci¬ 
pione Ferrerò nel volume «La tavola ornata» 
specifica si trattava di: «una spalla di vitello, 
contornata da 3 polli e 6 piccioni, un cosciotto 
di capriolo, un cerchio di lepri e uno storione in 
una raggiera di triglie». Praticamente urto schiaf¬ 
fo alla mseria, un banchetto di nozze da guar¬ 
dare e «non toccare». 

Nel 70i) prese piede il suniouts. cornice oriz¬ 
zontale che reggeva costnizioni complesse, si¬ 
no al paesaggio' inventalo da-un certo Carade, 
dotalo di un ghiaccio speciale che si scioglieva 
dUriUiie i'pasto, metieodo In scenà'i( dis|^, ^ 
fortWo'della primavera, in concomitanza eoi' 
dessert 

Dalla corte di Luigi XVI e poi in tutta Europa si 
diffuse l’srte minore dei sobiewsche guarniva¬ 
no le tavole con ghirigori di sabbia, polvere di 
marmo, zucchero, mollica e pane tinto. L'elfetio 
finale era quello di un tappeto persiano e per 
realizzare questi piccoli capolavori artisti come 


I vini migiiori 
suiie vostre tovoie 
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CONAD: PUNTI VENDITA CHE SI AFFERMANO. 


ffCANNETOl 

BUHAFUOCO 
I Vino ottenuto con le migliori uve rosse 
dello zona di Canneto Pavese, Strodella, 
Broni; 

colore rosso rubino, amaro, leggermen¬ 
te pastoso. 

Grado olcoolico 12-12,5 

BONARDA 
Ottenuto dal vitigno omonimo dello zo¬ 
na di Rovescdlo e S. Damiano al Colle; 
colore rubino carico, sapore pieno, ama¬ 
bile. 

Grado olcoolico 12-12,5 

RIESLiNG 
Ottenuto dalla mescolanza di Riesling 
Italico e Renano; 

colore paglierino, profumo spiccato, de¬ 
cisamente secco. 

Grado olcoolico 12-12,5 

PINOT OLTREPÒ PAVESE DOC 
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Aderente al 



l'insalala ai tartufi dove il tartu¬ 
fo, il sedano di Verona e l'indi¬ 
via sono conditi con olio, ace¬ 
to (di mele) sale e pepe, il tut¬ 
to legato da una salsa di maio¬ 
nese, senape, capperi e cetrio¬ 
lini e infine il paté di lenticchie 
rosse condilo con salsa di soia. 
La scelta dei pnmi piatti è ri¬ 
stretta fra due portate: i can¬ 
nelloni rosa (la pasta integrale 
é colorala con succo di barba- 
bietole) ripieni di ricolta e spi¬ 
naci e i bignè al funghi cotti al 
forno e spolverizzati con tartu¬ 
fo. Per quanto riguarda la pie¬ 
tanza Gabriella suggerisce il 
llan ai tre sapori (carole, spi¬ 
naci e cavolfiori) e la torta di 
pasta brisée ripiena con i cuori 
di palma cotti nel pomodoro: 
per contorno a questi piatti ra¬ 
dicchio allo yogurt o lattuga al¬ 
la senape. Infine, per chi non 
volesse rinunciare alla tradi¬ 
zione, «La non-libreria» propo¬ 
ne il proprio panettone rigoro¬ 
samente senza conservanti e 
senza zucchero (anche in ven¬ 
dita al pubblico), oppure un 
dolce indiano, l'halwa, un dol¬ 
ce al cucchiaio di semolino, 
vaniglia, uvetta e semi di sesa¬ 
mo stufati, o, ancora, i biscolli 


del sultano fatti di farina inte¬ 
grale, uova, micie e uvetta. 

La signora Coppo del risto¬ 
rante «Il Girasole» consiglia un 
antipasto di crudité accompa¬ 
gnale da una salsa allo yogurt 
con succo di limone e prezze¬ 
molo e una salsa di erbe aro¬ 
matiche in olio d'oliva e limo¬ 
ne: sempre per l’antipasto una 
portata d'effetto: il peperone 
quadrifoglio (riempire il pepe¬ 
rone con un composto di ncot- 
ta e basilico, congelarlo e ser¬ 
virlo taglialo a lettine che 
avranno, appunto, la forma di 
unquudnfoglio). 

Per primo il grande sformato 
di pasta e cavolfiore: per la pa¬ 
sta SI useranno le pennette che 
verranno condite con bescia¬ 
mella. unite al cavolfiore e po¬ 
ste in teglia coh dadini di moz¬ 
zarella e spolverizzate di par¬ 
migiano. Dopo la pasta ecco la 
zucca con le olive nere della 
Liguria: un purè di zucca gialla 
mescolato alle olive nere di¬ 
sossate e sminuzzate, il tutto 
posto a gratinare nel forno ben 
caldo. Questo contonx) ben si 
accompagna alte polpettine di 
spinaci e ncolla aromauzzate 
con noce moscata e cotte ui 


forno. Arrivati al dolce, la torta 
di mele e carole è seguila da 
rondelle di ananas ripiene di 
macedonia di fruiti di bosco 
spolverizzata di zucchero o, 
per i più golosi, ncopetta di 
panna monlaUi. 

Michel Le Gac e Pietro Lee- 
roann del ristorante Joia ci 
hanno fornito in anteprima il 
loro Gran Menù di Natale. Co¬ 
me antipasto gli ospiti potran¬ 
no scegliere tra 1 carciofi farciti 
con salsa all'aceto di lamponi 
o li foie gras di ceci e sesamo 
condito con una salsa d'olio di 
nocciole e tartufo di Norcia. 
Seguono por i malfatti di ricot- 
ta e broccoli posti su un letto di 
fonduta di porri allo zafferano 
e passali al forno a gratinare; il 
gratin di funghi aromatizzalo 
con polvere dolce di cuny. Il 
secondo é composto da un ar¬ 
rosto vegetariano (fatto di spi¬ 
naci, tofu. farina e una carota) 
accompagnalo da marroni al 
miele e verdure iruste glassale; 
è prevista anche un entrée di 
formaggi misti con verdure 
mostardate. Chiude in bellezza 
il cenone il troiKO di Natale 
con marmellata di albicocche 
ocaslagne. 


Delorme, Pan e Richard impiegavano solo mez¬ 
z’ora. Senza dubbio più Impegnativa la scultura 
delle statue di zucchero che campeggiarono sui 
banchetti reali per parecchi secoli a partire dal 
SOO. L’inviato estense Giulio Roviglio descrisse 
deltaglialamenle quello che lasciò sbigottiti gli 
invilati di Enrico II: «un servizio di frutti e confetti 
Imitalo con il zucaro el con l'arte: carciofi, ruvia. 
pere, ravanelli, fava, et altra sorte de fruiti». 

Ma c’è di più. Ornale potevano e possono es¬ 
sere anche le pietanze. Ferrerò cita, nel suo vo¬ 
lume, «aragoste trasformale in giostra: pesci mu¬ 
tati in consoli romani o addinllura in volatili». 
Non parliamo poi della frutta Inlagtiala. Se Gie- 
gher vi dedicò una parte del suo libro. Cervio 
sviscerò Taigomento nell'art» di sette capitoli 
monografici, fra i quali «Come si trincia una pe¬ 
re, sia di qual sorta si voglia». 

Insomma; ce n'è abbastanza per avere even¬ 
tuali spunti su decorazioni naiallzie. Tuttavia, 
per restare netl’ambllo delle citazioni è consi¬ 
gliabile dèdteàM'Mt’èttétfcà'Uel' proprio bqn- ' 
cheiio naldlid(i^/|ìinza^dlfnMlticale l'aforisma 
col quale Anihelme Brillai Savarin, nel 1835, ini¬ 
ziò l'opera «Fisiologia del gusto o meditazioni di 
gastronomia trascendente», il primo libro di filo¬ 
sofia culinaria infatti esordisce con la massima 
«invitare una persona è occuparsi della sua feli¬ 
cità, durante tutto II tempo clip passa sotto il vo¬ 
stro letto». ■ 


Cantina cooperativa Canneto Pavese 

Canneto Pavese (PV) • tei. (0385) 60078 


Ricerchiamo 
per voi il Gusto 
del Buono. 


Così come il senso dd kftr, anefae 3 prslo 
dd tnos» è Iradàiooe per gli italiani, cd 
csdusivaiiieiite itaBane 8000 le emù strine dd 
nostri biiiiitaliiE salonù. Per DOS k lieeRa dd 
«laioim eorniiida negfi aDevaiiiiny dd aod IWISUS; dai 
costanti controBi sarùiari e imlririsnaB dei capi 
suini; cosiliaaa ndresperta bsotarissK dd tagB faàdù, 
aecntatameate sedti ed anmalBali con 
tapicna e finisce così soBa Tosba tavola, 
adle pstparaziMÙ die k lantada 

vi ispira per cmbaic le finpaaaeddaaiki ' 

MpiwU ttlnniio 



CONSORZIO NAaONAlE ZOOIKMCO 


Soc. Coop a r.l. - Via Gandhi 22 
42100 REGGIO EMILIA 


Il CO.NA.ZO è il Consorzio na¬ 
zionale zootecnico aderente al¬ 
la Lega delle Cooperative; as¬ 
socia le più importanti coopera¬ 
tive di macellazione e trasfor¬ 
mazione delle carni con un gi¬ 
ro d'affari di oltre 1000 miliardi. 
Oggi è all'avanguardia nelle 
produzioni di qualità e per le 
carni bovine è titolare di un 
marchio di qualità riconosciuto 
dal ministero dell'Agricoltura e 
foreste con decreto ministeria-, 
le del 10 maggio 1988. 
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La sonda 
Galileo 
scopre la idta 
...sulla Terra 


.In un decennio ( 74 - 83 ) dieci milioni di infortuni 


La Nasa, l'ente spa 2 iale americano, ha annuncialo che la 
sonda Galileo ha rìirasmesso segnali dai quali si può dedur¬ 
re che sul nostro pianeta vi sia una vita '(orse intelligente». 
La sonda spaziale Galileo destinata allo studio di Giove si 
trova attualmente alla «perilerìa» della Terra e gli scienziati 
della Nasa ne hanno approlittato perle puntare gli strumenti 
sul nostro pianeta e studiarlo come se fosse un mondo sco¬ 
nosciuto. Le rilevazioni compiute da Galileo, hanno dello gli 
scienziati, hanno rivelato la presenza di azoto, ossigeno e 
melano nell'atmosfera teneslrc, facendo suppone r esisten¬ 
za di una 'Vita abbondante». Gli stessi scienziati hanno detto ' 
che prove certo di una vita intelligente sulla terra, per esem¬ 
pio r esistenza di costruzioni, non potevano essere raccolte 
per l'eccessiva lontananza di Galileo dal pianeta, circa IO 
mila chilometri, e perchè nella sua traiellorìa la sonda è pas¬ 
sata principalmente su regioni desertiche e oceani. 

Cancerogeno L' «Okt 3». un farmaco im- 

iin farmsiAA munodepressivo usalo con- 

. <«> Il processo di rigetto di 

antingettOr organi trapiantati, sembra 

,• , possedere proprietà' cange- 

I rogene tali da rappresentare 

un rìschio elevato. Lo alfer- 
SlUdiO COndOllO ne¬ 
gli Stati Uniti. L'undici per cento del pazienti tenuti sotto 
controllo in un ospedale hanno sviluppalo linfoma, una for¬ 
ma di tumore maligno che aggredisce le ghiandole linfati¬ 
che, con esito letale nella maggior parte dei casi. L'»Okl 3» 
attacca una serie di elementi del sangue. In particolare I leu¬ 
cociti, o globuli bianchi, che costituiscono la difesa immuni¬ 
taria deirorganismo. Questo nuovo studio dimostrerebbe 
che rOkt 3», anche se previene il rigetto (ma anche questo 
è in dubbio) presenta un rischio di cancro molto elevalo. Al¬ 
meno cosi afferma il dottor Lode Swinnen del Centro medi¬ 
co della Loyola University, che ha illustrato la ricerca sull'ul¬ 
timo numero del .New England joumal of medicine» Swin¬ 
nen ha detto che i medici della Loyola hanno sospeso la 
somministrazione dell' »Okl 3» nei pazienti che vengono sot¬ 
toposti a trapianto, ma vi ricorrono una volta che si instauri 
nel paziente il processo di rigetto, poiché l'alternativa sareb¬ 
be comunque la morte. 


DununciaOms: 
le infezioni 
veneree 
aumentano 
in tutto ii mondo 


Duecentocinquanla milioni 
di nuovi casi di infezioni di 
origine venerea vengono re¬ 
gistrati ogni anno nel mon¬ 
do. E' il grido di allarme lan¬ 
cialo ieri a Ginevra dall'Or¬ 
ganizzazione mondiale del- 
la sanità (Oms): mancano 
statistiche precise riguardanti il passalo, ma secondo l'Oms 
Il fenomeno • globalmente - è in aumento e richiede la rapi¬ 
da adozione di appropriale contromisure. Le cifre fomite 
daU'Oms si riferiscono al casi di infezione, e non al numero 
del malati. Esse comprendono quindi lutti I casi in cui un In¬ 
dividuo, contaminato da un virus o da un parassita irasmes- 
. so per via sessuale, è personalmente in buona salute ma ri¬ 
schia di trasmettere ad altri il contagio. Con 120 milioni di 
nuovi casi all'anno, l'Infezione più diffusa è la tricomonasi 
('infezione parassitarla spesso responsabile di vaglniti o di 
{Ardite vaginali). Seguono, con SO milioni, i casi di ciamidia 
(batterio inlercellulaie che pub infettare canali genitali e te¬ 
sticoli) , le verruche genitali o papillomavitus (30 milioni), i 
gonococchi (25 milioni), l'herpes genitale (20 milioni), la 
sifilide (3,5 milioni), l'ulcera genitale (2 milioni) e il virus 
dell'Aids (circa un milione}. 


L*«eiTore 
più grande» . 
di Einstein 
forse non era 
un errore 


La costante cosmologica è 
stato veramente il «più gran¬ 
de errore» della vita di Ein¬ 
stein, come lui stesso ritene¬ 
va? Forse no. Se le nuove os¬ 
servazioni astronomiche e la 
loro interpretazione sono 
* corrette. Einstein ipotizzò 
questa costante per descrivere un universo diverso da come 
oggi lo conosciamo. Quando divenne evidente che l'univer¬ 
so non è statico come aveva immaginalo, ma si espande a 
grande velocità, ripudiò la sua costante cosmologica. In uno 
studio pubblicato sull'ultimo numero di «Nature», tre fisici 
dell'Università di Oxford prendono in esame recenti osser¬ 
vazioni che dimosuerebbero la presenza nell'universo di 
molla più malcrìa di quanto si pensasse. Materia organizza¬ 
la in ammassi di galassie. Questa presenza, dimostrano i tre 
fis'icl, è spiegabile solo ricorrendo al vecchio, «grande» erro¬ 
re di Albert Einstein. Il modello dell'universo inflazionarlo e 
quello della «materia scura», che sono i modelli più accredi¬ 
tati oggi per spiegare l'evoluzione deH'unlverso dopo il Big 
Bang, prevedono che la costante cosmologica abbia un va¬ 
lore pari a zero. Lo studio del tre fisici di Oxlord sembra in¬ 
vece dimostrare che non solo la costante ha un valore diver¬ 
so da zero. Ma che oggi «governa» l'espansione dell'univer¬ 
so. 


PIITROORECO 


Arriva la zanzara tìg^: 
porta la febbre rompiossa 


CRISTIANA PULCINELLI 


M Sembrerebbe una nor¬ 
male zanzara, se non fosse per 
la colorazione molto scura e . 
per le macchie bianche che le 
ricoprono II corpo e le zampe. 
Si chiama «zanzara tigre asiati- 
, ca» cerca in modo particolare 
l'uomo, pungendolo anche in 
1 DjMMiomo. ed è diffusa so- 
" trasmet- 

» alcbne virosi e filarie, come 
il virus del Dengue una malat¬ 
tia tropicale detta «febbre rom- 
piossd». Ora però è stata indivi¬ 
duala anche in Italia, a Geno¬ 
va. Ne ha datojtolizia con una 
comunicazioiAsuila «Rivista 
di para.ssiloiOKl8» Mano Coluz- 
zi, direttore oeil'fstituto di pa¬ 
rassitologìa dell'Università dì 
Roma. La segnalazione è arri- 

a la da un gruppo di maestre 
kn che a settembre 
evanò^tato zanzare dalle 
macchioline bianche pungere 
i bambini in pieno giorno. 
•Neanche un giorno dopo ia 
segnalazione • dice Mario Co- 
luzzì - è partita l'indagine tem¬ 
pestiva Cd efficace della Usi 13 
di Genova e due giorni dopo 
cominciava l'opera di disinfe¬ 
stazione. Un campione deile 


zanzare è stalo inviato al Mu¬ 
seo Oorìa di Storia naturale e 
poi all'Istituto Superiore di Sa¬ 
nità, quindi a noi. La puntura 
non ha provocato conseguen¬ 
ze. «La diffusione nel nostro 
paese di malattie come ia Den¬ 
gue potrebbe avvenire solo se 
vi fossero persone già infette, e 

3 UC5IO non è documentalo», la 
iffusione però è preoccupan¬ 
te perché ^irebbe far aumen¬ 
tare le possibilità di trasmissio¬ 
ne di alcuni virus.«La zanzara 
tigre é originaria del sud est 
asiatico - dice Mario Coluzzi -1 
nostn paesi erano considerali 
finora protetti da queste specie 
tropicali grazie all'inverno. 
Perchè non erano capaci di 
ibernazione, non avevano cioè 
la capacità di creare delle fasi 
quiescenti. Successivamente si 
è diffusa verso nord ed è arri¬ 
vata in Cina e in Giappone, svi- 
lappando la capacità di iber¬ 
nazione». Ncll'86 è arrivala an¬ 
che negli Stali Unni, sembra 
con i pneumatici usati impor¬ 
tati dal Giappone. «La zanzara 
di norma occupa le cavità dei 
tronchi d'albero piene dì ac¬ 
qua. Ha trovato però un habi¬ 


tat eccellente nei copertoni 
che. lasciati all'aperto, si riem¬ 
piono di acqua piovana. Le 
uova vengono deposte sui bor¬ 
di del copertone e II rimango¬ 
no attaccate anche quanda il 
contenitore viene svuotalo |Kr 
il trasporto. Arrivali a destina¬ 
zione, i copertoni vengono 
spesso stoccati all'aperto. In 
questo modo si riempiono 
nuovamente di acqua, permet¬ 
tendo alte uova di schiudersi. 
In un ambiente urbano la zan¬ 
zara può vivere anche in pic¬ 
cole fontanelle, barattoli, op¬ 
pure nei tronchi di lecci, quer¬ 
ce, platani; tulli alberi che tro¬ 
viamo nelle nostre città». L'Ita¬ 
lia è il primo paese dell'Europa 
occidentale m cui l'insetto é 
stato osservalo, a parte un,i se¬ 
gnalazione fatta tre anni la in 
Albania. Questo potrebbe far 
temere una diffusione in alto 
nel Mediterraneo, anche se al 
momento non si sa quanto sia 
vasto il iocolaio. «Bisognerà 
aspettare che le uova si schiu¬ 
dano in pnmavera per scoprire 
se esistono altri focolai. C'è lut¬ 
to il tempo per organizzare 
gruppi di lavoro in grado di 
fronteggiare una prossima dif¬ 
fusione». 


«I morti e i feriti fanno un bilancio da conflitto mondiale» 
Un convegno a Pisa per stabilire nuove regole di intervento 

uerra del lavoro 


■■ PISA «Il numero dei lavo¬ 
ratori invalidi per infortuni sul 
lavoro dal 1946 al 1966 è il 
doppio degli inval.di delle 
due grandi guerre mondiali». 
Tra le tante, è la più agghiac¬ 
ciante notizia emersa dal con¬ 
vegno «L'informazione per la 
prevenzione» organizzato a 
Pisa dalla Società nazionale 
degli operatori della preven¬ 
zione (Snop). 

Ed è una notizia sommersa. 
Sommersa come la strage 
continua dei lavoratori che su¬ 
biscono infortuni o rhalattie 
mortali o gravissime. 

Nel decennio 1974-1983 (i 
dati sono stali elaborali dal 
dottor Emilio Volturo dell'UsI 
di Melegnano), nell'industria 
si contano oltre 10 milioni di 
infortuni, di cui più di 12 mila 
mortali. In agricoltura, nello 
stesso periodo quasi due mi¬ 
lioni dì operatori hanno subi¬ 
to incidenti e circa 6 mila so¬ 
no rimasti uccisi. Oggi, alme¬ 
no un milione di ll.sliani si 
porta dietro i postumi inden¬ 
nizzabili - e dunque irreversi¬ 
bili - di un infortunio sul lavo¬ 
ro. 

Converrà ricordarselo, ogni 
volta che cediamo il passo ad 
una persona Invalida : è una 
probabile vìttima del suo lavo¬ 
ro. 

Se sfogliamo gli schedari 
del Servizio di Prevenzione di 
una qualunque Usi (<li Mele¬ 
gnano, come di Pisa o di Ba¬ 
ri), I dati scaturiscono a fiu¬ 
mana. Controlli sull'Inquina¬ 
mento delle acque potabili, 
censimenti di camini domesti¬ 
ci e industriali, conteggi su os¬ 
sidi di carbonio e idrocarburi 
incombusti che II traffico elar¬ 
gisce, percentuali di temibili 
particelle di amianto presenti 
in fabbriche che producono 
freni. 

Tantissimi dati, una marea 
di cifre e diagrammi, ricchissi¬ 
ma quanto ignota e Illeggibile 
per i non addetti ai lavori. 

«Informare per capire, co¬ 
noscere per cambiare»; lo slo¬ 
gan è rimbalzalo più volte nel 
convegno pisano. Lo hanno 
pronunciato tecnici e sinda- 
cal'isli («dobbiamo porre II di¬ 
ritto all'informazione nella 
contrattazione» - ha detto 
Ivan Cavicchi della CgiI -). lo 
hanno ripetuto medici e gior¬ 
nalisti. Eppure la condizione 
»abilualmente rischiosa» della 
vita di fabbrica non fa notizia. 
C'è di più; capila che fatti di 
grande rilievo rimangano in¬ 
spiegabilmente celati. 

Proprio a Pisa, due mesi fa 
la Procura della Repubblica 
ha sequestrato prwntiva- 
mente per motivi di sicurezza 
il cantiere di una grande im¬ 
presa edile ; nessuno lo ha ri¬ 
velato, neanche il sindacato. 
E c'è voluto un conveg-o per¬ 
chè chi è sbarcalo da profano 
in questo mondo riuscisse a 
scoprire quellochechivi lavo¬ 
ra ogni giorno dà per scontato 
; per esempio, che gli invalidi 
del lavoro superano quelli di 
due conflitti bellici. 

Insomma, nel campo della 


Dieci milioni di infortuni nel periodo 
che va dal 1974 al 1983, dodicimila 
morti, un bilancio, paragonabile a 
quello di un conflitto mondiale. Mori¬ 
re dì lavoro è ancora una drammatica 
consuetudine nel nostro paese. Un 
milione di italiani porta sul proprio 
corpo i segni iireversibili di un inci¬ 


dente. Un convegno a Pisa per discu¬ 
tere di questa «guerra sommersa» e 
della controffensiva da attuare. Lo slo¬ 
gan: informare per capire, conoscere 
per cambiare. Un’accusa al ministero 
dell'Ambiente: spesso «salterebbe» le 
Unità sanitarie locali per affidare a dit¬ 
te private indagini sulla salute. 


CRISTIANA TORTI 



prevenzione sul lavoro, una 
notizia che farebbe sobbalza¬ 
re qualsiasi cronista sfugge se 
non è legala ad un eveniocl- 
vetta. E nessuno informa i cit¬ 
tadini di un loro elementare 
diritto: chiedere, e conoscere, 
i dati che riguardano il loro 
ambienledivilaedi lavoro. 

Ma neanche il Ministero 
dell'Ambiente sembra sapere 
che i Servizi di prevenzione 
delle Usi hanno nei cassetti in¬ 
chieste approfondile e conta¬ 
no su personale competente. 
«Mollo spesso - afferma Do¬ 


menico Taddeo, primario del 
Servizio di Prevenzione del- 
l'UsI del Valdamo e spretarlo 
regionale Snop - per indagare 
su tematiche di inquinamento 
ii Ministro deH'Ambìente inca¬ 
rica agenzie private, saltando 
a piè pari le Usi. E girano fior 


di milioni». E cosi settorializ- 
zazioni estreme, mancati col¬ 
legamenti tra strutture, attac¬ 
camenti forsennati al proprio 
ramo di potere, e, per finire, 
una Informazione bloccata si 
traducono in sprechi ingenti. 
Di tempo, personale e soldi. 


»L'informazione - ci dice il 
presidente della Snop Grazia¬ 
no Frigeri - rientra nei compiti 
dei Servìzi di Prevenzione del¬ 
le Usi; ma questo si traduce 
solo nella disponibilità dei da¬ 
ti. non nella loro reale fmizio- 
ne da parie dei cittadini. C'è 
una generale assenza, nella 
informazione, di Ministeri, Re¬ 


gioni, Comuni. La legge di ri- 
lonna sanitaria - continua - 
faceva obbligo di informare 
sui rischi sanitari, ma è stata 
completamente disattesa; 
successivamente, il Dpr 175 
(recepimento della Direttiva 
Seveso sui grandi rischi) attri¬ 
buisce il compito alte Regioni, 
e i Sindaci sono obbligati ad 
informare sia i lavoratori (art 
3) che icittadini (art 11). Ad 
oggi, solo la Regione Lombar¬ 
dia lo ha recepito inlera,~ien- 
le. La Snop, insieme alla Lega 
Ambiente e alla Associazione 
Ambiente-Lavoro ha come 
primo obiettivo quello di 
estendere a tutte le Regioni il 
recepimento del Dpr 175». 

«Qui - ci dice Enrico Cigada 
deU'UsI di Sesto San Giovanni 
- i cittadini, o le loro associa¬ 
zioni, chiedono, il Comune gi¬ 
ra la richiesta a noi operatori 
della prevenzione, poi si orga¬ 
nizzano incontri pubblici per 
informare lavoratori e popola¬ 


zione e sì dà il vìa alle misure 
di sicurezza». Anche in Tosca¬ 
na la rete di prevenzione è 
molto attiva e capillare. Uno 
degli interventi più rilevanti - 
ce ne parla Stefano Silvestri 
deU'UsI lOD di Firenze - ha ri¬ 
guardato l'amianto, il terribile 
e indistruttibile minerale re¬ 
sponsabile dì patologìe mor¬ 
tali. 

«Insieme alla Commissione 
R^ionale - dice Silvestri - 
stiamo conducendo un censi¬ 
mento di tutte le ditte che la¬ 
vorano questo materiale; si sta 
anche elaborando un proto¬ 
collo con le norme per la de- 
coibentazione. in modo che,' 
nel momento in cui l'amianto 
viene eliminato, non ci sia al¬ 
cun rìschio per i lavoratori e 
per l'ambiente». 

Sul fronte deirinfoimazio- 
ne. negli ultimi anni qualcosa 
si è mosso. In Emilia-Roma¬ 
gna, Toscana e Liguna sono 
nati dei «Centri di documenta¬ 
zione e informazione per la 
prevenzione negli ambienti di 
lavoro». Qui, in collaborazio¬ 
ne con Sevizi delle Usi, Ammi¬ 
nistrazioni pubbliche, sinda¬ 
cali e istituzioni varie, si rac¬ 
colgono e sì distribuiscono 
notizie. Si sta anche costruen¬ 
do una banca-dati, si pubbli¬ 
cano bollettini locali ed una 
Agenzia stampa, si editano 
studi e ricerche (realizzate 
dai Servizi Usi), si è già messo 
insieme una consistente me¬ 
diateca. 

AiKhe rinail - ne ha dato 
conto il dottor Pasquale d.'Or- 
ta - sta lanciando il progetto 
«Polaris», che servirà ad utiliz¬ 
zare tutto il patrimonio infor¬ 
mativo che. per legge, pervie¬ 
ne all'ente dopo ogni infortu¬ 
nio. Sarà possibile individuare 
lavorazioni e sostanze nocive, 
calcoiBre cadenze ed indici di 
infortuni, in un'ottica di pre¬ 
venzione. ' ' 

Tuttavia, la buona volontà 
dei singoli operatori cozza an¬ 
cora contro ritardi e burocrati¬ 
smi, o, peggio, contro f diktat 
dei titolari delle imprese. Per¬ 
chè la partila che si gioca at¬ 
torno aH'informazione sulle 
condizioni e la pericolosità 
degli amblemti di lavoro è 
enorme; un vero indice di de¬ 
mocrazia. 

Ecco dunque le proposte 
degli operatori Snop; 1. impe¬ 
gnarsi perchè ogni Usi si doli 
di un piano di comunicazio¬ 
ne. trasversale ad ogni attivilà; 
2. garantire in ogni Servìzio un 
•mìnimo etico informativo», 
divulgando con tempestività 
dati e risultali di Indagini; 3. 
creare un sistema integrato 
per la salvaguardia della salu¬ 
te e la tutela deH'amblente, 
che superi ogni settorializza- 
zione e faccia perno sul po¬ 
tenziamento dei Servìzi Usi : 
devono funzionare da termi¬ 
nale intelligente per Ministeri 
e Protezione civile; 4. accele¬ 
rare la costituzione dei Dipar¬ 
timenti per la prevenzione ne¬ 
gli ambienti di vita e di lavoro 
(in Toscana già previsti dal 
piano sanitario regionale). - 


Il nuovo metodo sperimentato al San Raffaele di Milano su una donna ritenuta «sterile» 

Fecondazione artifidale, la via cattolica 


£ quasi giunta al termine la gravidanza della giova¬ 
ne che sette anni fa aveva subito l'asportazione di 
entrambe le tube. La gravidanza «imi^ssibile» si è 
invece verificata grazie ad una nuova tecnica di pro¬ 
creazione a.ssistita messa a punto nell'ospedale San 
Raffaele Si Milano. Una tecnica che riesce a conci¬ 
liare la fecondazione assistita coi dettami della 
Chiesa cattolica. 
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m MILANO. È già alla trenta- 
tieesima settimana di gravi¬ 
danza la donra di trent'anni 
sottoposta a Mi lano a una nuo¬ 
va tecnica di procreazione as¬ 
sistila. A febbraio potrà final¬ 
mente partorire. Un evento 
giudicato •impossibile» fino a 
qualche tempo fa. La giovane 
donna infatti aveva subito, sel¬ 
le anni fa, l'asportazione di en¬ 
trambe le tube, operazione 
che sembrava .iverla condan¬ 
nala a non diventare madre. 
La nuova metodologia, deno¬ 
minata Tiug (trisfcrimenlo In¬ 
trauterino del gameti) non 
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comporta la fecondazione in 
provetta. Il concepimento av¬ 
viene naturalmente nell'utero 
e l'intervento medico è attualo 
solo nelle fasi precedenti. 

La tecnica di Irasferìmenlo 
intrauterino dei gameti è stala 
messa a punto da un'équipe 
dell'ospedale San Raffaele di 
Milano, guidata dal professor 
Mario Vignali e coadiuvala da 
alcuni ricercatori del Sant'An¬ 
na di Torino, diretti dal profes¬ 
sor Carlo Campagnoli. 

In che cosa consiste la me¬ 
todologia applicata al San Raf¬ 
faele? Dopo una stimolazione 


farmacologica delle ovale, per 
ottenere la maturazione degli 
ovociti (o cellule-uovo), que¬ 
sti vengono prelevati sotto 
controllo ecograflco. Anche gli 
spermatozoi vengono raccolti 
e «iratlati» in laboratorio per es¬ 
sere messi in grado di liberare 
gli enzimi necessari a scioglie¬ 
re le sostanze intercellulari e a 
farsi strada verso gli ovociti. In 
natura questo processo si verì¬ 
fica nel corso della risalita de¬ 
gli spermatozoi dal collo uteri¬ 
no alla tube. Una fase che nel 
caso della tecnica sperimenta¬ 
la all'ospedale San Raffaele 
viene eliminala. Gli ovociti, in¬ 
fatti, vengono messi «In incu¬ 
bazione» F>er un periodo di 
due ore e mezzo-tre; nell'ulti¬ 
ma mezz'ora vengono aggiunti 
anche gli spermatozoi. Questa 
signilìcaliva innovazione ri¬ 
spetto al precedenti tentativi è 
siala suggerita dai paralleli stu¬ 
di avviati, in Olanda, dal dottor 
Veersema. Il breve periodo di 
tempo in cui spermatozoi e 
ovociti nmangono insieme 


consente ai primi di «ricono¬ 
scere» i secotidi, ma non è suf¬ 
ficiente a dare luogo alla fe¬ 
condazione vera e propria, 
che avverrà solo nell'organi- 
smo materno. L'ultima fase in¬ 
fatti consiste nel prelevamento 
dei gameti maschili e femmini¬ 
li e nel loro trasferimento nella 
cavità uterina. 

Certo la nuova tecnica non 
può vantare finora grandissimi 
successi: su nove casi trattati, è 
in atto una sola gravidanza, 
mentre una seconda si è inter¬ 
rotta con un aborto spontaneo 
dopo sei settimane. Ci si po¬ 
trebbe chiedere allora perché 
non ncotrere alla già speri¬ 
mentala Fivet (fecondazione 
in vitro con trasferimento in 
utero degli embrioni), che può 
vantare nsultati, sia pure di po¬ 
co, superiori. Va dello che a 
guidare il gruppo di ricercatori 
del San Raffaele sono stale so¬ 
prattutto considerazioni di or¬ 
dine religioso: questa strada 
permette di conciliare la ripro¬ 
duzione assistila con i dettami 


della Chiesa Cattolica. 

Sulla metodologia infatti si è 
espresso, dando parere favore¬ 
vole, lo stesso comitato etico 
dell'ospedale San Raffaele. 

Dove e come avviene la fe¬ 
condazione assistita sono 
aspetti cruciali da un punto di 
irista et'ico e religioso. Se il pro¬ 
blema del luogo in cui avviene 
il concepimento (in vitro op¬ 
pure nell'utero materno) può 
lasciare indifferente un laico, è 
certo comunque che la pro¬ 
creazione in provetta pone irri¬ 
solti problemi etico filosofici a 
tutti. Innanzitutto la possibilità 
di manipolazione da parte del 
ricercatore: dal controllo di 
•qualità» degli embrioni, per 
scartare quelli portatori di 
eventuali anomalie genetiche, 
si può facilmente passare alla 
ricerca del sesso e delle carat¬ 
teristiche desiderate. Non è un 
caso che il laico Jacques Te- 
start, che tanto aveva contri¬ 
buito in Francia ai progressi 
della Fivet, sia stalo recente¬ 
mente estromesso dal labora¬ 


torio che dirigeva da anni pro¬ 
prio a causa delle sue corag- 
gio.se denunce de! pericoli ìn¬ 
siti neH'enorme potere conferi¬ 
to agli scienziati. I 
Un altro problema non certo 
secondario è costituito dagli 
embrioni non utilizzati per 
l'impianto in utero, che attual¬ 
mente vengono congelati. Che 
cosa avviene di questi embrio¬ 
ni^ Sul loro destino discutono 
filosofi e giuristi: è lecito desti¬ 
narli a scopi di sperimentazio¬ 
ne o dovranno essere distrutti? 
E a chi spetta la decisione in 
merito? La nuova tecnica po¬ 
trebbe dunque costituire uqa 
speranza, sia pure tenue, per 
tante coppie che sognano di 
mettere al mondo un figlio, 
senza fardello di dubbi etici 
cosi pesanti. La giovane donna 
che a Milano attende di parto-’ 
nre a febbraio non conosce il 
sesso del nascituro; la spia del 
desiderio di mantenere inlatto,- 
il più possibile, il mistero della 
nascila. 
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H LONDRA. Ballo tn un gran 
de dsiorame, cileno da Loid e 
Lady MacAlpine. Ci sono dirai 
tori di giornali, politici, la nuo¬ 
ra della regina Elisabetta. Fe¬ 
stosi. lutti si inchinano davanti 
a Maigarai Thalcher, salutata 
ancora, a tre settimane dalle 
sue dimissiont, come «il pre¬ 
mier. Il primo ministro». 

- Fkiorl. vicino al Covent Gar¬ 
den; dormono nelle scatole di 
cartone I ' lensatetio. Neri, 
bianchi, gkwani, anslanL uo¬ 
mini, dorme: miseria Inteiemi- 
ca, povertà intersessuale. Ma 
non si sta girando renneshno 
sceneggialo televisivo tratto da 
ua-romanao di Dickena. Atv 
blamol quL . concretamente, 
una dclle tessere del Ihalchcri- 
sfflo che comprende riochena 
e.'miseria, lusso, sociale e vita 
nell'abisso. Sono tessere che 
coimpongono la società ingle- 
se.'.n problema e capire se il 
thtiicheibmo si è stabilito In In- 
ghOierra per sempre. Anche 
sdnz$ laTnatcher. 

' Intanto' si ammucchiano I 
sondaggi. Uno, rebenie. dava II 
ddX-ai conservalori, IMO ai la¬ 
buristi. il IOal liberali ma un ah 
lO’gradimenio, Il 4SX. a John 
Mator perche, secondo II me>t 
deslmo sondaggio viene giudi- 
oatorun uomo «ncero, capace 
Usi icconomia, .. inter 
equilibrato, con una pe 
giueta sul 'Golfo e sulrEuropa. 
AdÒonocksololim 
--.IniiqaltA bisogtwiebbe arra- 
HlMie, pio che I sondaggi, l.vq- 
losLptwcmJa-iramasi^tioiii 
tessMta. dalla Thaieher. che 
l’ha pprtata al successo; un se¬ 
gno, uno del tanti, del •tee- 
> lltig», .deinnconlio.,profondò 
dùcrtilDalosl .M l'ex premlet 
e:th •spar.aocieta. Un bK^ntto. 

. non uno unposblone; Il tailomC 

di ferro di una Lady di fetm. ' 

' ''D’àUrondé,'11 successo'non 
atriveiAbea'spiegaito aohan- 
lo .nthiSiiciUi dai parato Tory; 
sdrta di Oemoeraila cristiana 
che contiene Qtu gantma've-'' 

' siMinn dlposÙoni' ldeolQgi- 
iMr dcl fascisti ai lib^ Jél 
rawlsit agli arlOoGnttci; dal' 
populisti ai'soclalistMHilantL E 
nepptim.il latto che Imprimo 
irtinlrtio abbia ottenuto - per 
creare sparlo a una.> ndtul». 
<dMM«M«iint^ii.<>ewftinK>i- 
togaia^u e aristocrazia roolto^ 

pud anche arrivare secondo, 
puKhd ai'òonsenri uno stile) in 
qtMQa, assni pIO Vicina agli 
uinmt di questa line secolo, se- 
donoo'la quale Importante 0 
anivareprintL EpatùenzasesI 
cadenenavolgarita. 

Alla stampa europea, non 
gollalìto alla sinistra, i valori 
iibpeteonaa dalla TtiatclMr - 
anoganza, alterigia, inibizioni 
naslenaliiUche '-sonopiaclud' 
pCceJ Net suo paese, al contra¬ 
lto, «tei caratteri, considerali 
maschili ma in un colpo lem- . 
minile l'hanno fatta paragona¬ 
re a 'Una regina guenriera, la 
bmicine.Boadicea .che, un se- 
onto dC, vinse l.iomanl e:poi' 
damise'pet non cadere nelle 
ksO'inanL 'Le .inglesL d'altra 
patto, hanno guardato con 
unn puniadi orgoglio a questo 
eptaonodell'erevtttoriana. 

Secondo lady .Olga Mail- 
land, toiy bizzosa e inodeini- 
. sta. autrice di un libro sui-Pii- 
iiu dieci anni» del regno that- 
chètinno.'Ma(Hle'è una dea-: 
deraiidace». che ha cambiato 
la 'hocla delUnghllterra, com¬ 
binando astutamente pòiere e 
hmmlnlUta. Concorda, sulla 
sponda aweraa, di sinistra, 
Bealiix Campbell. La giornali¬ 
sta del djuaraian» che na scrìt¬ 
to un bellissimo saggio sulle 


In alto la Thalcher 
durante un comizio; 
al centro 
gioca a tennis 
constile 
non proprio 
perfetto 





iry,ilfak:in 
indiscreto. 


L’Inghilterra del dopo Tliatcher /I 

Che cosa resta dei valori e dei simboli 
di cui è stata i^rtatrice la la^ di ferro? 
Le difficoltà d immagine dei laburisti 


dady di ferro», sottolinea an¬ 
che lei la capacito della That- 
citar di muorérsi afluldamente». 
tre mascoUnlta e femminilità': 
Pur essendo Una dònna della 
•vmrking class», figlia di un 
droghiere. Il suo asso nella ma¬ 
nica' e Stato di presentarsi al 
pubblico’ femminile sotto le 
spoglie della «casalinga, della 
consumatrice piuttosto che In 
quelle deUaproduttrtee». 

' Rosalittd'Delmar, Intellettua¬ 
le femminisla, un posto di let¬ 
trice alla casa editrice Virago 
soatieoo che, se la-Thalcher 
losse rimasta primo ministro, 
ci sarebbero stati tanti a votare 
conservatore per via sua. Tanti 
e tante, nonostante la man¬ 
canza di solidarieiA mostrata 
veoò.le sue sòrelledl sesso. 

,dilel governo;;- riconosce 
Oelmar - non ha messo delle 
donne,; tuttavia lo considero 
positiva il fatto che abbia spin¬ 
to le donne a farcela da sole. 
Per esempio, nel nostro movi- 
mehto.lsoldiche'cl servivano 
alte,iniziative politiche, li ab¬ 
biamo trovati senza dipendere 
dallo Stato, lo non sono favo- 
leyole allo slqtalismò laburista 
e in questi dieci anni £ crollata 
l'idea di uno Stato materno, 
anzi, di un Stato bambinata». 

Senza questo Stalo bambi¬ 
naia, Il miglioramento econo¬ 
mico ha lambito comunque 
anche gente che tradizional¬ 
mente non votava Toiy. Classe 


operala e pot j:oiTraje.islattj^ 
che vendevano frulla aTtoerca™ 
to di Islington e adessq^n||n,. 
mercianoTn azkmL QuuimVl^' 
la privatizzazione (undici mi- 
Moni di piccoli azionisti della 
Bp, Britlsh Aerospace, Holls ; 
Royce, Britlsh Gas), la questio¬ 
ne si e rivelala assai Ideologica 
con quell'oltanta per osnia. 
delle azioni che restano nida- ■ 
mente nelle mani di banche,, 
grandi istituti llnanziari, assicu¬ 
razioni e soltanto il 2(M del pri¬ 
vati. 

Più grande e travolgente la 
seduzione sventolala di otte¬ 
nere una casa In proprietà per 
cui oggi due terzi della popola-. 
zione possiedono un letto. Vo¬ 
gliamo definirla una rivoluzio¬ 
ne? La gente si e accorta, pKL- 
tordi, del mucchio di debiti che 
aveva fatto; I tassi di interusse 
sono altissimi e i mutui, attual¬ 
mente, esosissimi mentre da 
tempo l'edilizia popolare e 
bloccata. 

Da un lato, dunque, il sogno 
del possesso (ma anche della 
sicurezza), dall'altro le dure 
repliche della esistenza duoli* 
diana. Sopratutio per quei sog¬ 
getti, di sesso femminile, che 
più dipendono dallo Stato. Il 
caso di una donnna, costretta 
a rinunciare al corso di quallfi- 
cazionne perche non poteva 
pagare l’asilo per I figli, e di- ' 
ventato denuncia nel conlronll 
del governo inglese, appro- 


^dando^aTPar^iri^nto europeo ' 
?at3)ra5burao'.'Inoltre, da uno 
sttoHi4M|^llceaf Popirlatlon " 
CeruhS wttSutvey, risulta che 

a ualtro m^'sii dieci lasciano <. 
lavoro ;jer'òiàipaisi dei figli ■’ 

; sotto I cinque anni mentre, 
dairfi3^rj$..4: ci^uto ^ 

18 al 29%' Il numero di quanto 
cercano ùhtoitotlereparMiiiw, 

'' «Se una''jtoito consistente - 
della gente ha ottenuto unniP 

5 UoramemoRelienamdlvlta,l . 
IseredatisoooormalricaOcia- ‘ 
tl ai maiginl. Anzi, hanno as- ' 
. sunto un ruòlo fondamentale. . 
Noi li ^uardionio'con la paura 
di diventare come loto. Questo 
e terrortsmo. La T'halchercI ha 
mostrato In tv. nelle lòto sul 
giornali, l-poverl della ferra: se .. 
-non state atteniL ha detto.,le 
Immagini che redele, pònb- - 
beto diventare quelle del va- 
strofuturo». 

Jeremy Seibrook, della 
Cambridge Unlvetsiiy, Inse¬ 
gnante, opeiztore. loclale, 
scrittore, coilaboratoie di «New 
Socle^ e •Indqpendent», miti- . 
tante del Orèen Party, ricorda, 
a suo modo, una vecchia le¬ 
zione del capitalismo; chi non 
lavora, non ha casa. Chi non . 
ha casa, .'{dorme nel cartoni. 

' Chi dorme nel canoni, crepa 
assiderato. Ma tanto, si tratta 
dei poveri della tetra. La Thal¬ 
cher ha cadilo nitto; catturan¬ 
do quello che si può chiamare 
lo spirito del tempo. 
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Intervista a Germaine Greer 

«La suocera 
delle donne» 


DALLA NOSTRA INVIATA 





H Germaine Greer, austra¬ 
liana. autrice di un celebre li¬ 
bro femminista; «L'eunuco ' 
femmina». Insegna a Cam¬ 
bridge da anni. Sta finendo un 
saggio dal titolo emblematico: 
•Il cambiamento», nel quale 
sostiene che solo dopo essere 
stata flglia, amante, moglie, 
madre, tinalmenie la donna 
diventa se stessa. 

Qual è 0 suo giudizio su 
Margaret Thalchet? 

Margaret Thalcher è una po¬ 
pulista assiisiita da abili crea¬ 
tori di immagine con strategie 
di markeliing ben definite. De¬ 
vono essere gli stessi che han¬ 
no insegnato a parlare a lei e 
a John Maior, ripetendo tre, 
quattro volte, ogni base. Que¬ 
sto lo chiamo osmizlonisroo 
verbale. 

Ptfthe I glomall ennipcl 
hanoo commentalo con 
malcelata soddlsfazloiie le 
dlmlaoionl.del.piciBierJi»- 
glesé? 

Perché lei adorava esibire il 
suo potere che ha avuto un ' 
grande peso sulla psiche e 
sulla psicosi degli inglesi ma 
non su quella degli europei. 
D’altronde, non è veto che la 
Thalcher abbia sempre vinto. 
Piuttosto, sembrava che vin¬ 
cesse ma oggi si vedono 1 limi¬ 
li del suo potere. L'hanno 
consigliata di tacere e cosi sie¬ 
de tutti i giorni In Parlamento 
senza aprire liocca. Pensavo 
che almeno possedesse un ' 
potere personale sull’ «old 
bo/s network» (ndr. rete poli¬ 
tica formata da chi ha studiato 
nelle «pubitc schoois», Oxford 
peresempio), invece era prò- ‘ 
grammata dietro le quinte. 
Nel caso di Reagan ovvio che 
fosse cosi: ma non nel suoca- 
so. Negli ultimi tempi si é di¬ 
menticata di essere stata pro¬ 
grammata e cosi apriva la 
bocca parlando a vanvera, fi¬ 
dandosi del proprio potere. 
L'hanno mtusa a tacere. 

Come è stata gliidlcato la 
Tbotcher dalle doune Ingle- 
•17 

Dipende. L'atteggiamento po¬ 
litico delle inglesi è ancora de- 
teiminato dalla fiunigUa e dal¬ 


la classe sociale. La tipica 
donna thatcheriana ha intor¬ 
no ai cinquant’annL Vota 
conservatore per istinto e non 
per convki^ne. Vude pro¬ 
teggere alcuni valori; è emar- 
glnstà e fantastica di un pote¬ 
re che non possiede. La don¬ 
na labuiista. invece, é serva 
del partito. Queste donne, co¬ 
munque. hanno trovato nella 
Thalcher un «ampione», do¬ 
vrei dire campionessa» ma è 
proprio <tm campione». Lei è < 
stata una donna sempre in 
primo piam^attraente, vestita 
in modo intelligente. Si era 
addirittura tolto il lidioolo 
cappdUno delle Inglesi e in¬ 
dossava taiUeuts etManU, tc- 
compagnati''da giolelU ben 
sedti. In quanto donna, la sua 
mossa politica è stata di spo¬ 
sare un uomo molto ricco, un 
miliardario. Cosi ha avuto il 
vialibera. 

a aono donae ebe la odla- 
ttOT 3;, 

La odiano come si odia la 
propria suocera. La Thatcher 
é bia suocera che li dice: ^Tu 
non capisci niente. Non li sai 
occupare della casa o dell'e¬ 
conomia, guarda me come mi 
sono- ananglaia». Non paria ; 
mai di questioni attinenti alla 
scuoia che per lei non rappre¬ 
sentano problemi veri 
Ma cosa è canblalo per le 
dotte In qneail diari analt ; 
Niente, praticamente. La don¬ 
na continua a fare un lavoro 
poco gratHicante, solo per 
sopperire alle spese famiUaiL 
Nemhe i laburisti hanno sa¬ 
puto fare nulla per modificare 
la coUoeazioiie (emminile 
nella dame operaia. Kinnock 
spinge sua moglie nelle occa¬ 
sioni ufficiali come fosse un . 
caiieilo del supeimeicato. 
Non ha mai contestalo nulla, 
conservando il nxtio tradizio¬ 
nale e maschilista. Comun¬ 
que. aUe prossime elezioni le 
donne saranno particolar- ! 
mente corteggiate. Questione 
di immagine. I labw^, intan¬ 
to, hanno dato per ruHicio 
preposto alla condizione fem¬ 
minile un milione di sterline. 
Non cl pagheranno le spese 
deltolelono. ULP. 
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Nell'ambito delle celebrazioni 
per il centenàrio dèi pittore ’ ' 
a Bologna una mostra antologica 
ripercorre tutto il suo lavoro 
riuscendo a svelarne i segreti 

DALNOSTROINVIATO " ' • ‘ " 

DARIO «PICACCHI , . 


M BOLOGNA. Delle tante 
mostre messe su per le cele-' 
brazlonl del centenario di 
Giorgio Morandi e sgranate co¬ 
me un luocod'aniliclo intermi¬ 
nabile in Italia e all'estero, ' 
questa che é stata inaugurala, 
in contemporanea con l'anto-. 
logica di Piero Dorazlo, che è. 
dedicala agli acquerelli e re¬ 
sterà aperta lino al IO febbraio, 
curata con passione e minuzia 
critica da Marilena Pasquali, : 
responsabile deH'ArchivIo e ; 
Centro studi Giorgio Morandi, 
con catalogo Electa, é forse ' 


quella che più e meglio riesce 
a far pehébare lo sguardo dei- 
l'amatore nei segreti della pit¬ 
tura di Morandi. 

L'acquerello e una tecnica 
rallinata e assai difficile ma 
che consente all'artista che ha 
buono sguardo.!! senso vitale 
di dosare la luce nel colore li¬ 
quido di raggiungere effetti co¬ 
struttivi. strutturull e lirici di 
grande bellezza. In catalogo 
sonò 1 IO acquerelli datati ba il 
191S e il i 96S|;un anno di lavo¬ 
ro assai, interisp prima della 
motte. Per uiV 'UUlie conlionto 


in mostra sono anche alcuni 
dipinti di egual soggetto del¬ 
l’acquerello e alcune nature ; 
motte di oggetti di quelle che 
Morandi stesso, con infinita 
cura, si preparava, coloriva, di¬ 
sponeva con segreta interna 
armonia prima di dipingete. 

Anche qui fi confronto tra la 
durezza degli oggetti per quan¬ 
to smussata sia da colore e 
polvere e la trasparenza e la le¬ 
vità di forme de^i acquerelli é 
rivelatore. I soggetti sono sem¬ 
pre quelli classici e arclnoti di ' 
MorandL La grande novità, a 
momentle per cicli straordina¬ 
ria, è quella del tono. 

Morandi, fuorché nel primi 
acquerelli più inslcurì, usa po¬ 
chissima materia<oiore da 
sciogliere neil'acqua. Impres- ' 
slonanle. invece, é la selezione 
del tono e la ricerca dell’atmo- : 
nia con i toni degli altri oggetti. 
Si può dire che il pittore non 
proceda per accumulo ma per. 
sottrazione lino ad arrivare ad 
apparizioni larvali, fantasmati-. 
che dove il giuoco plastico tra : 


luce e ombra é cosi lieve che 
sembra alito su vebo. ... 

Nella cittadella degli og^ 
morandiani la misura tonw é 
cosi tuionale che ne nasce 
una costniziorie perfetta nello 
spazio e sul piccolo figlio lo ' 
sprazio appare grande, a volte 
sterminato; più quello degli in- 
' temi che quello degli esterni 
con alberi e case. La jiiccola 
sensazione organizzata e va¬ 
riata: qui Morandi è più vicino 
a Cézanne cheJnraltre pitture; 
e sarebbe curiosa una mostra ; 
di acqueiellldi Cézanne assie¬ 
me a acquerelli di Morandi. 
Quel lirismo e stupore restituiti 
Bile cose ordinarie di cui scris¬ 
se Mr Morandi negli anni Ven¬ 
ti Giorgio de Chirico, negli ac¬ 
querelli tocca un vertice. Il sog¬ 
getto è sempre al minimo; fa 
pittura al massimo. 

Giucca pittoricamente Mo¬ 
randi su un «pianissimo tona¬ 
le» che spesso va verso il silen¬ 
zio e la contemplazione della, 
luce pura. Cosi gli oggetti, qua-. 
si senza forma, diventano 
quinte di una ribalta per lo scl- 


rUnità 

Venerdì, 
21 dìcembte 1990 


volo della luce: allora la stanza 
bolognese di via Fondazza 
,non é- più una stanza, a una 
cena ora d’una stagione, ma il 
luogo dell'annunciazione. 

Cl sono periodi che il tono 
ha una dominante verde; altri, 
ocra d’atgilla; altri ancora, ter¬ 
ra; infine rosa viola; in qualche 
momento, poi, 1! tono é soltan¬ 
to ombra, drammatica ombra 
quasi segnale di un'assenza 
degli oggetti. Negli acquerelli 
di Morandi non c^é mai un di¬ 
segno separalo dalia macchia 
e che raccolga il colore come 
versato in un recipiente. Il limi¬ 
te della forma e del volume é 
fatto dall'Incidenza delia luce 
e dalla porosità della materia 
deH'oggetto che assorbe più o 
meno luce. 

. Che sia in gioco, più che 
mai in questi acquerelli, una 
questione morale è una grossa 
verità dell'essere e del com¬ 
portamento. Potrà essere mo¬ 
notono In più di un momento 
Morandi ma la qualità umana 
non viene mai daU'urlo, dalla 
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gerarchla, dalla richiesta so¬ 
ciale, dalla committenza più o 
, meno importante. In questo é 
davvero un continuatore italia¬ 
no dì Cézanne e questo suo 
battere e ribattere sempre con¬ 
tro gli stessi oggetti simile é al 
cimento che Cézanne faceva 
con la montagna, gli alberi, le 
case, le mele, i volti, i giocatori 
dicane. 

Ci sono periodi, anni, che 
Morandi è preso da una Sge¬ 
lare eccitazione per gli oggetti; 
altri che se ne allontana fin 
quasi a stabilire un rapporto 
con gli oggetti che é soltanto di 
memoria. Il primo incontro é 
concreto, solido tra il 1915 e U 
1918. Gli anni Quaranta e Cin¬ 
quanta é più larvale e strug¬ 
gente. Poi, intorno al 1958, le 
armonie diventano contrasti. 
Ulti drammatici di toni per poi 
placarsi in una serie nebbiosa 
- ricordando? - di nature mor¬ 
te con grandi masse quiete op- 

f ure con oggetti svettanti verso 
alto acuminati. Gli anni Ses¬ 
santa, e in particolare il 1963, 
sono caratterizzali da una ten¬ 


sione fòimale strana: sembra 
che il pittore richiami attomoa 
sé qualcosa che gli sfune 
sempre più, fino alla natura ; 
morta In due varianti detta bot¬ 
tiglia con il piccolo oggetto-te- 
sdito o altre nature morte doro 
. la loima dell'oggetto si dilata 
in una macchia-nuvola dove 
c'é il ricordo del colore della 
cosa ma non c'é più la cosa.. 

io non so se Morandi ha 
avuto mal qualche segreto rap¬ 
porto con la pittura cinese o 
con la pittura giapponese per 
via di quel suo tipico tocco do¬ 
ve il colore-luce riesce a essere 
foima del ricordo di una cosa 
e allo stesso tempo avere al 
massimo quella trasparenza 
che siamo soliti attribuire al 
presente. Voglio dire che nella 
situazione ocddeniale, nella 
pittura sua e con quoti acque¬ 
relli In particolare, uri senso 
della durala nel tempo lungo 
' delle cose umane, controcor¬ 
rente rispetto atta fretta gene¬ 
rale e in afflniià col sentire dei 
. pittori orientali. 
























Spettacoli 


Bilancio di metà percorso Ancora tre serate alla fine 
per lo show del sabato sera tutte con ospiti di richiamo 

Non c'è più lo «zoccolo duro» Sordi; Verdone, McCartn^ 
ma il successo è assicurato Ma intanto gira una voce. . . 


Divorzio 


Pippo Baudo dopo 2 anni toma su Canale 5; ha ac¬ 
cettato infatti di partecipare come ospite a Buon 
compleanno, in onda stasera alle 20,30. Ieri, intanto, 
ha fatto un bilancio di Fantastico: l’Auditel ha arre¬ 
stato la discesa, l'edizione di quest’anno del varietà 
è giudicata «soddisfacente». Ma il prossimo anno, 
dice Mario Maffucci, responsabile della trasmissio- 
neVcambia di nuovo il conduttore. 


SILVIA QAIUUaBOIS 


■AROMA. Pippo Baudo ce 
l’ha (atta. Ha tirato U suo car¬ 
rozzone Su una salita che pare- 
' va troppo ripida, col terreno 
; cedevole, l'ascolto che calava ‘ 
! inesorabile (49,40 per cento, • 
; 42.86.38.72,38,23,..) ma è a^ 

' rìvato al .pianoro., nove milio- 
. ni di telespettatori che sembra- 
) no decisi a dargli la tranquilli- 
U. Nessun record. Ma neppure 
' in negativo. Almeno non e an- : 

: data .peggio.: peggio di Ranìe- 
; ri, pecora nera di Fantastico, . 
] che alla line del conti '88-'89 
aveva avuto una media di 8 mi- 
' (ioni c mezzo di (ans. Almeno , 
: Fantastico, che sembrava de¬ 


stinato a cedete ogni anno una 
buona ietta d'ascolto, ha trova- 
' to la sua stabilità. 

Il prossimo anno, comun- 
' que, si cambia. Mario Mafluc- 
' ci, il responsabile del sabato 
sera di Raiuno, esclude che si 
possa di nuovo pensare a un 
<iclo Baudo. per Fantastico, 
oemmai - dice - potrebbe tor¬ 
nare Ira un palo d'anni». Non 6 
una scelta rischiosa per la Rai 
cambiare di nuovo volto al 
. maggiore varietà dell’anno? 
«Non abbiamo sicurezza nep¬ 
pure che potrebbe funzionare 
con Baudo». risponde. .Abbia¬ 
mo scoperto che lo zoccolo 


duro di Raiuno non esiste pro¬ 
prio., Ma Baudo è soddisfatto. 
•Sono contento, non ho mai 
perso la calma. Sapevo che la 
mia trasmissione era come un 
caterpilier, aveva una struttura 
solida e dovevamo farcela.. 

Al bilancio di metà percorso 
(ma ormai si intravede il gran 
finale) sono state portate le 
analisi dei dati: il Fantastico 
'89-’90 - come dice Maffucci - 
e stalo calibrato e messo a 
punto lino a trovare la formula 
più funzionale che ha permes¬ 
so di spendere poco (sotto 1 
previsti 800 milioni a puntata) 
e di conquistare soprattutto il 
pubblico del nord e del sud. 
Rispetto alla precedente edi¬ 
zione ci sono meno bambini 
davanti alia tv, ma è aumenta¬ 
to il pubblico a cui Baudo tiene 
dì più, quello tra i IS e i 34 an¬ 
ni, i telespettatori delle sue 
prossime avventure televisive. 
.Lo dico con un pizzico di im¬ 
modestia - avverte - ma riten- , 
go di avere anche un appeal 
personale. Del resto, dopo . 
trent'anni di carriera mi ha lat¬ 


to molto piacere scoprire che II 
tema scelto dalla commissione 
per gli esami dei giornalisti fos¬ 
se su ‘Baudo e il varietà', lo 
credo che sa necessario pre¬ 
sentarsi al pubblico senza (are 
conversioni a -U» nella propria 
carriera, pen:hé si va a sbatte¬ 
re. Invece con variazioni legge¬ 
re, per non essere fuori dal 
tempo, si resta ortodossi al 
passato e non vecchi per U pre¬ 
sente. È per questo che pro¬ 
muovo personaggi come Jova- 
notti, che lancio cantanti nuo¬ 
vi. lo non esidudo mal 1 giova¬ 
ni, anzi, àmmicco...». 

La concorrenza» a distanza 
di Paperissimo il fortunato pro¬ 
gramma di Antonio Ricci in 
onda su Ilalln 1 il martedì e la 
domenica sera, crea un po' di 
polemica; .11 confronto non e 
possibile: Fìperissima è lo 
sberleffo, FiVitaslico invece 
rappremta la tradizione. Ol¬ 
tretutto non sono eompàribili 
due trasmissioni che durano 
runa un'ora rr l'altra due ore e 
mezzo». Quello che poi i}on 
sarebbe comparabile, secon¬ 


do i responsabili di Raiuno, so¬ 
no i dall assoluti d'ascolto: «Il 
martedì c’è molta più gente 
davanti alla tv. Se invece guar¬ 
diamo lo share, cioè la percen¬ 
tuale d'asccdto. Fantastico ha 
sempre 10, 12 punti In più». E 
Maffucci rilascia una dichiara¬ 
zione ufficiale: lAspettiamo 
Paperissima al sabato sera, 
contro Arrrtosfàx». La sfida vie¬ 
ne rilanciata, da Baudo, che si 
appresta, al termine di Fanta¬ 
stico a condurre un varietà al 
giovedì sera. Contro Mike Bon- 
giomo. 

Dopo gli esordi «enza ospi- ^ 
ti», adesso invece si pensa ai 
grandi ix>mi, e per le ultime tre 
trasmissioni il Teatro delle Vit¬ 
torie avrà molti invitati: sabato, 
intanto, ci saranno Alberto 
Sordi, Carlo Verdone, Omelia 
Muti, Sergio Castellitto e, in 
collegamento da Londra, Paul 
McCartney. Ber l'ultima punta¬ 
ta, quella miliardaria dei 6 gen- ; 
naio, si prepara invece una 
grande lesta della musica, con 
Pino Daniele e LucloDalla. E 
non viene smentita neppure la 
partecipazione di Baglionl. - . 



Pippo Baudo; nel '91 un «Fantàstico» senza di hjl? 


anprova 
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GkillinoFbnara 


■i ROMA. Canale S si rifà II 
look. Retequattro, sempre più 
Impoverita negli anni in cui la 
discussione sulla legge per l'e¬ 
mittenza televisiva sembrava 
costringere Berlusconi a cede¬ 
te una IV, verrà eicostruila». Ita¬ 
lia I, invece, viene confermala 
come la rete più'«ontlconfor- 
mial» e giovanile, dove si spa¬ 
lla dalle ift<om di Gino e Mi¬ 
chele alia serata con Giuliano 
Ferrara, al film In lingua origi¬ 
nale. Sono le novità maggiori, 
di impianto, della nuova sta¬ 
gione televlalva Irtvemo-prima- 
veta. ' annunciate l'altra sera 
dal responsabile del palinsesti 
della Fininvest, Cìiorgio Cori. 

. 4^er Canale 5 è concluso II 


ciclo di una tv tutta giochi e 
talk show pomeridiani, puntia¬ 
mo su un day-time più fresco - 
dice Cori - Falciò abbiamo fe^ 
mato programmi come Cerco- 
offro. Doppio stakur. Babilo¬ 
nia, che risultavano ormai 
troppo vecchi. Adesso si porti-, 
rà alle 13,30 (contro BeautilUI 
di Raidue) con Ok. Il prezzo è 
g/usfo, e poi spazio per i bam¬ 
bini con Bim Bum Barn, segui¬ 
to dai Robinson, dal Gioco dei 
9e da 7Va mogffe e marito. Dal 
7 gennaio alle 20,18 toma Ra¬ 
dio Londrae si chiude con Stri¬ 
scia la notizia'. Le serate. Inve¬ 
ce, saranno come sempre sud¬ 
divise tra varietà, film e film per 
^ la tv. Dal primo gennaio arriva 


Bellezze sulla neve, nove pun- successi americani che si in- 
: late almanedicon MarcoCo- ' centra laprogrammazionerda 
■umbro e Lcsella CuccarinI, unciclosu EddieMutphyaAr- 
rnentte al sabato sera, da mar- trazione latale e altri film con 

IO, toma ta Corrida di Corra- KIm Baslnger. Targati Rateila- 
do, mentre siimpre al sabato Ila arrivano invece'ff rtaufo 2 

sera verranno collocati degli con Massimo Ranieri, Il leone 
speciali» di Mike Bongiomo. E. del deserto, tre puntiate pensa- 
: atKhe per il venertil si pensa ; te per i mercati intémazionall 
ad uno show. ' . . conCarolAlLOmaiShartf.Ka- 

.. L'asso nell,i manica degli ' blr Badi e EllloiGouId,//mctfe- 
acquisti è / segreti -di Tiiiin i rb, lena e ultima parte del lun- 
Peaks, sette sitrate firmate da ' so film televisivo di Franco 
David Unch In onda dal 9 gen- Rossi sull'infanzia di Osù e Vi¬ 

naio che vengono annunciate .. ta coi Fall, per la regia di Dino 
come II <aaQ» della tvdegUan- ' Risi. 
ni Novanta. Per quel che ri-.. ..Retequattro è ia rete su cui 
guarda t film, tiima dal 14 gen-, facciamo l'Invesllmenlo più 
naioFT/m-dossier,maèsoprat- rtetto, di cui Lineo oonfùtuo di 
tutto sulle prime visioni ivdl ' UoBeghlnèilmattonepiùim- 


portante», spiega Còri. Il me^ 
coledi, da mano, parte II cam¬ 
pione, che ogni settimana vo¬ 
terà i peggiori e i migliori dello 
spettacolo, delta politica e del¬ 
la cultura. Il seconda serata, ln-‘ 
vece^da gennaio parte un pro¬ 
gramma con Lea Massari dedi¬ 
cato agli animali, coir l docu¬ 
mentari del National (ìeogia- 
phic. Al pomeriggio, invece, 
dal 7 gennaio Cari genitori del¬ 
la Bonaccorti in onda alle 
18,15, mentre la mattina anco¬ 
ra teleromanzi. àRetequattro è 
la rete candidala ad ospitare i 
Tg. Aspettiamo.là diretta. ii\- 
tanto potenzietamo Cronaca e 
puntiamo sugli «pedali» della 
domenicaollelB». ... . - 


Su Italia I Arperùsfmo lascia 
il posto a 5 progni; dal 10 gen¬ 
naio alle 20,30 del giovedì / vi¬ 
cini dì casa, sit-com di Gino Mi¬ 
chele con Teo Teocoli, (Sene 
(inocchi, Sivio Orlando; dal 20 
gennaio II fìccantso. gioco di 
pettegolezzi ciella domenica, 
in onda alle 20,30, definito .ir¬ 
riverente e provocatorio»; da 
marzo il programma di Zuz- 
. zutio e Gupare e Strano ma 
. : t«n>. antologia di personaggi 
da Guiniiess deiprimatl. Anco¬ 
ra. dal 18 gennaio, la seconda 
' seriediCfiArraegù'a/mfconOt- 
tavia Piccolo e Alessandro Ha- 
ber. Sarà poi Italia I a ospitare, 
' da metà gennaio, L'istrultoria 
. di Giuliano Ferrara. asCar. 


Raiuno 

Che pasticcio 
Tomaggio 
a Caruso 


■i NAPOLI. Per rendere 
omaggio a Caruso la Rai non 
ha badato a spese radunando 
sul palcoscenico del San Carlo 
una folla di artisti di varia pro¬ 
venienza e calibro. Anche se 
l'esito, riferito ai risultati degli 
ascolti (quattro milioni e 
686mlla spettatori), non è sta¬ 
to esattamente come si aspet¬ 
tava. 

La formula adottata è stata 
la stessa che ha fatto, negli an¬ 
ni. senza essenziali varianti, la 
fortuna delle varie Canzonissi- 
me o di Fantastico con la difle- 
renza che a condurre lo spetta¬ 
colo c'era Eleonora Brigliadori 
al posto di Pippo Baudo. Con¬ 
tentare un po' tutti costituisce 
la preoccupazione costante 
dei dirigenti della Rai; un im¬ 
pegno, In questo Omaggio a 
Caruso, che si è tradotto in un 
impossibile gioco di equilibri: 
José Carieras accanto ad Ame¬ 
deo Mitighi, Shirley Verrei a 
Pappino Di Capri e a Lina Sa- 
sm, l'Orchestra del San Cario a 
Lucio Dalla e il suo complesso, 
il tentativo di sistemare i tassel¬ 
li del variegato mosaico è stato 
compiuta da Eleonora BrigKa- 
dori seguendo le indicazioni di 
un testo a dir poco cabalistico, 
quando, ad esempio, per sot¬ 
tolineare Il verismo di Caruso 
interprete del melodramma, 
sono stali tirati In ballo Giusep¬ 
pe Verdi e nientedimeno 
Gioacchino Rossini! 

Altri ingiedienli del pastic¬ 
cio celebrativo, l'aneddotica 
spicciola di Luciarx) De (^ 
scenzo che ci ha ricordato, tra 
l'altro, un Caruso lecalcilrante 
alle prove spesso disertate. 
Prave, che amenamente De 
Crescenzo ha definito allena¬ 
menti per stabilire jun riferi¬ 
mento con Diego Armando 
Maradona presente in sala, 
scuro in vollo, visibilmente in¬ 
fastidito. In tutto questo il vero 
divo che st'voleva ricordare ci 
è sembrato via via più remoto, 
sommerso dal divi di oggi, veri 
o presunti; A riempire le due 
ore e mezza di trasmissione te¬ 
levisiva priMrammale, oltre gli 
artlstS già citati, hanno dato il 
loro contributo Giacomo Ron- 
dlnelia. I soprani Anna Cateri¬ 
na Anionaccl e Mauli Nunzia¬ 
ta, il mezzosoprano Flancesca 
FrimcL Michael Aspinall, Fian¬ 
co Miseria, nonché l'Orcheslia 
del San Ciarlo diretta'da Elio 
BoncompagnL .. . - OSlRo. 


t.40 APPARTAMINTO IN TRE. Telefilm 


tO.«0 INNAHiMARSL Film con Robert De 
. NIro, Miiryl Streep, Harvey Kellel. Re¬ 
gia di Ulu Qrosbard 


p W-^ifTnTTn 


OM M PAIIM DAL OBUTrOFIIm con 

' Van Johnson. Ragia di Henry Hathaway 


«4-EO POMERMMIOINEinM 



Sanremo 

Approvato 
il progetto 
Aragozzini 


■1 SANREMO. E anche que¬ 
st'anno Adriano Aragozzini 
sarà il patron del festival di 
Sanremo. Dopo le lunghe po¬ 
lemiche, le attese, i rimandi, 
che hanno segnalo la decisio¬ 
ne sulla .paternità» della ma- 
nilestazione canora - negfi ul¬ 
timi tempi si era anche fatta 
avanti una tv brasiliana per 
avere l'esclusiva della diretta 
televisiva - l'altra sera, la mag¬ 
gioranza del Consiglio comu¬ 
nale ha finalmente approvato 
il progeltc Aragozzini per l'e- 
dizione'91. 

Via libera dunque all'Oai 
(la società di Aragozzini) che 
per quest'anno prevede, nella 
domenica precedente il Festi¬ 
val. una grande sfilata di cani 
'mfìorati alla quale dovrebbero 
partecipare nomi altisonanti 
dèi mondo dello spettacolo, 
tra i quali quello di Sofia Lo- 
ren. La manifestazione cano¬ 
ra tornerà invece nello storico 
teatro Ariston di via Matteotti 
con tanto di orchestra, ospiti 
stranieri e ovviamente i can¬ 
tanti dal vivo. Ma tra gli accor¬ 
di con la Rai resta in forse pe¬ 
rò - secondo un comunicato 
I imnato al Comune dal diretto¬ 
re di Raiuno Carlo Fuscagni - 
quello relativo all'impegno di 
realizzare, all'interno della 
trasmissione di Capodanno, 
un collegamento anche con il 
Casinò. Il «rischio» di non es¬ 
sere visti in tv, potrebbe infatti 
colpire i i20 partecipanti al 
tradizionale cenone nel Casi¬ 
nò - quasi tutti italiani - che 
hanno già sborsalo per «l'e¬ 
vento d'élite», la «modica» ci¬ 
fra di 940mila lire. ' - 

Per la qjatemità» futura del 
Festival, nulla è ancora stato 
deciso. Infatti l'esclusiva Rai è 
stata accordata soltanto per 
quest'anno e preme invece la 
proposta brasiliana. La So- 
cram, la società d'oltfe Ocea¬ 
no, ha offerto al Comune, san¬ 
remese - per avere l'esclusiva 
della diretta tv - !a .sostanziosa 
cifra di sei miliardi di lire al¬ 
l’anno, per quattro anni. Men¬ 
tre la Rai resta ferma sulla sua 
prima offerta: quattro miliardi 
per sei anni e. la riserva sulla 
scelta deirorganizzatore nel 
caso in cui la commissione 
Rai-Comune non si trovi d'ac¬ 
cordo. OC.L. 



SCEGLI IL TUO FILM 


80.M MAOMAX-OLTMELASPERADELTUONO ' 

Ragia di Oaoras Miller, con Mal Gibaon, Tina Turnar. 
Auairalta (làoj). 103 miniill. 

Continua, in piana ara posi atomica, la grande saga di 
Mad Max. Quorrlero della strada, è qui alle prese con 
una nuova mirabolante avventura; Il recupero di uno 
straiìo veicolo abbandonato nat deserto, territorio di' 
caccia di una regina bella ma cattivissima iTina Tur- 
n*r), Cheeanta, quasi B pranderlo In giro, «Wadon't 
raed onother Itero». 

ITALIAI 


EOuEO INNAMORARSI 

Ragia di Uhi Orotbard, con Robert De NIro, Maiyl 
Slraep, Harvey KaNei. Uea(lt84}. 102 mlnuu. 

Frank e MoMy prendono ogni mattina lo stesso treno'.. 
Non si conoscono, ma un giorno. In un'alfollatà libre¬ 
ria (Rizzoli) di Manhattan, por caso s'Incontrsno. E si 
innamorano. Peccato ette amrarnbi siano già sposati.' 
E meno male che una atoria romantica a strappalacri- 
mecomequastaalaaffidataallafacceesperteegodl- 
billeslme di due grandi attori. 

RETEQUATTRO 


S<L40 UN MAGICO NATALE 

' Ragia di Philip Baiees, con Mary Steenburgan, Oary 
Baaaraba, Harry Dean Slanlon. Uaa (1SS6). se minuti. 
La tv tono l’albero, con questa storia per grandi e pic¬ 
cini naia nella premiata scuderia Walt Disney. C'è una 
mamma con un passato ditflcile che ha perso fiducia: 
nella vita (e nel Natala). E un angelo che arriva all'Im¬ 
provviso e la convince che In (ondo vale comunque la 
pensdi vivere. . 

MIUNO . 


ES.OO LACITTAESALVA 


SSrèS SPORTCINaUBSrHLLE 


RADIOOWIMAU ORI: •; 7; I; 10; 12; 13; 14; 
IR 17; 11; 23.0R2: àJO; 7JR L30; 030; 1130; 
1230; 13.30; 1030; 1730; ILIO; 2230. QR3: 
030; 730; 031; 1130; 13.40; 143S; 1130; 
203S;23.i3. 

RADIOUNO Onda vanto; 003.0.66.7.60.9.60. 
11.67,12.56,14.57,18.67,1060,20.67,22.67; t 
Radio snch'io '<0; 11,10 Quel fsfllsstlci snni 
dimeni; 12.09 VIs Asiago Tonda; 10 il psglno- 
ns; 2030 Concsrto dslls stsglons sinlonles 
pubblles33.06 Ls teisfonsts. 

RADtODUE Ondo verde: 0.27.7.20.8.26.0.27, 
11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 19.26, 22.27. 0 II 
buongiorno di Rsdiodus; 10.30 Radio dut 
3131; 1230 Impara l'arte: 10 Novelle per un 
anno; 20.00 La ore della sera; 2130 Le ore 
della flotte. 

RAOtOTRE Onda verde: 7.18, 0.43. 11.43. 0 
Preludio; 8.30-10.40 Concerto del mattino; 
10.00 II filo di Arlanni: 12 II Club dell'Opera; 
10 Oltpsson; 1030 Orione; 10 Terza pagina; 
21.00 II dsvlcembslo ben tompsrslo di 
Johann Sebsstian Bach. 


pecorai» da un boss che si chiama Mendoza. Quando 
riesce ad acelunario ha bisogno di un valido isstlmo- 
r . ne perché al prooasso possa esaars condannato: Mo 
chi potrebbe parlare muore ittsplegabllmenie da un 
momento airaltro... .. 

OOEONTV 


SS.1E P.P.8A CtOt~ CHE MI HAI PORTALO A FARE SO¬ 
PRA A POSILUPO SE NON MI VUOI PIO BENE , 

. Ragia di Ranto Arbore, bon Renzo Arbore, Luciano 
Da Craacanzo, Robarlo Benigni. Malia (1083). gs minu- 

>■' n. 

-Sarabanda di personaggi, gag, battute (non tutta pro-' 

prio-carina») nel segno inconfondibile ma sfilacciato 
della banda Arbore. E il cinema che si fa televisiorta 
concedendosi gli sberleffi e le goliardale, difficili da 
far «passare» sul piccolo schermo. 

CANALEO 


aS««E UNA COPPIA PERFETTA 

Ragia di RMwrl Aibnan, con Paul Doolay, Martha Ha- 
1979' 


Un lui a una lai che non hanno niente In comune. Co¬ 
stumi rigidi par il figlio di un atlquarlo greco e vita 
estroveraa e abrindellata per la cantante pop I n cerca 
di succssso. SI conoscono, s'innamorano. Saranno 
felici. Un Altman minore ma adeguatamente caustico. 
ITALUr 


aSM JUKEBOX 

Regia di Enzo CtoMareats, Miehsle Scuro, Valsrlo Ja- 
longo, Anionallo Orlmaldl, Oanlais Luchatll, Cariò 
Carisi, Sandro Da Sanila. Italia (1983). 120 minuti. 

Film a episodi nato dall'esperienza della scuola Qau- 
. moni voluta da Renzo Rossallinl, che ha allaevato non 

pochi registi poi passati al lungometraggio. Nel cast 
anche Philippe Leroy. : 

RAIDUE 
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L’Aquila 

Scenografi 
e costumisti 
in mostra 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO ramiiaANo 

■I L'AQUILA. Sono tanti e !•• 
votano indiKafcntemente nel 
cinema, in televiaione, a teatro. 
Come alcuni direttori della lo* 
tografia (Storaro, DI PalmaT 
contribuiscono a far ricco il 
grande cinema americano Ml> 
lena Canonero ad esempio ha 
wtlMo molli del lllm di Coppo¬ 
la, da Tbtìtar a Corion CAtb, al 
temo Fadrtno, e vinto l'Oscar 
mde al iXcA 7>ao>dl Wamn 
Beaity. Obiettivo centrato an¬ 
che da Ferdinando SeaifioltL 
aichiiello de L'ultimo Impura- 
lorecome del più recente, ber- 
tolucciano, //re ne/deserto. So¬ 
no gli scenograll e I costumisti 
riel cinema italiano, mestiere 
antico e di grandi tradizioni, 
raramente vezzeggiato dall'ln- 
dtBtna che, quando e in crisi, 
come adesso, guarda al loro 
lavoro come al pozzo senza 
fondo dove annegano anche i 
pia pievidenii del oudgeL 
Per alcuni giorni (dall'll al 
16 dicembre) si sono dati ap¬ 
puntamento per la decima edi¬ 
zione degli «Incontri intema¬ 
zionali dell'Aquila», Inventati 
da Gabriele Lucci dieci anni la 
con U nome di Utraeliiù In dnu- 
ma e un obiettivo preciso; «Par 
conoscere, soprattutto ai più 
giovani, la macchina-cinema, 
ahrlmenli sempre mollo gelo¬ 
sa di se stessa Scoprire quel 
che t dietro il meccanlMno 
dfeU'aKe cinemaiograiica». Co¬ 
lt più che lesiival veti e propri, 
•a L’Aquila in questi anni c'è 
nato un susseguirsi di slages, 
incontri, occasioni per speri- 
nveniare nuove tecniche e tec¬ 
nologie. Cominciarono Lucia¬ 
no lovoll e Nestor Abnendros 
ad istiuire giovani direttoli del¬ 
la fotogralla. poi Richard 
Malto, Carol Utileton, Michael 
B MIfn gsIey tennero «scucia» tra 
i montatori e Cenat Brown 
neslnwnio Ire le nevi della cit¬ 
ta fo ^ ancore poco cono¬ 
sciuta sttatfy cam. Qui sono 
rate proietùiie in anteprima 
mendlaie alcune sequenze In 
aludeOnizionedi GlubaeClu- 
Ha, qui Catto Rambaldl ha lan¬ 
ciato l'Idea di un «museo» sul 
pM mbabolantl effetti speciali 
A Vita doa tn tìntna Infine, 
tono stati pragaitatl a reallziaii 
dh er st Ubit fondamentali nella 
noMM pubbUcMea dnemaio- 


SPETTACOLI 


Massimo Ranieri ha ripreso a Napoli «Mi piacciono i dolci, mi piace 
lo spettacolo di Scaparro ispimto cantare ma non posso fare a meno 

alla celebre maschera partenopea del teatro. E Tanno prossimo 

n 28 debutto al Lirico di MUano realizzo il mio sogno: un musical» 

Un babà per Pulcinella 


Nel SUO camerino non mancano mai i babà, ne è 
ghiottissimo. Massimo Ranieri conclude la sua nuo¬ 
va avventura a Napoli con il «Pulcinella» allestito da 
ScapartD, spettacolo che dal 28 sarà al Lirico di Mi¬ 
lano. Il cinema, la tv, Il teatro, le canzoni... Ranieri 
paria del passatoe del fuhiro e svela il suo sogno: fa¬ 
re un «musical», dimostrare che certe cose non ap¬ 
partengono soltanto gli americani.. 


MONICA UIONOO 


■i NAPOLI GII piacciono i 
babà. E ogni sere se ne fa por¬ 
tare un vassoio in camerino, 
presi dal bar all'angolo del 
teatro Politeama. Non sono 
dei migliori, gli fa notare qual¬ 
cuno. Meglio, replica lui. mi 
piacciono ancora di più Mas¬ 
simo Ranieil conclude la sua 
nuova avventura con Puklnet- 
ta, spettacolo ripreso e riela¬ 
boralo dopo tre anni. Un Puh 
andta •vailinaloi, questo- te¬ 
sto di Roberto Rossellini, adat¬ 
tamento di Manlio Santanelli, 
regia di Maurizio Scapano, 
che ha proposto in questi 
giorni nel capoluogo campa¬ 
no una grande manifestazio¬ 
ne celebrativa dell'Immortale 
maschere. E lo spettacolo che 
dal 28 prossimo Scapano e 
Ranieri polleranno al Lirico di 
Milano. 

Massimo Ranieri è sempre 
lesa e preoccupato quando 
viene a Napoli con uno spet¬ 
tacolo. Proprio perché è un 
beniamino, un simbolo del 
sdhmade neapothan, egli ha 
paura di un lUisco, di una 


semplice reazione tiepida. Il 
«suo» pubblico, lo sa bene, 
non si accontenta facilmente. 
E allora lui, sempre nel dame¬ 
rino dove ogni pomeriggio si 
riuniscono gli affezionati e I 
colleghi della compagnia, 
«mette le mani avanti» prima 
che gli si possa rtvolneni alcu¬ 
na domanda, dwanulla è 
una vera prova d'attore. E un 
lavoro cucito su mùura per 
me dopo Bamum e tre anni (a 
la tournée era stata troppo 
breve, il successo invece gran¬ 
de, anche negli Stali Uniu. MI 
era nmasto un chiodo fìsso e 
solo ora è stato possibile ri¬ 
prendere lo spettacolo. Una 
prova d'attore, dunque, qual¬ 
cosa che si trasforma conti¬ 
nuamente, soprattutto con le 
sostituzioni avvenute In com¬ 
pagnia». 

Nel viaggio verso Parigi, e 
nelle perIpMle del giovane 
Pulcinella e della scalcinala 
compagnia ereditata dal vec¬ 
chio maestro morto tre le sue 
braccia, cl sono tulli gli ele¬ 
menti e le ligure iMla com- 



Uno Matteria a Mesaimo Ranlarf nel 


media dell'aite, cara alta ri¬ 
cerca artistica di Scaparto. Ti¬ 
pologie che perù rimangono 
sulto stondo per (are spazio 
alla bravura e jM'iché no, all'l- 
tWonisfflO di RanleiLche «en¬ 
tra ed esce» dalla maschere 
nere di Puleinclja, saltando. 


» 

iuJ 

iPulclnella> diretto da Scaparro 


cantando e recitando. «Que¬ 
sto lavoro é nato da uno stu¬ 
dio lento eicompicsso del te¬ 
sto, soggetto a-continue ir» 
sfonnazioni. Per Scapano e 
per me é stato importante da¬ 
re maggiore rilievo alla meta¬ 
fore presente nella maschma 


del Pulcinella, al senso del 
suo viaggio, della fuga da Na¬ 
poli, della delusione e della 
sconfitta iinali. Si opera cosi 
una sorta di discorso tra le ri- 

§ he. piuttosto che una lettura 
fretta Ecco perché le figure 
della commedia detratte non 
sono stale poste cosi in risalto. 
Ma questo non è detto che 
debba essere per sempre: il 
lavoro di "sartoria* Intorno al 
testo è cosi minuzioso e tn 
prqgressche molte scene pos¬ 
sono cambiare da un mo¬ 
mento all'altro. Il finale, per 
esempio (Pulctnetia sceglie II 
suo monologo Invece di quel¬ 
lo impostogli dal re di Fran¬ 
cia), é nato un gtomo ht un 
bar. Insieme ad un collega, 
davanti a un panino. In questo 
nuovo adattamento ho scelto 
di privilegiare l’aspetto della 
maschera e del suo doppio, 
della lame e del bisogno di 
successo, del comico che non 
vuole ridursi a lare II buffone. 
Questo si. è importante; comi¬ 
co si, bullone mai». 

SI la fatica a seguire II corso 
molteplice della carriera di 
Massimo Ranieri. La sua asce¬ 
sa è noia al grt>sso pubblico: 
da giovanissimo è già famoso 
come cantante (mPuIdnellai 
momenti più forti sono forse 
proprio quelli in cui interpreta 
canzoni del Seicento, elabo¬ 
rate da Mauro DI Domenico, 
comeOcererMfAre Vurriaad- 
dtvenioM..;). Poi II teatro, da 
Strehier a raironl Gnffl. E an¬ 
cora, il cinema. Persino il con¬ 
duttore televisivo nella scorsa 
edizione di FonAsdea Ma 


Primefiliii. Con Carlo Verdone^ Castellittae. ìa Muti 

». ' r‘ ' 

Tradimenti e risate 
stasera a casa di Alice 


8 proprio un libro, dedicato 
aCnsttinitofe a cunogMddr/ef- 
numa IlaHano (Il secondo vo- 
f lame, dopo u primo edito lo 
I idino anno) é stato'tmW 
aienio tmportante delta manL 
feftazfone.lndueiomlelegan- 
temenW DlustiaU e poco meno 
di SCO pagine, Stefano Masi 
’ (antoredltuttelepubbllcazlo- 
ril edite da (/no cAM/n efrMrrw) 
ha schedato e Interrislato una 
I quarantina tra scenograll eco- 
, atumlM. rammralcandosl di 
aMeme traacurato almeno al- 
' trettanU. Ne vien fuori che 
quello degli scenografi e dei 
costumisti italiani é un (tasta- 
gUatlssimo arcipelago di com¬ 
petenze. Cl sono nomi signifi¬ 
cativi che hanno firmalo non 
più di cinque o sei tltolL'tuiTal- 
trecosadaquelcheéavvenu- 
t lo Invece VàrdHe^ détta 
' tografia. e soprattutto Ire f 
nionlatort (si pensi a Baraci o 
a Ktesnoiannl), dove un nu- 
mreo ritmilo di artigiani ha Ito 
I malo una quantità tfflpinstio- 
I nantedifilm. 

Una decina circa tre aceno- 
pali e oostufflltti menzionad 
nel libro di Masi, ti sono rtoo- 
) red, sabato, in convegno, a di- 

- acutere problami a prospettivi 
«folla loro profostiona. Ad 

- aacoharil fi pubblico attento e 
gfowanlttlino, proveniente dai 
non pochi bttluti d'arte abruz- 
atiL Nei mesi scoisi anzi, prt>- 
prfo in queste scuole, l'archi- 
tetto Andrea CllsanU (CMrto si 
étbmiom 0 fboff e G/menifoore 

' Mbrmodl Roti, AArooocfmmo 
' Mrodfoo e Sfanno (unfbtne di 
; ‘ Tornalore) ha guidato alcuni 
< «hidmU nella reaHitatione di 
fiMMm di bonetti aUesiitlpn» 

■ teiDhifotiodelfolhovIncfo. 

. ! Sono biteivenuto dulia Ma- 
di Banda Ortona. Una Merli 
TManL Gianna Gisti a Nana 
OsecM tra i aanimiiti. Andrea 
> OrtsantLFIraneetco Brónzi, Lo- 
t rana» Bataldi, Efona Poecatio 
, noci ta gli scenografi. Tra lo 
se m a te delle immagini di 
I moM del toro film, e II ping 
, pong di «fomande e risposto 
con fi pubblico, ti tono sltonU. 

' a alfroniati, molti problemi 
«folla catogoria. La fteqtante 
, «toltraziona» in termini di sce- 
ì- ne e costumi propria di un cl- 
iitoma conto quello Italiano. 

' ’ che spesso rivendica matrici 
I fontrarie, contrapposta alla 
ricchezza «di immagine» dei 
’ IBm Usa. L'eccessivaTimltazto- 
fw dei budget destinati a que¬ 
lla «vocK L'inliusfone degli 
sponsor. La dlflicoltà per l gio¬ 
vani di accedere alla professlo- 
.né. le scuole e t tlroeinii indl- 
" iipenaabUL E un rimpianto co- 
iminetfopesslmaeonsetvazlo- 
I, ne «Il un patrimonio enorme, 
tre bcizeta, materiali cMtumL 
. 'arredamenti, troppo spesso di- 
’ 'speno o dimenticato. 


StaawaAtomdlAUcto ^ 

mgie: CarfoVhrttone. Sceneg- 
toature: Leo Benvenuti, Piero 
De Bernardi Carlo Verdone, 
Filippo Asctone. Fotografia: 
Danilo Desideri Musica: Vasco 
Rossi Inlerpieti. Carlo Verdo¬ 
ne, Omelia Muti, Senio Caslel- 
lltto, YVonne Scio, Cinzia Leo¬ 
ne. Beatrice Ralme. 1990 
MUaao, EtteMor. Roma, 
Roma, BaiVerUL Eurclrre, 
King. 


M Ci sono Innegabilmente 
Unte buone intenzioni In que¬ 
sto Satsero o com «fi Affor. Fo^ 
se troppe. Cario Verdone (sce¬ 
neggiatore. Inteipreto, e regi- 
SU) punu ambiziosamente in 
alto nel'Uiier proporzionare 
per lo schenno un apologo 
agro-Uate. «tove borghesi ip«>. 
enti e assatanaii, certi ambienti 
conloimisti-cfoiicalt e uiu cer¬ 
chia sintomatica di personaggi 
disinibiti si Incrociano, si con¬ 
fondono, per un attimo, per 
poi riptlMinare discrimini e se¬ 
parazioni eonsoUdatl 
In secondo ordine, fi tono 


•AUROBORIUI 

,Con cui verdone e tutti j Adi 
coitaboniori - daga 
complici Ornella Muti e Sergio 
Castellitto (Inteipiell delle fi¬ 
gure di spicco) alla piccola 
congrega di sceneggiatori, al, 
trasgressivo Vasco Rossi auto¬ 
re delle musiche - perlusirano 
qui all atlarl erotici-seniimen- 
Uli di quella fauna sociolagica 
oggi timenlbUe in una Roma, 
vere o presunte, abitate da cl- 
niet riccasirie<fo velleitari nM^ 
ginoli d'ogni specie, indugia e, 
ancor più Indulge, senza solu¬ 
zione di continuità, ora al 
dramma posticcio ora alla 
sbracata parodia. Tanto da 
prospettare spesso un raccon¬ 
to che, pur non privo di qual¬ 
che eturiore atmuiva, et tiieh 
ve nella sua specifica sostanza 
In una storiella pruriginosa e in 
un esercizio manieristico sui 
vizi e sui vezzi ampiamente ri¬ 
saputi di celti tangheri tipici 
dell'attuale, dissestata socwià 
Itellana. 

Ecco, dunque. In breve l'tn- 
urbuglfato intrico, Saverio 
Dentice (Verdone) e RUppo 


sorelle Caterina e Gigliola 
eproprletarl-dlrigentl di una ' 
llorida agenzia di viaggi, la Ur- 
bt et Orbi, specializzata in tra¬ 
sferte In luoghi sacri e untuatL 
A un tratto Filippo Infatuato di 
una bella ragazzrr di proble¬ 
matica virtù, ìa solare eppure 
enigmatica Alice (Ometta Mu¬ 
ti). mene in grave crisi l'asset¬ 
to, te certezze di quella Ipocri¬ 
te oonfratemltB borglme. Tut¬ 
to cto con gran trambusto e 
sdegnato Timostranza «tette fo- 
mialia. 

E a questo punto che Save¬ 
rto, più resoluto e bacchetto¬ 
ne, si prende tisoluiamente la 
briga d{ gqiuìdare etm b(utelc 
sbngaiivtià fìmbaiazitenie si¬ 
tuazione, Piomba netta casa di 
Alice (un appaiiamento di 
proprietà «Iella moglie dello 
stesso Hlippo), Intima lo sfrat¬ 
to e cerca di appianare le cose 
con un vistoso assegno di 
«buonuxita». Si intende che la 
faccenda prenderà presto tut- 
t'altra ple^ Saverio si iniatua 



Sergio Castsiino, Omelia Muti e Carlo Veidons In una scena ifi «Stasera a casa di Anca» 


aideniéinéiie delià bella ^i- 
ce, venérido a sua volte risuc¬ 
chiato in un garbuglio prectpi-- 
toso di eventi tra II penoso e H 
patetico. Va a finire, insomma, 
che RUppo e Smettasi trova¬ 
no a smaniare contempora¬ 
neamente e vanamente per 
rimprevediblle Alice. Rntanto- 
chè queste, spoetizzata e die¬ 


sa daOa foro greitesza, se ne va 
per i fatti suol libera e, diefo- 
inopurs,tno0mamlnau. 

Si sorride, si ride anche, con 
qualche amarezza, nel dipa¬ 
narsi delle gags, dei golfi tic di 
questo piccolo mondo esoso e 
filisteo, ma non c’é sdegno au- 
tenileo, né satira efficace nella 
favola di Cario Verdone. Stase- 


faaeaaadlAlloeal puO ritenere 
al più una significativa casisti¬ 
ca degli scarsi splendori e del¬ 
le sicure miserie di una certa 
realtà più vagamente intravisia 
che efiettualmente rivisitate. 
Veitlone, CastelUtto e special¬ 
mente Omelia Muti sono sen- 
z'allio brzwl.Ma é certo poco 
per riscattare l'intleiD film. 


Tonino Guerra cosceneggiatore idei nuovo film di Anghelopulos risponde alle accuse di blasfemia 

Grecia, esterno ^omó (xin scxanunica 






.....i f-A 4t- 




La prende in ridere Tonino Guerra questa storia del¬ 
la scomunica. Ci ride sopra e poi commenta; «È un 
regalo di Natale misterioso. Anzi velenoso». 11 poeta 
e scrittore di Santarcangelo di Romagna, cosceneg- 
giatore del Volo interrotto della cicogna, Il film di 
Theo Anghelopuioa che ha scatenato ie ire di un ve¬ 
scovo greco, è slato gcomunicatt» assiemea-Mareei' 
lo MastroFanni, Anghelopulos, Jeanne Moreau. 

' DALIA NOSTRA REDAZIONE 

AMDRÉAOUKRMANOI 


Tonino Guerra non è preoccupato per ta scomunica 


■i BANtARCANOELO DI ROMA- 
ONA Che brutti scherzi la l'età 
a volte. Altre volte Invece la se¬ 
nilità ringiovanisce le energie e 
la creativlUL Tonino Guerra fa 
parte di queste seconda cate¬ 
goria E un ragazzino-maturo 
d'età - alla continua ricerca di 
storie e personaggi £ In conti¬ 
nuo fermento. Imita una sce¬ 
neggiatura ne inizia un'altra 
Ora sta scrivendo con Rosi la 
sceneggiatura del film tratto da 
•La tregua- di Levi e ha appena 
pubblicato un libro p< t la Mag- 
gioli Qualche mese In ere alle 
prese proprio con la sceneg¬ 
giatura del film iincrimlrtato». 
Lo era venuto a trovare fi suo 
amico Theo AngelopUos e as¬ 


sieme davano corpo a queste 
storte di uomini e-dl confini 
che Angciopulo» ha poi bat¬ 
tezzalo Volo Interrotto dilla d- 
augna, il regista greco su gi¬ 
rando il film Iq questi giorni in 
Grecia, a Aminteon, un paesi¬ 
no vicino a Rorìna. E, inspie¬ 
gabilmente - o forse é l'età, 
l'altra faccia - il vescovo Kan- 
diotis ha loiKiaio il suo anate¬ 
ma. Addirittma ha guidato 
duemila suol fedeli contro II 
set. Fot la scomunica colletti¬ 
va' «Il film é antireligioso, anti- 
nazlonalista e blaslemo, diffa¬ 
mante per te famiglia, il matri¬ 
monio e le toize armate». Mar 
stioiannl-cl ha riso au. Angelo- 
pulos continua a girate e Tonl- 


rto(ìuerra'non capisce. 

«Ho lavoralo ad una storte 
piena d’amore per te gente - 
dice -, Questo é un film contro 
I confini Confini geografici ma 
anche tra uomo e uomo. E in 
fin dei conti é un film sull'amo-' 
re. Ovviamente per esprime», 
tutto cip nel cinema, è neces¬ 
sario creare delle siiuazionL 
Non é forse vero che sul confi¬ 
ni tra Stelo e Stato si può an¬ 
che sparare? Non mi sembra 
ragionevole che se per rappre¬ 
sentare te funzione di control¬ 
lo esercitata da un mlllum al 
confine, un militare uccide 
qualcuno, un clandestino che 
vuole oltrepassare una delimi¬ 
tazione o un altro militare di 
un paese nemico, si debba es¬ 
sere accusali di dilfamozione 
delle forze armate. Potrei capi¬ 
re ma non certo giustificare se 
si fosse offeso come greco, ma 
la religione non c'entra. Il film 
non é blasfemo e un arcivesco¬ 
vo non dovrebbe ragionare a 
quel modo. Il film racconta il 
crollo del muri, l'abbauimento 
delle barriere fisiche e mentali 
Ira uomo e uomo». 

Va bene, ma U vescovo gre¬ 
co vi accusa di aver vilipeso la 


rUnltà 

Venerdì 
21 dicembre 1990 


patria e la famlglta, di aver dif¬ 
famato il matrimonio e te forze 
armate £ un po' curioso che 
un religioso che ha convissuto 
col regime del «tolonnelll guidi 
te rivolta perché i militari, nel 
film, sparaito sulla gente che 
vuole oltrepassare il confine... 

«La stona é semplice Mar¬ 
cello Maslrolanni é un docu¬ 
mentarista che va atta ricerca 
di un uomo scomparso, anzi 
fuggito perché nauseato dalla 
mancanza di idealità della vi¬ 
ta, «latta moglie che lo tradisce 
e da tante altre «lelusionL È 
contro la famiglia? Può darsi, 
ma non mt sembra In più nel 
film cl sono anche le speranze 
La speranza che l'uomo possa 
essere migliore e non debba 
più avere il limite dei confini di 
una nazione Che cl si possa 
capire, finalmente, anche se si 
partano lingue diverse E un 
film contro ìa religione? Asso¬ 
lutamente no E non lo é nep¬ 
pure contro te Grecia Theo 
ama il suo paese e proprio per¬ 
ché lo ama lo vuole miglio» 
Non capisco proprio perché 
chi dovrebbe per mestiere e 
vocazione comunicare l'amo¬ 
re di do, preferisce scomuni¬ 
care». 


SPOT 



questa è una cosa che non 
ama ricordare. «Come mi pre¬ 
ferisco^ In lutti i miei aspetti di 
artista Citando il maestro 
(Totò, verso cui ha un’auten¬ 
tica venerazione, ndr), mi 
definisco un operaio dello 
spettacolo Orto, il teatro è il 
mio utero. Il luogo in cui vesto 
meglio t miei panni Ma per¬ 
ché lasciare gli alto mesueri 
rreUa naltalinaT Ho sempre 
«rercato di mantenere un pie¬ 
de nel teatro e un dito nelle al¬ 
tre branche dello spettacolo 
Il teaUo per me é legato stret¬ 
tamente all'idea di fisicità. Io 
non posso resistere a lungo 
senza muovermi legare la vo¬ 
ce al corpo é quaìcosa che 
faccio soprattutto per me stes¬ 
so Il pubblico italiano non é 
abituato a questo* quando 
pensa a un attore che recita 
muovendosi gli vengono In 
mente Gene Itelly e l'America 
Ma non è cosi, perciò II prossi¬ 
mo anno metterò in scena un 
musical». E poi? «In febbraio 
andrà in onda la seconda se¬ 
ne di II noatto L'ombra dd 
bambini, una storia sul com¬ 
mercio di organi di minori, 
per la regia di Vittorio De Sisti, 
di cui sotro interprete e pro¬ 
duttore esecutivo per Relelia- 
lla. E in cantiere un ellept di 
canzoni che ho chiesto ad 
amici cantautori». 

Impossibile traltenerio an¬ 
cora seduto, ingolla un altro 
babà, fa un commento sulla 
prossima partita detta sfortu¬ 
nata squadra del Napoli e 
scompare nette quinte. 


BERTOLUCCI POTRÀ GIRARE «BUDDHA». Bernardo 
Bertolucci potià girare il film sulla vita di Buddha. Lo ha 
stabilito un tobunale londinese, che ha respinto la richie¬ 
sta di ingiunzione presentata dalla Waco Production di 
Hong Kong, che intendeva ottenere il divieto per il udiste 
Italiano di girare il film. Lo scorso settembre fa Waco an¬ 
nunciò ta sua intenzione di affidare a Bertolucci la regia 
del film sulla vita di Buddha, ma le trattative si inlemip- 
pero ed il regista decise di affidarsi ad altri finanziatori 
per n-alizzare il progetto. La Waco. allora, ne rivendicò te 
paternità e ricorse in tribunale. 

CONCERTO DI NATALE CON TIZIAMA FABBRIONL 
(forxterto dì Natele stasera al Teatro (fomunale di Ales- 
sandna, con ta parteclpaziorre del soprano Tiziana Fab- 
biicini, impegnata In un programma che prevede musi¬ 
che di Mozart e di HosslnL Per ta cantante astigiana si 
tratta anche di un ritorno nella città «lei suoi studi musi- 
cali La Fabbricini, dopo lo strepitoso successo Uiconira- 
to quest'anno alla Scala, nel niolo di Violetta nella Tra- 
vfottz, é stata paragonata ad una seconda Callas. 

«MURDER» DI WOODY ALLEN IN SCENA A àlIUNO. E 
ispirato ad Mdi Fritz Langil thiiUer comico-surreale scrit¬ 
to da Woddy Alien, e che va in sirena al Teatro Elfo di Mi¬ 
lano, con l'inteipretazlone di Roberto Abbati. Paperinoe 
Frankenstein, la Fata Turchina e Dick Tracy, Cappuccirt- 
to Rosso e King Kong; sono le maschere che iirómpoiw 
nella grigia vite di fueinman. commesso viaggiatore, in 
una notte di Carnevale sconvolte dai tenore dk un maitia- 
co assassino. Inizia la caccia ai mostro cui partecipa an¬ 
che li nostro protagoittste, senza sapere «fi essere lui il 
principale sospettato. 

STORARO ALIA RICERCA DELIA «ROMANnA». Il di¬ 
rettore della fotografia Vittorio Storaro, neU'ambito del III 
Festival del Cinema italiano «love è in cono un omaggio 
alla sua opera, é intenenuto alla proiezione di Acquedot- 
b e terme la prima delle ISmonografieprevìstesuilaci- 
viltà romana. «Roma/mqgo uròis-ha detto Storaro - non 
vuole essere un documentario, ma un racconto in cui le 
rovine sono gli attoil All'inizio pensavamo, il rMista Lul- 

e Bazzoni ito io, di solfetmarci su Roma, ma polla visua- 
sl é allaigata, e siamo in partenza per le vitte palladia¬ 
ne Stiamo anche progettando di arrivare a Pietroburgo, 
dove nel 700 Retro il Grande volle per ta sua reggia e per 
te città due aichttetti italiani che gii rìcreassen>ìe foirne 
di Roma» Le 15 monografie saranno trasmesse da Ralu- 
no.cheétralprodutton Ma te prospettiva più ambiziosa 
é quell,! di una diffusione mondiale A tei scopo sono già 
stati presi alcuni contatti con te Paramount «Mostreremo 
Roma imago orba nei musei, nelle unhenità e nelle bi¬ 
blioteche - ha detto Storaro - Forse, anche sugfi aerei». 
L'UL'nMO ADDIO A ORAZIO ORLANDO. Attori, amicte 
teirilUari hanno reso teriTesbemo omaggio a Orazio 0^ 
tendo, stroncato da un infarto martedì sera, mentre red- 
lava sul palcoscenico del Teatro Ftaiano a Roma. La 
messa funebre si è svolla netta «mieta <11 Sante Marte dei 
Popolo,chteinatt«techlesa(le^aittsti«.testeasaddfu> 
neralidi Ugo Tognoazi • Seigfolfofbucd, poche settima¬ 
ne fa. Fra iterai presenti, anche Monica Vitti Remo Giro- - 
ne, Toni Ucci, Elio RurdoM, Marta Rnaoiia Omag^ 
PaoloPaneUiconteflglfoAleManito,CaifoVanzinarni- 
pi Avati e Ugo Pino. Inoli» anno pierenti tutti i compo¬ 
nenti del cast della commedia che Ortando arava redteiy 
do.daltltoloAt/fiMcasfo'tofBhalniine.iniifiortdMoo- 
privano il feretro, queludi Valeiia Monfoonl «Uicttito a^ 
tistlea del Teatro Fiaiano. 

BENIGNI aTASSINARO im FILM DI JARMUSCR Pri¬ 
mo dacie, venena 28 dicembre, per Roberto Benigni, nel- 
I'epltodloromanodeinuovonlmdiJlmJatmuacn,daifl- 
tofo prCNvisorio «ti/fom<»eu 9 *oràportf.aL/MlfoM Si bat¬ 
ta di una commedia In cinque episodi ciascuno «folte 
durata di una vemtoa «ti minuti e ambientalo nelte dra 
quednàdeliiltolo.Ognleplao«Uoéreciraionelfo>fopeitt- 
vetingueoriglnaiL Aravoniztoneconduaisaiasonollto- 
fotoe noifi «toppiato. Benigni Che in «)uesio film te fo par¬ 
te «ti un tassinaro, ha già favolato con B regista amenca- 
no nel film DautdxtUb. 

lATOSCANA, SFONDO DI UN niM GIAPPONESE. I bd 
paesaggi della Toscana sono lo sfondo di un film giap¬ 
ponese, fiorenee, my love, che sarà proiettalo sugli 
schermi cinemaugrafid nipponfoi a partire dal 15 gen¬ 
naio 1991. Fra gli interpreti della delfoate storta d'amare 
laocontola dal film, «trusi lutti giapponesi l'attore italia¬ 
no Giuliano Gemma. La pellia^ proifotte da una «folle 
più note reti televisive dei Sol Levante, Canale I2.airlic> 
là anclw In Italia L'assessore si Turisino «fotta Toscana, 
(tiovanni FratinL cosi ha conunenlalo i'araenimento: «A 
ano tempo (loavize romane contribkd a fendere di ino«la 
l’ltalfonelmondo.OggLqttestolilfflhatuifofocaralieii- 
stiebe per ter conotoere te Toscana». 


È mortarattrice 
Anne Re vere 
libefle di Hollywood 


■i EmortaieilneRasuaca- 
SB di Long Island, a New York, 
l'attrice americana Anne Reve¬ 
re. Aveva otttntesette anni ed 
era ammalata di una grave for¬ 
ma di polmonite, il suo nome 
non dice granché al pubblico 
italiano, né il suo volto evoca II 
ricordo di film fami»!, ma a 
Hollywood, dove ha vissuto 
per molti anni é state un •pe^ 
sonaggio», un'attrice scomoda 
che ha vissuto In prima perso¬ 
na molte dello potemiche e 
(fogli icontrl interni alllndu- 
stiia cinematografica. Come 
quello di Martin Ritt, anche fin 
recentemente scomparso, il 
suo nome comparve nel 1951 
nelleMicé//ErdeIsenatoreMc- 
Cattiiy e il sospetto di apparte¬ 
nere al partito comuniste de¬ 
terminò l’improvvisa inteRk^ 
alone della sua carriera cine- 
matografica. «Sono una ifbelle. 
una libera pensatnee yankee e 
iMssuno mi dirà quel che devo 
fare», pare dichiarasse davanti 
la commissione sulle attività 
antiamericane, rifiutandosi di 
testimoniate. 

I suoi primi passi da attrice 
già furono segnati da incom¬ 
prensioni e polemiche' nel 
1934, pochi anni dopo H suo 
debutto a Broadway (avvenuto 
nel 1931), Anne Revere con¬ 
quistò il suo primo significativo 
successo pcàaoiule recitando 
in L'ora ad bambini di Ulian 
Hellman e a) tempo stesso in¬ 
corse nella prima disavventura 
legale II sindaco di Boston in¬ 
fatti non aveva in un primo 
momento acconsentito ^ 


rappresentazione delta com¬ 
media gludicaitdofo «oaeena» 
perché portava del delicato 
pioUema del lesbisino. il M- 
bunale, quelta volte, diede ra¬ 
gione ad Anne e ta commedia 
andò legolaimente in scena. 

Qualche anno dopo le pri¬ 
me interpretazioni cinemato¬ 
grafiche • negli anni Quotante 
r film di maiggiore iinpegna 
Impiegata in ruoli di comprt- 
marte accanto a giovani attori 
sulla via detta fama, fu spesso 
una madre «dall'aspetto auste¬ 
ro e dal cuore c otiipien s lvo». 
Cosi nel 1951 ottenne ulu no- 
minationoome miglioie attrice 
non piolagoniste per Berna- 
«folte di Hteiry King, dove sua 
figlia é Jennifer Jones nel ruolo 
delta ragazzina di Lourdes che 
•verfe» la Madonna. Non mal^ 
cò l'Oscar due annoi dopo, 
grazie a Orar premio di (ja- 
rence Brown. Queste volta sua 
figlia é Elizabeth Taylor, aspi- 
tante fantino che condivide ta 
passione per ì «ravalU con Voi- 
fanello Mickey Rooney. Nel 
1951 infine é Montgomery CUIt 
a farle da figlio In Un posto al 
sole di Cecirge Sievens, tratto 
da Una tragedia amerKona di 
Theodore Dreiser. Nello tttrao 
anno la denuncta di apparte¬ 
nenza al partito comunista e ta 
conseguente emarginazfoi» 
ta duTtissioni dall'associazione 
degli attori e li definitivo ritor¬ 
no a Broadway, deve qualche 
anno dopo, conquistò un Tony 
Aioetd, Il massimo rfocnoscl- 
mento per gli attori di teatro. 
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ANOBtO QUOI.IELMI 

Non voglio essere snob o sfug¬ 
gente rifugiandomi dietro un clas¬ 
sico greco. Ma poiché mi si chie¬ 
de di indicare un solo titolo, sug¬ 
gerisco il Manuale di Epttlato o 
meglio II «volgarizzamento» che 
ne ha fatto Leopardi (Grandi Libri 


' Garzanti, lire 9500, pagg. 119). E’ 
un opuscolo di lettura eccitante 
che rivela una conoscenza della 
psicologia umana sorprendente, 
apparentemente piCi In sintonia 
con l'uomo di oggi che con quello 
di Ieri. E, insieme, una proposta 


(e una presa in considerazione) 
di occasioni e di esperienze di vi¬ 
ta nelle quali ogni lettore moder¬ 
no non esita a riconoscersi. Il lin¬ 
guaggio è quello straordinario 
delle «Operette morali»; nervoso, 
arguto, avvincente. 


SOCIBTA* 


Le doppie cx)lpe 
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CMIA CHILO 


a matti a criminali. 
.Cosi la legge italia¬ 
na ha trallato i los- 
^cOdipendenti, da 
quando il proble¬ 
ma droga ha co¬ 
minciato in qualche modo ad 
essere «regolalo». La prima leg¬ 
ge è del 1923, poi modillcata 
nel '36. Assimilava i drogati ai 
Inatti e apriva loro le pone dei 
manicomi, li peggio, perù, anri- 
r ubdicloao anni tardi con la 
legge ribattezzata «due anni 
per un grammo». Dal '56 al'75 
' lossieoaipendenti e grandi 
spacciatori venivano trattati al¬ 
lo stesso modo e rischiavano 
ila 3 a 8 anni di reclusione an¬ 
che per la detenzione di picco¬ 
le quanUté di droga per uso 
personale. Fu proprio per met¬ 
tere riparo ai danni causati da 
questa impostazione che nei 
1975 venne emanata la legge 
685, quella In vigore lino a po- 
Chlmesila. 

: Per la prima valla il legislato¬ 
re tentava un approccio <om- 
plesso» al problema e ballava 
il tossicodipendente come una 
‘ persona socialmente disagia¬ 
la. Una concezione troppo . 
aperta e troppo tollerante, se¬ 
condo I promotori della nuova ' 
legge che vedono nel «droga¬ 
lo» un antisociale, da recupe¬ 
rare o emarginare de! mito. È 
una rielle tante notazioni che 
ti possono trovare nel libro 
•Oioga, in nome risila legge», 
centosessantaqualtro pagine 
rii analbi sul 38 aitkmli rleT te¬ 
tto approvalo rii rtcenie alla 
: Camera. Lo hanno scritto 
Giancarlo Catelli e Mario Ca- 
: ravelU. If- primo, una lunga 
. esperienza di inchieste sul ter- 
roritino. - ex consigtieie iM 
Csffl, A uno dei foiÌMtorl riel 
, haneilo «Educare, non punire» ' 
Cd assieme alla moglie Laura, 
coUabota ai grappo Abele di 
rlonneroGelminLMarioGara- 
velU é consigliere alla secomla 
testone pemle della Corte di 
. Cassazione, che balta ttiid I ri- 
' corti in materia dlrlio^ E, In- 
aomma, un.«supettccnico»rlel> 

. la materia. Insieme hartnoaviK 
' : to tarpazienza'rli'passaie'alaev 
' laocitttauniava legptediàetk 
. veré-tina-g|nida di .«ìtiiuidoni 
perrtuiK che rlivenierl 000 ' 
iltruffienio indispensabile per 
ratti coloro (operatoti srxiali, 

V óanllati.magisbatL ma anche 
polttm. carabinieri e «utenti») 
che con la le^rlovrannofaie 
'■ IconlLProprio per questo l'a¬ 
nalisi condotta dai due giudici, 
crw il metro dei «tecnico» che 
vuole capire come usate un 
«glecatiolo» nuovo, m.venire 
; aeri dubbi sutlSnUltà e pradce- 
biUtàdaHa paitedesiinataa re- ' 
: Unterei lossieodipendentL ' 
' : Come nutrire iiducla in'ima 
‘ legge che ha tra i suoi principi 
fondatori quello di «rendere la 
: vita difiicile, al tossicodipen- 
' dente» e poi pretendere che 
, questi venga a bussare alla 
. porta di Istituzioni •punitive» 
perchiederc aiuto? - 

' Come dare Fiducia ai partiti 
ìche Vhanno Imposta in tempi 
bmpo dopo anni di trionfante 
. minimizzazioiw.o assoluta In- 
IjKIliefenza. obbedendo a Ipgi- 
' che tolte Interne al mondo'del- 
le regole politiche, più che alla. 
preoccupazione di inienenire 
aulFunlvetso droga? 

; Qualche conferma viene rial ' 
liqrà panorama delie proposte 
/ di lesm degli ultimi dieci anni 
per modificare la «vecchia» 
685, offerto dal libra «A partire 
' dal'79 e fino ai 1980 sono stali 
; ; presentati 9 progetti, nelle suc- 
' ' ceasive legislature i progetti au- 


« 




M ‘ebraismo* . 

' possiede un 
sIgniOcato 
nel contesto 
, economico o 
l'associazlo-. 
ne rlei due termini é puramett- 
: la'aibltraria7...'FIno a che pun- 
' t»è possibile individuare, nella 
sbn economica, gli elementi 
' di una speciflclUt ebraica? L'o- 
^ ligine eòlica Influenza il com- 
' portamento economico, e, in 
; caso aftermativo, sotto quale 
■, aspetto?». " 

- 'Le domende, fonnulate nel 
capitolo inttoduttivo del libro 
di Werner Mòsse sulla élite' 

^ economica ebraica in Germa- 
' nla, sembrano appartenere a 
' OiM vecchia problematica^sul 
ruolo deU'elemenlo.'lmlmMCO 
nello sviiup|M ecònqpiH^he 
: evévti gsBjM|||ito:,up|i vèto e 
. assai ain^B|||una gii nel 
Relcli gugH|||^H|lcui pro- 
' dotto più naMMlIplli opera 
di' Werner Somtet dedicata 
. aj^punHBt^li ebiei e la vita 
econoinkb (Dk Juden. und 
; àca Wirtàdia/tsttbtn. Leipzig^,; 

J!fc 


mentarono a 22». Che cosa so- 
' stengono? Vediamo: «I progetti 
firmati dal Psi alla Camera nel 
'79 (n. 1077), nell'80 (n. 
2030) e nell'84 (n. 1606) an¬ 
davano verso la depenalizza¬ 
zione del possesso della can¬ 
nabis, la distribuzione control¬ 
lata dell'eroìna e la possibilità 
di trattamenti alternativi alle 
pene detentive, mentre i pro¬ 
getti della De del 1980 (n. 1852 
Camera), del 1984 (n. 1261 
Camera) e del 1987 (n. 277 
’ Senato), pur negando la licei¬ 
tà delle ipottoi di liberalizza¬ 
zione e inasprendo le pene per 
Il trallico introducevano il con¬ 
cetto di dose quotidiana, le¬ 
gando la non punibilità all'at¬ 
tuazione di una terapia di re¬ 
cupero. La proposta del Pei del 
1980 (n. 1982 Camera) mollo 
articolala, andava da un'esten¬ 
sione della legge all'alcoHsroo 
e al tabagismo ed una maggio- 
re graduazione delle pene con 
ptm'bione di misure alternati¬ 
ve al carcere per il consumato¬ 
re-piccolo spacciatore ad una 
cauta sperimentazione di di¬ 
stribuzione controllsta dell'e¬ 
roina da patte delle Usi. In so¬ 
stanza concludono Caselli e 
' Garavelli - Il disegno di legge 
governativo di modifica e Inte¬ 
grazione della 685, con la sua 
proposta di sanzione di consu¬ 
ma arriva inaspettato in un 
contesto che, con la sola ecce¬ 
zione dell'Msl aembra voler Uii- 
listaie le esperienze e gli errori 
del passato per imboccare 
percorsi più consapevoli»: 

La nostra legge esce male 
anche dal confronto con le 
' norme fai vigore negli altri Pae¬ 
si europeiie negli.&ati Uniti. E 
ancora più InaiCaUvo é II ri- 
chlatno fatto agli obblighi del- 
llialia nei conftonti delle con¬ 
venzioni Intemazionali: la se¬ 
verità italiana coniiasta con la 
convenzione di Vienna del 
1971. 

Il •principio»^che la legge 
avrebbe dovuto stabilire era 
quello della «non ' Ucettà». 
(Mnciplo ampiamente saiKl- 
to anche dalla vecchia legisla¬ 
zione, che propilo perché con- 
aklaizivéi. lllcdto m | 
VeftdtiN:4l’>acqélsiare'srap^a- 
''centi, speefllChvia la «ndri'pdhl- 
'blllià» del tossicodipendente, 
sorpreso a drogstsl). Per sotto¬ 
lineale la non «tolleranza» del¬ 
le Istituzioni nel. confronti del 
deviami la prima versione del¬ 
la legge proponeva una <ura» 
piuttosto drastica: prima san¬ 
zioni amminlstrative.'poi II car¬ 
cere. Dopo un lungo Iter paria- 
meniaie l'iniziale aeverilà é 
stata sostituita con un compU- 
caiomeccahlsmo a •percorsi 
' dbbigaii» che onte al tossicodi- 
: 'penaerile'diverse vie d'uscita 
' prima di oirivaieàl carcere. Un 
percorso, bnno Osservare. I 
due giudici, con qualche peri¬ 
coloso vicoto cieco. Ecco un 
paio di esempi: chi si sottopo¬ 
ne ad una terapia di liabltita- 
zione e poi non riesce a portar¬ 
la a termine riceve un tratta¬ 
mento più severo di chi rifiuta 
di esseie-icurato». Chi fa uso 
saltuario di droga, seitza esse- 
fo intossicato, non puO.usufral- 
re deU'ahemativa del rieowro 
. In comunità e Unisce per esse¬ 
re penalizzato (a meno che 
per evitare sanzioni o carcere 
noti scelga di sottoporsi ad 
unaflntacura), .. 

Giancarlo CaaeUi. • Mario 
'GafnveUl . 

•Droga, in nome della legge». 
Edizioni Gruppo Abele, pagg. 
164. lire 25.000. 


1911). Non va sottovalutato 
perallio che, al di là delie ge¬ 
neralizzazioni e speculazioni 
aombartiane sul fattore etnico 
nella.storia e auUB> psicologia 
del popoli, uni Impulso deter¬ 
minante a quella problematica 
veniva dalle grandi ricerche di 
Max Weber, da L'eiioa prole- 
sùmie e lo spirito del capitali- 
smolino a Economìa esodeià. 
Weber, esaminando le possi¬ 
bilità e il ruolo degli ebrei nella 
vita economica alla'luce della 
loioacondizionedi paria» nella 
società e nello Stalo, contribui¬ 
va aliche'per questa ria alia 
messa a fuoco del rapporto tra 
economia e politica in Germa¬ 
nia, una questione che è stala 
assunta come centrale dalla 
cosiddetta •nuova storia socia¬ 
le ledisca» a partire dagli anni 
60. Nell'ambito di questa ten¬ 
denza - tra i cuiiesponenti figu¬ 
rano autori molto noti anche 
in Italia; come Wehier e Kocka 
- va segnalato, fra Faltro, l'im- 
póriante numezo monografico 
della , rivista •Ceachlchie und 


Crocevia della storia 
0 èra di transizione? 

Una nuova definiaone 
del concetto di Rinasdmento 
nei due saggi di 
Peter Burke e Leonìd Batkin 


Le origini della modernità 
invece che nella Firenze 
e nellltalia del Quattrocento 
sarebbero da collocare 
in una serie di mutamenti 
avvenuti dal 1000 al 1800 


INRIVISTA 

mwco UVRAOMI 


' epoca iu; 


Rlnoadacnto, «onroni 
dlella modérnlUu». Coti 
•entenzlara Jacob 
Burckhardt OD oeeolo e 
mezioto. 

Un'interpretazioiie, 
quella dello storico 
•vfzzero,cheeaeRliò :. 
un’enorme influenza aa 
tatti gli studi ancceaaM. 
Gli Italiani erano viali 
come I primi arteflci della 
chiHà rinascimentale, ^ 
nella quale affondava le 
radici 11 mondo moderno, 
UauolndMduallamoe . 
aoprattatio la liberazione . 
dell’attività mnanadal 
vincoli chleaaatkl dcU’ctà 
precedente. 

Rlnaaclniento e Medio - " 
Evo venivano coifaridczall 
cori come due epoche 
conirapporie, dlviae tra 
loro da una fkaltàra 


N el 1855, Jules Mi- ' 
chelet, itel settimo ; 
volume della sua - 
' Hisioirt de Frimce 
aaaMM dedicato al Ciri- . 

quecento, uso per 
la prima volta 11 termine «Rina¬ 
scimento» (La KtnalssafKe) 
per indicate un periodo stoiv 
co a sé: un'epoca decisamen- 
te opposta a quella che t'ave¬ 
va preceduta. Il Medio Evo. e 
dotata di uno spirilo particola¬ 
re presente In lune le sue ma- 
nifestozionf. Col togliere l'idea 
di Rinascita dal recinto delle 
discipline specialistiche, di 
storia dell'arte, perfame inve-. 
ce l'essenza di un'epoca in ' 
cui l'uomo <sondd"gli abissi ^ 
profondi della sua natura», lo 
studioso fraiKese aveva com¬ 
piuto il primo passo per dare . 
colpo ai concetto dl Rinaaci- 
mento come categoria storica 
concreta. Il secondo passo, 
per molli versi decisivo, lo le¬ 
ce k) storico srizzero Jacob 
Butcldiardl cinque anni dopo, 
dando alle stampe un libro ri¬ 
masto famoso (La CivìItO del 
Klncecimenlo in Italia) con II 
quale collocava più indietro 
nel tempo la nascita della 
nuova cultura, facendo degli 
italiani 1 primi autori della ci- 
viltà rinascimentale e (questo 
è II punto) ktentiflcanao in 
quella civiltà le origini e il de- ■ 
stino del mondo moderno 
contrassegnalo dall'indivi¬ 
dualismo e dalla liberazione 
dell'attività umana dal vincoli 
chiesastici e dogmatici dell'e¬ 
tà precedente, 11 Medio Evo, 
nei confronti del quale si po¬ 
neva come un'insanabile frat¬ 
tura. 

Questa «visione globale» del 
Rinascimento come aurora - 


Da allora motte e ri ti eb e 
tono state moaae • qoeata 
deflnlzloiie. Pir 
•tfeimare aopntttallo che 
IleoocettodI - 
«Rliwariiiieiitoeè ' 
amUgiioevaatietlaed ’ 
nn’epocecbeaftiggewl :. 
ogni IngabMameiMo la 
catMorie 

predetèrminate. Tntanta ' 
proprio gli olllffll dne 
otaol In ordine di tenqio 
di Peter Burke («n 
HlnaacInicntaN, Il MnBno, 
pagg. 112, lire 12.000) e 
dlLeonldBolfctai(««lf 
nnwnlstl italiani: rille di 
vita o di penàMró», 

Lataiza;pagg.248,lire 
38.000) riprendono, con 
nlletlorl 

apprbfondlnienll, n nodo 
fondaanetttnic . 
déU’Inlétprelnztone , . . 
barckhnidtiaiuL .. 

della modernità ha eseicltóto ; 

; un'influenza enorme sugli ttw 
. .di storici anche le, neliun'po, ' 

' essa si é sempns più logorata 
sótto il peso delle cntiché' 
avanzate da aggucfritl gruppi 
‘di..studlQd a oomfaitlaia. 
chi ha rbendicàlo maari é'dl- ' 
versi «Rbtatcimanii» (quaUo . 
Carolingio o quello dà Oué- 
cenio, per esempio) fino , a 
pone te origini della «vera mo- 
demilà».oi.eantie»dri Mediar 
Evo. éltmé Wivafl troiT’' 

punto in cui molti studiosi af- 
. fermano di usare il tonnine 
«Rinascimento» solo per co- 
, modità, ma dl ;.có«iskierwla 
. una categoria tnlriitar e nop. 
po amblgua. .La cénttavsrMa 
auschaia dal libro dal .Butc- 
khoidt si é comunque assopi¬ 
ta senza jasoegnatead alcuno, 
la vittoria, ma pluifosto dando 
luogo a un aimMfaio che uno 
, <M.proiagonWi deila contesa 
hsoennitacoaìc‘<impoitopiù 
che alvo dalla noia». . 

- Due nuovi libri (uno dell’in¬ 
glese Peter Buriw e l'alvo del 
sovietico Leonkl ' M:. Batkin, 
scritto con tutta evidenza sul- 
' l'onda dèi gbrbé<!lovistno)' ri- 
propòngòno il pròbléma. ' ' ; 

Peter Burké'é'ìtó'òrlttCò'ra- 
dlcaté dei Burckh'aral e nega 
nei .triodo più a8.<«lqto che tra 
il Trecenioelf Cinquecento «i 
siri verificalo duàìche, muta¬ 
mento essenzialu nella psico¬ 
logia .e nella,'mentalità». Di 
più: li concetto di •Inizio della 
modernità» ' airoUcatò dal 
Burckhardt, al Rinasciménto 
appare ormai del tutto .insod- 
dlsfacente, in patto pcrohé 
implica un semplice modello 
evoluzionistico di mutamento 
culturale applicalo agli .anni 
che 'sl separano dal primi 
umanisti, modello che da. 
molli viene respinto. In porte 


perché l'uHIma geiterazione 
ha ormai maturato l'idea di vi¬ 
vere in un Riondo •post-mo¬ 
derno», per cui U Rinasclinefi-: 
to vive solo come un mito le- 
;moio. Burke fa poi nella so¬ 
stanza sua la polemica .dà. 
•medioerista e individua nel- 


Anche il sovietico Leonid 
Batkin che, non avendo anco¬ 
ra potuto visitare l’Italia, sl de¬ 
finisce un neuyezdnyl (termi¬ 
ne che esprime il divieto di 
uscire dà confini sovietici) 
considem l'opera del Buic- 
khank «auperaia e invecchia¬ 



Piero (Mia Francesca. Sacra conversarions (particolare, bi fase di restauro) 


l'Eià .dl Mezzo le vere origini 
dà periodo. Insomma, per lo 
stori») inglese à.aono tutte le 
condizioni per efiermaie che 
il concetto di Rlnescimento è 
uri concetto fnadeguato e In 
via di dissoluzione. Quello 
che accadde, nella Firenze dà 
Quattrocènto, ’ nell'Italia del 
Cinquecento e nell'Europa 
del Seicento • propone Burke- 
deve easere collocato in una 
sequenza di mutamenti, tra di 
loro connessi ache va dà 
1000. o giù di U, à 1800». Per 
questi sviluppi di lungo perio¬ 
do il Burke usa ta definttione 
di'«OcckienlaHzzazlone del- 
l'Occklente», nel senso che ta¬ 
li mutamenti -di mentallià. di 
sviluppo di padronanza di sé, ' 
di buone maniere (Noibert 
Elias) e di forme di comuni¬ 
cazione • resero gii Europei ' 
sempre j)iù diversi dagli altri 
popoli. Burckhardt é rifiutato; 
ma rimane - ci sembra • U suo 
eurocentrismo. . , 


ta», ma sembrannlulame con 
spirito più tollerante il valore. 
richianMindosi espliciiamente 
agli studi di Delio Camìmori e 
di Eugenio Garin e ricordando 
che iu pnpito il Cantimori a 
definire il Garin «il Burckhardt 
del nostro tempo» per i suoi 
stridi suH'umaneslmo ciyilé. 
Proprio sulla sda.di tali stùdi, 
il Baflcin considera rUmanesi- 
mo la chiave per comprende¬ 
re, il Rinascimento, il «punto 
focale» della sua cultura e, ri¬ 
prendendo il inoUvo cenVàe 
deH'opera burckhardtiana, 
colloca nell’Unwnesimo e nel 
Rinasclmenta considerali nel 
loro complesso, »il principio 
genetico e nel contempo con¬ 
traddittorio della cultura del- 
l'Europa moderna». Il Batkin 
mette soprattutto in rilievo la 
fonna dialogica che gli uma¬ 
nisti riportarono In auge dà- 
l'anilchita. Lo spirito dialogico 
deU'Umaneslmo si realizza 
mediante la congiunzione 



-oro del Renò 


Geaelìschalt» (n. 3,1983) de¬ 
dicalo agli «ebrei in Cennania 
tra assimilazione e persecuzio¬ 
ne» (Juden In Dtutschlandzwl- 
schen Assimllallon und Vertùl- 
gung). 

Lo stesso Mosse - che é au¬ 
tore di numerosi studi sull'e¬ 
braismo in Germania, appaisi 
sia in area anglosassone che 
ledesca, e uno dei principali 
collaboratori delle pubblica¬ 
zioni del LeoBaeck Inslitute, il 
più importante centro di rìce^ 
ca nel mondo sulla storia degli 
ebrei di lingua tedesca - condi¬ 
vide di questa tendenza storio¬ 
grafica alcuni (ondamentali 
campi di interesse ed esigenze 
di metodo (rapportotralaslo- 
ria e le àtre scienze sociali, uti- 





lizzazione di .modelìi e «tipi .; 
ideali», importanza dà lun^ 
periodo e dell'approccio com- 
paraUvistk:o.ecc.).— 

La vecchia problematica si 
trasforma cosLoel libro in que- . 
stione. in un programma di ri¬ 
cerca definito con rigore, an¬ 
che se certamente mollo am¬ 
bizioso: la descrizione e l'ana¬ 
lisi sistematica (origine, consi¬ 
stenza. caratte^iichc sodo- 
culturali, settore rii attività im- 
prendltòriàte, riiolo svolto ncl- 
l'insieme <]ei sistema econo¬ 
mico, confronti e riipporti con i 
gruppi non ebraici) della àlte 
economica, ebraica dalla pri¬ 
ma fase deirindurirializzazio- 
ne leriesca alla crisi dc^li anni 
30 e à •càpo di grazia» inIertO' 


runità 

Venerdì 

2rdicecnbte 1990 


rlalnazisno. . _ ■ 

Si tratta, più precisaniente, 
di divene élite economiche, 
che si succedono, e pORlal- 
mente si intrecciano. In coRi- 
spondenza.<ià caratteri origi¬ 
nari e delle diverse fasi dello 
sviluppo industriale, finanzia¬ 
rio e commerciale in Oima- 
nla: una élite dei notabili, per 
la cui composizione e le cui 
caratteristiche, almeno fino al 
compimento dell'unità tede¬ 
sca, uria fonte di primaria im¬ 
portanza é còstituita dà docu- 
RtenU riguardanti il conferi¬ 
mento di onorificenze «com- 
merciài» e te motivazioni delle 
strtsse: uria élite.deila ricchez¬ 
za. individuabiie attraverso i 
dati sulle consistenze pattimo- 


' niall e sulle imposte, già siste- 
maiizzati in alcuni preziosi an¬ 
nuari deU’inlào del '900; una 
élite rletle posizioni, manage¬ 
riale e sodetaria, quale emer- 
i ge fai primo luogo dalla com- 
: posizione elei consigli di am- 
; ministrazione delle banche a 
capitale azionario o delie mag¬ 
giori Imprese industriali. 

Le fonti indicale sopra sono 
comunque solo.ui» parte del¬ 
la rkxhlssima documentazio- 
’ ne, anche di tipo biografico, 
1 che permàte all'autore di trac¬ 
ciare la storia di molte e signifi¬ 
cative cartiere dell'Imprendito¬ 
rialità ebraico-tedesca, di evi- 
; denziare alcune caratteristiche 
! nel comportamento economi- 
; co e di motivare ampiamente 


Una critica 
all’ultimo respiro 


ideale di elementi innovativi 
(l'antico che rinasce ed è let¬ 
to e sentito come moderno) 
ed elementi tradizionài (la 
cultura cristiana). Fka i due 
elementi ci sono ad un tempo 
distanza e parentela. 

Si comprende In tal modo 
' perché gli in- 
lellettuaTi ita¬ 
liani del Ri- 
nascimento 
abbiano visto 
se stessi e la 
loro epoca 
come sfauài 
a un croce¬ 
vìa della sto¬ 
ria» e perché 
la loro scelta 
. -che 6 una 
svolta - si evi¬ 
denzi come 
una sorta di 
liatnitrarazio- 
ne nella con¬ 
tinuità (il 
, Batkin usa 
, anche il ter¬ 
mine «pere- 
stro)ka») in 
cui l'iniàlet- 
. luale intera¬ 
gisce fra due 
. periodi stori- 
. ci, permà- 
tendo la tran¬ 
sizione. Il Ri- 
'nascbnenio 
non é quindi 
ratta moder¬ 
nità, ma una 
. culfora «dove 
si-bxrt>nlianó 
varie cullu- 
re», realiz¬ 
zando, nel 
pluralismo, 
un abbraccio 
fecondo - fra 
vecchio e 
nuovochene 
. ..costituisce 
l'originàilà. 

Ma tale originalità esiste ed é 
reale'sok) in quanto l'epoca si j 
mostra transitoria, foizi la 
transizione^ la sua originatilo. 

■ Che senso ha oggi questo | 
dibattito? La civillà del Rina¬ 
sdmento, ratto sommato, é 
ancora la nostra. Discutere di 
essa non si pud senza tener 
conto che la nostra età nono¬ 
stante ripetuti e tragici falli- j 
menti, é ancora percorsa dal¬ 
la sensazione acuta di over bi¬ 
sogno o di essere ovviata a 
compiere un nuovo passaggio 
di civiltà. I modi di questo pas¬ 
saggio non sono ratti identifi¬ 
cali. Una cosa abbiamo tutta- j 
via imparato, che anche que¬ 
sto passaggio, come ratti gli 
altri, non sarà mai totale. Le 
•liberazioni ' totài», proprio 
perché totài, cancellano la 
storia e, con essa, l'uomo. 


ta tesi della specificità del con¬ 
tributo ebraico allo sviluppo 
dell'economia tedesca. 

Proprio l'indagine sui fattori 
sociali e culturali àia base di 
questa speclflclià e sul ruolo 
che alcuni di questi stessi fatto¬ 
ri (la solidarietà interna, la vo¬ 
cazione intemazionale che si 
traduce in una linea general¬ 
mente aniiprotezloniàa) do¬ 
vevano avete nel fare degli 
ebrei II bersaglio,' àtie che di 
una generica reazione conser¬ 
vatrice allo sviluppo capitalisti¬ 
co, di stati d'animo e movi- 
menti di massa provocati e 
manovrati dalla particolare 
configurazione degli inieresà 
nella società tedesca e nei suoi 
equilibri politici, fanno di que¬ 
sto libro un lesto importante 
non solo di «buàness hlstoiy» 
ma di storia sociale nel senso 
più ampio. 

WernérE-Moaie 
•Gli ebrei e l'economia tede¬ 
sca. Storia di una àite econo- 
mkrà (1820-1935)» U Mulino, 
pagg. lire 54.000 


S i racconta che 
una rivista di ci¬ 
nema svedese 
avesse scoperto 
un nuovo gene¬ 
re: oltre le dodici 
I categorie abituali, commedia, 
poliziesco, western, ecc, ce 
n'era una tredicesima, indicata 
con questa parola: Godard». 
Sembra un calembour, e inve¬ 
ce è ta sintesi illuminante di 
una passione sfrenala: quella 
dei Cahlers du cinema verso 
Jean Lue Godard. Conono 
trent’anni da quando il mitico 
film «Fino all'ultimo respiro» ha 
mandalo in frantumi inveterate 
I convenzioni fonnali, sconvol¬ 
gendo il mondo dei cinema, e 
la celebre rivista ha dedicato a 
questo irriducìbtle sp^menta- 
loie di scorribande stilistiche e 
linguistiche un intero numero 
speciale (•Godard 30 ans de- 
puiai). Un'affascinante galop¬ 
pala in profondità, ricca di in¬ 
terviste, di letture ilrasversài», 
di percorsi inediti che mettono 
a ràoco l'universo godaidiano 
senza cadere mà rràl'apolo- 
giao nella piaggeria. :i 
Le riviste italiane dì cinema 
invece, almeno quelle impe¬ 
gnate sul fronte della critica, 
appàono sempre più semi- 
I cbindestine. Forse è ta stessa 
I critica nostrana che é incappa¬ 
ta in uno smarrimento, in una 
sorta di perdita di senso che le 
impedisce, oimaL di vedere la 
propria inanità, anzi addirittu¬ 
ra il proprio Infelice asservi¬ 
mento. Proprio da una delle ri¬ 
viste italiane, Segrtoelnema, 
parte ora, a firma di Gianni Ca- 
ttova, questa bordata dirom¬ 
pente contro la critica in bkx- 
I co (n. 46, novydlc. 1990). In 
un breve, grafliante intervento 
-nel quale per la verità mette in 
gioco anche se stesso • Canova 
ne svela i vezà, le vanità, l'im¬ 
prontitudine, ne mette a nudo i 
I vizi di fondo, le liiualìtà. le sl- 
I cumeieauto-gratificanU. 

Il titolo é già di per sé signifi¬ 
cante: Contro ta dneritia è di 
|::'qutchel'autoce muove: dall'e¬ 
saurimento di un modo di rap- 
pottarà al cinema che ha avu¬ 
to un grarxte cITeKo propulsivo 
ma che ora si presenta inaridi¬ 
to e ossificato. «E venuto dov- 
I vero il momento di dire male¬ 
sa una rivista di cinema - della 
àneUHar dice Canova. Che co- 
; s'é stata la cinefiUa? Tutto som¬ 
mato una (elice battaglia di «li¬ 


berazione» del linguaggio, di 
rivendicazione dell'autonomia 
della visione, contro le costri¬ 
zioni, le pr^rizioni è le bar¬ 
riere di tanta vecchia critica, 
che spesso scambiava la rigi¬ 
dezza Ideologica per impegno 
e la deprivazione estetica per 
limpidezza del gusto. 

Tuttavia oggi proprio la ci- 
nàilia appare travolta dalla 
ammorbante ideologia dà 
vuoto e accartocciata in una 
coixzezione di assolutezza im¬ 
mobile, una visione specàare 
in cui il cinema rincone se 
stesso e si riproduce in se stes¬ 
so. «Diventata angusta e soli¬ 
psistica-scrive Canova - ha co¬ 
minciato a partorire mostri». 
Come del resto - è il caso di ag¬ 
giungete -una certa semiolo^ 
•cosmologica», fiorita in paraL 
lelo, che ha smesso da un pez¬ 
zo di consistere in un autentico 
strumento per assumere le va¬ 
ghe sembianze di una metafi¬ 
sica ingenua con forti venature 
totàizzanti. Qui il cinema e fl 
mondo finiscono per identifi- 
catsi. Anzi, per rovesciare il lo¬ 
to rapporto: il mondo appare 
una riproduzione del cinema e 
non il cinema un prodotto del 
mondo moderno. In questo 
scenario vale solo colui che é 
«vocatus», con riti di iniziazio¬ 
ne, nelle «onventicole .della 
critica», dove «iO che copte 
non é quel tei film in sé, ma lo 
specifico filmico», che richiede 
una sofisticate strutturazione 
di agabbie» concettuài per ès¬ 
sere afiemto. Menue é iiuer- 
detto, irriso, sbeffeggiato come 
ingenuo, qualsiasi approccio, 
libero, passionale, semplice¬ 
mente «esplotaUvo^à film. ' ' 

Cosi la critica si avvoltola in 
una visione inconsapevolmen¬ 
te «acritica» del cinema. Scon¬ 
tando, come conclude Cano¬ 
va, la sua definitiva metamor¬ 
fosi in apohgiao in corti^arie- 
ria, per una semplice opera¬ 
zione di pubblicazione e di le¬ 
gittimazione dell'esistente. Un 
appunto, quello deU'autose 
I che baraste tutti i settoridàte 
critica, giovane, vecchia, miii- 
unle o accademica che sia. E 
soprattutto te cosiddette «gio¬ 
vane critica» di origine cinefila,. 
ancora convinte che lo schie- 
larà a difesa di questo fiim •in¬ 
novativo» contro quel film 
convenzionale» basti a sotttar- 
Ja à piacessi omologanti dette' 

' riMcchina-cinema attuale, r. 


EMaonario 
a porte aperte 

MAmO SAMTAOOSTINI ' 


A coronamento det¬ 
te monumentale 
•Letteratura itelia- 
' na» diretta da Ai- 
bmb ' berto Asor Rosa 
esce odessoil pri¬ 
mo (sui tre previsti) dizionario 
bio-bibUografico degli autori, 
da quelli U cui cognome inizia 
per A a quelli il cui cognome 
inizia per G Si avranno, a lavo¬ 
ro ultimalo, circa 7500 profili 
Indubbiamente a vantaggio 
della comptetezza di questo 
•Dizionario» gioca il fatto di 
poter volte per volta rinviare 
agli attri volumi deil'opera. di¬ 
ventando cosi l'avviamento o 
te fase terminale d'un possibile 
percorso di ricerca. Benché 
Asor Rosa avverta che una sua ' 
•originàttà» consiste precisa- ' 
mente nell’essere collegate 
rindici» della •Leltefatura 
italiana», la quantità di infor¬ 
mazioni che fornisce é tele da ' 
poter stimolare la consultazio¬ 
ne come opera autonoma. Me¬ 
todologicamente, non matura¬ 
no gli aspetti interessanti, se 
non sorprendenti. Il concetto 
di autore, infatti, é inteso 
(sempre in riferimento a tutto 
il complesso della «Letteratu¬ 
ra» In un senso assolutamente 
ampio: é autore degl» di esse¬ 
re discusso e poi «schedato* ' 
sia il musfciste sia il cantautore 
(De André. Paolo Conte), l'at¬ 
tore e l'editore. Ma é autore 
anche il critico. Insomma, c'è 
alte radice di questo «Diziona¬ 
rio» una nozione di «letterarie¬ 
tà» multilaterale e multimedia¬ 
le, che sfonda la tradizionale e 
te dura a morire (specialmen¬ 
te a livàio divulgativo) divisto¬ 
ne in settori rigidi. A costraire 
la cosiddette •Repubblica del¬ 
le lettere», dunque, contribui¬ 
sce una pluràità di soggetti, e 


se il •testo» risulte l'istenza fon¬ 
dante, attorno adesso te storte 
ha disposto una moltepUcilà di 
funzioni che vanno colte e 
analizzate nella toro autona« 
mia ma arnhe nella toro reci-' 
proca interdipendenza, bv: 
somma, é venuto il momento 
di chiudere definitivamente 
con te nostra tradizione scola¬ 
stica (ma tton solo scolastica) 
che ha portato a privilegiare il 
momento creaiKto, ineffabile 
contro ad àtri momenti. Come 
se te diffusione (a cui concor¬ 
rono, appunto. innum^evoU 
fattori e motivazioni che han¬ 
no un legame solo indiretto 
con il testo allo stato «puro») 
non foste un iato essqpziale 
del successo» e della rracote- 
zione dell'opera e dunque rion 
corKorra a formarne il valore, 
magari fitto a teme un modello 
a cui autori successivi si riferi¬ 
ranno. E come se la stessa-dif- 
fus'xme dà testo non cambi in 
misura decisiva il suo modo 
d'essere nel tempo, ridfqso- 
nendo volte per volta i propri 
momenti costitutivi. Come se, 
infine, la nozione stessa di va¬ 
lore del testo non fosse sotto¬ 
messa a iiuiumerevoli varia¬ 
zioni, oscillazioni dovute a una 
instabilità che la storia ha il di¬ 
ritto-dovere di andare a moti¬ 
vare e spiegare. Perché non 
esiste un terreno meno volubi- 
te della storia letteraiia, non 
esiste terreno in cui é più dinF 
Cile tracciare gerarchle e map¬ 
pe, dove non si dà il caso d'un 
testo tanto «neutrale» da non 
aver subito qualcuna di queste 
variazioni. 

Letteratura italiana. 
Dfztonarlo 

bio-blbllogiaflco.A4! . , ' 
Etttaudi, pagg. 985, . - 

lire 100.000 






















A 


La redazione è in via dei taurini, 19*00185 
teleiono 44.49.01 

I cronisti ricevono dalle om 11 aBe ore 13 
edaiie ISalleoR 1 



Il Tar boccia la chiusura dal 22 al 7 gennaio 
decisa dal prosindaco Beatrice Medi 
Mancano però operatori, cuochi e bidelli 
e si rischia Tinterruzione del seivizio 

■> 

Asili nido aperti 
Vìncono i genitóri 



GlasKnMo 




n Tar accoglie il ricorso dei genitori. Gli asili nido ri* 
mairanno aperti durante il periodo n^alizio. Ieri 
mattina una sentenza del Tribunale ami^istrativo 
ba bocciato il provvedimento del prosindaco Beatri* 
ce Medi che aveva disposto la chiusura del servizio 
dal 22 al 7 gennaio. Domani l’amministrazione ca* 
pitolina dovrà comunicare quale personale presterà 
sen^io nelle strutture. 


ANNATARQUmi 


Mi 1 genitori hanno vinto, n 
Uftunale afflminbirativo ha 
datò ragione si Cgd gidinando 
la «d^perelone del prowedt- 
mento comunale di chiusura 
dertridi durante tutto II pertod» 
natalizia Gli asili non potran¬ 
no dunque chiudere dal 22 di- 
cetnbK al 7 gennaio cosi co¬ 
me bcbcolaie del pWaindaco 
BOahioe Madt aveva stabilito 
nM tfoml'acoiiL U prastaidaco 
Mgià annuncialo che se lieo^ 
leianno I Icnniirt di legge, pm- 
seMeiS licono contro la deci¬ 
sione del tribunale;. Intanto per 
domani'roattiM non è allatto 
ganmlie.cha U personale aia 
pnaente nelle sliuttuK ad ac- 
ooollefelbambini. 

^comunque illegale il piov- 
vedimenio del prosliùtooo 
Beatrice Medi che ha disposto 
la chiusura degù asIU nido du¬ 


rante le leste nataUzIe, omolo¬ 
gando il seivizio al calendario 
scolastica II Tar ha deciso co¬ 
si, len mattina, dopo quattro 
om e mezzo di camera ai con- 
aigllo II ricorso presentato dal 
coordinamento genitori demo¬ 
cratici contro il black-out nata¬ 
lizio deciso dalla Medi è stato 
dunque accolto- gli asili nido 
sono un senrizio sociale rivolto 
a. taciutale l'accesso del geni¬ 
tori al lavora Come prescrive 
la legge regionale dell'80, in 
nessun modo queste strutture 
possono essere omologate alla 
scuola. La chiusura del nidi era 
stata decisa dal proeindaco in 
appHeazIona del contratto di 
lavoro Ibmatoconi sindacati U 
23 tugilo scorso che prevede 
perglToperalori di ruolo il con¬ 
tatto con i bambini per sole 42 
settimane l'anna Cosi, con cfav 
colare Ormata U 7 dicembre 


scorso, ma arrivata negli asili 
solo II 14, una settimana dopo, 
per la prima volta U Comune 
ha disposto la chiusura del ser¬ 
vizio all'ulenza per un periodo 
di tempo tanto lungo Un prov¬ 
vedimento in contrasto con la 
normativa regionale che defi¬ 
nisce U calendario degli alili, ' 
disponendo l'apertura per 11 
mesi consecutivi l'anno. Im¬ 
mediata la reazione di quanti 
usuliuiscono del servizio, e del 
Cgd che il 17 ha presentato ri¬ 
corso al tribunale amministra¬ 
tivo chiedendo la sospensione 
del provvedimento. Ieri mani¬ 
na la sentenza con la male si 
riconosce U diritto degU utenti 
ad usufruire dd servilo anche 
durante U periodonalallzlO. 

£ setiz'altio una vittoria del 
genitori, ma non una vittoria 
completa. A partire da domani 
potrebbero esMie pon pochi i 
disagi che, malgrado la decl- 
siotM del tribuTMie, metteran¬ 
no in risalto tutte le carenze sla 
strutturali che di gestione degli 
asili In attesa della motivazio¬ 
ne della sentenza-slacheque- 
stadiamodoaltaMedldlrioor- 
rete In appello, sla che dispon¬ 
ga in via definitiva la sospen¬ 
sione de! prowedlmenio di 
chiusura, il servizio potrebbe 
non essere garantita Resta in¬ 
tatti aperto un problema: co¬ 
me garantire la presenza del 


peisonale? L’applicazione del 
contratto di lavoro rtconoece 
agli operatori II diitto di non 
accettaiei bambini nei nidi C 
la loro sostituzione ogn perso¬ 
nale precario/, comunque in* 
sufficiente a coprire i 2000 po¬ 
sti occupali da! lavoiaiori che 
operano nel nidi, sarebbe ta^ 
diva. Non solo. Sembra che t 
cuochi e 1 bidelli che lavorano 
nelle strutture ttano stad co¬ 
stretti a prendere le ferie pro¬ 
prio durante II periorlo natali¬ 
zio In occasione della chiusura 
annunciala. Nemmeno la lora 
presenza è dunque garsntlta. 
burisrimi eda piò p.irti, gli at¬ 
tacchi all’ppenio del prosin¬ 
daco BeatrimMedl .So i sinda- 
catL che'si riuniranno queria 
mattina, minacciano di chie¬ 
dere TappUca^ne taizata del 
contratto per quanti potrebbe¬ 
ro essere richiamati in seivizio^ 

I comunisti partano di «om.- ' 
portamento Irresponsabile da 
parte dett'aseésion aliperso- 
nata che nortasiante le propo¬ 
ste concrete hApr^lovo ecc' 
gliele tastnultam ha portato 
a questo confino», B ancore: <- 
•A questo punto * hattnp detto 
• il prosindaco deve atiivani ’ 
per aannure allo stesso tempo 
I diruti dei lavoratori con l'ap¬ 
plicazione del conttatto senza 
contiippqril a quelli degli 
utenti». . 
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Addonnentava i paziéitì a diirurgia vas^lare vi^^jCÓiliCDrso , . 

Anestesista «Éisolla» al San FìUppo Neri 


' Con carte false ha ottenuto un posto da anestesista 
al San Rlippo Neri senza essere medico, ^ra Maria 
Farina, la falsa dottoressa, per alcuni mesi ha lavo- 
|i reto nel reparto di chirurgia vascolare. I carabinieri 
dei Nas hanno scoperto la donna che è stata denun¬ 
ciata per truffa aggravata, falso in atto pubblico ed 
esercizio abusivo della professione. Nel reparto do- 
> ve lavorava sorpresa e ilarità. 


medico ha avuto libero acces- 
so alla sala operatoria dove ha 
lavorato fino all'aliro ieri ane¬ 
stetizzando decine di pazienti 
Incotuapevoli del rischio che 
correvano. Ma gli Investigatori 
del nucleo anilsolblicmilonl 


■i HareMbrme n tatoerlanl- 
. malo I paitand preparandoli 
' alle opesationi senza aver al¬ 
cun t&oio per farlo. O meglia I 
documenu che attestavano la 
suaquailflcadlancstesistaer»- 
m> In piena regola. Contiaftatd 
lotalmenle Invece i documenti 
i ctieSare Matta Fatina, la «doi- 
lorassa anestesista» Sara Maria 


Farina, aveva pteaentato per 
partecipare al concorso dal 
quale ere uscita vincitrice e 
con la qualiflca da aitesleslsia 
In pugria Una qualifica che 
qualche mese la le ha peimes- 
to di esaere assunta In pianta 
organica dall'ospedale San Fi¬ 
lili Neri. Assenta al repa^ 
lo di chirurgia vascolare il falso 


l'Inganno denunciandola alla 
magistratura per esercizio abu¬ 
sivo della profesalone, tabo In 
alto pubbUoo e truffa aggrava¬ 
la. 

•La dottoressa Farina? La 
dottoressa eh? No non c't» e 
giù risale. Rbpondevacotl, ieri 
sera, una ferrista della aala 
operatoria del reparto di chi¬ 
rurgia vaacolare. Più che scon¬ 
certo U raggiro della faba ane- 
stesbta ha suscitato ilarità tra il 
personale paramedico del re¬ 
parto <06110 che la chiamavo 
dottoressa - dice la fenrbla - 


La doitoresM Farina era qui da 
qualche mese e a quello che 
mi risulta aveva-tutte le carte in 
regola, aveva fatto un concor¬ 
sa Comunque io non posso 
parlate, mi diroiace. non sorto 
autorizzata». Ma era una brava 

aruMlMlata la MnllnviM«a Ea*4. 


na? «Mah, non mi pare che ab> 
bla mal ammazzato nessuno 
con le sue anesieiie»e la coit- 
versazione si conclude con un 
coro di risale di infermieif e 
personale evideniemenle ac¬ 
calcati attorno alta (enbta. 

La signora Farina era riuaef- 
ta a talsiflcare I documenli ne¬ 
cessari per partecipare al con¬ 
corso per aneslesbll e lo aveva 
vinto ottenendo cosi la quollli- 
ca che le h servita come gri¬ 
maldello per aprirle la porta 
delta camera operatoria del 
San Filippo Neri infatti la don¬ 
na, con I attestalo in pugno, ha 


potuto partecipare ad un con¬ 
corso per anestesbti bandito 
dalla Usi. vincendolo e guada- 
gnartdosi un'assunzione «in 
piena -regola» ifen’ospedale. 
Non «mienta delta sua carrie¬ 
ra conqubtata con l'Imbroglio, 


di ottettere un posto come pe¬ 
rito dal tribunale eden riuaciia 
addentrare nelTapposito albo 
presentando anche in quasio 
Caio un bell'lncartamaiAo ri¬ 
gonfio di documenti labi 
I carabinieri dei Nas, evhtan- 
temente su segnalazioni che 
gli erano pervenute, hanno av- 
vieto delle Indagini sul conto 
della tabe dottoressa. £t>asta- 
10 un sempHee controllo pres¬ 
so l'Ordine del medici per far 
scoprire al militari che la don¬ 
na non era aasohrtamenie 
bcritta all'albo pr o f e ssi o n ale. 


Gli Investteàteri hanno poi ri¬ 
costruito iTpeicortO delia car¬ 
riera deU'anesMsbta fino a ri- 
solim all’iiMhippo che le aveva 
perm eis o di •niettersl in rego¬ 
la». Cosi i caiabinteri hanno 
spedito un deitasltato rappor- 

tn mi m Im «fnnnm A 


Stata sospesa in attesa di giudi* 
zio. 

•QuesU tono «aal limite - di¬ 
cono all'Ordine dei medici - 
Ottenere, un poeto in un ospe¬ 
dale con Iw attestali, come è 
riuscita a fare questa signora, 
per fortuna non capita spessa 
Sono molto più hequenu Irrve- 
ce i casi di persone che prati¬ 
cano la professione privata¬ 
mente senza avere aloin mo¬ 
lo». AU'Otdibe del medici spie¬ 
gano che i labi dottori scelgo¬ 
no prev al en te mente alcuni ra¬ 
mi pttrticblari. b) primo luogo 
fodontotatria e poi anche tra f 


dietologt spesso si nascondo¬ 
no persone senza scrupoli Ma 
non sono pochi i casi di perso¬ 
ne che pur praticando ta pro¬ 
fessione senza avere alcun ti¬ 
tolo sono liusciU, prima di es¬ 
sere scoperti, a conquistarsi ta 


•C'ù stato un caso clantoroso, 
qurUche anno la a Torino - di¬ 
cono airofdbie dei medici - di 
un primario che aveva operato 
per anni senza essersi rrial lau¬ 
reato In medicina. Era consi¬ 
derato bravissimo e per molti 
suoi coDeghi fu un colpo sco¬ 
prite che per anni li aveva In- 
brogUati». Anche ta adottores- 
ta» Faitoa in fondo che non 
tosM medico non lo swcwa so¬ 
spettato nessuno In questi me¬ 
si e D concorso da anestesista 
lo aveva proprio vinto, a patte 
le catte labe, regolarmenta 


Sul trasporto 
scolastico 
«bMarre» 
in Campidoglio 
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Braccio di ferro ien in Campidoglio sul trasporto scotastx» 
Una proposta comunista die tende a decentrare alle scuote 
ta gratione e i fondi per questa attività (si tratta di uno degli 
emendamenti al bilancio in corso di approvazione in queste 
ore) 6 stata duramente contestata dall'assessore ai servizi 
sociali Giovanni Azzaia L'assessore De ha convocato la 
commissione competente per ottenere un parere favorevole 
al mantenimento della vecchia gestione basata sull appalto. 
Azzaro ha già predisposto una delibera sul uaspoito scola¬ 
stico per un appailo da 220 miliardi m cinque anni. Ma sulla 
proposta comunista c'6 un accordo raggiunto tra I capigrup- 
po. 

COnSUROli Cinque consultori dislocati 

hn/v. presso le Usi per offnre ai 

«aQllOO* giovani tra 113 e i 18 anni ta 

neri Droblfimi possibilità di avere un'ade- 

Iill guai» educazione sessuale. 

Qkm giOVolll n progetto, presentato dal- 

l'assessoie alla sanità Ga- 
bride Mori insieme con fi 
provveditorato agli studi di 
Roma, si divide in tre fasi, eprevedecorsi educauvi da realiz¬ 
zarsi nelle scuole insieme ad alcuni esperti della Usi I corri 
riguardano ta formazione scientifica degli insegnanti, e l'In- 
tormazione mirata rivolta al ragazzi. La domanda per lo 
svolgimento dei senunari deve essere inoltrata al •Gruppo 
lavoro educazione salute» deU'assessoiato. 

Piano regolatore La Gap Gemini chiede un ri- 


PidnO FMOldtOfC La Gap Gemini chiede un ri- 
Chiesti w miliardi l'assessore Gerace. La socìe- 

all assessore tìfe rassessore comunale 

per le dichiarazioni fatte in 
margine ail'mcluesla aperta 
dalia magbtratura romana 
su presunte inegotatità dei costi e sul funzionamento del si¬ 
stema infotmaUvo urbanistico Citazione attehe per i due 
quotidiani che haruio pubblicate le dichiarazioni Commen¬ 
tando il contralto di fornitura di apparecchiature •Haidwaiv 
e •Software» all'asaessoralo al plaiio regolatore e I Ipotesi di 
una maiwmbsionine dei dati inseriti nel computer. Gerace 
arava espresso dubbi sulla rcgolaiità delTappaito e sull'effi¬ 
cienza del servizio erogata 

Galleria Colonna La Confeseicenti ha espre,- 

UConf^ercenti 

0 f Ontraria >ohna ai gmppo finanziere 

CabassL L'associazione di 
alia vendita categoria ntlene cheli futuro 

deirex •salotto» romano •de- 
MMHwraMMWMaM VQ essen Inserito in un pia¬ 
no commerciale ed urbani- 
tlieo cita tenga conto dello wttuppo delta città legato alta 
legge per Roma capitale». L'obiettivo dell’associazione è di 
rciimiire att’ammlrttstiazione ta caparJtà di intervento su 
•una vicenda che non puO assumere caratteristiche privato. 
Per questo ritiene indispensabile che d Comune coovopchi 
le pùli aoclali bueretsaite per discutere un progetto sul nitu- 


Galleria Colonna 
UConfesercenti 
e contraria 
alia vendita 


le pàli aoclali bueret 
rode! centro storico. 


Pubblicità 31 sirbacioni pubblicitari 

«aIuwmmIw abusivi sono stali rimossi 

Senfaggn raltn none su onUiie det 

RIiBOSm rassessore meloni dai vigili 

rei ouibanl e da operatot del 

31 SulSCIOni servizio gtaidint. Gli Mriacto- 

ni senza autonzzazione en- 
mmmmmmmmmmmmmmmmmtm Ito tesi In pali metallici O tn 
due albe»! Erano mstaUoli 
quasiindivereeBon«dByacittà.daUaCasiUnaallaPienesti- 
lia, in via Cola di RieiBO. alta CamiUuccia, e sulla ciicoaval- 
tarioneCianicotania Un'operazionedi bonifica che. come 
ha dichiarato l'assesaore Meloni, •procederà tanessibilmen- 


ha dic hi ara to l'a 


^ •procederà tanessibilmen- 


Afferra il braccio Era appetta salito sull'auto- 

etonlNcda SSfSJ-ira-IISSfi 

— » - -- .— nella tasca dei suol pantato. 

con una motosega ni. L'uomo, un contadino 
venuto a Roma per ritirare la 
sua motosega, s’à voltato di 
scatto affemìndo per un 
braccio lo scippatore, roinacctaiKlolo con la riessa aem 
elettrica, e intimandogli: «Dammi subito il portafogli». Lo 
scippatore, un dttadirioecuBdoriaito, e staio arrestato dalla 
polizia. Gli agenti detta mobile nelle ultime 36 ore hanno a^ 
restato nella zona den centro 11 borseggiatori, tutb stianieiL 


Incidente AUelleSOcitcadilerisere 

«■Ito tm'olfa 33 ri « roonlrata con 

Wiiavassia un autobus sulla cassia. SOO 

2 nerSfMie >"«01 dopo io svincolo detta 

r n ,.,» n GlustlniaiM. L'uitpatto à sta- 

C3rD0niZZaie to violentissimo. L'alfa ha 

subito preso fuoco, due del- 
mmmmmmmmmmmmmmmmm ie persone che erano a bor¬ 
do sono morte carboruzzate. 
n conducente deirautobus è stato trasportato all'ospedale. 
Sul posto sono accorri Tautopompa del vigili del fuoco e ta 
votante del 113. Secondo le prime indaginna responsabilità 
ddl'incidenieàdell'autovettuta. 


^Segnalati akuni casi dal Pei. Tortosa: «Enorì dovuti a confusione» 

4jà lipairtìzione al commercio 
rii carte Édse per ^ ambulanti» 


Sul fallimento dei piani antìngorgo un esposto del Codacons: «Truffano i cittadini» 

Traffico in scivolata su ^liacdo e shopping 
Denundati sindaco, assessori e Atac 


n contro la «mafia degli ambulanti», li groppo co* 
nfui^ comunista ha denunciato ieri il caso di un 
venditoie che ha ottenuto un’autorizzazione senza 
averne i dtolL in precedenza la sua domanda era 
' stàta respinta dalla commissione competente. Ma i 
^ éast sarebbero 9. «Un errore materiale - dice Torto* 
f sa -attribuibile alle pressioni e alla confusione che 
^ si determina nell’ufficio competente». 


FABIO UIPPINC 


■I «Qui c’à un ristorna di ti¬ 
po mafloaa non c'à dubbio», 
bove? Secondo II Pel dietro 
l'ennesimo caso di autorizza¬ 
zioni «facili» scoppialo n^li uf¬ 
fici deU'sssessorato al com- 
ffietcle. Il •benefictarlò» un 
ambutattte che, secondo la de¬ 
nuncia dH greppo comunista 
In Campkioilio, sarebbe stato 
inserito in una rotazione di 
vendita, dopo che ta commis¬ 
sione per la disciplina del 
co mme rci o ambulante aveva 
a sepl n fe fe domanda Gli 
toré bb e etsla agghmta la la- 
hrila I, che consente l'asse- 
fAriMM (g patteggi per la 


somministrazione di bibite e 
ficlati In occasione di leste e 
fiere. L'ennesimo caso sospet¬ 
to nel mondo dell’ambutanta- 
to, richiaiTMto dai comunisti 
BiKhe in occasione delle audi¬ 
zioni della commissione ami- 
malta, insieme a quelli prece¬ 
denti, e sottoposto al sindaco 
con una Inleipellanza urgen- 
lissima, inviala in copia anche 
alta magistratura C. natural¬ 
mente, tatto presentealTasses- 
sore al commercio. Ma 6 pro- 
priall socialista Oscar Tortosa 
a tar menzione di un fenome¬ 
no più vasto. In un pio memo¬ 
ria roitetiore itcosireiice la vi¬ 


cenda. Ricorda che II 3 dicem¬ 
bre un membro delia commis¬ 
sione suU’ambutantaio, Gio¬ 
vanni Tallone, denuncio l'Ille¬ 
gittima aggiunta di tabelle 
merceologiche operata dogli 
uffici delta XI ripartizione sul ti¬ 
tolo autorizzalivo di alcuni 
operatori del settore. Tortosa, 
doverosamente, comunica 
che «l'Ufficio ha aggiunto per 
tutti un riferimento mia tabèlla 
i, anche cioà nei confronti di 
nove operatori che di quella 
tabella sono privi» «Tallone ne 
denuncia uno e l'assessore ne 
ammette ha fatto osservare 
ieri Renato Nicolini, capogrup¬ 
po Pei In Comune aUn mero 
errore materiale - prosegue la 
nota di Tortosa - attribuibile 
alle pressioni e alla confusione 
che ri determina frequente¬ 
mente In quell'ufficio per la 
costante presenza, non sem¬ 
pre disciplinata, di molti ope¬ 
ratori». 

•L'assessore al commercio - 
hanno sostenuto feri, oltre a 
Nicollnl, Walter Tocci e Oanfe- 
ta Vatentinl sempre del grep¬ 
po comunista capitolino - ha 
legitalato ta vicenda alla pia 


cura delta Repubblica, ma non 
ha preso alcuna Iniziativa spe¬ 
cifica» Si constatatano situa¬ 
zioni •irregolari», si fa menzio¬ 
ne di •pressIoilT» e non c'à al¬ 
cuna denuncia I comunisti, 
nell'Interpellanza rivolta si sin¬ 
daco ricordano f cosi aicinoti. 
della famiglia Tredicine. In 
particolare quellodi Mario Mo¬ 
linaio <he occupa permanen¬ 
temente li posteMio di piazza 
di Spagna e non risultano al ri¬ 
guardo autorizzazioni ritascia- 
te nà dalla prima circoscrizio¬ 
ne, nédall'Xl ripartizione» 

•Si puO desumere l'esistenza di 
un sistema di tipo mafioso - ha 
dello feri Nfeollni - Si tratta di 
interrompere certe conlgiultà 
tra amministrazione e autoriz¬ 
zazioni». ’ 

Il Pei chiede ta sospenstone- 
cautelativa del direttore del¬ 
l'assessorato al commercio, e 
ipotizza possibili compUcilà di 
altri settori dell'àmminlstrszlo- 
ne OscarTOrtosa ha predispo¬ 
sto uria delibera per vietare 11 
rtommeicloàmbulante In alcu¬ 
ne piazze e vie di p.irticolare 
Interesse storico ed aidstfeo. 


Ghiaccig e shopping paralizza la città, ieri decine 
di auto scivolate sull’asfalto hanno provocalo innu* 
merevoU incidenti. Mentre i romani combattevano 
con l’incubo del traffico 0 Codacons ha reso noto di 
aver denunciato sindaco e assessori per «attentato 
alla sicurezza del trasporti» e per «truffa ai danni dei 
cittadini». Intanto l'assessore Meloni ha spiccato il 
volo in elicottero per controllare il traffico. 


■■ Permessi per citcotare 
nel centro storico quasi rad¬ 
doppiati, autobus stracolmi e 
vigUi uibanl mandali aito sban¬ 
do. Per questo efficiente piano 
antluafflco natatizio. Curaro, 
con l suoi assessori Angele e 
Meloni e il comandante del vi¬ 
gili, hanno conquistato un pre¬ 
mio Quattro automobiline in- 
Hocchettate che Ieri mattina il 
codaeons'hii recapitato nei lo¬ 
ro uffici-come strenna natali¬ 
zia. «Hatuio soltanto pe nr n ea s O 
la crescita del traffico privato 
attentando alla Ubertàdi movi¬ 


mento dei romani - hanno ac¬ 
cusato ieri matlìiM al Coda- 
cont illustrando ta loro ironica 
iniziativa - Al primo di loro che 
ti dimetterà reteremo un’au¬ 
to elettrica Ma questa volta ve¬ 
ra» Ma rassoctazione, che di¬ 
fende i consumatori e gli utenti 
dei aerviid, mesta da patte l'i- 
tonta, ha sfoderato le copie 
delle detwtKte penali Inoltrate 
atta magWnlura contro H Co- 
mUriej «Attentato alta sicurez- 
za'del traspemi pubblici intera 
tuzkme di senizio pubblico, 
omissione e abuso di atti d’uf- 


ruoiià 
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fido per Atac c Sndaoo. Trtilfa 
ai danni dei cittadini abuso 
delta credulità popolare, omis- 
tione di atti d'ufficto per i'aa- 
aessoK alla polizia urbana Fie¬ 
ro Meloni e per il comandante 
del vtgiU Francesco Russo», So¬ 
no queste le Ipotesi di reato 
che gli avvocati del Codacom 
hanno prospettato negli espo¬ 
sti E mentre Ieri mattina s^ 
gavanotalotoazione^udùa- 
ria ta città era stretta nella mor¬ 
sa del traffico Deciite di Inci¬ 
denti stradali haniw bloccalo 
la circolazione in parecchie 
zone delta città. Molti sotto sta¬ 
ti provocati dal ghiaccio che, 
grazie alta temperatura icesa 
sotto lo zero nel corso delta 
notte, si e foimato sulTasfalto. 
Inoltre, complice ta uedicesi- 
ma appena incassata, i romani 
hanno invaso le strade con le 
loro auto intasandole comple¬ 
tamente Nel menK l'astesao- 
re alla polizia urbana non ara¬ 
va di meglio da fare che servo- 
lare in elicottero ta Capitale 
puntando U dito dall'alto dei 


cielo sugli ingorghi ^ avessi- 
mo a disposizione un elicoae- 
ta - ha spiegato l’assessore ai 
giomalisu che ha invitato a 
bordo dei veOvolo - potremmo 
avere un quadro pètmanente 
delta situaàione peimetiendo 
il plonto intervento del vigilia 
•Trulfa al danni dei citiadmi e 
abuso della credulità popola¬ 
re, -spiegsra proprio In quegli 
stessi muiuti l'avvocato Cario 
Rfenzi, segretario generale del 
Codacons - ta nostra accusa 
nei conbonti di Meloni tipiar- 
da il tuo annuncio dell'lstiiu- 
zione del Gtt, U greppo Inter¬ 
vento antitralfico dei vigili che 
dovrebbe garandte una circa 
lozione vtooce tu alcuni ittne- 
tari protettli. Armati di «Candid 
camera» quelli del Codacom 
tono andati sui peiconi tanto 
tbandferatieierihannoprolel- 
tato alla stampa i lumini •Scusi 
tei è del Git?» chiedono od un 
vlirile in via Tttonlafe, « si sen¬ 
tono rispondere: da geep? No 
non ho la geep. AhM Greppo 
intervento enti traffico, e che 
è?». Dà un alilo filmino invece 


si vede chiaramente come i 
varchi della lascia blù atatw 
goveritati in modo allucinante, 
con decitw di «nappi alla re¬ 
gola». E feri matfins a coflte^ 
irta delta «gestione leggera» i vi¬ 
gili ai varchi (fi cono Vittorio e 
piazza Venezia I vigili non c'a 
lano proprio e le auto hani» 
travoltola fascia blù. 

Il Codacons ieri mattina ha 
messo sotto accusa anctie.l’A- 
tac evhfenziandocome in qua 
sd giomi gli autobus slaito stra¬ 
colmi impedendo di tatto il di¬ 
ritto alla clrcolaziona (ffi avva 
cali hanno anche denunciato 
come i permessi di transito nel 
centro stano aumentafi di nu¬ 
mero. L'assessorato al traffico 
ha prorogato ta validità dei 
40niita in circolazione e nel 
fmttempo ne ha concessi altri 
20mito, secondo a Codancotta 
con criteri molto poco i^dl 
infine 11 Codacons ha istttuito 
un numero teleibnico: fi 
3251738, ai quale i cittadini 
pottanno aegnatare abusi e 
disscivizL 
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^Ripetta Meifcati':V" 

Puntopanda 350 miliardi 
Cibo ecologico per inuovi 
dalWwf centri vendita 


' Wt Aperto nel cuore di Ro> 
ma un negozio (uno biologico 
del Ww(. Il nome evocativo è 
•Aintopanda». Venderà esclu- 
sivamenie prodotti ecologici 
della coop «Alce nero* e oltre 
KX) articoli del catalogo «Pan- 
. da shopvdel Wwf. Ieri mattina 
’ All'Inaugurazione nei Iràli di 
' via Ripetta era presente anche 
Fbico Pratesi, presidente del 
Y Wwf. «Puntopanda e il primo 
'. di una rete integrata che in- 
^ tendiamo sviluppare in altri 
- capohioghi d'Italia - ha detto 
natesi - per aiutare a dillon- 
deie la produzione dell'agri- 
' 'CoRura btologica e di tutte le 
.Attiviti produttive compatibili 
ìlobn i'ambienle». 

La coop «Alce Nero» distri¬ 
buisce olire il 50% di tutti i pro¬ 
dotti biologici nel nostro pae- 
' se ed altri 500 in Germania. I 
' prodotti vanno dai cereali al 
vino, alla pasta, al miele, ai le- 
. gumL alle confetture. L'accor¬ 
do Ira la coop e II Wwf e ini¬ 
zialo nell'OS. quando il Wwf 
ailidò alla coperativa la ge- 
' stlone della produzione agri- 
. cola di un'area campione in 
' una delle sue 41 oasi protette. 

' quella di Pian Sant'Angelo nel 
' Lazio. •Abbiamo dimostrato 
al visitatori delle nostre oasi 
. come ^ possibile associare 
I. produzione agricola e tutela 
' ambientale», ha aggiunto Pra- 
issLUnesempiochevotiebbe 
j; sollecilare il parlamento ad 
. emanare la le^ suH'agricol- 
.tura biologica, per adeuo an¬ 
cora in discussione alla com- 
. 'missione agirieoltura della Ca- 
'^..mera.', ■ 

li'«boom» dell'agricoltura 
...bMogica si è avuto nel 1980 
con la nascila déll'lfeam. una 
fondazione intemazionale 
^perto.sviluppodeirag(icoltu- 
:r^cbe non (a uso di diserbanti 
I. e le^izzianil chimici, cercan- 
"-'db di rispettare gH equilibri 
’ • prss e nll in natura In Italia so- 
' ' 'ifQ'olnè 15.000 gli ettari colti- 
- vali .senza l'uso dirmezzichl- 
’'.mici equindi esenti da ele- 
''menti noeivi'per la salute dei 
"cdnsiimalorL II nostro paese è 
coffluirque solo agli inizi. In. 
'Euiópa sono oltre 15.000 gli 
. . ettari cOhkiaU senza l'uso di 
-meni chimiel da'almeiKK, 
:'',‘l'SllOOazlende.■ ..<i 

U "'.n' 1' ' \ ' 


■i Duecento miliardi. 
Tanto è stato stanziato per i 
nuovi mercati generali ro¬ 
mani dalla conlerenza Sta¬ 
to-Regioni. La decisione sul 
centro agro-alimentare della 
capitale è stata presa conte- 
stualemnte a quella per altri 
mercati. Il parere favorevole 
della conlerenza riguarda 
stanziamenti per circa 350 
thiliardi. 

Più della metà dei fondi 
stanziati andranno ai futuri 
mercati generali romani, 
quindi. 

Si ricorderà, la scorsa 
estate, la battaglia in consi¬ 
glio comunale, per la scelta 
del luogo dove costruirli, ca¬ 
duta poi sull'atea della Ro- 
manina. 

75 miliardi andranno al 
mercato ortofrutticolo di 
Fondi, 32 a quelo di Viterbo 
e3I al mercato di Latina. 

•£ un altro atto - ha di¬ 
chiarato il presidente della 
giunta regionale Rodolfo Gi¬ 
gli, al termine dellavori della 
conferenza - per sostenere 
in modo concreto e con 
nuove infrasbutture lo svi¬ 
luppo economico della re¬ 
gione e per rispondere, in 
materia corxtreta, alle nuove 
esigenze del mondo del 
commercio». ■ 

Ai mercati dell'Ostiense, 
intanto. Ieri è stato sospeso 
lo sciopero del lavoratori 
che raccolgono e riciclano 
le cassette di legno contro il 
decreto ministeriale che vie¬ 
ta questa attività dal primo 
gennaio 1991. . k.' 

Dopo un incontro tra i la¬ 
voratori. il consigliere verde 
Athos De Luca, l'assessore 
al commercio e il direttore 
dei mercati generali, ù stato 
concordato un ordine del 
giorno, approvato con ur¬ 
genza dal consiglio comu¬ 
nale, in cui si stabilisce, in 
attesa che il ministero del¬ 
l'Industria emani una circo¬ 
lare interpretativa del .decre¬ 
to, di consentire 11 riciclaggio 
delle cassette di legno dei 
prodotti ortofrutticoli, pur¬ 
ché Integre, pulite «dasciut- 
.1b,-c(iilcome pravbto dallo 



Prima stordivano le vittime 
con un caffè al sonnifero 
Poi le violentavano 
in una baracca a Dragona 

Riconosciuti nel confronto 
dalle quattro ragazze 
che avevano sporto denuncia 
In serata hanno confessato 






Accanto, la casa allusiva in costruzione a Dragona dove le ragazze sono 
state violentate. In basso, Sabatino Coniatone e, a destra, Giorgio Marotti 


«SìfSOlìoli 

lacMceité 


Due cognati, un barista e un muratore di Acilia, so¬ 
no da ieri in carcere accusali dì vioten 2 a carnale 
pluriaggravata e continuata e sequestro di persona. 
Quattro ragazze hanno denunciato lo stupro, altre 
due hanno taciuto. Le vittime, dopo essere state 
stordite con un caffè «al sonnifero», venivano porta¬ 
te in una baracca in costruzione a Dragona. Durante 
l'interrogatorio, i due hanno confessato. > 


•f 


ANORKAQAIAROONI 


■■ •Bastardi», ha sussurrato 
la ragazza un istante prima di 
alzarsi di scatto dalla sedia, 
prima di scagliarsi contro quei 
due ragazzi che una sera di fi¬ 
ne novembre l'avevàno violen¬ 
tata. un Istante prima di essere 
bloccata dagli agenti di poli¬ 
zia. Con lei, nella sala.d'aspet- 
to del commissariato'Espqri- 
zkine. c'erano alile tré vitHtiìé 
degli stupratori. Hanno reagito 
diversamente, ma li hanno ri» 
cotKisciuti senza ombra di 
dubbio. A quel punto effettua¬ 
re Il confronto era^ suFrcrflua 
Sabbatino Gonfalone. 26 enni, 
barista, e il cognato-Giorgio . 
Marotti, (rent'anni, muratore, ' 
entrambi sposali e incensurati, 
entrambi abitanti ad Acllla, so¬ 
no accusati di violenza carnale 
continuala pluriaggravata, se- 
., questro di persona e rapina. 


Dall'altra sera sono in carcere, 
a Regina Coen. Ma le vittime, 
gli Investigatóri’ ne sono con¬ 


stava aspettando l'autobus a 
San Paolo, a pochi metri delta 
fermata della metropolitana 
quando due uomini, a bordo 
di un'Alfa 75 color carta da 
zucchero, largala Bergamo, si 
avvicina. Uno dei due, poi rico¬ 
nosciuto per Sabbatino Conla- 
lone, si presenta come agente 
della Guardia di finanza nel- 
l'of/rirle un passaggio fino a 
casa, nel quartiere Prenestino. 
La ragazza accetta, ma l'Alla si 
dirige In direzione opposta, 
verso l'Eur. •Devo passare un 
attimo a casa di mia sorella, at- 
rinfemetto» è la giustlficazio- 




vlnti, sarebbero almeno sei. ' 'rie. Ma l'atmòslera è tranquilla 

Un'iridàgine ' complèssa, ' e scherzósa.' Nessun sospetto. 


coordinata dal vicequestore 
Vincenzo Sahloro, dirigente 
del commissariato Esposizio¬ 
ne; e dal sostituto procuratore 
Silverio Piro. 'quèila Che ha 
portato all'ldentllleazlone e al 
fermo del dot! presunti slupra- 
(orl. Un'indaglno basata sulle 
frammentarle; o confuse de¬ 
nunce presenlalO'dalle quattro 
ragazze, due 'delle quali mino¬ 
renni, nell'arco di appena due 
settimane, daLZOnovembre al 
7 dicembre scorso. Confuse, 
perché alle vittime veniva som¬ 
ministrato del sanalfero. 

La prima a sporgere denun¬ 
cia é stata Irene S.,^ anni. Nel 
.Miggpiiigglo 


Durante il traglllo, una sosta in 
un bar per prendere un cafiè, 
corretto» peré al sonnifero. 
Stordita, Irene S. ricorda sol¬ 
tanto di essere riiriaSta in mac¬ 
china ancora per un po', pri¬ 
ma di essere portata'In quella 
baracca dove la porta non C'e¬ 
ra, ma c'era un camino con la 
legna che ardeva. E sul camino 
due candele accese. E D ac¬ 
canto una brandina, dove 
l'hanno violentata per almeno 
tre ore. Prima di riaccompa¬ 
gnarla vicino casa, te hanno 
rubato una catenina d'oro. 

Passa una settimana. Il 3 di¬ 
cembre. in via Accademia de¬ 
gli Agialir alla Montagnola, 


Mofflnrtà In mostra ^la Garf)atella|^Tapertuì^ 

Il party naufraga ma la città guadagna uno spazio per musica e teatro 


' Concetta C. 22 anni, viene ' 
•abbordata» menne esce dall'i¬ 
stituto di bellezza dove lavora. 
La ragazza rifiuta il passaggio ' 

; perche ha la macchina. Ma la 
. ' sua «SCIO» aveva una ruota bu- 
cala. Ed era tardi In fondo 
quello •strappo» te faceva co¬ 
modo. Si ripete la scena de- ' 
scritta In precedenza, il caffè al ’ 
sonnifero, la scusa della visita ' 
; alla sorella all'lntemetto, la ba- ' 
'racca, tecandele, lo stupro. Il 7 
' dicembre cadono nella trap¬ 
pola del •passaggio» due ra¬ 
gazze minorenni. Patrizia V. e 
' raolaO.F., entrambe di dicias- 
seUe anni, appena uscite dal 
Teatro Quirino. La loro ttenun- 
>ctetMmbra-te.lbioctopto <leite ' 


' ' Scattano' lé indagini, grazie - 
anche all'aiuto delle quattro 
giovani vittime. Ricordi scon¬ 
nessi, frammenti di un quadro 
che s'e man mano ricompo¬ 
sto." Durante urta ricognizione 
In efiéoiterote ragazze hanno 
' riconosciuto, la baracca, un 
‘edificio abusivo in muratura 
' ancora da ultimare, in localilà 
Dragona; a poca distanza da 
'Acuta, là sera di mercoledì 
' scorsogli agenti, appostali nei 
dintorni, hanno visto arrivale 
-Giorgio Maiotti e Sabbatino 
Confalone a bordo dell'Alfa 
75. di proprielà del padre di 
quest'ultimo. Inteirogali per 
tutta la notte, hanno imito con 
l'ammettere If proprie respon- 




‘féRCineiRaPalladium, alla GarbatéUa, ha riaperto i 
' battenti; Grazie alla società «EuropeanArts» è diven- 
' tato uno spazio multi-mediale in grado di ospitare 
concerti, mostre e spettacoli teatrali. La serata inau¬ 
gurale, nonostante il gran numero di intervenuti e 
'l'allettatite.piroOTamma. si è risolta in un buco nel- 
. Tacqua. Maxi Ingorgo dentro e fuori il locale per 
Pappuntamento mondano.. 


OANIILAAMBNTA 


setìzsL 


Voto del Campidoglio 
Conta) i licenziamenti 
alla Patate 


■R 'Doveèa esaeie un party 
' Inaugurate assolutamente per¬ 
ielio, indlmenlicabite con tan- 
lodi autorilà-e personaggi del- 
-lO'SMitecoio. Una grande fe¬ 
ste, insomma, per la riapertura 
' dei Palladium, ex cinema dalla 
lunga e iravagliate stotia,da 


poco rilevato dalla società 'Eu- ' 
ropean Atts» e trasformalo In 
spazioconcerlistico e munirne- 
diale. Cosi in Piazza Bartolo¬ 
meo Romano, alla Garbatella.. 
l'altra sera si sono dati appun¬ 
tamento i nottambuli impeni¬ 
tenti della Capitate, 1 rockers 


alla perenne ricerca di musica 
ed una nutrita rappresentanza 
del bel mondo cittadino ebe 
ama tirar tardi e mostrarsi in gi¬ 
ro. In uno sfolgorio di pellicce, 
abitini grufati e look<asual di 
tendenza, il Pelladium ha; 
aperto i propri bettenlL Ancora 
aria da lavori In corso.nell'am- 
pla sala ma che beircffetto... 
via te scomode, monacali seg¬ 
giole in legno e voilà ecco i ta¬ 
volini In stile Liberty, le sedie 
viennesi e te luci sofluse da 
•music-hall». La mosu umana, 
nel frattempo, si addensa al¬ 
l'Ingresso del Palladium e ten¬ 
ta, tra spintoni ed Insulti di en¬ 
trare nel maxi-club. Dentro la 
situazione e da •scatola di sar¬ 
dine» e lo spettacolo ixevisto 
continua a ritardare. Sul palco 
si affaccendano, con un certo 
nervosismo, tecnici ed orga¬ 


nizzatori. Il gruppo milanese 
dei Cosino/to'ro/e che avrebbe 
dovuto esibirsi si defila a causa 
di non meglio Identificati «pro- 
' blemi lecnicii. Stefano Disegni 
e Massimo Caviglia, I due vl- 
gnettisli satirici invitali a com- 
' mentale dal viso le loro strisce 
.sbuffano in un angolo. L'im¬ 
pianto d'amplificazione deve 
essere ancora testato; manca¬ 
no 1 microfoni e la batteria va 
assemblata. La (olla, pero, 
. sembra non t>ccorgersene e 
chioccherà amabilmente, sor¬ 
seggiando drlr.ks in vena di 
mondanità. Alte '22.00 l'atmo¬ 
sfera e surriscaldata nonostan¬ 
te i termosifoni non hmzionan- 
U ed un palo di spifferi polari 
che si insinuano ed arte oltre t 
vertiginosi detolleie delle più 
fascinose. L'organizzazione Of¬ 
fre «Negroni» e distribuisce vo¬ 


lantini sulla futura altivilà del 
( neonato club. Iter staseraè do¬ 
mani sono previste serate dan¬ 
zanti con i di pio in voga della 
città mentre II tema deilo spet¬ 
tacolo domenicate sarà un im¬ 
maginario programma radio¬ 
fonico ifùlia musica etnica con 
artisti ed ospiti ad hoc. Sono te 
' ' 23.40. Qualcuno sbadiglia 
quando Caviglia e Disegni si 
apprestano, un pò svogliati, ad 
. illustrare I loro lumettLIIbnjsio 
; di (ondo copre l'accompagna- 
. mento musicale e te battute 
.. del due vignettisti. La gente as¬ 
sedia Il bar, la balconala ed il 
parterre e poi' scopre, come 
per ItKanto, che fuori è una 
notte fredda e magnifica. Iter te 
Inauguraziont c'e sempre tem¬ 
po e allora via. lutti a casa. Ar¬ 
rivederci Palladium. ... 


■R Contro i 256 licenzia- 
menii annunciati dalia Pal¬ 
me nei giorni scorsi, il Cam¬ 
pidoglio scende in campo. Il 
consiglio comunale ha ap¬ 
provato ieri un ordine del 
giorno che chiedeva' rèvoca 
del provvedimento. Secondo 
l'assemblea caiMoUna, d'ai- 
teggiamento della Faune •è 
arKora più grave, in quanto 
si tratta di uivazienda in forte 
espansione, sla dal punto fi¬ 
nanziario, sia dal punto di vi¬ 
sta occupazionale». 

Il 4 gennaio. Franco Canra- 
ro, sindaco di Roma, parteci- 
peràall'assemblea Indetta 
dai sindacati nella sede della 
Faune, in via Anagnina. Il 
Campidoglio e anche dispo¬ 
sto a Intercedere presso il Mi¬ 


nistero del Lavoro «affinché 
apra immediatamente un ta¬ 
volo di trattative tra le orga¬ 
nizzazioni sindacali e ra- 
zienda Faune». 

Prima dell'Inizio della se- 
..dutar Franco Carraio ha in- 
. conurato, nella sàia della Pro¬ 
tomoteca, alcuni rappresen¬ 
tanti della società e i delegati 
sindacati di Cgil, CisI e liil. 
' Tra i dipendenti c'era chi 
aveva già ricevuto la lettera di 
licenziamento. *11 modo peg¬ 
giore di passare il Natale - ha 
detto, nel corso deH'incon- 
tro, il primo cittadino della 
' capitale - é farlo con una let¬ 
tera di licenziamento. MI bat¬ 
terò perche questo problema 
ven^ risolto in termini posi¬ 
tivi». 


Extracomunitari 

È nato a « (Ordinamento 
delle associazioni straniere» 
Riunisce 16 organizzazioni 



/poTCMn Neàa.b 

oec Corto we ' o I •;- 


«Forum democratico» affronta il problema parcheggi 


' "fi nato II •coordinamento 
romano associazioni e comu- 
riMà snaniete». Dopo,Quattro 
' lunghi brConiftehe hanno visto 
fenili, neUMNA^IIa FocsI di 

migrali a Roma, ifwème alte 
. Mgaitlzzazioni sindau^ di 
uoiontariato. lahim[MHR ha 
vbto la luce. La 
va è la manitestazimft clWW 
. lerà domenica prossima .alle 
10 da piazza Cwour a piazza 
San Ptetia organizzala per sol- 
tecMaie un'intervento del Papa 
■ùirimmigrazionc a Roma e 
soprattutto sulle condizioni di 
; vite alla Panlanella. 

' Chi la parte del coordina- 
memo? La Focsi, che riunisce 
16 asaoclazioni e comunità 
' sinnicw, laCarllas diesano. 
;ooii'Monsignor Di li^ro che 
’ In'quesll mesi é stato una pre- 
"'senia attenta ai mille problemi 
’ de^ immigrali, l'Arei naziona¬ 


le, te organizzazini sindacali 
Cgil CisI e Uil di Roma, la co¬ 
munità pakistana in Italia, l'as- 
. soclazione Italia Razzismo, la 
comunità marocchina, l'asso¬ 
ciazione «Nero e non solo», la 
comunità tunisina, l'associa¬ 
zione «Senza confine», la fede¬ 
razione dei lavoratori egiziani 
' in Italia, la casa dèi diritti so¬ 
ciali. la federazione Sri Lanka 
''' In Italia, la comunità di Sant'E- 
gidio, -la comunità algerina in 
Italia, il centro Socio-culturate 
•LaMagglolina». 

•La creazione di un coordi¬ 
namento era diventala una ne¬ 
cessità pressante - dKhiara 
Yousef Salman, presidente 
della Focsi - Anche dopo che 
Il sindaco Carraro aveva chie¬ 
sto agli immigrati di esprimere 
un parere suU'operalo della 
giunte in merito alla soluzione 
’ del problema Itentanellaa. Il 
' coordinamento ha fissato sede 
e segreteria nel locali della 
FOcsi, In via dei Sateniini 3. 


4' 
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ridde 


Lavoratrici 
in rivolta 
contro le scarpe 
«ortopediche» 


■i Scambio di cortesie tra 
l'assessore Bernardino Anlino- 
: ri e te commesse comunali. 
Seccate per essere state fomite 
dìcomoclo. ma austere, calza¬ 
ture ortopediche, le lavoratrici 
,.si sono cortesemente informa¬ 
te: •L'assèssore te farebbe cal¬ 
zare alla sua cc nsorte?». . 


i M Per risolvere il problema 
I del uaflico II movimento polili- 
co •Forum democratico» chie¬ 
de l'aiuto dei cittadini. Tra¬ 
scorse te feste natalizie, nelle 
vie Cassia, Tuscolana e llburti- 
na. partirà riniziativa •Liberia¬ 
moci dal Iranico». L'obietlivo è 
quello di recuperare informa¬ 
zioni utili per individuare i casi 
I in cui è stata cambiala la desti- 
I nazione d'uso degli spazi con- 
I dominfall destinali a parcheg- 
I gio. 

I «La gente sarà chiamata a 
compilare un questionario - ha 
spigalo Mario De Stefano nel¬ 
la conlerenza stampa di ieri-. I 
dati ottenuti con quest'indagi¬ 
ne serviranno per promuovere 
un'azKine penate e civile con¬ 
tro gli amministratori comunali 
capitolini. Al cittadino la scelta 
se mantenere l'anonimato o 
promuovere . personalmente 
Btuaverso il nostro servizio te- ’ 
gale gratuito la denuncia». 

Secondo il .Forum demo¬ 
cratico» ogni edificio e ogni 


nuova area di urbanizzazione 
doveva essere provvista di spa¬ 
zi di parcheggio appositi. «Se 
te autorità comunali avessero 
esercitato 11 controllo e se te 
leggi fossero stale rispettate 
oggi ci sarebero trentamila po¬ 
stimacchina disponibili. Ma 
dal 1968 ad oggi gli ammini¬ 
stratori capitolini - ha conti¬ 
nuato De Stefano ■ hanno 
omesso di fare quello che era il 
loro dovere. Anzi, hanno con¬ 
sentito ad uffici pubblici quali 
poste, enei e sip, ad alcuni uffi¬ 
ci comunali, nonché alte attivi¬ 
tà commerciali, di uasferìrsl in 
porzioni di edificio destinale a 
parcheggio aggravando la si¬ 
tuazione abitativa. E il caso 
dell'Enel di via Rubicone o del¬ 
la sezione raccomandate della 
Posta, a due passi dal Vatica¬ 
no, che opera in un garage». 

Le proposte risanatorie del 
•Fomm» per il trasporto preve¬ 
dono anche il pronto «Tevere 
attrezzalo» dell'aichitetto Var- 
tanian Vahè e un programma 


per migliraie la circolazione 
airintemo delle aree urbane. 
La prima idea, quella dell'ar- 
chiietto, punta sull'isolamento 
delle fognature che attualmen¬ 
te versano nel Tevere medlan- 
Me la realizzazione di canali 
soltenanei In ambedue gli ar- 
' gin! del fiume; il collegamento 
'- trasversale sotto il livello del te- 
' vere tra le due sponde: la pre- 
V disposizione di un trattamento 
- delle acque «battericida», in 
modo da programmare la na¬ 
vigazione con apposltie terma¬ 
le sulle banchine direttamente 
collegate nelle aree golenarìe, 
. progettate c attrezzate con vari 
servizi, dai parcheggi per auto- 
' veture a quelli peri pullman tu¬ 
ristici. La seconda proposta, il- 
' lustrata da Luciano Atlacciati, 
chiede invece la creazione di 
; una seconda linea A metropo- 
lilana, più pensiline e tabelle 
Atac, è una diramazione del- 
' l'attuale linea A sotterranea 
. per servire le tutte te stazioni 
', delcenuo. . . . OMaier. 


CGIL CISL UIL LAZIO 


SOLIDARIETÀ 

Incontro delle strutture sindacali 
con t lavoratori immigrati 

Proposte del sindacato per 
il lavoro, la coso e la scuola 

SABATO 22 DICEMBRE 
ORE9.30 
TEATRO CENTRALE 

Via Celso, 6 (Piazza del Gesù) 


'GLI ANNI SPEZZATI" 


. CENTRO INFORMAZIONI SU: 

RINVIO e SERVIZIO CIVILE 

LUNEDI - MERCOLEDÌ-VENERDÌ ore 15-17 
C/o CGIL - Università (Fronte Aule «Chimica blologlea») 


Presso 11 Comitato di quartiereTuscolono 
via dei Quintili 105 -Tel. 7665668 _ 

MARTEDl-VENERDloie 18-20 , 


• Presso sez. Pei Centocelle 
via degli Abeti-Tel. 2810286 

LUNEDI ore 10.3M2.30 : ‘ 

MERCOLEDÌ -VEtJERDÌ ore 17-19 


VERSO IL XX CONGRESSO 


Oggi, 21 dicembre 1990, ore 18 7 
IncontrOrdltxiMffo 7 . > 7;,; 

Teoria e politica : , 
trailXIX * 
e 11 XX Congresso del Rei, 

Patecipano 

FtìWoGIOVANNINI 

coautora eext F. Clementi di «Lo parola al c onWtp. 
Esperienze e preposte degù outoconvocoik-dal Rck» 
(Crétanews editore) 

Michele PROSPERO 

autore di «U nuovo Inizio» (Métto editore) 

^ Pd sezione Italia •V.aCatanzoio.3 ' 


ARoroàenelIjmoperilUvot», ' 44;^^ ^ 

.1 ;... — j:(ijritti, lademocrazia, un diverso sviluppo 


VERSO IL XX CONGRESSO PCI 

»..ltoreutei)etelwoiUWedrilai««lnl.tl»i«winetolotep«ik>nMli,rminli- 
zarionedellamoL e un nuo«anppaiti>tn lonpl di vliaeili tovon. re» necotutodab 
aocenk piaena delle donne nel mondo imdutm, come una tappa imnadiiìtomenlt 
letIbaaUe di un pioceao di paduale Ubenzione del liKao. e la demoaaaa economica 
nei borili di lawio e nelle tóndi Uliuiziooi ■ocbli come pane Melante di upa niooda- 
alone democ a beadeUo Sialo-.» 

HUbMlsiitrlPM 

INCONTRO REGIONAU 

PARTBCPANO; CkirarmÌ()uefisoll.segrrtBfV)gfneraleQriLAzio;Cuglietn)oLDls^^ 
rio Uil Lazioc Cecilia Taranto, segretaria Camera del lavoiodl Roma; Fulvto Vento, segreta* 
rio generale Uuioc Cesale Alimonti. aetione Pci Selenia di Roma; Michele Orila, della 
diróione federazione Pel Roma; Miouna Cressah, sezione Pei Statali di Roma, Lodano 
Gatti, sezione Pd Tilt di Cassino. 

COORDINA; FrancoCervi della sqreteria regionale Rri Lazio. 
l^rTERVIENE; (kiffredo Betlini, sagittario ragionale e della diiezicrac* riazionale 
Som Invitate rappresentanze, dlcaiegoria, dei Consigli delegali aziendali Cgil^aLUIt'se* 
doideceihilePciddluoghidilBvoiD.. . ' 

' RONAo2tDlCENBRE:990-OREl7.30 ' • > 
SMA CONVEGNI REGIONE LAZIO-Pa SS. Aportoti, 73 


giovedì 3 GENNAIO 1991 - ORE 18 

C/o Villa Passini - Via G. Donati, 174 
(Casalbruciato) 


Riunione delle compagne e dei compagni 
del Comitato Federale, «lei Comitato Federale 
di Garanzia e dei tegretari di sezione 
che aderiscono alla mozione: 

«Per il Partito democratico della sinistra» 


REGALO DI NATALE RADIOGIADIO 


PRENOTAZIONI E DISTRIBUZIONE ; v 
PRESSO LA SEZ. MAZZINI - TEL. 3729521 


ij [•Tri •II»] 


È UN MESSAGGIO REGCAE-RAP ANCHE PER BALLARE 


copiate e diffondete RADIOGIADIO . 
non c’è Copy-RigM 


Cooperativa soci de «l'Unità» 


* Una cooperativa a sostegno de •l'Unità* 

* Una organizzazione di lettori a difesa del plu¬ 
ralismo 

* Una società di servizi 


Anche tu 

puoi diventare socio 


Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia 4 - 40123 BOLOGNA, versan¬ 
do la quota sociale (minimo diecimila lire) sul Conto 
corrente postale n. 22029409. 




































di Giacomo Pucdni 
vannoinsoena 
COT «il Cerchio* 
a) Manzoni 


Festa natalizia 
al Pindo con suoni 
appedaventi 
^ppi di palloni 
aerostatid 


VENERnl 


tX)MENICA 




ROMA IN 


Da domenica al Delle Arti 
sono in scena 
gli attori deirArchinvolto 
con «Bar Biturico» 
Lo spettacolo rivisita 
in chiave parodica 
il mondo dei gangsters 
e dei comici americani 



' fWWtai INI Ual9. L'inWatlva segue due hlne- 
' fsK: uno nell* Regione, l'altra nella capitale. 
~ - OMitanl alle M. nel Santuarto di Gieccio 
(Wetl ) - qui S. FNncescò Inventò il prese- 
.. ' ^ nel 1223-rtsuoneranno canti e musiche 
'''dI’Naiale. Seguono conceiU a Bracciano e 
'Tciiaclna (in Duomo alle 19 e alle I9J0) 

I .. domenica; mentre il 26. a dosinone (Chiesa 
. dd Sacra Cuore) si avia la prima di un Trini' 
«o drammatico, curalo da Don Lavagna. Il 
M . 28, venerdì, lo musica raggiunge Frascati (S. 
r ' Pieim Apostolo, alle 19} e il ^ il Trittico si 
' ''' replicherà a Latina. L'itinerario romano toc* 
.. ca domenica alle 19 l'Ara Coeti con un con- 
. certo ispirato a profezie bibliche, rievocale 
da Giorgio Albertazzl. In S. Ignazio si vedrà. Il 
, 29, Il Trittico drammatico. Momento culmi* 
, «ante della manifestazione sarà il concerto 
i in Santa Maria Maggiore (qui è custodito il 
jNcsepio più antico, nato dal genio di Amol- 
lo di Cambio), diretto da Vittorio Bonolb 
(Hacndel, Mozart. Haydn, Qndro). 

IMn Mamnll, orgaiilala. Suona nella chie¬ 
sa dei Santi Cosma e Damiano, stasera 
(20,30), musiche di Brahms, Scarlatti, Men- 
. delssohn e Bach («Toccata e fuga* in re mi- 
— noie). A ' . , 


ItnIlanI alla Cometa. L'illustre pianista Chi- 
seppe Scotese Inaugura oggi (17,30). pres- 
. ' ' so il Teatro «La Cometa», un ciclo di concerti 
.. ' dedicalo ad autori italiani. Figurano In pro¬ 
gramma musiche di Busoni, Casella, Panni, 
Razzi. Clementi, Pennisi e Bussolli. Domani 
( 17,30) suona il Quintetto Italiano di fiati e 
domenica (alle 21 ) Laios Kozma canta ro¬ 
manze di Francesco Paolo Tosti. Il 27 suona 
, Xarpista Claudia Antonclll e il 28, sempre al-r 
' le 17,30, il chitarrista Matcotulii. Domenica 
' ' ' 30, alle 21. il Logos Ensemble conclude la 
rassegna: musiche di Petrassi, D'Alfonso, 
Mùuro Cardi, Gilberto Bosco, Scianrino, Ivan 

.Fedele. Nono e Antonio Infigliola. L'ingresso 

eiibero. 

Natale Romano. Stasera alle 21 (Chiesa di Ge¬ 
sù e Maria al Corso) l'Associazione «L'arte e 
lo spettacolo» presenta 1 Giovani Musici, di- 
.1 retti da Lorenzo Castrioia Skandeberg. In 
, programma, musiche di Cornili, Mozart e - 
' Mendeissohn. ■ i 

' Natale •PUnphllK In S. Agnese in Agone, il 
Gruppo di Roma suor» domenica, alle 12, 
quattro Divertimenti di Mozart. Giovedì 27, 

' alle 21. serata francese (Poulenc, Roussel, 
D'Indy e Franfais). L'ingresso è libero. 

: Moalche aacre d’oggi. Un breveclclodi musi- 
' che sacre del nostro tempo e in corso in San 
Marco (piazza Venezia). Giovedì (20,30) 
sono in programma un Quartetto di Mes- 
siaen e un Quartetto di Sattdro Gindro. «Me¬ 
ditazioni». Venerdì, i cantanti Tosy Poteri, 

' Susan bonghi Solustri e Carmelo Russo (al 
pianoforte Bo Priee) eseguono pagine di 
V Dvorùk, Berg, Haydn e Gindro. L'ingresso è 
■ ! Kbera 

B lmeo di Ar^bMll. Michael Aspinall, al Tea¬ 
tro Ghione il 30, alle 21. larù gli auguri di 
' buotu fine e buon principio d'anno con il 
' ' suospeOacolo «Diva sublime». 


Hd • Mtoaf. Domani a dopodomani al 
nneltr (domani nel pomeriggio, domenica 
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Al Big Marna 
per sette giorni 
la voce intensa 
e profonda 
di Louisiana Red 


MARTEDÌ 


25 


V fcm? . J) 

M\. ArtPalladiian 


Art raiadium 
ChebKhail 
(Muderanno 
a ritmo 

di musica «rai’» 



121 dicembre al 3 gennaio 




a 


PASSAPAROLA 


a tempo di musical 



foni 84.71 


■■ Vi piace il cinema ma volete andare a 
teatro? Poiché a Natale possono compiersi 
anche piccoli miracoli, c'é uno spettacolo 
che sembra scritto apposta per voi e che va in 
scena, da domenica al 6 gennaio compreso, 
al Teatro Delle Arti di via Sicilia. Al festival di 
Asti, dove Bar Iìiwria3 6 stato presentalo in 
anteprima, il pubblico si era divertito a Indovi- 
nare quante pICi citazioni cinematografiche, 
musicali e letterarie possibili, da Chandter a 
Woody Alien, da Bogart a Buscagliene, da 
Hammett a Fled Astaire. Il clima, lo avrete ca¬ 
pito, é quello mitico di Mariovve e delle sue 
pupe mozzaliato. delle «giungle d'asfalto» e 
della letteratura hardboiM, riwitato in chia¬ 
ve musical-parodistica dagli scatenali attori 
del Teatro dell'Avchivolio, giovane groppo ge¬ 
novese pieno di ritmo e di idee. .. 

Tulio ha inizio al BarBilurico, apppunto; in¬ 
segna al neon lampeggiante che recita «dan¬ 
cing witn beauillUI giris», gan^r alla Al Ca¬ 
pone e bellone alla Jessica Rabbit, colori - 
era Inevitabile - lilla D/e* Thaqy. «Ho pensalo a 


STEFANIA CHINZARI 

Martowe - spiega Giorgio GalHone, regista del 
groppo e per l'occasione anche allote, sotto 
l'Impermeabile del glorioso investigatore im¬ 
mortalato da Bogart e Mitchum - non solo per 
una passione personale per la letleratura di 
quegli anni, ma anche perché Chandler ha in¬ 
ventalo un personaggio estremamente lealra- 
ie. con quella personalitù e quella struttura 
del dialogo. Naturalmente, poi, per noi del- 
l'AichivoUo. lo spettacolo è un Invito, una 
ghiotta occasione per rivisitare come in una 
sorta di Helzapoppin hollywoodiano i miti del 
musical, della commedia, di tutto il cinema 
che daH'America hanno nutrito per anni inte- 
re generazioni, la nostra in testa». - 
A questo «pastiche» cine-teatrale, gli attori 
deli'Ajchivollo (Ugo Dighero, Mauri^ Croz- 
za. Mauro Pirovano, Carta Signoiit, MaReUo 
Osena, Gabriella PIcciau, Giorgio Scoramuz- 
zino oltre al giù dialo Galllone) sotto arrivati 
auraverso un coloralo e interessante percorso 


che li ha visti portare In scena, tra gli altri, due 
autori diversi come Orton e CaMno, ma sem¬ 
pre imprimendosi loro spettacoli la versatilità 
briosa e inventiva che li caratterizza come 
groppo. E in Bar Biturko la propensione al 
ballo, al canto, al musical, oltre che natural¬ 
mente alla recitazione, si scalena, seguendo 
tracce che «lotse non portano da nessuna ‘ 
parie», come loro stessi non hanno paura di 
dichiarare. Intanto, sospesi tra realti e sogno. 
Ira paleoacenico e set dnematograflco, tra - 
racconto giallo e strip fumettistica i «fUosoTi 
assufriisti» diretti da (jallione danno corpo ai 
personaggi più fantasiosi e surreali: le provo¬ 
canti dark ladies, il decapitatore di sardine, gli 
sgherri dal denti d'argento, lo strangolatore di 
ernie,' rimmahcabile investigatore privalo 
che, sigaietta penzolante tra le labbra e poca ' 
voglia di vivere, siavoKa è alle prese con un'in¬ 
dagine che la pandossaUi dd paleoscenico 
impone, per copione, al di sopra di ogni 
aspettativa. 


fLASm 

ERASMO VALENTE 

Giovanna Marini, 
buon Natale 
con Tawincente 
«Cantata profana» 


■■ Ritorna Giovanna Marini con le altre pro- 
tagonisle del suo Quartetto vocale: Lucilla Ga- 
Icazzl, Patrizia Nasini, FIrancesca Bieschi. Ri¬ 
porta nella clltù che si ammanta di musiche 
natalizie (un troppo che dopotutto non gua¬ 
sta). un suo straordinario evento musicale. 

. Da tiomani al 30 dicembre (Teatro Vascello, 
in via G. Carini, a Monteverde) si leverù, an¬ 
cora una vola graditissima e più che mai desi¬ 
derata. la «Cantata Profanai di Giovanna Mari¬ 
ni. Fa parte anch'os.<ia. nella sua affascinante 
Immediatezza e ricchezza inventiva, ideale e 
sociale, di un nuovo patrimonio sbero. E. di¬ 
remmo, un vertice dcH'arte della Marini, un 
momento luminoso di sintesi delle sue molte¬ 
plici espressioni musicali. Nella maggior par¬ 
te, anche I testi (meno alcuni raccolil in pro¬ 
cessioni e «passioni* popolari) sono di Gio¬ 
vanna Marini. SI rifanno anche alla poesia di 
Salfo, ma la solitudine del mondo d'oggi può 
essere più disperata e acre di quella <lassi- 




OARIO FORMI8ANO 


Giovanna ' 
Marini aulrica 
della «Cantata 
profana»; Mito 
il palata 
Giuseppa 
Scotata 


La riscossa 
dei ninja 
formato 
tartaruga 


ca«. Giovanna ci inette In mezzo l'idea di 
comprare, magari u Porta Portese, un amico 
che non costi troppo: ci mette in mezzo la so¬ 
litudine di Cibcllin,'i con le rovinechc diventa- ' 
no scene; ci metto in mezzo Roma, questa 
Roma con la gente che sta in coma, ed é forse 
troppo doma, cosi non si sveglia più. Idee 
pungenti, musiche Incalzanti, straordinaria¬ 
mente sacre .nel loto riflesso «profano», diffu¬ 
so sulle sante feste. 


per tutta la giornata) la «Compagnia dei 
Suoni e dei Sé;ni« darò concerto con venti 
gruppi di palloni aerostatici, muniti di venti 
impianti sonori. E un concerto che rientra 
nel progetto «Venti (e) aerostati»; suoni ap¬ 
pesi per aria, lis una sorta di dialogo tra la 
lena e il cielo. In clima di intrattenimento e 
di «happening», come dice l'autore, il mae- 
. sUp Pietro Mìlesl. 

Rlloroo idi Peroal. L'Ente provinciale per ilTu- 
rismo propone per il 25 dicembre, in S. Igna¬ 
zio (alle 11.30) la «Messa solenne di Natalo 
di Lorenzo Perosl. Partecipano all'esecuzio¬ 
ne, diretta da Enrico Orsini, l'Insieme di otto¬ 
ni «G. Frescobaldi», l'organista Concezio Fa¬ 
none e il Coro l’tjlifonico «Ciilù di Nettuno». 
Segue il 26, ancora in S. Ignazio, un cotKcrto 
d'organo svolte da Concezio Fanone alle 
18,30, mentre in Palazzo della Cancellerìa si 
svolgeranno (alle 21 ) un recital del pianista 
Cristiano Crilone (il 27), r«Hi$toire du Sol- 
dat« di Siravinski (il 28) una serata mozartia¬ 
na il 30. Mozart il 2 gennaio 1991 dark gli au¬ 
guri per l'anno nuovo con un bel concerto 
diretto da Marcello Bufalinl. 

Natale al Tempietto. Concerti in S. Nicola In 
Carcere il 25 e il 26; Mozart il 29 e musica 
rossa il 30, alla Saia Baldini (tutto Mussorgs- 
ki, con il pianista Augusto Colaci). 


BR Escono dai tombini della cUtt, una volta 
orni tanto, travestite alla meno 'peggio; oc¬ 
chiali, impermeabili col bavero alzato, quan¬ 
to basta per richiamare alla mente l'immagi¬ 
ne classica del detective. Hanno però un ani¬ 
mo gentile, sono golose di pizza, parlar» col 
linguaggio svelto c gergale del ragazzini e lot¬ 
tano per la salvezza dcll'umanilA. Sono le lar- 
tarogne mutanti (quattro per l'esattezza. I lo¬ 
ro tromi? Michelangelo, Leonardo, Rallaello e 
Donatello), autentiche eroine di questa sta¬ 
gione natalizia, vezzeggiate dal bambini e 
guardale con curìositù dagli adulli. Da questa 
sera, dopo I trtonfì americani e inglesi sopmt- 
lutto, sono anche a Roma sugli scirérmi dei ci¬ 
nema Royal c Rouge et Nolr. La loro storia co¬ 
mincia nel 198-1 grazie a un fumetto, dappri¬ 
ma non popolarissimo, di l’Cler Laird e Kevin 
Eastman, il passaggio successivo é una serie 
di canoni animati, faticosamente approdata 
anche da noi (prima su Italia 7 e ora su Italia 
I ) ; ma il bang Inaspettato é venuto con il 
liltn di Steve Barron (uscito negli Usa sci mesi ' 
fa e distrìbuiio da una socieiù indipendente) 


Rocky V. Regia di John G. Avikben, con Syfve- 
sler Stallone, Talia Shire, Buri Young, Um, Ai 
cinema Adriano, Paris, Rilz, Atlantic e Ame¬ 
rica. 

Il crepuscolo di Rocky. Che cosa é rimasto di 
, colui che mise al tappeto l'tnvlncibilé Drago. 
«Spiazzato in due» cerebratmenie non può 
più combattere e un cattivo commercialista 
rischia di poitario In miseria. Tomaie sul 
ring a farsi «suonare» per un po' di soldi? 
Giammai. Meglio piuttosto allenare un gio¬ 
vane pugile pieno di talento. Con la grinta 
del vecchio Rocky naluralmenie. 

Babeur. Regia di Alan Bunce, con Gordon 
PinsenI, Elizabeth Hanna, Usa Yamanaka. 
Canada-Francia. Ai cinema Mignon e Archi- 
mede. 

Il re Babar racconta ai suoi figli la sua storia 
straordinaria. Cominciando da quando era 
ancora un clclantìno e salvò la pacifica Ele- 
phantland dalle brame dei feroci rinoceron¬ 
ti. Approda cosi sugli schermi l'epopea di 
Babai, nato dalla fantasia di Cécile e Jean de 
Bronholl circa sessanl'anni fa, prolagonista 
di una quarantina di libri illustrati. 

Storia infinita 2. Regia di George Miller, 
' con Johnalhan Brandis, Kenny Morrìson, 
Clarissa Buri. Germanla-Usa. Ai cinema Em- 
bassyeCapranlca. 

Ritorna il piccolo protagonista conosciuto 
attraverso il racconto di Michael Ende. Ades¬ 
so Bastlan è di nuovo a Fant&sia, minacciata 



e con II merchandising «totale» che l'ha ac- 
compagnoio. Le loro avventure cominciano 
con il salvataggio di una reporter dalle anghe¬ 
rie di una banda di piccoli, peiicolosi^imi 
delinquenti. Termineranno, certamente, ben 
oltre la line di questo tilm. La 20th Fox, che 
aveva rifiutato i diritti del primo episodio é 
pronta a realizzarne il semita Lunga vita 
dunque ai quattro moschettieri dai nomi rina- 
scimentali e una domaiKia: piaceranivo an¬ 
che ai ragazzi italiani? 


Dal film 
«Tartarughe 
Ninlaalla 
riscossa» di 
Sleve Barron 


Roma. Continuano con sue 
cessole iniziative presso il «Vii 
laggio Globale» (ex Mattatoio, 
Lungotevere Testacelo). Per la 
musxra oggi, ore 21, Mi 
n»ni Bamo del Tan 


Diritti roveadatl. Agenzia 
d'informazione della casa dei 
diritti sociali; oggi alle 21 a Pa¬ 
lazzo RWaldi (via dd Colos¬ 
seo 61 ) recital della cantaulri- 
ce uruguaiana Maria Calvo; sa¬ 
bato pomeriggio assemblea di 
confronto con le forze politi¬ 
che. sociali e di volontariato. 
Domani, irrianto, alle ore 
12.30. sempre a Palazzo Rival- 
di. conferenza stampa dì pre¬ 
sentazione. 

Ard Yoga Oriente. Corsi 
di ginnaslicne dolci, prepara¬ 
zione al parlo, shiantsu Indiriz¬ 
zali a persone tra zero e cento 
anni che abbiano voglia 
di...muovcisi. Informazioni 
presso la sede di via Erittea 
n.91, tclcr. 83.I7.4S5 (ored^ul- 
licio). 

Preaepe. E quello costruito 
dai bambini c fa S« mostra si 
inaugura oggi, alle ore 9, nella 
Basilica delle Socie Siimmale 
di S. Fraixx»cxo (Largo Ar¬ 
gentina). Aperta tutti i gioroi, 
ore 9-13 e 1530-20 Aito al 6 


dalla perfida ma ammaliante )(aylde. 

Taxi blues. Regia di PaveI Longouine, con 
Pioir Mamoirav, Pioir Zailchenko, Vladimir 
Kaehpour. Urss. AII'Holiday. 

Premio per la migliore regia all'ultimo (esti¬ 
vai di Cannes ed esordio nella regia del qua¬ 
rantenne Longouine, alle piesecondue per- 
sonaggi emblemallcl delle classi sociali del¬ 
ta nuova Russia; un laxlsla, rode lavoratore . 
lutto d’un pezzo, e il musicista ubriacone e 
rissoso, che non crede più a niente ma «par¬ 
la con Dio». 

Trie scapoli e ima bimba. Regia di Emile 
Aldolino, con Tom Selleck, Steve Cutten- 
beig, Ted Danson. Usa. Al cinema Quirinale, 
AdmiraleAmbassade. - 
Il «bebé» del film di Nlrooy è diventato una 
bimba- adesso i tre scapoli sono padri re¬ 
sponsabili che impazziscono quasi all'Idea 
che la madre, sposandosi, possa riprenderla 
con sé. Non resta che provare a mandare a 
monte il matrimonio della ragazza. 

Stasera a casa di ABce. Regia di Cario Ver- 
done. con Carlo Verdone, Sergio Castellitto, 
Omelia Muti. Italia. Ai cinema Barberini, 
King, Eurclnc. 

A casa di Alice s'innamorano, prima uno poi 
t'altio, Filippo e Saverto, castigatinimi mariti . 
e conduttori di un'agenzia specializzata in 
viaggi sacri e religiosi. Non c'é niente da fare: . 
lei è disinvolta e strampalata e loro prove¬ 
ranno a sedurla, salvo(Ùventame icoiifesso- ' 


ri e gli amici. 

Fantozzl alla riacosaa. Regia di Neri Pa¬ 
renti. con Paolo Villaggio, Milena Vukotìc. 
Qgi Reder. Italia. Ai cinema Cola DI Rìcino, 
Hamma, Gregory, Garden. 

Dopo il successo delle Cbmfcòe ritorna Fan¬ 
tozzi. frettolosamente mandalo in pensione 
lo scorso Natale. A richiamarto è il vecchio 
direttore che vuole mostrarlo ai nuovi assun¬ 
ti come esempio di funzionario senza quali¬ 
tà. 

In nome del popolo sovrano. Regìa di 
Luigi Magni, con Luca Barbareschi, Serena 
Grandi, Nino Manfredi, Alberto Sord!.ltal!a. 
All'Doile. 

Storie private di nobili e popolane sullo sfón¬ 
do del moti rivoluzionari del 1848, a Homa 
dove una Repubblica di ispiiaziotie mazzi¬ 
niana, rcsisle coragglosamcnte alla pressio¬ 
ne dei francesi accorsi in soccorso del Papa, 
fi ritorno di Magni nella capitale dopo l'ulti¬ 
ma |>arentesi borbonica. 

Vacanze di Natale *90. Regia di Enrico OI- 
doini, con Massimo Boldi. Christian De Sica, 
Corinne Cleiy. Italia. Ai cinema Reale, Ari- 
ston, Universal, New York. 

Disavventure natalizie dei vecchi-miovi co- 
. mici del cinema (e della tv). Sulla faSsariga 
del Rione vacanziero Inventalo moki anni,fa 
dai fratelli Vanzìna. Da segnalare il titonro di 
Diego Abatantuono al genere che ^ diede 
popolarità negl primi anni Ottanta. 





























































































5 



’ EltonJohn 


I dischi della settimana 

1 ) Led Zeppelin Remceiers (Cgd) 

2) Elton Johnì^^epnyòes/(Poli^ram) 

3) Paul Me Caitney Trippingihf^fantcBtic (Emi) 

4) Elio e le Storie Tese LosShrtLanka (Cbs) 

5) Dee-Lite World cligue (Wea) 

6) Shiva Burlesque Mercury blues (PUndamental) 

7) Lucio Dalla Cambio (Bmg Ariola) 

8) Judas Priesl Paio Killer (Cbs) 

9) Too Black Too Strong Brun baby bum (In Ellect) 
lO-Fabrizk) De André lenuoole (Ricordi) 


A cura di Dis/uraioni Musicali, ukt degli Etruschi 4/14. 




Henrian Resse 


I libri della settimana 

1 ) Follett, Pilastri della terra (Mondadori) 

2) Crichton, YurassikParh (Garzanti) 

3) Allende.£uoiuno«ica>n/o(Feltrinelli) 

4) Me Cullough, I giorni del potere (Rizzoli) 

5) Turow, L’onere <fe//oprooo (Mondadori) 

6) Hesse,5Kyd/iarra (Adelphi) 

7) Tondelli, Un wee^nd post moderno (Bompiani) 

8) Forattini, Insdagguà (Mondadori) 

9) Andreolti,//potere/p^ro (Rizzoli) 

10) Fallaci./nsoaZ/o/i (Risoli) 


A cura delta Libreria Croce Corso Vittorio Emanuele,l56 



D burbero 
benefico 
in pensione 
al Vaticano 


■I //burbero benefico, commedia scrina in 
(rancese da Carlo Goldoni, venne rappresen¬ 
tata la prima volta alla Comédie Franfais il 4 
novembre , 1771. Da nove anni Goldoni viveva 
a Parigi, dove si era trasferito in seguito alle 
note polemiche veneziane sulla rilorma tea¬ 
trale. La rappresentazione de Le Bourru bien’ 
taeant lu un trionfo che dì II a poco si sarebbe 
rinnovalo, al cospetto di Luigi XV, a Foniaine- 
bicu. Nel 1793 la commedia ricomparve al 
Théatre de la Nailon, allestita per far fronte ai 
debiti accumulali dall' autore, dimenticalo e 
morto in poveni. Neiradatiamento di Rober¬ 
to Lerici, per la regia e l'Interprelazione di Ma¬ 
rio Caroicnuto (dal 28 dicembre al Ghione), 
l’ambieniazione si sposta dalla Parigi del ‘700 
. ana Roma ottocentesca di Leone XII. 

. Nella versione di Lerici, Ceronle é un fun¬ 
zionario In pensione del Vaticano, addetto al¬ 
le elemosine q turbato dal moli liberali, nel 
bel mezzo della Restaurazione e della politica 



Mario 

Carotanuto 

protagonista 

doollburtiero 

banelicov 



Sette giorni 
con fi blues 
vigoroso 
di Lx)uisiana Red 


repressiva della Chiesa. Accanto a Mario Ca^ 
rotenuto. tra i pochi della sua generazione ad 
essere ancora nel pieno dell'attivitft artistica, 
formano 11 cast Michele Trotta e Sophie Mar- 
land (nei ruoli di Antonio e Madame della 
Corte), Angelo Lelio, Antonio Maronese, Al¬ 
ba Mandali, Laura Caparolli. Pléio VIvaldf, 
' Franco Calogeio e Alfonso Fiorentino. Con 
musiche originali di Armando Trovajoli, le 
scene e i costumi sono di Santi Migneco. 


■1 Negli ultimi anni Roma sembra essersi 
conquistata la fama di «itti del blues*, senza 
nulla togliere ovviamente alle città madri 
(Memphis d New Orlearts). Il paragone volu¬ 
tamente azzardato trova però rispetta nel bel 
, rapporto che da S anni il Big Mama di vicolo 
S. FranccKO a Ripa ha crealo con il grande 
ì bluesman Louisiana Red, un'Intesa che nel 
tempo a trovalo consenso crescente da parte 
del pubblico. I concerti Inizieranno martedì 
(ore 21.00) e andranno avanti Ininterrotta¬ 
mente fin 0 a lunedi, coprendo cosi tutti i gior¬ 
ni di fesiirità natalizia, rariare di Red é un pò 
come sto gliare un libro di Thomas Jefferson, 
ogni aitino della sua vita è segnato da un 
cammino' violentemente graffiato da urui 
realtà 00111 % stata quella di molli neroameri- 
cani.Natofiel 1936 a Vicksburg (MIssissipi), 
sua madie mori' quando Idi aveva solo una 
settimana di vita, ed il padre fu lincialo da al¬ 
cuni mcntbri del terribile Ku-Kliix-Klan nel 
1941. Coni crebbe dalla nonna a New Or- 



LouIslaiuiRed 
ineonesfto 
pertma 
sattiinana 
al Big Marna 


teàns, in orfanotrofio. Impara a suonare l'ar- - 
monica e la chitarra giovanissi/no;‘nel '49 col- 
iabora Con la band di Mtrddy Wàtèrs, in segui¬ 
to incontra John Lee Hooker', 'LIghtiri" Hop¬ 
kins,e Jimmy Reed. Ootató'itfT ùrra'vdcé prò- 
fonda èd intensa; ricca df Hplin'g, éseguè eia»*' - 
sicl del Delta e proprie Cómposizi'oni tratte dà' 
un vastissimo repertorio. Ad accompagnarlo 
Alex Brini (chitarra), MickBrill (basso) e To¬ 
ni Cerqua (batteria). 


The RoclQr Horror Show. Il musical di Ri¬ 
chard O'Bitan, che debuttò ali'Upstalrs 
Thealie nel giugno del 1973, divenne presto 
un successo mondiate, approdando al Co-, 
medy Theatre per restarvi lino al 1980. Dopo 
aver giralo l'America in lungo e in largo, ha 
ripetuto a Londra lo strepitoso successo Ini¬ 
ziale. La grande opera rock, realizzala con 
sole 2000 stelline per nove attori in cerea di 
lavori estivi, approda a Roma con le coreo- 
BnflodlFatDcnnbonelaiegiadiRaulBar- 
, narri.AITeaiioViitorla. ■■ ■ J — ■ 

i "tj L'.'t'..*' 

. Tb'riMCU Hiimim. Legami (amlHari comici « 
'struggenti sono vtasuti da due Iraleni, l'uno 
carabiniere e l'altro cantante omosessuale, 

' irtteipielaii da Carlo Del Giudice e Fabrizio 
' * RtsserinL II cantante si fidanza con un pugile 
e il fratello carabiniere ne paga le conse- 
. - guenze. Lo spettacolo é scrino e diretto da 
, Ludovica Marineo. AI Teatro La Scaletta. . 


' VMonl d) Giacomo Puccini. Crealo per II le- 
, ,, stivai pucciniano di Torre del Lago, lo spel- 
' lacolo di Gustavo Giardini, presentato dalla 
■ compagnia «Il Cerchio* per la regia di Ricca» 

. do Berrmrdini. vede in scena Duilio del Prete . 
. nel ruolo del musicisia. con la soprano YOi. 
' Huie Lui e il coreografo Giuliano MelchlorL 
A una prima parte narrativa segue un affre¬ 
sco visionario conr personaggi e maschere 
del teatro pucciniano, fino a una piazza me- 
^ taflsica In cui il maestro ascolta i resoconti 
. d'epoca dei suoi funerali. Da oggi al Manzo- 
nL 

Ror de gaggia, gnaida al che pò te* la gelo- 

ala. Ispirata a un'opera di GlovatmI Qlraud, 
la commedia brillante di Enzo Liberti, direttà 
da Leila Ducei, è ambientata in una tenuta 
; nei primi anni del secolo scorso, con l'avaro 
Urbano, sua nipote e una coppia di sposi ge-. 
lesi. Domani (ore 17,30) al Parioli. 

: Luce. Allo spettacolo Idealo e diretto da Oanie- 
. le Valmaggi (il regista di Feste Barocche') 



. ENRICO GAUIAN 


LeiiK^ioni 
ill^ìorgio Moi-andì 
L^riscopearta 
di Antonio Marasco 


Giorgio Morandl. Calcolila nazionale via 
, della Stamperia, 6; ore 9/13 tutti i giorni 
escluso lunedi e festivilà infiasetiimanali: 

, ' 9/13 - 19/19 martedì e giovedì. Fino al 17 : 
febbraio. Nell'occasione del Centenario del¬ 
la nascita del grande pittore, incisore e scrit- 
. .loie d'arte ristìtulo nazionale per la gralica e 
' 'la Galleria d'arte moderna «Giorgio Morandl* 
hanno inaugurato ieri sera una mostra dedi¬ 
cala alla sua attività incisoria, direttamente 
connessa allo sviluppo complessivo della 
sua ricerca artisiica. Giorgio de Chirico più 
d'una volta anche per iscritto a provato a 
stendere l'ala metafisica sulla rappresenta¬ 
zione di oggetti comuni, cosi ferma ecostan- 
..te nel lavoro del pittore bolognese, a quel - 
. .tempo alle soglie della maturità piena. In 
realtà quel meticoloso lipropotre sempre gli 
stessi o^tti in Morandl era ricerca kfeativa 
L . che non voleva ripropone nulla di trascen- 


eranno circa 250 personaggi'tn co¬ 
stume. Promosso dall'assessorato alla Cultii- 
ra, neU'ambito del profleiio «Nataki Roma- 
no*. lo spettacolo del 26 inizierà alle 15130 a 
: piazza Augusto Imperatore concludendosi a 
piazza di Spagna, con cortei guidati da ca¬ 
valli, rappresentazioni sacre e teatro popola¬ 
te animati da attort-e danzatori. Il tutto é in¬ 
centrato sul tema della Natività. ' 


Un 


dccotlodlMa 


landragote. 

di Luigi De Filippo, in dlalelto napole- 


.Lacom- 


tanOi’Uberamenle ispirata all'opera di Ma- 
:Chisvelli, é ambientala, nei.dintorni di Ca«. 
' pira, dove un groppo di commedianti girova¬ 
ghi recita nelle piazze mentre reseteito di 
\ Carlo V, dopo II sacco di Roma, scende ml- 
- . naccioso al meridione. Da mercoledì al Na¬ 
zionale. , 

La crisi del settimo anno. La cooperativa tea¬ 
trale La Plautina presenta le «storie di zuc¬ 
cherose memorie e nefande recllazionh di 
Georges Courteline. Adattamento e regia so¬ 
no di Sergio Ooria. Da giovedì al Teatro Anfi- 
. trione. . ■ ■ 

DonChlosdottodlGIrgend. Musical di Tony 
Cucchiara, liberamente ispirato a Cervantes 
e all'abate Meli. Interpreurto da Landò Buz- 
zanca (per la regia di Armando Pugliese) 
Giovannino é un sognatore che imita le ge- 
' ‘ sta del suo eroe combattendo con i mulirìì a 
vento nella campagna agrigentina. Infine la 
' moglie, con l'aiuto dei paesani, lo riporta a 
casa. Dal 28 al Valle. ' . . 

Donne da bruciare. All'Inizio del 1300, una vi¬ 
sionaria di nome Margherita predica la dot¬ 
trina del «Libero Spirito*, ossia i'aisenza di 
* peccato e la libertà sessuale, sfidando il po¬ 
tere della Chiesa. Il lesto é della giovane 
drammaturga inglese, di origine siciliana. 
Aprii De Angelis. Con Franca Stoppi, ndatla- 
. mento e regia sono di Mario Lanlranchi. Dal 
3 gennaio al Tordinona. 


Big Mama (V:lo S. Francesco a Ripa 18). Sta¬ 
sera contorto di esordio degli «urban Groo- 
wes*. Domani'toma la «Roma Blues Band» 
' . guidata eia Piero Fortezza, alla voce l'aroeri- 
cano Jo lenkint. Da martedì per sei gionri, 
. - manda .l<lues in compagnia di Louisiana 


Ctaaatco (Via Ubetia 7). Stasera musica con i . 

<Countdown>.Oamaitt e domenica concerto 
' dei «Rosio Maiiese*, 'un gruppo milanese - 
'. cheproponeunadiverteniemisceladisuoni 
.-' da wro^chiamala.iiiithns'n' beat. Martedì 
soul e blues con I «Lapsus». Mercoledì e gio¬ 
vedì esibizione del «Chorus Latino Vocal 
" •:'Quartahi«Ve i iaìicl t 8 8i # a iiibl Fu si a d A Gart*"' 
bàldi* (rock all'italiana), sabato 29 son cu- 
barro con gli «Azucar*. domenica la brillante 
vocallal Loda MIrontt e lunedi 31 gran ve- 

R Itone con le «Trombe rosse* di Masslnro 
unzi(musicaetant'altro). . i.'. 

Caffè Urtine (Via Monte Testacelo 96). Oasta- '' 
sera fino n domenica il club ospito il blue- 
sman amtTicano (ma ormai a Roma da più 
decenni) Haroki Bradley accompagnato 
dalla'sua «Iona's Blues Band». ManedI ap- 

E unlamonlo con «Armando Bertozzi Trio*. 

9 spetloosto si muove su composizioni che 
spaziano (tal lazz acustico a momenti più 'Vi¬ 
cini al rock, offrendo cosi una panoramica 
stilistica <fc'l linguaggio degli anni'W, M«àco- 
ledl e giovedì e di scena II quartetto del pia¬ 
nista Cosmo IntinL Da venerdì 28 e fino al 
Veglione del 31 concerto rock-blues con il 
bravissiiiM Roberto Ciotti. Anno nuovo e a» 

'i , (gtoviKli'3) Il groppo sen^lese «Sai 
Sai*. - ! 


' giovedì 3 gennàio con fl'toirìpèigmppoS'del 
pianista e compositore Antonello Sàlis. Al 
tianco di questo •mostro» del lazz senzacon- 
' lini ne limiti sono il tromboiiisla DartUo Te- 
renzi.' il sassofonista SandroSatM. il.contrab- 
bassista Riccardo, Lay e il batterbla Alberto 
D’Anna. Meglio di costi’ , ,.. , 



Giorgio Morandl. «Natura morta» (1933) 


. dentale o di astratto. Era solo la coscienza 
del lavoro che dettava sempre lo stes.so te- 
. ma. Senza affanni né angosce esistenziali. 
Ma solo per arte. 

Roma anni Sessanta. Al di là della pittura. 

Palazzo delle Esposizioni via Nazionale. 194: 
ore 10/22 tutti i giorni. Martedì chiuso, fino 
al 20 febbraio. Sicuramenle ci si potrà smar- 
rire in questa accattivante esposizione di for- 
rrtureromanediarte.lneffettinclsognod'ar- 
te di quegli anni intere pagine di storia sono 
state stralciate per far posto al grosso paltu- 
glione di artisti che ojtorarono nella fetta di 
Roma barocca tra piazza di Spagna, piazza 
' del Popolo e dintorni. Molli degli artistlcspo-. 
sti avevano in quegli anni un'idea della ma- 
' teria che sconfinava al di là della pittura e 
volendo uscire dalle ristrettezze della misura 
. quadrato o rettangolare imposta dalla tela 


Grigio Notte (Via dei Fienaroll 30b). Stasera 
, : sono di scena i «Kilimandlaro», un groppo di 
musicisti provenienti da varie parti detrAfri- 
. ca.Domanimusicasalsaconi«Pfcante*.Do- 
menlca afr>music con i «Sangonà». Meico- 
:. ledituono delCaniiblcon«Azucan.(3aivedl . 
replica dei <Picanle». Venerdì 28 é la volta di 
Ruzendi Maniero Y Caribe per una calda . 
musica ratto; sabato 29 ancora salsa con i 
«Diapa-son». mentre lunedi 31 gran veglione 
di Càpodar no con il dj «Cristiano*. Ma il più 
' ' bel concert) (é uno di quelli da non perdere ' 
< per chi ama 11 lazz con la maiuscola) arriva 


: ' sul cavallett) sperimentarono un frammento 
.. scenico di una rappresentazione più com¬ 
plessa che era l'arte per fané e un occhioli¬ 
no gettato al design industriale. 

Antonio MaraKo. Galleria La Borgognona via 
del Corso. SliS; ore 10,30/13-16,30/20. chiu- 
' so festivi e iiunedi mattina. Fino al 31 gen¬ 
naio. Splendida riscoperta di questo perso¬ 
nalità, scomparso nel 1977, del quale viene 
riproposta una selezione antcriogica di di- 
. pinti di chiatto e netto impostazione astratta, 
datoti anni sitosanto-senanta. Antonio Mara¬ 
sco nacque liellè prime ondate futuriste e 
subito stoblti un serrato sodalizio con Boc¬ 
cioni, fu «tttrlssinto aeropiuore e diresse la 
sua ricerca verso àmbiti spaziali sempre più 
complessi Poeto e pittore non smise mai di 
credere nell;) rivoluzione artistica vitale ed 
. unica al servizio delle classi lavorairlcf. Nel- 
; l'immediato secortdo dopoguerra partecipò 
■ ! attivamente ili dibattito politico culturale sul¬ 
le tendenze :ri lizza per il possesso del pro- 
, cesso di rinnovamento In otto: astratloe figu- 
,, ' rativo,heoro»iismo e poesia ermetica, teatro 
' d'avanguardia e e teatro d'evasione. - 

Altre moalre. Per un solo giorno, oggi, dalle 
, ore 18 alle 21, Alberto Zanruzo propone 
un insienc di tre lavori g'iocail sul molteplice 
. ; registro (alluiivo) di una forma retorica.’ ac¬ 
cade alla gal cria Paolo Vltolo di via Grego- 
' riana 4; Joi4 Marta Larrondo espone (in 
questa sua prima personale romana) presso 
. ' la Galleria Al essandra Bonomo di piazza S. 

Apollonia3it)re II-t4e 16-20 (chiusolesti- 
... vi .e lunedi) .lino.al'30 gennaio. Di. Duilio 
Cambelloltl sono invece espostitrenta lavo- 
: 'ri su catto alla Galleria Novusima di Latina 
■ . (Via FTateUiHàndiera t).i2). Fino al lSfeb- 
biatoconoraito 10-I2e 16.30-20, no fesUvL 


Mnaic bm (Laigó dei Fiorentini 3). Stasera 
concetto del bravo chitottfsto Luciàno Let- 
tieri accompagnato da Giànrii Sàveri (sàx), 

' Stefano CantoMno (basso) •'Alfredo'R». 
meo lCbaiteri»):;DomasriàbpuniaUieniaCòn 
•Sky Devo* del batterista Tony Abbrozzese. 
Poi il club chiude per qualche giorno e rla- 
' "'tneràlprffiiidigennaio. , _ »' 

Alezandeiiriaiz (Via Ostia 9). Innanzitutto 
un'Informazione utile; Il club ha. cambiato 
numero di telefono; il nuovo é 3729.398. La 
musica: oggi )azz di lusso con il gruppo del 
' trombonista Marcello Rosa; domani 1 «Cou- 
lours»; riposo e mercoledì toma (per repli- 
. ., care giovedì) Rosa alla testa della sua «First 
Love Band». Lina bella formazione òhe allie- 
teràilpubbUcodelcenonedCCopodàrma - 

Saint Louia (Via del Cardello I3a). Oggi afri- 
. . can music con il groppo «Teakoma»; domani 
'. «No voices band»; domenica é la volto di 
«Cririmia salsa group». Il giorno di Natole é di 
scena II sestetto «Dixieland»; mercoledì la vo¬ 
ce di Crislal While e giovedì un'altraq voce 
/ ormai lamiliare, quel» di Linda MIrontt in 
^ quartetto. 

* Atri Locàdt Al Bird Uvea (Cao G. Matteotti 153. 
Latin^; stasera musica latino-americana 
’’ con «Et Cafetal»; domani jazz dal quintetto 
del sassofonista Mauro Zàzzarini con.Aldo 
' Bassi (tromba), Erasmo Bencivenga (pia- 
' * no) J%ro Cardarelli (contrabbasso), e Lu- 
'. ciò Turco (batteria); giovedì concetto.'del 
... ttio»Ron$eaguin». ^ 

Al Mambo. (Via dei Flenaroli 30a); stasera rit¬ 
mi salsa con «Gropo Chico»; domani i «Pl- 
cante»; domenica ritmi e danze brasiliane 
con •Gii Badarò e Werbc Wemek*. Da marte¬ 
dì a giovedì suoni ai^nttnl con. Il duo di 
«Alana». 


ROSSELLA BAttlSn 



Capodanno a ritmo 
di musica «rai» 

Dai vicoli di Orano 
arriva Cheb Khaled 


H Chiudere l'anno a ritmo di musica «ral», 
; una proposta allettante, a dir poco; é quella 
lanciata dall’Art Palladium che ha appena ria¬ 
perto le sue porte a piazza Batulomco Roma¬ 
no 8, e per il veglione di Capodanno ha pen¬ 
sato di invitale il re del ral-pop algerino, Cheb 
Khaled. Una scelta sicuramenle «di tenden¬ 
za», la società multirazziale qui c’entra poco. 
Il costo della serata, ad ogni modo, non é fra i 
più ac tesslbili: 120mHa lire, compreso natu¬ 
ralmente il cenone. Cheb Khaled da parte 
sua. come tutte le star maghreblne, é abituato 
a cantare nelle più svariate occasioni, alle fe¬ 
ste di matrimonio, nei night club, nei mega 
concerti aH'aperto, senza distinzioni, Khaled 
é nato ad Orano, città di porto e di bordelli, 
patito anche del arai», una musica di origine 
I>eduina che affrontava gli argomenti solito- 
merite ometto di censura, come II sesso o l’àl- 
col. I giovani musicisti algerini hanno ripreso 
negli ultimi anni quella tradizione riscriven¬ 
dola con stromenli moderni, libni più ballabi¬ 



li, e lanciandola sul mercato inlemazioiiale. 
Fra di loro, Khaled non ha tardato ad incoro¬ 
narsi col titolo di «re»; aggressivo, orgoglioso, 
sfrontato, tuggiio da Orano per non tere H'se» ' 
vizio miiitoie, ed oggi residente a Marsiglia, fl * 
battuto cantante algerino ha acquistalo gtàn- ' 
de popolarità grazie alle sue melodie eletiriz- 
zantt; ed al testi che danno voce alle 'mquielu- 
dini, più che ai buoni sentimenti, della sua ge-' 
Iterazione. ' 


SUaU. Oiovèdl 3 gennaio, alle 21.30, Piper club, 

' w Tagliaibento 9. Uno deigroppi-rivelazio- 
ne dell'anno. Lanciati da un siiigolo accatti- 
' vanto e contagioso di house-rap, 77ie pouxr, 
gli americani Snap sono presto arrivali ai 
: . vertici della Kena «dance» mondiale, getto- 
. natissimi in discoteca e alla nulio. Ritmi az- 
... zeccati, tostt-slogan, e un immagine molto 
. attuale sono ilmarchiodeidue Snap, ovvero 
: Turbo B., 22 anni, ex batteiìsto di groppi jazz . 

ed heavy metal, e la brava Penny Ford, can- 
. ;. tonto che ha iniziatola sua carriera a 14 an- 
‘ ni, in tourneé’con i Paritomeni FUnkadelic': 

Technolroiilc, Black Box, Honae Madrine. 

Lunedi 31 dicembre, dalle ore 2230, al Pa- 
laeur. Ingresso 60mUa lire, compresa consu- 
■ mozione al bulfet. Prevendita presso Orbo, 
Babilonia, Magic Sound, Disfunzioni Musica- 
li.'e lelelonicamenle tramile Ring Wrangler 
Rock, leL4828298. Un Capodanno tutto al- 
. l'insegna della «dance music» organizzalo 
da Radio Dimensione Suono Network, tra¬ 
sformerà il Palaeur in una maxi-discoteca 
-per ballare fino all'alba in compagnia di tre 
band leader del settore «dance», quali i Te- 
chnouonic, quelli di Pump up thè Jam, gli 
House Machine, e soprattutto i Black Box, gli 
unici italiani, oltre a PavarolU, ad over xaia- 
to negli ultimi anni le ambitissime classifiche 
britanniche con la loro •house*casalInga. 

Statato. Lunedi 31 dicembre, aH'Evolulion, via 
Cincinnato 7. Gli Statuto, .torinesi «neo 
mods», che rispoh-erano ritmi degli anni Ses¬ 
santa, dal beat allo sha, sararmo gli effetve- 
xenti ospiti musicali del Veglione targato 
Radio Rock e One Siro Bmrond. Lo hanno 
intitolato «Salviamo la Repubblica!», un party 
dedicato a «bombaroU nostrani e invasori 
Stranieri». Partecipare costo SOrnila lire. 

Senttnela. Questa wra, ore 21.30, Evolution, 
via Cincinnato 7. Ingresso lire lOmila. Impre¬ 
vedibili. folli, demenziali, ecco i Sentinels di 
. Ricky Memphis, un groppo dal quale ci sì 
...può attendere di tutto, lancio di dischi sul 
pubblico, Ittsttni di detersivi e bidoni di latta 


Head Springa. Venerdì 28 dicembre tornano 
aU'Evolution, via Cincinnato 7, gli Head 
Sprìngs, band romana nato dalle ceneri de¬ 
gli High Gitele, ed Impegnato oggi sul Itonto 
«hard-punk». 

Art PìBlIadhim. Piazza Bartolomeo Romano 8. 
Ristrutturato e riaperto come spazio multi¬ 
mediale, l'ex cinema Palladium della Gaitsa- 
lelia ospito oggi e domani sera «Dance Patta- 
dium»:d),rappetseioasiersinazlone,àcuta 
di Marco Bomtto, Albeno Ptcciniitt, Desiré 
Nowazi, Alex Righi. Maurizio MoronL Dome¬ 
nica «Radio Palladium», spettacolo con ospL 
' . U musicisti dell'alea etnico-speiimentole co¬ 
me Antonello Ricci, Paolo Modugno, Matai- 
mo Nardi, Abrahm Aleweifcl. Mercoledì 26 e 
' giovedì 27 concerto dei casertani Avion Tra- 
vel, un groppo che con elManza e ironia 
fonde sonorità rock, funk e fusion: Venerdì 
28 e sabato 29 sarà ospite il «soukUS» zairese 
. degli Afrik O'Bosso. Domenica 30 «Serata 
'. Gladio», una provocatoria e diveitento per¬ 
formance «radiofonica» a cura di Guidarello 
Fontani e Sergio Messina. 

.' Rolain Dobli. Ogd e domani, e! Panico, vicolo 
della Campanella 4. Caldamente consigliato 
agli appassionati del folk celtico, il concerto 
dei Roisin Dubh, un gruppo italiano ottimo 
interpreto del repertorio popolare'utondese, 
xozzese e bretone, che si é di recente ri- 
' ' commisto dopo le xiogUmento avventuo 

' Urtsan Grooveo. Stasera, alle 21, al Big Marna, 
vìcolo S.Fkancexo a Ripa 18. Nau dai di- 
xiolU P.u.b., gli Urban Grooves si sono votali 
all'xid lazz, con tanto di organo Hammood 
eritmi«sb(ties». . 

Felix Band. Domenica 23, al BIrd Uvea Club di 
corso Matteotti 163, Latina, la Fel'ix Band, 
quattro ragazzi di Cori, pxifisti ed ecologistt. 

’ ' presentano il toro primo singolo. Tu qui d 
sei 



«Estri» all'Opera 
per aprire' 
fi nuovo aririp 
in omag^o a Milloss 


»qi 

settimana la lunga avventura di danza al 
: Delle Voci, dove dal 10 dicembre e lino a 
domani si è svolta una rassegna di compa¬ 
gnie romane di balletto. Stasera é di xena 
la Danzacompagnia di Anna Catalano, co- 
noxiuta per le sue ricerche e il suo metodo 
particolarissimo di danzaterapia. Presente¬ 
rà Senza numero ciuko, rappresentazione- ' 
spellacolo sulla paura é ll deslderio di co¬ 
municare. Il sabato sarà dedicato invece al 
gala di beneficenza in favore dell'attività te¬ 
rapeutica per il recupero dì Tossicodipen¬ 
denti della Comunità Incontro di Don Pieri¬ 
no Gelmini. Vi parteciperanno tutti i groppi 
della rassegna, a cui si unirà la Conapagnla 
Scenamobile di Joseph Fottlàno e-StefanO' 
Valenttnl. rnent/éta Còrrifiagnia diCàbriela 
. Colini darà un'.anteprinHtRwg suo «Work in 
progress»,/atro. - - 



Teatro dell'Opera. Con l'inizio del nuovo an¬ 
no s’inaugura la xama stagione di danza 
att'Opera che II 2 gennaio (ore 20,30) pre¬ 
senta Un trittico di balletti: Dawns and 
Dushs, Estrie CarminaBurana A firmare le 
«albe e i tramonti» del primo titolo é un au¬ 
tore poco conoxiuio nella capitole, John 
. Butler, coreografo americano di «dixen- 
denza Graham» che mixela con eleganza 
linee classiche e influssi contemporanei. 

.. Ma il vero cuore» della serata sarà la ripre¬ 
sa di Estri, un omaggio tardivo al suo auto¬ 
re, Aurei Milloss, che dopo aver lavorato 
. permoltianninelnostropiàeseeaU'intemo 
della stessa Opera, é xompaiso due anni 
.. .,.fa avvolto.in un silenzio quasi imbarazzan- 
' ' tè. Estri é purtroppo uno delle sue poche ' 
creazioni rimaste in repertorio, ripresa per 
questo occasione da Giancarlo Vàntaggio, 
che al Maestro fu vicino prima come diretto 


Idanzatori 

daila 

compagnia 
direttada 
Anna Catalano 


interprete e poi come amico fino agii ultimi 
tempi. Composta su musica di Comedo Pe- 
trassi, la coreogralìa è fra i suoi lavori più 
riuxiti. «Nella musica di Petrassi • scrisse 
Milloss - c'é di tutto: anche un po' dì ro¬ 
manticismo e un tocco d'ironia, però il to¬ 
no generale di questa partitura è estroso nel 
vero senso della parola e questa estrosità io 
ho cercato di realizzare in qualche modo*. 
Interpreti del primo cast saranno Raffaele 
Paganini, Claudia Zaccari e Mario MatozzL 
Concludono la serata i Carmina Burana sul¬ 
l'omonima musica di Cari Oiff con la co¬ 
reografia di Giuxppe Carbone, direttore 
del Balletto di Venezia. In •Carmina* cante¬ 
ranno la soprano Lorella Antonini e il bari¬ 
tono Paolo Speca. Dirige Alberto Ventura. 
Repliche xrali il 4, il 9, il 17 e il 25 genn^, 
sabato 12 alle ore 18. domenica 20 e 27 alle 
ore 16,30. 
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f Dentro 
f la città 


Tra il Palatino e il Campido^o: è questa; la zona dove approdarono 
sistemati alla meglio in una cesta i gemelli Romolo e Remo 


firoiUta L’appuntamento è alle 10 davanti allà cliiesa di San Gioito al Velabro 
ii-i I II • Visita anche aU’arco degli Argentieri e a iqiuello «detto» dì Giano 

Èquesto H luogo dafve,quasiceitatnenle, slitemati 
in una cesta, approdarono Romolo e Reno. Il 
Velabro, dove oggi sorge la chiesa di San G torglo, 
l'arco degli Argentierfe l'arco detto di Già no, è 
situato nelluntica valle acquitrinosa Ira il 
Campidoglio, il Palatino e II Tevere. La grotta, non ; 

ancora identillcata, dove <Ia lupa diede nome al 
luogo>coslcomeraccontaOvidio,sitroive:iebbe .! 
sulla sommità del Palatino. Questo posto, cosi ricco 
di rimandi mitotogicL era sacro a Faunus Ui peicus, 
la divinità di origme italica protettore di boKhi e 
greggi. I pastori avevano per lui una venertizione 
particolare poiché credevano tenesse lontani dalle 
greggi i lupi affamati. Per questo in suo onore a 
Itoma ogni 5 febbraio si celebrava la festtt dei 
Lupercalia. Dopo il sacrificio dei capri, durante il 
rito, i sacerdoti di Faunus (detti Lupeici) fruste alla ' 
mano, scorazzavano sul Palatino percuotendo 
tutti coloro che capitavano sotto tiro 
Appuntamento domani, ore 10, davanti alla chiesa ' 
di S. Giorgio in Velabro, sulla via omonima. Si 
avvisano i lettori che la rubrica si interrompe per le 






IVANA DILLA PORTUXA 


. mdlMaVtàtleawvadatosi, poppe senza timor, dHiii lane d 
i lalm'ilup annt dMnI. menile nutrono insperato, la lupa dMe 
'I ■rpztn^^anavalInsin.qutsUco. ' nome al luogo ed il tuono al Ut- 
Kj Rtanda'^.dprendano(iiMtble ;pmU(Md.,/ÌBt,D,3S0eigg0. 
Miflima'Uoeldanoiaie lair é II luogo e ceitamente U Vela* 

Romolvuaod'eadl Mailoiogra. bm la valle aequHiinoaaM Cam* 
dp l'aenrl ee e guo n o N nine co- pidogUo. Palatino e Tewera. la 
{ mando. ptangonO. ma I gemelli grotta: quella sliuela «ulta eommi- 
alano al tingo bnpaelo». ««O tà del Palatino e sacra a faunus 
nMnaitinsienie.cli'tailemm» lupmeuiDMnHadlofiglnotpeci- 
sMC'éoll'acqua'lm'Inslemei. Beatamente llàlleaeulewno s ned 
Ma la concava cuna a geOa 0 IboachielegraggLQu^aace- 
■a au l'onda: quanto destino tiene agreste «all'avNInt del no. 
«la ,qualla ptooola cunei Sce. me 11 quele, proventendo del lelV 
Indo a’peeo a poco OBume. la ' ' no te»ACltellgnn^ aMr»pR>■ 
^aJl*acca«la'•Wlalotabmla . pitto a Aaioninlsint metto bili. 
|I ÌaniM.nellhnóaa..Vicnauna . ealMllctnMendldekàbeneBea 
N traìed'ApaiM- ohmbeco. o'proepera della nanna. I pastori 
l-aiduaNmUo^dlilensde- avevano per hi! una voneraitone 
bbtf,nait Ima toso mele, Il non . paitleolaie poiché credevano le- 
f|toomalt.LpacndiékMoaii. n eeee hmia mdaaaloiogwggHlu- 
'giova • nubncM im perento .. pi alfamea Iter queeto to bwoea- 
ib dl.taria a o ri iai, «..AMevaoo vano «peeso, quaUflcandolo co* 
MAgIdl Mwa n oBctilendolé,.,.nte Luwwait OgniS.ldMvàlAa 


f ' ] poriano al luogo bnpoalo». t-O 
j HmMnattimiaiie.ch'taitomm». 
H mlaC" éoll'acqua ' Ito ' bislemei. 
$ I «..Ma la concava culla a geOa li 
< '?' ! itgga au l'onda: quanto desdoo 


jJdd*. , Ptecola cuna! Sce- 

iligMdoa^eeo'a poco 0 Bume. la 
re* 'ici^ll|M*40coiià'é linà tote foiMia 
,'| i^.laipM .nel'Baiò», «MVkna una 
• ' bipa 'Iraìeé'A parto - oh mbaco- 
tol - ai duo MmU « cM'I erede- 
aAhar,noiiliBaloiomale.llnan 


Roma, ri celebrava bi auo onore 
la lesta dei Luptnalla. Il ibo, di 
anUdihrima odgine, ri avolgeva 
pvenolaiuasroiia.ieniplo (oggi 
non ancore Identtflcala) del l^la- 
Una Quelle eiaaaa grotta che, 
stando alla tradiztofie, velina con¬ 
sacrala da Evandro, aBa dMrtitt 
gnca Pan, dopo oesan approda¬ 
lo nel Lazio con I tuoi Arcadi e 
ben aceobo daB'aBoia monaiea 
detta regloiie. Fauna 
Eaendoquaatouncultooane- 
mamenle aròaica non è eiebito 
che la vicenda taggendarla tanil 
di ercmpUflcare tal torma mittea la 
pMuidacoiMaffltaiatiaaadtll'au- 
KKlono Aunus con I gueo ftei. 
Coma hn, ri dieava dia Auno 
abttaree di pre l ere n aa ntl boedil 
o nette grotte o che la tua oocupa- 


.aigB A.ÀriaaoritoK «-Allevano 
rdbriAgIrilMaHsi'MHehIandolt, 

■; .;,;i y.. 


queBa di menenl atta cactia di 
animali e leggiadre nbiie. Nel 
gkicno tal cui al eetebravàno I lu- 


prima un aaerittehi dloiprl Poi I 
saceidoU di Paunua (duttl Uiper- 
cl) coperti di «ole peli e con In 
mano daUe traile ap he‘iridavano 
ecanaaando;aùl1(«ioaai Mattato 
percinamdo l|M.eoic«o dia gli . 
capilinnò'aoliditaa Pluvi strano, 
ma molle doona famveno a gara 
per torri betteee B pM poaaMto 
poiché il rtao era coMkkirato piD- 
plitolorio aBa tocoodka a aBa 
pRMpeillA. Em dunque un rito di 
pùrillcazlaiie, puigààn. ovvero tt- 
tmiaiia. questo fu brfati B nome 
datoaqudgleiiioa lnillalultoU . 
memdltablMlà 
' «Peidia eenuno dunque, hi 
ditoiS, e piiehé - vud l'iise die ri 
eoira cori-«mìoeoi corpi nudi? - 
Anche Bitume veloce gode dloor* 
icre eopia raMsitane mc«itagne e 
con fu^ tanpnmvire: nnch'egll 
nudo,vuole che covrano nudilte. 
guacl perdie non eon la vaaM 
mohO'edaiK aBacorse*. Ala poo 


prup^ Il prevedeva da^ ' dit ipacWnmto_n«nc> rigetti le 


veeti. Il namanoa una natte tutta . 
achózoaa ed enUea. U giovane Tl- 
rtaitio (Ercole) seco menava per 
caco la donna ma; Fauno li Àie 
da alto moiue: vide ad.aiie d'a¬ 
more o'/Unto montone*. agB dls. 
se,‘tannai nanc'éoulla:équeato 
la mia flanuna'. AndavahMeOnK 
de (la donna di Ercole) sparsa u 
gHomariUcrineodoneoaGoapi- 
cua pel ren splendido d'oro: tem¬ 
pravano l'ardore del aole gtt om¬ 
bracoli d'ora che d’Èrcole lo ma- ' 
ni mggevan tultoviaa. 

«ataataiunaepoloiiei convol- . 
la di pomice o taifl nelcut IngresKt 
un rivo, tconeva, woimon t nda , 
Mentre i tetvi prepann la menea 
ed ilvtaioda l)ere.<la donna abbi- 
gfla rAktale (Ercole) con le sue 
proprie veeti: gtt da tal Hne tunica 
dlttbicaporpataiinitogBdblaiB- 
nue laacla che dngéva poc'aml 
Ma troppo é stretta, per quel ven¬ 
tre; ri acktlgono I nodi datt'ablia : 
peKhé'paaitai le gmiee rnank a 


spesano le arniBle non fatte per 
quelle sue braccia: i gorssl piedi 
rompongll I piccoli legacci. Ella 
prende ia peBe di leone, la clava ' 
pesante e .le minori becce che 
erano nel tiiicéiao. .Cori dopo tt 
banchetto s'abbaiidonarono al 
sonno edalandoel su letti poeti 
l'un presso att'altao perchè sul ter 
del giamo, wrlendo onorale colui 
che liIrovO la vile, lo leccaseiD pu¬ 
ri». «Era la mezzanotte. Ow coca 
non lenta l'amore lolle? Ptauno 
entra nell’umid'anlio e. vedendo I 
compagni immerd nel sonno e 
nel vino, sperach'anche I padroni 
giacelan itd duro sonno. 11 teme¬ 
rario aduHero anta e s'aggIra din- 
lomo metlè le mani avanti che 
cautamente segue. Era gkailo al 
giaclgHo disteso per lena e lento-, 
va prenderia e tovtunaio era tal 
quel primo tneovuro: ma come ' 
egli loccd del hilvD leone la pelle 
eetatlaee, bemO e rlUrO le mano; ' 


me egomemo II vtondaMe 11 piede 
ritrae vedendo un lerite. M le 
morbide vesti tocca del letto vici¬ 
no e limane ingannalo da quel 
laOace Indizio. VI sale, e u la 
sponda^ che gli sto pressa si 
sdraia con la verga rigonfto, pù ri¬ 
gida del corno. Allora egli eoUeva 
dal basso la tunica: Irsute erano 
l'aspre gambe di tolUsslmo pelo. 
Tocca altra parte, e tosto l'eroe Tl- 
‘ rinlio II ributta: da la sponrla del 
' letto B dio cade per lenn. Si rirepi- 
to: ella chiama I compagni e do¬ 
manda la luce: ri portano la faci e 
si vede la scena. Il dio geme sbal¬ 
zato di paso . dall'alto del letto e 
della dura leira si solleva con 
stento», riilde anche l’Alcide e 
quanll Io vider caduto per lena; e 
la toockilto Itola ri beffa dcTa- 
manie. Il dio, che ria una veste fu 
canzonato, non ama vesti ch’in- 
gannin l’occhio e chiama nuifi al 
liti». (OvM, Asi:.ll283eagg.). 
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Una lunga stona idi fóide é invidie 
dietro la realizzazione della Minerva 
Michelangelo lu quasi costretto . 
a mettere le statue rappresentanti i fiumi 
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La fontm (Mi Pilbdé sono la scsinata del Senatorio 
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' ■§ Atra loatona,ollm lunga rio- 
' Ito pitana della sistemazione dett- 
:! aMIm. Anche perle Mtode. owe. 
I m te eplsndldaionlena della sca- 
i Ita Sanatoria tal pitaa del Campi 
i doglia bisogna risalire aBa tonti 
; par lanlan di datonnlnam la tori 
I p wcadaari aU’uBIma colocaal» 


.Ifuere nattamenle tal essa due 
j aapattkdaunapuiielatRstalue; 
'i daB'oRn, la fonlana vesa e pra 
pria.UDtaMleiiWclio,aluriadlve- 
dorto oasi pud aambrasa peritalo 
{amalgainaia Par quanto ilguaida 
< la ataata é abbarianaa aainpBea 


rIcoiMuIre alcuni dal paaaog^ 
tondamcMaB. M e s em p la par¬ 
tendo daBa lappreeeniaztone dei 
due numi colossidi'del Tevere (tai 
' lealtà è II Ugrt) a destra, ed H Mio 
asinisinuleduesorgentimaimo. 
rea furono taasporiale suBa piazza 
ilaBa tenne di CoaianUno sul Qul• 
flnalanaldfcombnl5l7ecoao• 
caB dinanzi al palaso dal Con- 
ioiwlori. Nel 1543, da MIchetan- 
gela torono slritinall noBa due 
speochlalure deUa acato ai tali 
«tatt'alUaiima nioehia. Che anche 
natte coBnrailonemlchelengloI» 
aeaquesildua flumtlBHaro uni 


camanaomatiwntolienanaiton- 
dcaero sotto rii hMO una fomqiM. 
é quari cerio od è com u nque bi- 
cUmenledesumlbiledadincon- 
aidentztonL La prima dal tatto ebe 
attore ad acque cotrend non d ri 
' pensava attaiia né tamomono ri 
palliava attlpotoil di sUuarietort- 
tohnento; dovranno passare pia di 
4S anni par ghiiigere a questo be- 
' nodetta acqua La seconda oonsl 
dcìaziona riguarda le tocWonidel 
Oupétae (loprattutto imporianll 
qtMia del ISéB), che faittria di 
cova desunto dal disegni di MI 
chetongelo, natte quali pevb non 
c'é neancha una mtaitana ombre 
. dlteotonaConatoaraztamlguas to 


retattve aokanlo aBe due statue la- 
UtaB, lenza esclusione per II ri¬ 
mando all'equivoco dreciMo to- 
pra di iwaaun tondamento per 
una tomana michebngioleeca 
Mr quanto riguarda btvace la 
plocoto stolua tal potSlo oon 
breccia e teau di candido marmo 
(di rasiaufo} delta Roma armato. 
dearebbareakunacoRriéiraito- 
nidatarearaigoiiNnloéak|uan- 
toco n uov e rao: La piccola statata é 
sollevato su tre basarocnii naive- 
no tontollvtt di riempire l'sJlisatana 
niochlaeantaale (di m S;»). Nel 
IS83 nel periodo lugBi>>«eitom- 
bre d'Imprawlso o sema diaeuà 
rioni legali, I romani ri liuvaroao < 


Inserita una noUssIma a porittoea 
statua antica di Minerva, alto 3 
meni e Zt cm.. eretta aq di un 
anpposMo basamento di un metro 
e venti tal lutto 4 metri e 41'. tal 
questo senso ri era valuto creare 
un bistome propoizionato otta 
nioehto. La etotaia slava nel cottile 
del Pala&o ilei Conservatori rio¬ 
ve era stola collocato al tempo di 
Paolo ni 42 arati prima che i tre 
conservastoribicràleanelsecon- ' 
do ssmeslre dei 1S4I (Gregorio 
Serhipl Giuseppe Bonevanlun, 
BatUtta Margant) l'acqulitasaero 
porUComuna . 

Una volto tarmlnsta la fontana. 


racqua ormai eia giunto, e quan¬ 
do ormai la grande etattia della : 
Minerva sembrava defiiiltivametv 
te eccettato tal ipiella nicchia 
dlmprowlao nel I5S3 hi rimossa 
e leriitailto al cortile rJei Conserva¬ 
toti Al suo poré> veniva taaerfto la 
etotaia <11 Paltode seduta che pe- 
ibinciedibttmento plocoto rispetto 
alla granile nicchia tonto che 1 
riecnicl deliepoca dovettero ri 
correre al taueco di quel ire ban- 
manll per Ielle lare, anche se solo 
tal pene, una /(gwodnEniir 
Di tale KMtttuzione non ri fa 
ceraio da nessuna parie e non cl 
sono documenti chedeacrivano 


almeno le ragioni di tale scempia 
SI pensi che, ormai per abtaudine 
del lampa le tosUBizlonl awenl 
vano senza nessuna vetbalizza- 
ztone ma In un modo quantome- 
no parilcolaia e cioè «dale per 
bocca». SI pud Inttiireche nnfeH 
ce scambio <U stetue, anche se 
mancano ancora documenti e te- 
sUmonlanze, Ione ri concepì In 
seguilo alla constatazione che 
nella nicchia non Iti previsto sol 
tonto una piccola stolua ma tene 
un grappo. Pone si voleva raffigu¬ 
rare Il grappo detta Romàtrtum- 
pfions modeliandolo tuquelloce- 
lebetilmocbadal I540andlpto- 
prieia detta famiglia Cosi 


JHBSTTA BJASnOMMJ 
IDE tL'tUKinm’ 


PREai CONVENZIOIIATI 


ALBERGHI 


JfAMt Fmpu (B«ai<to 

IGll/l toloTt 


Cr fWDtAO pDNNDw I lìJ .OOOj 23>000| 3JOOOO 
* pvnUawccnpIilonsVOOoTMaOOoTzWm 


IBaDiraDDScQ)®^^ g^nnuDaiScs) $1. 


«Mmpman» ZOIOOO 304000 340000 

zjiooo 4o?ooo 031000 

Q, miMpanilo»* 24ZOOO 472000 030000 

J_ poawmcoaiplm, 2KOOO 343000 733000 

Q, nMi epoaiiono 270.000 323000 730000 

' ■' ponilo»» c ombino 313000 OWOOO «00000 


C moria p ioiiore ■ 133000 2MOOO 3430001 

* pohrionocompiu» l?1000 334000 4ò300e' 

fi, ^nmaponiM»» I7DOOO 330000 470000 

^ prniiont t rmplito 202000 404000 37400o| 


MMBMAIIONI • MENOTAZIONI aeiogna via Bomailo a Motono (OSI} 2S90«4 

• ptHio taiiié lé Fédaiaiiorti ptouncial dM Pei 


Corri di »a glomi ametaremania 130000 e L aaaoot 




OERRTATURISTiCA ilS0MOPItgyyrtftoiBto<seinan tiwaee» »pnu»i»- 

-ioaoottOMoreMsoooo,; 


•a Oiria rii tal ri oon la riastap 


runità 
Veneidl 
21 cticembre 1990 


27 


AGENDA 


■ MOSTRE 

Rooia Uialtima. In mostra una enorme quamitL di oggetti 
d'arte ordinati a Roma da Giovanni V di Briganza; sculture, 
dipinti argenterie, carrozze da parala. Sala grande del Com¬ 
plesso monumentale di S. Michele a Ripa, via di S. Michele 
K.Ore9-l3e I6-20dalunedIavenerdl9-13domenica Fi¬ 
no al 31 gennaio. 

nmaonard e Hubert Robert a Roma. <!entonovanta ope¬ 
re di paesaggi e monumenti italiani Villa Medici, viale Trini- 
là dei Monti I. Ore 9-19, sabato 9-21, lunedi chiuso. Fmo al 
24 febbraio. 

n rtlorno del dlnoaaarL Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zookmia video, computer. Palahexibil via Cristo- 
loro 0>k>mbo (angolo via delle Accademie). Ore 10-20. sa¬ 
bato 10-24. Prenotaa 23.20.404 e 32.21.884. Lire 6.000, li- 
doal4.000. Fino al ITfebbiaio. 

■ FARMACIE 

Per oapcre qaall farmacie sono di turno telefonare: 1921 ' 
(zoiu centro); 1922 (Salario-Nomentano); 1923 (zona 
est); 1924 (zona Eur); 1925 (AureU>FIaminio). Fanàadri 
notbuma Appio: via Appia Nuova, 213. Aurelio: via Cichl 
12; LallanzI, via Gregorio VII 1S4a. EaquilIno:Galleiia Te¬ 
sta Stazione termini (fino ore 24); via Cavour, 2. Eur: viale 
6 . UkIovIh: I ■ 


zionale288.0atlaUdo:viaP.Rosa42.PBrion:viaBeito- 
lonl S. netralnla: via Tibuitina, 437. Rioni: via XX Settem¬ 
bre, 47; via Arenula, 73. Portuenoc: via Poituense, 425. 
r r c ne rt iBo-iabIcanoi via L'Aquila, 37. Prati: via Cola di ' 
Rienzo, 213; piazza Risorgimento, 44. PrtmavaUe: piazza 
Capecelatro, 7. Qnadraro-Cinecittà-DoD Bosco: via Tu- 
scolana.297,vla’ruscolana 12S8. 

■ MUSEI E GALLERIE 

Viale Vaticano (tei 69S.33J3). Ore8.45-16. sabato&45-13. 
domenica chiuso, ma l'ulUma d'ogni mese é invece apralo e 
l'Ingresioè gratuito. 

Culerla nazionale d’arte moderaa. Viale delle Belle Alti 
131 (lei 80.2731). Ore 9-1330. domenica 9-12-30, lunedi 
chiuso. 

Museo delle cere. Piazza Santi Apostofl k 67 (tei 
67.96.482). OR9-21. ingresso Iire4.000. 

Gallala CoisIaL Via della Uingara IO (icL 65.42323. Ore ; 
9-14, domenica 9-13. Ingresso Ibe 3.000, gratis under 18 e 
anzIanL 

Mnaeo napotooaico. Via Zanardelli I (telef.6S.40386). 
Ore iLl3.30, domenica 9-1230, giovedì anche 17-20, ìunedt 
chiuso. Ingresso lire 230C. 

Calcograllanazhmale. Via della Stamperia 6. Orario: 9-12 ‘ 
feriali, chiuso domenica e festivi. 

Museo degli strumenti muricall Piazza Santa Croce in Geru¬ 
salemme 9/a, lelel. 70.14.796. Ore 9-14 feriali, chhisodoaie- 
nIcaelestivL 

■ QUATTROSALTI 

H)friiala,VIaCiovanneUl3.Vcieao,VlaSaidegna27.No> 
tortila. Via S.NIcota da Tolentino 22. La Malnnnna,t^de- 
gli OUmpionici 19. Gilda, Via Mario de'Pioli 97. CaasuMsm, 
nazzaltondanlnl36.BlackOiit,VlaSatumlat8.Aaropo- 
Ut, Via Luciani S2. Ovldlna, Via (Mdio 17. Uooiia Laine¬ 
ra, ViaCassia87l. 

■ BIRRERIE 

Sirananotle Pub, via U. Blancamano, 80 (San Giovanili). 
FannJ, via Brescia 24/32 (p.zza Piume). L’eaao dellrt- 
co,.via OJderini 64. D CapMllalo matto, via dei Mani 25 
(SariLorenzo). Marconi, Àa di Santa Prassede 1. SSJIpo- 
atoll,:P>azza &ApoatoH 52. SanMarco, via del Mazzarino 
8.VoccblsFraMviaTagUaroento77.l>raid'a,viaS.Mw- 
tino ai Monti 2&Elin«B Pab, via Marc'Aurelio 11. 

■ MORDI E FUGGI 

Me Doiiald’s, piazza di Spagna piazza detta RepubbUca e 
piazza Sennino. Aperto dalle 11 alle 24. 

Beninr Rnrger, viale Trastevere 8. No-stop 1130-24. 

Hatr A Dal, via Barberini 12. Aperto lino alle 2 di notte. . , ' 

■ PICCOLA CRONACA »■■■■■■■■■ 

nOra e sesopro Reatoteaza». Al Centro sociale <6Utz> di via 
Meuccio Ruini 45 (Colli Aniene • autobus 309/212) iniziali ! 
va sulla lotta panffilana: mostra materiale autopródoito e ' 
film. Oggi e domani ore 20.30, proiezione di Roma dai 
apenaiuied italiani per un tedesco. 

studenti^^le scuole df^riieria Oggi, ore )6. in via 
stiano Sana I (Casal Brucialo - autobus S09/61/63) disco¬ 
teca, materiale vislvD, film, concerto, bineiia e gastronomia 
Ingressqasottoscrizione. ' 

Lutto. É morto Renato Cubia I compagni della sezione Al 
belone si stringono in un lotte abbraccio atta moglie e sor» . 
affettuosamente vicini ai figli Fausta e Maurizio. Alla fallili 
le condoglianze de llinttà 

■ VITA DI PARTITO 

Scz. La Rusttea. Ore 1830, presentazione mozione Basso- 
Unocon A. Rosati 

Sez. Enea Caaacda. Ore 13, presentazione mozione «RI . 

fondazionecomunistaiconW.'roccL 

Sez. AcDla. Presentazione mozione «Rifondazione comunl 

sla»conD'Avack. 

Sez. Monteqiaccato. Ore 18, airemblea su Gladio con L. 
Arata ' - - I 

Sez. MmavaUe. Ore 18.30, assemblea sul movimento de¬ 
gli studenti con R. Anionelll 

^ro ae |gaooo I segaenll congregai. Monteveide Nuovo, 

N condiidoiio 1 scgaenli congreaoL Porta Medaglia Sel- 
tecaminl 

Awviao «rgeirte alle aezhnd. La (Emissione federale 
per il Congresso Invita I segretari delle sezioni che hanno già 
svolto I congressi a provvedere immediatamente alia conse¬ 
gna dei verbali in Federazione. Si ricorda a tutte le sedoni 
che subito dopo la fine del congresso vanno comunicaU in 
Federaztone i dati delle votazioni ai numeri 
4367268/4394029. . 

Le aczIoiiL Settebagni, Case Rosse, Castelverde, Coreolle, ' 
Due Leoni, Lungheóa Acilia, Crii Mancini, Montecuoco, > 
Nuova Mariana, Trullo, Colli POituensi, Massimina, la Sor¬ 
ta, Osteria Nuova, Contraves, Faune, Italgaa Rai TV, Usi Rna ' 
3, Usi Rm 7, Usi Rm 12, non hanno ancora comunicato le 
date del proprio congresso in Federazione. I segretari di det¬ 
te sezioni devono urgentemente mettersi in contatto con la 
(immissione ai seguenti numeri telefonici 
4367268/4394029. 

La acztone Coatti GlabReo nel tesseramento 1990 ha rag¬ 
giunto il 100% più 3 nuovi iscritti, 
riedefazhnie CasteHI. CONGRESSI; S. Vito ore 17, presso 
(isina Rossa apre; Zagarolo ore 17.30, presso risioiante 
•Giardini» apre; Pascolare chiude; Genazùno ore 17. prose¬ 
gue; Cava dei Selci apre. Albano ore 18 (imitalo direttivo, 
rwlerazioiie Prtraliioiie. Oceano ore 20 è convocqlo il 
comHalo direttivo odg.: «Elezione segretario Orio Di Co- 
smo». 

Federazioiie Lattila. Latina ore 19, presso la sezione M- 
vemo congresso della sezione Ceilara 
FedenudooeRietLCXJNGRESSl; Tarano ore 19;PiliMCa- 
•e ore 20; Poggio Molano ore 18; Cantalico ore 20. 
Federarikme TlvolL CONGRESSI: Piano ore 13 apre; Colle 
Fiorito apre; S. Gregorio apre: B^l di TIvoU continua 
Federazloae'Vltetlio.CONGRESSI:Breraoi«20;Baa- 
oaBoofcZO; RoliiaiiooreaO; Boisenaore 20. Orteaca- 
loo««20,W4Urettlvo (Capaldl). 
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TIUROMASO 


TELEUUCIO 


TELETEVERE 


Or* 12.18 Film «Filumena 
Marturano»; 14 Tg; 1440'Mo¬ 
vala «Cuora di piaira*; 17 DI- 
manaiona lavoro; 1840 Nove- 
la Veronica II volto daU'amo- 
ra; 11.40 Movala «Brillante»; 
tOJO Film «Santlaro di guer- 
ra«: nJO Tg; 24 Film «U ai- 
gaoradailaduaplBtoia». - - 


OBR,,:!;:: 

12.08 Rubrica «Grandi mo- 
atre»; Ora 13 Telenovela «Vi¬ 
le rubala»; 18.48 Buon pome¬ 
riggio lamigiia; 18.30 Teleno¬ 
vela «Vite rubate»; 19.30 VI- 
deogiomale; 20.30 Sceneg¬ 
giato «Olga e I auoi figli»; 22 
Rubrica «TIgl aette attualità»; 
22.48 Tappeto verde. 


I PRIME VISIONI I 


' «eMmrKMl. LMOO UcoaildieillMnPtrtfltl: con Paolo 

f VtaSliniira Tal.42(77t Villaggio.RooiloPonollo-BR 

• _' _ (t».17.M.ig.1l).20».».t5) 


. WanaVaitawo.S 


' L 10.000 TreacapoBeiinablmbadlEinllaAnlo- 
Tal.084ligs lino-BP (1».n.t0«l.l»a.30l 


Piatta Ca»our.22 


L10.000 RoCtyVPfUMA 
Tot. 321 noe l16.0O-18.gMO.;0d2.3O) 


^ yiaWOftydotVil.M 


Liaooo 

TotSOtOOOO 


□ a IO noi dt o trlo di Bornardo Bono- 
lucd-DW ' (17.13-20.22.30) 


VlaL.dilaaiiia.30 


L.8000 
Tal 8300030 


CMinopariaaaniro 


4oeada»iiia*eiaB.57 


SS- 

‘ - 

# ■' ì Vlall:dalOraiida.e 


L 10.000 
Tal. 8400901 


Ite aeagoV a oaa Mmba di Emila Ardo- 
llno-BR |ie.lB.10.20Ll»22.30l 


L. 10.000 
Tal.9B1Btaa 


RactfVPfUMA (IB.1à2IU0l1822J0) 


VlaAiBMmadt,71 


VtaOewomjg 


LtOOOO SabarPRIMA 118) 

Tal.B78987 □ Ua angale ala nda Mola di Jane 

Campton-DB I18.30-19.30.22.30I 


L 10.000 ; VBcaaieMlMalaNPniMA 
Tal. 3723230 (lO-IBTIMejOajO) 


• «nume, 

' .V.TuaeolaBa.74S 


% ' 

% 


* Mmma 

V * OalarlaCeloaHa 


. L 1000(1 CMuaoparlavod 
Tal.B7>32S7 


HaiM L7ÌI00 ■ Mck Traqr di Warran eaaltr. con 

VlalaJoiiiOL22S Tal.Bl7828B WananBaaoy.Madomia-O 

I1B.1B.10.20.20.22.30I 


LIMO 

Tal.781068a 


RackgVPmMA |1B-1B20^18.22.30) 


CaoV.eiiiaAuala203 


L7.000 ■ M ia O ana a a l a 4 a 3 di Andiea 

1010178485 Baitliil;coaNancyBrilN.M 

(1B.30.18.3(Wa3IM2.30l 


Piatta BaiBaitM.28 ! 


L. 10000 ■ Maaara a caaa di Alca di a con 

TaL4l27707 Cariò Verdona-BR 

l1S.20.17.50.2O1fr22.3BI 


«piroL 

ImaSaeaonLsg 


' L10000 □ U alenali di John Mulliar a R«n 

Tal. 3I32BO Oamanii .QA l1O3fr1B.3fr2BJ0d2.301 


L10000 UrioriaMnlatPRIMA 

’ 8llttt<ilOraBlea.101 Tal.B7a24B8 (1frt7.4fr19.t8.2OBfr22.30l 


CmUAiaCIWtài <1 LtOOQO O UditlonadiaeonSargiolliiblnl- 
/ PaaManllC l Brle . 128 TaLB7gi9S7 ai |18Jfrl83fr2030a2JOI 




LOOOO ■ Dick Timer di IMrran Baaly; con 
Tat.3BStB07 WarronBaaHy.Uadonna-a 

(Ifr 18.104020.22.30) 


LtOOOO 

E S; PMÌeCeledilllanto.BITat4B7l303 
V ' 1.7400 

, •' VyFiy^ 7.1.298008 


PWoalaliilteaaaaPnMA(l8ifrl7- 

1880204022.301 


O 

Oallai-fA 


t di Jna Dama; con Zaeh 
11822301 




•i..; . --- - .-'LIUIOO 

iCaMdiWaittoid Tai.atiMa2 


HBIM di Lue Baaaon; cen Anna Parfr 
1eud41« (tfrt81fr202fr22.48t 




LtOdOO 

Ta(.t7aM5 


UoMaleanlalFfVMA 

• (1fr17.4frig.tfr20B022J(l) 


fìrfi' 


LIOOOO; 

taLa4i77i9 


□ leaiidaMMdlJefinMueiiaratlen 
Oanianla-OA (1»l8102O2fr223BI 


V.iradr8adi«ia.44 


utoooo 

TeLaOIOBSI 


O ia alaaaaidlJolinUwkar.al)OA 
C1aniana-OA 


(1fr181fr282fr223lll 


L.7,(|06 lO h iil d dial ' dclad l ia rM dlldlCrlafr 

"■W.®28H • 'niitMDiMeM-Pi x .' ' '",'.1 . 

.(r^iiafrirtatfeuoi 


.irau . 

i>PiaiaaiAUi(ia84i 


- LIOOOO 
Tòi.8mia8 


headM dal papale aeenm di Luigi 

' ll•Qnla4QnlllnowtnnlQl*Ufl 

(18.1810202022301 


..|fl8lJBBL»,, 


LIOOOO ■ Haaam a caia H Alea di a cen 

.741.8810186 CarlaVardana-BR 

(1H81fr202fr22.3(ll 


.;CBdip.«1lBML 107(8. 

»il ..un I 


LIOOOO ; AladllaiiadIPaulVailNavaKeanAi- 
. Tdl.8898736 , naMScMtarxanaggar-FA . 

" ' (1fr181fr202022.3BI 


LIOOOO 

. VIe8.V4l>CailBala.2 Ta(.83922l8 


UaCeriaMeailPflIMA 

11fr17.4fr1O182O8fr22.30l 


Campada'Fiwi 


Lim 

TaL 8814208 


di Qiny Marahall; con 
Richard Cara. Julia ReOara • BR 

(18.1810202022301 


;v m iiae l ii ) .47 


LIOOOO 0 8 Miai daaaite di Bamarda Batta- 

TaL4aS7KI0 tuOd-OR . Ìt44fr17.1fr10802230l 
(Ingtaean aele a mitle loatlaeolo) 


l;47 


LIOOOO 

Tat4827100 


F dde nl ila tl acBii i PRiMA 

(1H7-1880204022.30I 


. LOOOO ^ FaaletilalailaeaaiaFRIIIA(i8ifrt7- 
l>ll>laTllllawm.244«i 7.1.882848 188020.4022.301 


LtOOOO 

TaL88e4148 


UaMaMMalPRIMA . 

(1fr1T.4fr19.18-2B.8fr22.3(ll 


LIOOOO 


VlaTarameBO 

- 


Tal. 


□ U alenala di JolvtMuakar a Ron 
Oamana-DA |1fr1810202fr22.XI 


VlaOtaeeetoVB.110 


LIOOOO 
TU. 8384882 


lMt«At 
UraaB. Marcale. 1 


FManlilarieaodaaPRiMA 

I183fr18.3(t202fr2220l 


LIOOOO TadBlMaPRIIU , . 

Tal.8S48328 <18.181fr2O1fr2230l 


MaOilidiine 


LIOOOO 

Tal.882498 


C 

Clananla-DA 


òIJoImMuiliaraRan 

l1H81fr2e2fr22.30l 


no V . LIOOOO ■ Slaiare a caaa « Alca di a con 

Wa r òollBIl o ST > ' TaL83t9S4l Carla Verdona-BR 

; ' ■ 118.40.18201022.301 


’^WaotemcaJ» 


LOOOO 

711.8121828 


O (liaadlaa3dlJoaOanla;conZaeh 
OaBlaan.FA (181fr182fr202fr22.3(l) 


yi 0 *118 .8 121 


LOOOO Uceadda di Nari Parano; cen Paolo 
Tal.S128828 VlllaBBlo.RanaloPoitillD-BR 
_ |18.1fr182fr20.2022.3B) 


^yaAppÌ8418 
K<VliSl'Apeaiol.20 


LOOOO , AaadllanadiPaulVarlMavan;conAr- 
TaL788d88 noMSchwartanaggar-FA 

I184fr1810202022.38l 


MmOPOUTAH 

y*dalC8ne.SX 


LIOOOO O BhaaldlJarryZucliar.eonPalrlck 
. TaL0704808 Saayta.DainiMoora-FA 

118.30-17.4820.0522201 



LOOOO Ala di lem di Paul Varhoavan; con 
Tal.3200993 HamoMSchwananaggar^A 

(18tfr181fr2O2fr2220l 


. LtOOOO BiNrPfltMA 
Tal.888493 


(1830-192022.30) 


!;WaddlaCeiie.44 


810.000 Vi 
TaL 7810271 


dUMManPfllMA 

(1HB.2020.2fr22.301 


VlaMagneOracl^ 


LtOOOO RadqiVPRIMA (1fr18202O1fr3220) 
112 TaL7aB8888__ 


sVlceladalPlada.lO 


LOOOO C e rn a a aa Ila ParadMIInInglaea) 
TaLBro822 (1H81fr20.3fr22.401 


tyia(laileiiala.igo 


LOOOO TMaeapaleuaaMndMdlEinilaArda. 
Tal.4812883 lInn-BR (18-1810201822201 


vL 18000 > Vam a aradiFrancaaeaArchitiig); 

^PMaM.Hin8lialL5 . TaLI7800l2 . con Marcella Maalrolinnl-OR 

(ie.3fr1831l20.3fr22.301 


LIOOOO Vai 
Tal.SI10234 


adUMMalOPRIMA 

(18.1820202022.30) 


Ore 11.80 Attualità cinemato- 
grallclte: 13.30 «Aflermash», 
Teielilm; 180B Junior Tv; va¬ 
rietà. cartoni animali, (eie- 
film; 30.38 Newa aera. Noti¬ 
ziario: 30.80 «Sette giorni»; 
33.48 I voalci aolrfi; 33.48 
«Newa notte»; 33.48 Film 
«Sotto i ponti di New York». 





CINEMA 


OTTIMO 

BUONO 

INTERESSANTE 


OEFINIZtOM. A; Awanhiroao; BR: BrlllaMa; DA: DlaagnI animali; 
DO; Oocumantario; OR; Drammallco; E: Eroilco: FA: FantaKlentK 
G: Gitilo: H: Horror; M: Mualctle; 8A: Sallrico: 88: Santimantalc; 
BM: Slorlco-Mliolooico: ST: Storico: W: Waalam. 


VIDEOUNO 

Ora 7.45 Rubriche del matti¬ 
no; 13.30 «Piume e palllet- 
tea». telenovela; 14.18 Tg; 

14.30 Speciale Tg; 15 Rubri¬ 
che del pomeriggio; 17.30 Gli 

; anziani nel Lazio; 18.30 «Piu¬ 
me e palllettes». telenovela; 
18 Ruote in piata: 19.30 Tg; 

30.30 Film «Il tesoro della fo¬ 
resta pietrificata»; 22JO Ro¬ 
ma rubrica si>ortiva. 


Ore 9.15 Film «Una notte al¬ 
l'Opera»; 11.30 Film «Il mo¬ 
stro di Dudseldor»; 13.20 Mo¬ 
nika sport: 15 Scuola e uni¬ 
versità; 17.30 Speciale (eatro; 
19 Eurotorum: l'europa gior¬ 
no per giorno; 30 Polvere di 
storia; 20.30 Film «La regina 
Cristina»; 22.15 Libri oggi; 
2245 Donne allo specchio. 


TRE. 

Ore 10 Cartona animato; 15 
«Signore e padrone-, teleno¬ 
vela; 19 Cartone animato; 
20.00 «4 donne in carriera»; 

20.30 Teienovela «Pastones«: 

22.30 «Emozióni nel blu»; 33 

Film -Le città e salva»; 24.30 
Top motori. ■ . - 


RIALTO - L7400 

VulVNOvafnbrs.198 TM.eTIOTeS 


O R kaaa a la ataMoeledl Andrà* 
Bargman; con Marion B'sndo-BR 
_ (182220) 


RITZ 

Vlala Somalia 108 


LtOOOO 
Tal. 837481 


RackpVPRIMA (tS-1l2fr281fr22.30) 


RIVOU 

Vlalnmbardl823 


L 10.000 
Tal. 4880888 


ROUOfETNOIR 
Via Salarla 31 


LIOOOO 
Tal. 8884308 


Nidia di Lue OaaterK ran Anoa Parli- 
laud-OR 11fr181fr2B!2fr22.4SI 


ROVAI 

VlaE.Fillbat(a.1T8 


LtOOOO 
Tal. 7874840 


TartHUslMNMlB aie riicaaaa PRIMA 
(Ifrti 10202022201 


UNIVER8AL 
Via Bari. 18 


L 7.000 
781.8831218 


TarM«i9hallln|i a i a rlteaaia PRIMA 

(1H81fr»2fr22.30) 


VIP40A 

VlaQallia8ldama:20 


LT.OOO 

Ti(.S3«]l73 


ailHalilaSSPRiMA 

11Ha2fràl2022.3l)l 


Olotal 81 luaaa di Tony Secci: con Tarn 
Crulia-A ttft3B.183fr20202231l| 


■ CINEMA DWSAII 


DELLEPflOVMOE 

Vlara dalla Ptovkwia. 41 

L.8000 Tltaaartttraadaaw 

Tal.42M21 

aaz»a (1822.38) 

FJX.C. Ilnpraatogmuno) Kpoto . . 

Piazza dai Caprallarf. 70 TN. 8878307 

NUOVO 

Largo AtelafMM.1 

Làon MraMraiiMsa 

Tal. 8(8118 

(1&4fr22.3l)) 

PALAZZODEUEESPOSIZIONI . Ranagnt'EHalttipMWI'Programma 

VlaNiziooala,184 Ta(.46S«gs MattaaJkirlar|10):Cai«rana slampa 

■ (12). 

•Qnama Wallano'. Qua mWaN par iw 
aorilas (I8.18);teai8 di Visorio StoroM 
(11.45); U catta ara (ig.30); BtNal 
Adatao Meta a nel (21). 

RAFFACUO 

VtoTami.94 

L.4.000 flipoas 

Tal. 7012718 . . - 


S. MARIA AUSHJATRICt 

VlaUmberUd6.3 

L4.000 Ripoao 

Tel. 7806841 ■ 


TiaUR 1 

Via degli EbuacM. 40 

L4.0004.000 NatoNdlugM - 
TM. 4987762 

: t1àtfr233(5 

TIZIANO 

V)aRcni,2 ' 

L&OOO Pofltlo8BÉ2ZW»p8 
Tal.382777 

,. (17-2230) 


VAKCU.0 (IngtaiaoB'aluIlD) 
VlaO.Carlnl.7fr78 Tal.88093ag 


Unaaalla,iinaogna 


(23.30) 


I CINECLUB M 


ASEURR0MEUE8 

Via Faa di Bruno. 8 


L 8.0(0 
701.3731840 


Raaaagnt-la rlaaaMa 4d ekmaa al- 

.(10200100) 


AZZURROSOFIOM LS.OOO Matta'LumlaraM aanpMa aaaania 
VladagllSclpianiS4 . Ta(.370l004 Mattao (18): Meealacel a aecailal (21)): 

C4ipoft(^. 

Saltila ‘(Tuiplin*. La aooi 8tBt lunt 
(1820); Matita 8 ttteiiia(2X30); la a 8 

m 


BRAMCAUEOHi (MsrattairMulto) lattia 
VlaLavanna.11 Tal.898tté 




..( 2120 ) 


OaPKCOU L4.0II0 

viali daatPintlt.1S-Vlllte 
_Ta(.( 


L. 8.000 

VtaPaiuali.i4 TaL7001785.7822811 


H.UBIRMIO LàOOO 

VitPOfflptoMagna.37 TW.32t8283 


CinaiM un g lvwm OMt pMMIi t«L 
* Bttvaaltr BllilaaHStt. 


SMtA L'allt 8 atml 48 lraatMdlS»- 
vlo8aldinl(18^D202fr2^2)| . 

Soli BàetMMiiaaiitaa tiaitdl Da- 

nlalaLaeeliiWBe.38222(» ' 


IVItlONIMICCEtflVNI 


AH8AiaAT0IN8n!r~ 

VlaMoMsbaHs.llH 


AQUEA 

I.10IIO FUmptraduN . 


Via L'Aquila. 74 

TN.78g«861 


AvomononcMoiM 

L5000 Fllmparadultt . ' . 


VlaMaearatial2 

Tal. 7003527 

.V, • 

■aOCBMEnA 

L.7.000 FUmparaòuNI . 

(1fr2Z30) 

ntizaRspuHiHcA,44 

Tal.4080288 - 


MOOIIWO 

uàOOO . Fiimparaduig . - 

' |1»Z230) 

PlnuRaikMllea.48 

Tal.488a285 

'■ 

MOUUNRDIiaE 

LàOOO FHmparaduM , . . . 

(152230) 

VltM.CorMao.23 

Tal. 66623» 


ODEON 

L4.000 FllmptradlM . . 


PiazuRaiiiMilca.4a 

Tal.404700 


FRESBOrr 

L.à000 FUmptrtduM 

. (11-2230) 

via Appio Nuova. 427 

Tal. 7810140 


mSKAT 

L4.000 FHmptrtduW 

111-22.30) 

VltCiinitt.88 

Tal. 7313300 


SPLENDE) 

LàOOO FHmpòradulB ; 

(11-22.30) 

VlaPtordsltoVlgiw4 

Tal.620308 


UUSIE 

EàOOO FHmparaOuM . 


VlaTlburtlna.3a0 

Tal.4S3744 


VOLTURNO 

Liaooo FKmparttfuM 

. (i«a 

VlaVollutno.37 ' 

TII.4827W 




ALBANO 



FLORIOA 

LàOOO FllmpartduM ' 

• 116-22.15) 

VIèCavour.lS ' ' 

Tal.8321S38 


BRACCIANO 



yiRGIIJO 

LàOOO FttSittritHtrtteatta 

(1à1fr2Z3a) 

Vla&Nfgrett,44 

Tal.0a»048 


COLLBPIRRO 


• • ’ f - 

CaiEMAAmtTON 

USOOO SAlAOEtllCRritoaitucaatGAItoa 

via Contolara Lagna 

Tal. 9700808 

(1830^ 


SALA ROSSELLIM; Vacasit <1 NaINa 

^ ' 

■ 88 

(;àS0-22) 


SAlALEONElUaInMtHi |1à!fr22.10) 


SALAVISCONrhRaekyV 

(1880221 

SRASCATI 



POUTEAHA 

LfrOOO 6ALAA:SlMar888at88i«hn 

LargoPanliza,5 ^ 

Tal.9420478 

(18-2230) 


SALABrUttrantRa 

('«2230) 

eUKRCINIIU 

LàOOO RackgV 

(Vfr2230) 

P.itdtlGatò.S 

Ttl.8420193 


QINZANO 



CYNTHIAIIUM . 

LàOn V Bpattamcttalralg. .. 

• . (21) 

VltlÒMtIZlAl.5 

Tal.g304404 


OROTTAFBRRATA 


AM8A8BA00B 

LàOOO VMttndllMNtn ‘ 

(18.1022.30) 

P.u6attinl.2S 

Tal. 0480041 


VENERI 

LàOOO SlaaaraacattdIAAea 

(1022.30) 

Viale 1* Maggio. 86 

Ttl.M116g2 


MONTBROTONDO 

:■ '. ■ 

NUOVOMANC8B 

LàOOO : SaaataahMleiiadlcaW 


VtaG.Ma«toW.S3 

Tai.gooitoo 


OSTIA 

» .V ; .• 


KRYSTAU 

LOOOO UtbaatRa 

(1830-23.30) 

VlaPaHotlM 

Tal. 8003180 


SISTO 

L. 9.000 . BiaaaraaetiadlASea 

(1022.30) 

VladaiRomasnoU 

Tal. 8010780 


BUPEROA 

LàCOO . RackyV 

(1(1-22J0) 

V.la dallt Marina. 44 

Tal.8604076 ' ^ 

' 

TiVOU 



GHlSEPPCm 

L7.flOO Ripeto . 


P.zzgNleodaml.S Tal. 0774/20087 


TRSVIONANO ROMANO 


CINEMAPALMA 

L4.000 Chlutoparraatauro ' 


Via Garibaldi. 100 

Tal. 9010014 

' ' ' ' ■ 

VBLLBTRI 



CMEMAFIAMMA . 

L7.000 Atladifoaa 

(1822.30) 

Via Guido Nati, 7 

Tal.063S147 



SCELTI PER VM 


□ (LTE NEL DESERTO 

Dal romanzo autoblograllco di 
Paul Bowlaa. «Tha Stiarling Sky», 
Il nuovo (ilm di Bernardo Barto- 
lueci. attaao alla riconlarma dopo 
I 8 Oscar di -L'ultimo Imparalo- 
ra«. Kll a Port tono marito a mo¬ 
glie. (I loro matrimonio 8 in critl. 
Arrivano in Africa, a Tangari. aa- 
aisms all'amlGo Tumtr un trian¬ 
golo plano di contraddizioni, par¬ 
chi nonMianta lutto Kit a Port al 
amano a. a contatto con gli apazi 
immanal ed esotici dai Sahara, la 
eaaalona riaaptode. Ma amore e 
lancili sembrano estere Ineond- 
Uabili; Poit muore a Kit al perde 
nef daaerio, atalame ai: tuaregh, 
coma a rtmuovara le propria 
Jdsnlltl di daiwa modernaeoocl- 
dentalf. Molto braki Jekn Maiko- 

vieh a Còbra Wlngar. tplandida 
coma tempre la totograna di vn- 
torio Storaro; un film coloralo a 
tmagllante. una grande tioria 
d'amore. 

.. . ALCAZAILFIAMMA1 


O ILBOSSELAMATRICINA 
Marion Brando torna sugli tchar- 
ml (a parte un -cammeo» In 
«Un'arida alaglona bianca») con 
una commedia apirltoaa amblan- 


lalA a Llttla Italy. Il bota A owla- 
manla lui, un «Pidrlno» dal giorni 
nostri che avrebbe addiriltura 
Ispiralo II •Padrino» di Coppola. 
SI capisce c))a e un,gioco ironico, 
che Brando'|M>ò ' conduce con 
aquitita verve: senza ridursi a 
macchietta e anzi riempendolo di 
momenti toccanti. La matricola e 
un giovanotto del Vermont che 
arriva aNaw York peratudiara ci¬ 
nemi; derubalo da un ladruncolo 
non occasionala. Unisca par (ara 
amicizia con II potante carmina. 
Al punto da divaniama «liglioc- 
clo». 

; I "■ ■ RIALTO 


o staaeraàcAsadiaucs 

Ecco, puntuale coma l'albero a tl 
pretape. Il film natalizio di Carlo 
Verdone. Comico e un po' grotte¬ 
sco, lutto giocato auMe diaawan- 
lure aenttmantsll di Saverlo e Fi¬ 
lippo. amici de tempra, ipotatt a 
due aorallar .oonlllolaft di un'a¬ 
genzia di viaggi aacri e raligipal 
che li chiamaUrbi et Orbi. Ouait- 
do Filippo corioaice Alice, bella e 
disiniblla. appartenente ed un 
mondo lomaniatimo dal tuo. ptr- 
da la latta. E quando Saver io cer¬ 
ca di -limadlara» a va a conotea- 


ra la ragazza, la perde anche lui. 
La vite del due amici sono coni- 
platamanle sconvolte. Lontani 
dal lavoro, dalle mogli, dagli agl 
borghesi, ridlscendono lunga 
una spirale di piccole divartenli, 
degradazioni. Non riusciranno a 
tadurre Alice ma ne diventeran¬ 
no conlassori ed amici. 

BARBERINI, EURCINE, RIHO 


a lASmENETTA 
Ritorno alla grande per la pre¬ 
miata ditta Walt Disney. -La Sire- 
netta» e un film del grandi classi¬ 
ci della casa, erano almeno dal 
tempi del «Libro della giungla- e 
degli -Arlalogtlll- che II lungo- 
metraggio a cartoni animati non 
arrivava a questi livelli. Marito 
della llaba di Andersen, natural- 
mania, ma soprattutto dal bravls- 
timl artigiani dallt Oianay che le 
hanno aggiunio un listo fina (un 
po' poMicelo, ma coma lame a 
manoT) a l'hanno farcita di muai- 
ehs a colori. Accamo alia sirerwt- 
la Ariel, cha al fa dontw a abban¬ 
dona Il regno dal mare per amore 
di un bai principe, campeggiano 
nel film I personaggi dalla atrega 
lirsutt. dal principe Tritona a so¬ 
prattutto del granchio Sebastlan, 


(onte inesauribile di gag e di risa¬ 
te. Come si diceva un tempo? Un 
tilm per grarwli e piccini... Crada- 
tecl, una volta tanto * da wero co¬ 
si. 

CAPITOL EMPIRE, EMPIRE 2 
GOLDEN, INDUNO 


■ VERSO SERA 

Dopo il grande succeaao di «Mi- 

8 non è partita-, Francesca Archi- 
ugl ci riprova tempra pigiando 
sui pedala dall'intimismo, della 
storia minime e. quando si rievo¬ 
ca il '77, si sa «il personale A poli¬ 
tico». Il tuo ascondo film è la sto¬ 
ria dal rapporto connittuala tra II 
prolassor Bruschi (Marcano Ma- 
strolanni) comunista tutto d'un 
pezzo e Sitila (Sandrine Bonnai- 
re), fidanzata fricchettona di tuo 
llglio Oliviero. Tra I due. Il pieco- 
la Papere cha in realtA al chiama 
Mescalina perché Stalla a Ollvia- 
ro l'hanno «latta sotto un fungo». 
NonoalanM il linguaggio un po' 
ateraolipalo e i pertonaggi che a 
volta sconfinano natia macchiet¬ 
ta, Il film affronta sia pure indirai- 
lamenta, un periodo daila nostra 
storia denso di conseguenza con 
cui non abbiamo ancora fatto i 


conti a BuWcienia. 


OUIRINETTA 


O UN ANGELO ALLA MOVTA- 
^ VOLA 

E il film che avrebbe dovuto vin¬ 
cere Venezia '90 a cha ha final- 
menta rivelalo In Europa lo 
straordinario talento di Jane 
Campion, giovane ragiaU neoze¬ 
landese che nell’89 -divise» la 
critica a Cannes con il bellissimo 
(ma controverso) -Sweetle-^-Un 
angelo alla mia tavola- ò la bio- 
gralla dalla acriltrice Janòl Fra- 
ma, pensata a realizzata per )a 
lelevislona. ma con uno stile ci- 
' nematograflco di grandarlochèz- 
za a nuturita. Dall'infanzia atta 
maturità. Janat percorre la vita 
coma una scommessa; unTnlan- 
zla difficile, una dolorosissima 
esperienza in manicomio e final- 
manta, durante un viaggio lo Eu- 
. ropa. la tcoparta deilemore e 
della vocazione artistica. La in- 
tarpratano loalls sua vaclqselà) 
tre pravlatims attrici dai caìeaili 
rossi. Ira le quali brilla lagiovana 
Karry Foz. Da vedere. 

ARCHIMEDE. MIGNON 


■ PROSAI 

ABACO (Lungotavara Maltlnl SSTA - 
Tel. 3304708) 

' Alla 20.48. L'hitriatta vteanàa dal 
cavadantt Indiane con la Compa¬ 
gnia dalla India. Ragia di Riccar¬ 
do Cavalla. 

AGORA 8d (Via dalla Psnttanza, 33- 
Tal.«808211) 

, Alla 2t. Setta parla di Sodio 

‘ Strausa; con la Compagnia'ita 
Grande ^para*. Ragia di Maaal- 
millanoTroianl. 

ARGENTINA (Largo Arganttna, 82 • 
7.1.8644801) 

' Alla 31..VwaMana di Giovanni 
Verga: con U Taatrd Slablla di Ca¬ 
latila. Ragia di Lambarto PtiggaM. 

ARGOT 'HATRO (Via Natala dal 
Grande. 21 a27-'ral. 8898111) 

Al numero 31; Alta 21. Yolavaine 
asaara gR U2 acrltlo a diretto da 
Umberto Marino: con I neo dipi» 
matt dal Caribo SperimaMaltt di; 
Cinarnalografla. 

Al nuittaro27'..Atle31.1frB1talra 
ceauaea la c e mm ad l i da W am di* 
Carlo (Joldonl. Adattamanlb a ra¬ 
gia di Carlo Allghlaro. con Enzo 
Quvinl, MaurlztoPaMel. 

AvrAV^ada(^Zingarf.82-raL 

. AlialHw au M asi a- B adda Mina 
quéi f i ii aB di Laonardo FrancM- 
~ ' lan.C. VanttrrlnLRa- 


TaL7 


’ ni;oon8.Lbgan.C.i 
giadlEtnitlpU^. 

CATACOimE 2000 (Via LabicaiUi. 
42-711.7003186) 

Atta 21. OMIa Scritto ad imatpi» 
laM da Franco Vanmrlnl; Ragia di 
Fra n co ma g n e. 

G ENHIAU (Via 68M8Ì';B'.-!lTal. 

' ■ ' 'SW 

w 

IO <viè CtP9 flM • 

700493» 

All* 21. 

Cftariw BukowfU; con Antonio 
Znqulto. SotqIo SMtto. A^Attft* 
monto 0 rtùia di Mtmè PfflInL 
QCI COCCI Othwav 09 • TU. 
078360» 

Aito 21.18. ^iBntodlycl w tt w di 
Ludovica Martftoo; con Cmiitona 
Frvaona. ftobtfta Fitaavini. 
già di Ifabaila Dal Btonco» 

CÌlIa COIffTA Nto Taalro Mar¬ 
cano. 4 • Tal. 8784380) 

Alla In cucina dì A. Ayehlwum; 
dirano ad Intarpratato da Olovan- 
ni Lombardo Radica. 

OCLU ARTI (Via Slcilto. 80 • Tal. 
^ 4818698) 

Alla 21. Ubara Nat Scritto a dirat¬ 
to da Oabritto Vada. {Ultima ra- 
'* plica). 

oeul MUM (Vto Forti. 43 - Tal. 
. 9831300-8440749) 

, Alto2l. SlarTnckaTrac9dl[)ra- 
' obato a Inaagno; con la Compa- 
onto *L*Allagra Sripata*. Ragia 
. dagli Autori. 

DSUt VOCI (Via BombatH. 24 - Tal. 
.8894418) 

Vadiapazlo*OaRKa* ' ' 

01* URVI (Via dal Mortaro, 8 - Tal. 
6796130) 

. Alto 21.18. Ra mala B labaceou.» 

Ito? da A. Cachov a O a i ia iMla 
' cuora di E. Caraana: ^n la Com- 
• pagnta SUvìo Spaccaci. Ragia di 
Sergio Patou Patuceni. 

DUt ^ieeto Dui Macdti.87 -Tal. 
6788^1 

Alla 21. Lmeubo dalfaRoradi Ch- 
' rittophar Purang; con Piatro Da 
.. Silva. Mia Panai. Ragia di Oomi- 
nieh Tambaaco. 

OUSe (VlaCrama.S-TaL 701382» 
Domani alto 17.PRIMA. Nontoéi 
ladri vangano par nuecart di Da¬ 
rio Fo; con la Completo "La Od* 
. mizlana*. Ragia di Riccardo Ca¬ 
vallo. 

BUSCO (Via Naxtonato, 183 • Tal. 
4982114) 

Alto 2a4g. R m adtoo dal pam di 
Eduardo Scarpetta: con Carlo 
Oiuffrè, Angela Pagano. Ragia di 
Antonio Calmtdt. 

ORIONI (Via dada Fornaci. 37 • Tal. 
8372^) 

•’ > Alla 21. vualo di aeana di Roberto 
. Larici: diretto ad Intorprattto da 
Lucia Poti. 

IL PUFF (Via Q. Zanazzo. 4 - Tal. 
8910721/5800989) 

1 Alla 22.30 Alto riearea daffa *oe- 
’ aa* parduta di Mario Amandola a 
VMana Oironl: con Landò Fiorini. 
. Qluay Vatort. Carmina Faraeo a 
. Alaaaandra izza. Ragia di Mwio 
Amandola. 

M TRASTCVCRC (Vicoto Moronl. 1 • 
Taf. 580879» 

SALA CAFFé TEATRO: RIpoao 
SALA TEATRO: Atto 20.48. Ltolla- 
. ora vanto di N. Ceward: con la 
’ Compagnia "L’ArcadlnoP”. Ragia 
' di AtoMioCigHano. ' 

SALA PERFORMANCE: alia 21. 
iiddharta di Stollo Fiorenza; con 
Luigi Mazzanoito. Ragia di Sb^ 

' rooKharadmand. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 
-Tal. 3215153) 

' Oggi a domani aito 22.30. Radiai 
cpanacolo di cabaret con Claudio 
Btoio. 

U CNANSON (Urgo SraneaCclo, 
82/A-Tal. 7372771 
Alla 21.30. StoMra con nel ol C» 
baclrcut di Guido Finn; con Ga¬ 
ttona Paacuccl. Luciana Turlna, 

. RamaHa. Muatoba di Riccardo 
' Baipassi. 

U COMUNITÀ (Via Q. Zanazzo. 1 • 
Tel. 6817413) 

Alto Zi. Caaa di bambola di H. Ib- 
aan:RagtodtGioncanoSapa. . 


LA SCALCTTA (Via dd Coltogid Ro¬ 
mano. 1 - Tal. 9763148) 

All# 21.18. Té tenia iHwom di Lu- 
.dovlca Marinao: con Carlo Dal 
Giudica a Fabrizio Passarinl. 

LET *CM IH (Via Urbana. 12/A -Tal. 
4821250) 

Riposo .4 

MANZONI (Via Monto Zabto. 14/C - 
Tal. 32^34) 

Alto 21. PRIMA. Visioni di Olaoo- 
mo Pucdnl di Gustavo Giardini: 

• con Duilio Dal Prato, Luigi Tini. 

Ragia di Riccardo Bernardini. 

META TEATRO (Via Mamallva • Tal. 

669580^ 4 / 

., Atla'ZT. Gr id n g ati aRbt i» noti' 

' ^ Natt» da Guido Oozzarfo: con la " 
^ Compagnia "Teatro Drammatt- 
co". Ragia dIFrancoRlcordi. 
NAZiONALB (Via dal Vlmlnato. SI- 
Tal. 486498) 

Alto 10.30. Lieto di Luigi Pirandel¬ 
lo: con Regina Bianchi. Miranda . 
Mamno.a Oraò Marti'OuarrlnL 
Ragli di Lutoi S^rzlna. 
OROLOOIO (vTadP^PiHPP^ l7/a<r‘ ' 

I**'«IsE:bU ' 

SALA (>FFE TEA'mO; Alla 21.39 
. LacittAliwMMladt/iatitóSaaltia- . 
‘ eh; oca la Cemiiagala ‘Teatro' - 
.;Cataeaa‘.naglt,dl|MrlaCiMce- - 

■ SMXMFEO )TÀ 8848330); Alla 
. 21. Là aenaaaàli HaaialBela icttt- 

' IO ài direno da Aldo Lo Caatro; 

. cm la CooMfattva ^aam degù 

.SpaccM*. 

FAUZZO DtUt BSFOtOlOM 
: (Via Ntzionala, 184 - TM. 488488) 

Alla 21. Tha aaiai te aa meaBdlJ. u 
. Whitman. Ragia di Bimana Cttral- ' ' 

Domani alto ftrao: Fior da Oaffto . 
con la Ounpagnia "Chapco Ai- 

FOuÌIiÌNIÓO (Via O.B. ^tpdfo, 
13/A.Tat.3811601) - 
, ' Alla 21. lA notti attiy i ela aciitto 
ad imarpramo da noaaalla Or; 
con Leu Caàlal. Annàliaa Fot. Ra¬ 
gia di Mano Proapirt. 

QUIRINO PM- MIrtgheitt, 1 - Tal. 
''.879088647908187: r ,• , 

Vodiapaaio'Oma’.. 

RP88IM IPIazzaS. Ghiara. 14-Tal. 
8542770) 

Alla 2L Caro Vanònzle la a c i fve 
BMoa ti mia di Enzo Ubarli; con . 
'.. Anita Duratila. Laitt Ducei. Ragia 
di Leila Ducei a Amato Amari. 

SAIA UMBERTO (Via dalla Marca- 
da. 90-Tal. 8794783) 

Alla 21. (>r* rutili BCrltlo a dlrat- 
. Io da Mattit Sbraola; con la Com¬ 
pagnia dal'TealroaiiOHeàl Boi- 
zano". 

SALONE MARQ)IEmrA (Via Dua 
Maeam, 78 - Tal. 8791438- 
' 8798M) 

Alla 21.30. Trapps Mppa di Ca- 
. atallacci a Plnollora; con Oiaata 
LIonallo e Pamela Frali. Ragia di 
Plarltanceico PIngttòra. 

SAN GENEBIO (Via Pad^a. 1 • Tal. 

3223432). 

Ripoao 

tHmilA (Via Slattna. 129 - Tal. 
4328341) 

Alla 21. k» pr i nelpla ara II Tris 
aerino, diralio ad Inlarpraialb da 
. MaaalmoLopai,AiinaMarcbaa(nl 
a Tullio Soiatrghl. 

SPAZIO UNO Mcolo dal Panlorl. 3 • 
Tal; 8898974} 

Alla 21.18. t^aaa Mal 
ttttaal di Diana Raznovich, con G. 
Morra, S. Scam. A. Caaalla. Ragia 
dISavlanaScam. 

SPAZIO VISIVO (Via A. Biunani,43- 
Tal. 3812088) 

Alla21.30 Aurera-OttuMmlglamt 
di Ludwig van B aaSiovan Scritto, 
dirado od IntanprsMD da Ugo Oa 
Vim. (Lunadl a martadi ripooo). 
SPAZIO zinO (VlaWvan). 85 - Tal. 
8743009) 

Alla 21. la buona novena di Mar¬ 
co Banani, con F. Bergamo. Mi¬ 
riam Garda; ragia di Marco Balia- 
nl 

SPERONI (Via L. Speroni, 13 - TM. 
4112287) 

Alla 2048. P iaana l i n c ava Bnm d( 
WoodyAllan: con EMtoOa Marca, . 
Andrea Lina. Ragia di Gianni Cal- 

b/abudEl ouuio (Via Cassia, 
871 •Tal. 3009800) 

- Alla 21.30- Ar a awwe a vaacw mar* 

. i laM di J. Kaasalring^con Uitoa Oa 
SanUs. Silvana Boti. Ragia di ^ 
dito Calvi. 

STANZI SEORm(Vla dalla Scala. 
28-Tal. 6347823) 

. Alto 21 Quando ipeaS eamano di 
. «iaequa» Bral a Luigi Tanco, con 
. Q. M Fan. F. Piaroni; ragia di M. 

' Faraoni 

TEATRO IN (Vicolo dagli Amalrlcla- 
nl.2-T0l.6a9781O) 

Alla 21. Rota reasa di Wardal: con 
Viviana Polle a Wardal. Ragia di 
Marco Gagliardo. 

TOROmONA (Via dagli Acquaapar- 
to, 18-Tal. 9845890) 

■ Alla 21.15. Vanlea. CaMomla di 
.. Renato Giordano da "La vanaaia- 

na” di Anonimo dal '800. Ragia di 
Renaio Giordano, (ultima recito). 
TRIANON (Via Muzio Scavola. 101 - 
Tei. 7860988) 

Alla 21. PrMapI di Alberto DI Sto- 
atov ArnaWp .ColaaantL Antonio 
Obino. 

VALLE (Via dai Tapiro V4Aa 23/a - 
Tal.8M794)'^ 

• Riposo • 

VASCBUO (Via Qa CarinL 7Z- Tal. 


8809389) 

Riposo 

VELA LAZZARONI (Via Appli Nuo¬ 
va. 522/B-Tal. 787791) 

Vtr^RU (Piazza $. Maria Ubara- 
trlca. 8-Tal. 8740596-5740170) 
Ripoao 

■ PER RAGAZZI ■■■ 

ALLA RINGHIERA (Via dal Riarl.dl - 
' Tal. 8868711) 

Domanda alto 16.1 coniQlle dal 
cappello Spettacolo di illusioni- 
amo a praaiiglazioito par la scuo¬ 
la. . ' 

CATACOMBE IMO (Via Labieana. 
42-Tal. 7003498) 

Domani alto 17 Un cuasa grandi 
' eaal con Franco Vanturinl. 
CENTRO STUDENTESCO AMMA- 
ZIONI (Tel. 7089026) 

Tauro dai burattini a anlmaziona 
fatta par bambini. 

CRISOOÓMO (Via S. Gallicano. 8 • 
^ Tal."6280048-939675) 

OEtSvoa (Via BombalH. 24 - Tal. 
6594418) 

- DOlioMCO^ia PiiMIo Vaiarlo, 83 
' •Tal.7487eT» 

Riposo 

BMOUStI FUPFCTINEATIIB CLUR 
(VlaOroltopInla. 2 •Tal. 6879670> 

.Tutu 1 giorni spattacoio par la 
> acuoia in lingua ingtoaa a Italiano. 
Sabato a domanlca aHa 16.30 FL 


Gigli-Tal. 463641) ' 

Dontoni alto ;R).30. Talea di Gia¬ 
como Puccini: con Raina Kabal- 
vanska, Luciano Pavarotu, Ingvar 
Wisali. Oirattora Oantol Gran, ra- 
gla di Mauro Bolognini. OrchMira 
a coro dal Tàatro dtiropara di 
Roma. 

ACCADIHM NAZIONALE A CECL 
UA (Via dalla CorrciUaziono - Tal. 
6780742) 

Riposo • 

ACCAOEMU OTMQHPUA (Via 

Giulia, 1) 

Riposo 

ACCAOBMto OIÌFAOIIR<Ptozza A 

Ptoiro In Montofla; 3 -.' TaL 
. 8818807).^ ' 

Riposo 

AUDiromO DUE PER (Via Zando- 
nal, 2-Tal. 3292326-3294288) . 

Ripoao 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10-TaL32280S» 

Riposo r 

AUDITOfmiM RAI (Piassi da Boato 
-Tal. B8iebo>n 

Domani atta 21. C oi to srte t toloid 
. aaPubéHadirattoraRafaafFrua- 
back Oa Durgoa, 
i-ScMIf. M 


re). ■ 

OLIMFICO (Piazza G. Oa Fabriano, 

, ;17-Tel.393304) 

.Alto 21- El Raul. Spattacoiodl dan¬ 
za, musica a canto con Ruban Ca- 

“ libarti. 

FALAZZO BARBERMt (Vii dalla 
. Ouattro Fontana) 'r.- 

. ^ Aito 21. Concerto di Natala. Musi- 

■ chediHaandal.CoreJti..Montradi- 
ni, Gtocomoantonio a Anonimi. 

SALA BALDINI (P.za CampHeffl. 9) 
Domarti alto tf.30. Coneartodal 
Coro Potifenleo di Pregane, diret¬ 
tore M. ftlippo Gammerelli. Musi- 
Che di Arcadelt, Gruber, Festa. 
Paroei. 

BAU CONBRJARE (Campidoglio) 
Alto 20. Musica d'invema. Con¬ 
certo di Remigio Coco (pianofor- 

' te) a Andrai Loccia (clarinetto). 
Musiche di Saint Saens. Pouienc, 
Debussy, Barnstain. 

■ 4 Azz«aock»pou( ■ 

AIEZANDEWLATZ (VlaOoÒa. 9 - 
Tal.37293gM - . 

’ Alla22.Caiwaf1oqalMaiBilii.Be- 


OfUUCO (Via ^gia. 34 - Tal. 

.70àt7(|8-73ÌB311). 

Dofflanfa qomanica alla 18.30. Pl- 
iwaohle di Walt Dianty. 

(Via E. Moroalnl. 18 

Alia 10; TrattòUiie. di amo Ok>- 
vamwM. 

TBATBO MONGIOVINO (Vla O. Ga- 
twechl. 13-Taia801733) 

Alla 16. PlneecMo a laaUo con la 
. Scuola Eltmaittare Balocco a la 
Compagnia dagli Acctnalla. 

teatnino del clown tata d« 

OVAOA (Via Olaagow. 32 - Ladl- 
>apoll) 

. Tutta la domameha alle 11 Papero 
. PlaroallelownmagkodlO.Taf- 
, lotwiconllclovmTata. 

lÈATBO; VENDE (Circonvallazione 
Dlanteolanaa, 10 - Tal. 8892034) 

. Alla 10. Clah con la Compagnia 
‘GII alcuni'. Ragia di Sergio Man¬ 
gio. 

mùANXAmmmmmm 

ANflTRlOfiE (Via O. Saba, 24 - Tal. 
-57(0827) 

Alto 10. U altogra comari di 
Wlndaor di WIMtom Shakaepara- 
ra, •panacoto di darvi con TAs- 
■oelaziona Nouvaau Thaatra Du 
. Baliat tntamaUonal. Coraografia 
di Gianni Notori. 

OiUE VOa {Via Bomboni, 24 • Tal. 
8894418). 

. Alia 21, fanra numero cfvtea con 
la "Danzacompagnia" di Anna 
' Catalano. Musiche di Autori vbri. 
OUIRfNO Ó^la MinghatU, 1 • Tal. 
; 6794885^90616) 

Aito 20.45 Lo achlacdanacl musi¬ 
ca di Piotr I. ClaikovsUl; con (a 
Compagnia "Atarbailatto^. 

■ MUSICA CLASSICA I 

HATRO DEU’OFSRA (Piazza 6. 


. Hainriob àcMIf. (dutidia di Ovo- 
rak, Bach. Nacplghl. Schoanbarg. 

AunroMUM ilIeome magno 

a ria Bolzano. 38-Tal.esazi8) 
Ipoao ' 

Auonomo DEL l8IIAP«ttCW8 (Via 
dal Serafica, 1) , 

Ripoao 

AULA M. WttV. U BAPfENZA (Plaz- 
zaA.Mora) ; 

Riposo 

AyiUl,(Cl>ra«' D(NaHtu-tr^v..:Wln. 


(Via Boezio, 9Z/A - 
Tal.8874g72) - ' 

Dòtta 2038.luna le aera muaica 
d'aacolto. . •. ^ 

■M MAMA (V.lo S. Fraiwaaca'a RF 
pa.1S-Tal.8a2S81) 

Atta 2138. Concerto acid Jizz dal 
gruppo UiàaaGreevaa. 
•MDUVEttl» 


I --rtpòSS*»’ ■■ 

Domani aito 21. Ove qMiilIs In t 



pra a apa. (Roncarlo detto "Schoia 
Cantorum” a dal "Cono dall'Ar- 
cum*. 

CENTRALI (Via Calia. 6 • Tal. 
679727G6798679) 

CHi|8aV AGNESE (Pza Navone) 
Lunedi aha 23.30. Cancarto dalla 
noRa di Natola. Orchestra da Ca- 
- mera daH'Aocaòamto Barocca, 
direttore Marcello Peci. Mueiche 
di Pergolesl. (Ingi easo gratuita. 
C.LD. (VIA F. &ltof, 14 - Tal. 
6868138).' .. .u . 

Riposo 

COLUOIO AMERICANO DEL 
NORD (Vladel Gianicolo, 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 8/A • 
Tal. 700493» 

Riposo 

DMCOIECA DI ITAt^CVia Cpato- 

nl.3» ' 

Riposo ■ '' ^ 

ORIONI (Via ditto Fornac). 37 -Tal 
6372294) 

Domenica alto 21. Cenearto dal 
pianista Antonio BaNtoto. Muai- 
cha di Musorgski). Debussy. 

E. TEMPCTTO crai. 4614800) 

Domani alto 21. (c/o BaaUlca S. 
Nicola Ir Carcere, via Teatro di 
Marcano. 46). Faaltoal dalla Na- 
alenl 1990 "Buon tempo di Natola 
al Templatto”. (IngraseoJibaro). 
IBTfTUTO MUSICA SACRA (P.za S. 
Apoatlno, 20/A-Tal. 8868441) 

Aha 20.45. Concerto dail'Orcha- 
etra I Symphonlael a dal Coro da I 
M aa et fi Castori Roman). Oirattora 
. Laureto Bucci. Musiche di Tato- 
mann, UazL Bucci, (tngratso liba- 


(Coreolylaflaoiii; 183- 
Tal, 0773/48900» 

' ; Alla 22. Musica lalino-amaricana 
nfatolli ^ : ; 

JanT^ '22.'*l*àw 

SjtonsraBtoadBand. 
CASTEU.O (Via di Porta Castollo. 
44-Tal. 6808328) 

Oggi a domani alla 21. Concarto 
dooJiYargo. 

OUÌUICO (Via Libatta, 7 • Tal. 
5744885) 

Atto 22.30 Concarto pop a rock 
coniCotmWavn. 

EL CNARANQO (Via Sint'Onotrio. 

: Oggi a domani muaicB iattooama* 
rfeana con I Cruz dal Sur. 
FONCLBA (Via Craacanzto. 83-A • 
Tal. 08963Ce) 

. Alto22. Swrlngcon laOrtotoalne 
amoUoglazzBand. 

ORIQIO NOTTE (Via dai nanaroii. 
30/b-Tal. 5813249) 

Alla 22. Concarto dai gruppd KW- 

' L'EàFSttMÉNTD (Via Rasatta; 5 - 
Tel.4828888) ' 

:■ -Atta 2230. Concarto dal.gnupeo 
' LasBandMoa ' ' ‘ ' 

' MAMBO (Via dei Fiànarod. 30/% - 
Tal. 5897199) 

. Atto Salsa con iOmpeChloot 

MUSIC MN (Largo dai FioiarilM; 3 • 
. Tei.e&i^) . 

• Alto 22. Concerto dal quartetto 
Lattlart iavalM Romeo Càntora- 
no. 

FANieo (Viooto detta Campaoaiia. 
,. 4-Tal.6874983) 

Oggi a domani alto 22. Concarto 
dalgruppo RalftoDubh. 

Sl^LOUIS (Via dai Cardano. 13/a 
-Tel. 4745076) 

Alto 22. African Dance con 1 Taa- 
koma 

SAXOPNONE (Via Qarmanico. 26 • 
. Tel. 30CÌ047) 

Alto 22. Ct^arto dal Trio AÌml. ' ' 


pn^MAZZABELLa 

V.le Medaglie d'Oro 10S/d - Tel. 38.65.08 : ' 


KENWOOD 


Midi, 

la Perla Nera 
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Nazionale 
incerottata 
à Cipro 


C’è aria di smobilitazione nel clan italiano 
Dopo Baresi, Donadoni e Giannini, anche 
Mannini e Mandii tornano a casa; Bai!giò ko, 
è partito. Convocato Piovanelli in extremis 

Fìuga dall’azzum) 


Con un’ora di ritardo, con un Piovanelii in più. con¬ 
vocato deU'uitiina.ora, con un Mannini e Mancini in 
meno, infortunati deii’uitima ora, ia nazionaie italia¬ 
na è arrivata ieri a Umassol, dove domani alfronterù 
la ranpreaentatìva di Cipro, in una partita valida per 
Al qualificaaipne agU Europei del '92. Ma i guai non 
finiscono qui pert^ini. Anche Baggio, sofferente al 
^nocchio destro, potrebbe dare forfait 


OAL NOSTRO IMVIATO 

OAIMÒCWdUllUi' 


■auMASSOl. NondMIMI, 
dgsl «kit «le è maglio lare 
rupalhK par contare taupar- 
f aiw. Coma nei flim giallL rwn- 
la da (are: quada ttaslena è 
naia male. La nazionale italia¬ 
na perdei pezzi per strada Un 
giorno Baagio, adesso Mancini 
a M^nirarSenza contare tutti 
gli altri Una decimazione A 
questo punto conviene instal¬ 
lare il telefono azzurro Poveri 
ragazzi, il caicio li maitratta. 
(jetchlamo di fare qualcosa 
per loro Viene da ridere, ma 
Meglio VKml rischia l'ulcera. 
La iella, ultimamente, all cam¬ 
mina sempre a fianco Parlava¬ 
mo di apollo Bene, vediamo 
qual t la situazione facendo 
una lapida cronaca in direna. 


Inilnijtro 

'dMTtRiinio 

•tpiNmisi 

CvtoTggsA 

IWMSIMS 


tUldlÌII|l9 

' ddtsmftt 
u. . ditfeca 
dnlsugl. 

'■‘rjfjgifc', 
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1 campi'da ^oco disastrati 

La Commissione Tognoli 
partorisce un topolino 
Sob colpa del cbenaggio 

Od si aspettava clamorosi colpi di scena ù rimasto 
deluso, ieri è stata resa nota l’attesa relazione della 
Commissione nominata dal Ministero del turismo 
'Bofie causedel dissesto dei campi di Roma, Milano, 
Torino e Genova. Le nuove coperture e l'operazione 
rivendita delle zolle vengono assolte. Gli esperti ac¬ 
cusano i sistemi di drenaggio ma non puntano il di- 
tosu responsabilità personali. 

I 

MARCO VINTIMIOLIA 


■i ROMA. Doveva essere un 
documento esplosivo, si è in¬ 
ette rivelata una relazione ab- 
httltnza scontala, che non ha 
tgglimio niente di nuovo a 
quanto gii si sapevnsul disse¬ 
sto dei leneni di gioco degli 
Radi ddondiall. La Commo- 
riom nominato il 3 dicembre 
driminIstetD del turismo e del¬ 
lo anéllKolo per indagare sul 
‘ camW di Milano. Tonno, O- 
aottoe Roma, ha ultimalo mer- 
edMIhtsua relazioneconclu- 
sina. Ieri il ministro Cerio To- 
gtoog ne ha consegnato copia 
. il presidenti della Camera e 
ddTSetuto oltre che alle Com- 
■kelo^ pariomentori compe- 



. lideilenenldl giòco 
I) IttcopeMure degli bimianti 
flosWiiie appositamenie per 
Malto 90; 2) la poca (nel caso 
i deUtXmpIcoedelMeazza) di 
duaililinU manti erbosi in po¬ 
chi mesi; 3) la capacito di 
imaMimcnto dell'acqua dei 
canqiL A queste premeste 
bnppuntobiu la Commtasioiie 
tidnieietleie non ha, peiO, latto 
aigulm iMle ilepasie altiettoiK 
Wpteclie SI e accertato che le 
nuove coperture heratq meeto 
im paiticolaie mfoocHma al- 
tmemo degli stadi, ma viene 
«acHito che tale slliiartone sto 
responsabile del degrado dei 
letteni di gioco In mento al 
duplice riTacImento, per la 
vendita dqfle «Ve mondiali, 
del campi di mnu e Milano 
’ monhaoertogliMAo-slIegge 
nella relazione - alla radica¬ 
zione dell'erba e pommio le 
zolle non hanno avuto la ne- 
cessarlq'lenula" sul tondo sol- 
tostante.. Ciò nonostante gli 
esperti hanno escluso che sia 


questa la causa del dissesto 
E si arriva cosi alla questione 
della scarsa capacito di dre¬ 
naggio. indicala dalla Com- 
miraione come *11 problema 
veramente comune al quattro 
campi. Un problema che la 
relazione non ha approfondito 
ullenormente limitandosi ad 
una descrizione tecnica del ti¬ 
po di sistema, il <Cellsystem., 
deputato allo smalUmenio del- 
I acqua negli stadi di Milano, 
Torino e Oenova. La monta- 

§ na (Il ministero) sembra, 
unque, aver partorito un to¬ 
polino. DI responsabilito indi¬ 
viduali neanche a parlarne. 
C'é anche da rilevare un parti¬ 
colare curiosa all'Interno del¬ 
la Comtnissione ha lavorato 
I Ingegner Papto Teresi, re¬ 
sponsabile, neH'amblto di Ita¬ 
lia 90, della dilezione operati- 
riannsp 


va del Col per gli ImpL . _ 

livl Quello stesso Co^be mesi 
la reputo ottimali le dbndizioni 
dei campi da gioco destinali 
ad accogliere i protagonisti del 
mondiau. Intanto, sutl'argo- 
menio campi, c'e da registrare 
una dichiarazione di Cattai. 
.La dina Blndl - ha detto II pre- 
lideflle del Coni - che cura la 
manulenzione del terreno del¬ 
l'Olimpico dal liW, non si e 
■Gcoria che 11 drenaggio non 
lunzionava pio in modo olii- 
male Dopo una visita di csiier- 
li tedeschi cl si è Invece resi 
eoii'ii elle le ulunic steilù 
h.iiino niudilicato il dee na^gio 
per ripristinarlo si dovranno 
pcriorarc lOS centimetri d'ar¬ 
gilla. Alla ripresa del campio¬ 
nato (30 dicembre ndi) il 
campo si prcsenterft in huenie- 
condlzioni Un risultalo olii 
male sarS raggiunto al termine 
del torneo con un lavoro di 6 
settimane eseguito, gratuita- 
mente, sempre dalla Bindl>, 


Slamo' alla Boigheslana un 
palo d’ore prima della parten¬ 
za per l'aieopoito di Campino 
con direzione Cipro, dove do¬ 
mani conno dei modesti awcb 
sari selve un’abbuNaia di gol 
por tenere il passo delle afire 
aspiranti alla qualificazione 
europea. Ebbene, Azeglio Vici¬ 
ni comincia la sua canonica 
conlerenza stampa Beh, di ca¬ 
nonico non c’e molto. Tanto 
per cominciare, come anilpa- 
sio, arriva la notizia del peggio¬ 
ramento di Roberto Dogglo. 
Forse dire peggioramento 6 
esageralo' di sicuro non c'è un 
miguonnwnto, ma siccome la 
partita si fa domani pomerig¬ 
gio c’è poco da essere oUiml- 
lU. Dice Vicini -Boggio non è 


migliorato, e sul fatto di gioca¬ 
re sia lui che II medico hanno 
qualche perplessilè tnsomma, 
qualche cattivo pensiero che 
non possa essere presente 
l'abblamo davvero Percentua¬ 
li? Direi U 50%. Contempora¬ 
neamente Vicini annuncia al¬ 
tre due novità II dellniuvo for¬ 
fait di Mannini (problemi al 
quadricipite destro, meglio 
che se ne tomi a casa), e la 
chiamata di Lamberto nova- 
nelll 26 anni, pisano, capo- 
cannoniere con otto gol Insie¬ 
me a Malthaues, Ciocci e Melll 
Sembra una commedia ail'lia- 
liana perché quando viene 
Chiamata telefonicamente la 
segreteria del Pisa, si otiìene 
questa risposta •Piovanelli? 
Ah, si. Piovanelli è in clinica..... 
Silenzio di tomba da pane del- 
l'addetto azzurro. Come, an¬ 
che lui si è latto male? Ma no, 
cosa avete capito? Piovanelli 
ha accompagnato in clinica 
un suo amico Percaritè.lulsla 
benissimo. Insomma, il caso è 
risolto PlovanetU con un aereo 


Mannini. dentro Piovanelli. To¬ 
tale 18. Tutto bene, aÌk>m7T\i(- 


tl salvi’ No. U thriller continua 
Tenetevi forti! L'ultima è que¬ 
sta Mancini sta male Un pic¬ 
colo stiramento al quadricipite 
destro CU è successo, coinè In 
un giallo che si rispetti, all'ulti¬ 
mo minuto anzi all'ultimo pal¬ 
lone della partitella d allena¬ 
mento Lo mcconta lo stesso 
Mattelnl- «SI. un secondo pri¬ 
ma di finire Un colpo di lacco, 
una roba d,i nulla, e ho sentito 
una fitta. NK-nte, cosa volete 
che vi dica. Si vede che que¬ 
sto matrimonio Ira me e la na¬ 
zionale propi'io non si può fa¬ 
re A questo c unto me ne tomo 
a casa». Triste e sfortunato. 
Mancini. Da/vero sfortunato. 
Con il malanno di Baggio qua¬ 
si sicuramen e sarebbe sceso 
In campo lui Invece niente La 
tac, fatta a tempo di record, 
non gli ha concesso la minima 
speranza Ciao, Mancini Bene, 
aove eravamo con l'appello?. 
Avevamo detto diciotto. Con¬ 
trordine, altera Mancini non 
c'è plQ, quindi tl numero scen¬ 
de a 17. Cor l'aria che tira, è 
meglio non lottollneario trop¬ 
po. E, soprattutto, non dirlo a 
Vieiniche,a inanoa manoehe 
trascoiTono i minuti, divento 
sempre più IMdo. Si guarda at¬ 
torno con gii oedu pieni di 


paura, come la vittima desi¬ 
gnata di un film di Dario At- 

g enio A chi tocca adesso? No, 
asta, abbiate pietà Un'altra 
ce 

glnoccht^gli 
fa male. Proprio quello che 1 
medici gli hanno aperto più 
volte E Mi lo dice senza mezzi 
termini .Quando corro mi fa 
male, se sono fermo sento un 
piccolo dolore. Comunque, 
non posso forcare Adesso, 
non giocherei di sicuro Laten- 
dinite non c'entra, però io ho 
paura, c’è un blocco psicologi¬ 
co, Se dicessi il contrario men- 
brel Partire lo stesso? Mah, se 
devo andare a Cipro per lare il 
turista, tonto vale restare a ca¬ 
sa, Insieme a mia-moglie e a 
mia figlia. Bob, vedrò., Baggio 
voiRobe toma» a casa, ma 
Vicini è iiremovibile. .No, Bag- 
viene a CIpio, M non ò 
astio che non possa gloca- 
re,,,.. t medici sono pesMinlsti. 
Dice il dottor Fetreal: «La mi- 
gUorcura per la tendlnUeè il ti- 
poso Non posso fare pievish> 
ni bisogna vedere se le cura 
funzionano.. Dove eraMuw ri¬ 
masti? Diciassette? Speriamo 
bene. Fino a domani u mostro 
azzurro può MtnprecolpbeL 



■pisano Pbvamllt, Mnibtr dri tsnvkmiioi è stato convocato in narionale 


Coppa del mondo. 11 bolognese favorito a Kranjska Gora, niala pista è piena d’insidie 
Forfait dì Ghedina, dopo le recenti delusioni ha dedso di dedicaci solo alla discesa libera 

Tomba, guanto col cu^ in gola 


Oggi slalom gigante sul pendio dei monte Vitranc a 
Kranjska Gora con Alberto Tomba logico favorito, 
dopo ia 8trei>itosa corsa deU'Alta Badia. Ma il cam- 
sssore tecnico a ai^onistico 
I e presenta una pattuglia scandinava ~ guidata da 
Ole Christian Fltruseth - straordinariamente com¬ 
battiva. Domani slalom speciale. Due corse che si 
annunciano intrise di i^rilljD^»l',. > 

' MmÓMUtuMiei ' 


■ KRANJSKA CORA Dal 
Tremino alla Slovonla, alla vi¬ 
gilia di un giorno Impoctante. 
quello del referenount che 
peiraeiierà al popolo di que¬ 
sta nazione di decidere se re¬ 
stare nella Jugoslavia o uscI^ 
ne. La Coppa del Mondo ap¬ 
proda In Slovenia in giorni di 
crisi che hanno notevoimeme 
ridotto anche II potenziale 
dello sci, e la JuMSlavla è sca¬ 
duto da grande potenza a 
paese senza campioni E co¬ 
munque l'appuntomento di 
Kranjska Gora è-fra quelli qhe 
non mancano mal Sulla bèlla 
pista del monto Vitranc, qùe- 
sfanno pieno di neve, si co^ 
reranno due garrì- oggi un «gi- 

f anie* e domani uno slalom, 
i I rillellori sono Inevtiabll- 
mente puntati su Alberto 
I Tomba che ha usato l'Infortu¬ 
nio di Madonna di Campiglio 
per mettersi addosso nuove 
motivazioni. Il ragazzo è in 
splendide condizioni di forma 
I e annuncia due grandi gaie. 

In realtà oggi Alberto Tom¬ 
ba è la squadra azzurra In av¬ 
vio di stagione era cresciuto 


l'impossibile rivalla tra l'uo¬ 
mo della pianura padana e 
l'astro nascente Krfstian Che- 
dina Ma ere una rivalità im¬ 
possibile peirhè II giovane 
cortfnese non aveva nessuna 
posibillto di uompetoie con 
Alberto tra i pilli larghi e stret¬ 
ti. Krfstian ha'commesso l'er¬ 
rore di ciedeizl caoKe di ere¬ 
ditate la glons di Plrmin Zu^ 
biiggen e dopo tre dure scon- 
filtona capilo che era meglio 
Umitore se stesso alla discesa. 
E oggi non osirerA Helmut 
Schmalzl il dilettole agonisti¬ 
co degU-MzuiH, sperava ebe 
uno dei suoi amtani riuscisse 
a laltre sul-porllo o almeno a 
piazzarsi tra I primi. Oli sareb¬ 
be riuscito con questi risultali 
di Infiammare ila squadra che 
oggi è piuitosio depressa e 
non si sacheana possa date. 
Ecco, la squadia azzurra è un 
mlsierp L unieo che non ha 
niento di mlstelloso t Alberto 

l'Alta^lSà^*?citn^n^iim- 
pico e II grand» fswsrlto della 
corsa di oggi «love troverà II 
solito norvegesi! Ole Christian 
FUniieih e un Marc Ciraidelli 



cosi rinfrancato da aver perfi¬ 
no la voglia di scherzare. 

Nel campo di gara trovano 
posto, alni due norvMesf - 
Lasse IQus e Kjeicl Andre Aa- 
modi - e lo svedese Fledrik 

» . Se il parametro è f AL 
a, per Alberto non do¬ 
vrebbe essere dlflicile racco¬ 
gliere un nuovo trionfo. Ma 
quel parametro rischia di es¬ 
sere ridimensionato perchè 
stavolta si corre fuori dell'Ita¬ 
lia « perché ogni gara che 
passa cifre atleti con un grado 
più alto di forma. E Ole Chri¬ 
stian Ftiiuselh cresce. Il ragaz¬ 
zo norvei^ - cristiano fon- 
damentolista - è mosso da 
una fede intensae dura, para¬ 


gonabile a quella degli Inte¬ 
gralisti islamici Corre nel no¬ 
me dei Signore. 

Una cosa è certa: sarà una 
battaglia tremenda su una 
delle pble più diffìcili del «dn 
co.. Il tracciato del monte Vi- 
Itane è lùngb e Intriso di pas¬ 
saggi tecnici La prima neve è 
stata pressata ed era diventala 
dura come il (erra Poi si è ag¬ 
giunta neve nuovae ora la pi¬ 
sta è più morbida, adatto - 
periate un nome-allo svizze¬ 
ro Urs Kaelln, Dopo qualche 
passagglb sulla rteve si forme¬ 
ranno insidiosi scalini sui qua¬ 
li stra'dlfncile tenere la veloci- 
IA Alberto questo cose le sa e 
si è allenato a lungo ieri matti- 


Coppa Campioii! basket iDomati nel ritorno gli israeliani del Maccabi 

Scavolìtii, nella rissa d Pesaro 
ritrova morale e vo^ di lottare 


C»AL»IQ8TWOCNVIATO 

'fclONiilUÌDOIANNAfiél 


M PESARO. L'obletllvo unico 
era la vittoria e la Scavollnl ha 
ribovato nella serata più diffìci¬ 
le l'orgoglio e la forza morale, 
smarrito negli ultimi tempi, per 
battere il Maccabi (98-86) nel 
secondo incontro del girone fi¬ 
nale di Coppa dei Campioni t 
due punti della volontà e della 
sofferenza è arrivala dopo 
quaranta minuti di basket cat¬ 
tivo. non bello, dove I coniatll 
proibiti tra I giganti di Pesare e 
quelli israeliani, hanno 4[ior- 
cato» la partila risolta nel pri¬ 
mo tempo da un buon Magni- 
fico, nella ripresa da Costa e 
da un rinfrancalo Cook 
La partila ha Inizio In un cli¬ 
ma da «spy-sloiy» gli uomini 
del Mossad II controspionag¬ 
gio di lei Amv clic la da gu.ir- 
dia del corpo in Europa al 
Maccabi fanno cordone intor¬ 
no alla panchina dogli israclia- 
hi Mascelle quadrate, sguardi 


Inquisitori, le pistole portate 
senza troppa disInvDttum sotto 
U giubbotto. L'Inizio della par¬ 
tito è subito In wliia per Pesaro 
che soffre le fnlzlainre di Mer- 
cer, uno del tanti atneilcani 
naturalizzali dal Maccabi. sot¬ 
to canestro. I campioni d'italla 
giocano con l'alt goscia adito- 
so perdóno palbiti in attacco, 
non trovano Uri 'aciU, sembra¬ 
no smarriti. Solo Magnifico tro¬ 
va spazio In attscco (13-18 al 
9') Qtacls lo Imito mentre 
Dove e Cook non Incidono 
nella partila Eunacatsaadln- 
segulmenlo che dura fino al 
IO il canestro del sorpasso lo 
segna Magnìfìco (23-22) e Pe¬ 
rirò prende in mano te redini 
del match Schetf. I allenalore 
israeliano, tiene i n panchina II 
cecchino Jamsh per otto m) 
nuli. Ed è una dimcntican’a 
Imperdória'bTtc }>f svegliarlo i 
duo americani, soprattutto 
Oaye toma zu livelli di suffi¬ 


cienza e Scartolo può respira¬ 
re. Zampolini fìima il massimo 
vantaggio dei primo tempo 
(37^0116’), ma il finale ve¬ 
de il Maccabi tornare sotto, e 
alla sirena la Scavollni può ge¬ 
stire un vantaggio di soli tre 
punti' 45-42. Il riposo la bene 
alto Scovolinl con un paio di 
fìammaie di Cracis, canestri di 
Magnifico e Cook c’è l’allungo 
(^4). Il parziale di n-2co- 
ftringe all'angolo il Maccabi 
L'ex «valanga gialla» di Tel Aviv 
ha un sussulto (56-51) prima 
di abbassare la guardia. Pesaro 
difende bene, Darwin Cook ri¬ 
trova Itducia, non è ancora in 
condizione olUmale ma si bat¬ 
to. sospinge I suol Quindici I 
punti di vanteggio al decimo 
(66.51). Dopo tre minuti, una 
scinllila sotto il canestra del 
Maccabi tra SImms c Boni ac¬ 
cende gli animi il giovane 
1 lorton - l'americano che ha 
soslituito Magce - alza le ma¬ 
ni vola un «uppercut* Boni $1 
rifugia In panchina con ia bor- 


M del ghiaccid' suf naso. 
Slmnu viene espulso. La parti¬ 
ta è sospesa, scompare tutta¬ 
via un canestro regolare di 
Cracis dal referto tl vanteggio 
della Scavollnl si stabilizza su¬ 
gli otto-dieci punti, ma neppu¬ 
re ilcHma da battaglia scatena¬ 
lo dal Maccabi cambia l'esito 
della partii» imi finale gliarbi- 
ttl perdono te leste, ma il pres¬ 
sing isareliano non sortisce ef- 
tetti e te Scavolini, controllan¬ 
do bene la partite, porta a casa 
I suoi primi due punti europei 
Ora, Il cammmo verso le «linai 
tour» di Parigi si fa meno ar¬ 
duo. 

SCAVOUNI-MACCABI 98«6 
ScavoUidi Itobella, Gracb 20, 
Magnitlco 19, Boni 2. Cook 10, 
Oaye 29, Zampolini 6, Coste 
IO,Grattonl2, 

Moccabli Hancleld, Daniel 7, 
Goodes 10 Mctcer 15 Sicnms 
2, bppinS, Jamshl21 Horton 
24 Cohen Royar 
Arbitri: Sanchis (Spa) c 
Giohalls (Gre) 
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na per capire a fondo il trac¬ 
ciato. La prima manche sarà 
disegnata da Stofai» Dalmas- 
so che skuramento metterà I 
pali inttwdo da aiutere II ra¬ 
gazzo azzurra Ma a questi li¬ 
velli è diffìcile aiutare i propri 
campioni perchè il tono coro- 
plessivQ è molto alto. E da 
pensare InfaiU che gli austriaci 
stiano accorciando il distacco 
e che siano assai più competi¬ 
tivi di ieri. E nelle ultime corse 
lo si è visto. Rudy NIerlich, per 
esemplo, si sta owIclnaiKio 
alla torma che gli consenti di 
conquistare, due anni (a, due 
titoli mondialL 
un rglgante» col cuore In 
gola. 


Finanziaria 

Dal 4 all’8% 
rìmposta 
sullo sport 


■■ROMA A Palazzo Mada¬ 
ma è stato confermato il rad¬ 
doppio (dal 4 alI'fiX) del¬ 
l’Imposta sugli spettacoli 
sportivi, mentre resta invaria¬ 
ta l'iva al 9% La norma è de¬ 
finitiva È probabile chef pre¬ 
sidenti dei club calcistici ne 
approfittino per aumentare i 
prezzi dei biglietti d'ingresso 
agli stadi II Senato ha invece 
confermato l'emendamento 
proposto dalla commissione 
Pubblica Istruzione, e soste¬ 
nuto dal comunista Venan¬ 
zio Nocchi, sul nfinanzia- 
mentodi 100miliardi (SOnei 
*92 e SO nel '93), della legge 
65 sugli Impianti sportivi Ciò 
permellerA di ottenere mutui 
(accesi dagli Enti locali e 
dalie società) dalla (tessa 
depositi « prestiti e dal Oedi- 
to sportivo per costiuire, n- 
stnitturare e migliorare gli 
impianti stessi. 
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A Genova 

VialK 
«caeda» 
i cronisti 


ga GENOVA Ancora I «gè- * 
metli» della Samp alia ribalta: 
cosi, mentre Mancini «fugge* 
dalla Nazionale, ecco Vialli 
far parlare di sè senza uscirne, 
una volte di più, in modo ono¬ 
revole. Ancora una presa di 
posizione contro i giornalisti 
sportivi all'Interno di una 
«battaglui» personale che va 
avanti da mesi assumendo via 
via toni e comportamenti 
sempre più grotteschi Vedte- 
moifatti MercoledIseraaGe- 
nova era in programma un se¬ 
minario su questo tema, fal¬ 
cio' non soio spettacolo La 
persona oltre l'immagine 
sportiva», tnviteti, fra gli altri, 
l'allenatore della Sampdoria 
Boskov, Dossena e, appunto, 
Gianluca VialU. QomalisU ge¬ 
novesi, naturalmente, invitati 
allo spettacolo Ma alle sette 
di sera, nelle redazioni dei 
gioroali arriva un goffo segna¬ 
te da parte degli organbsatori. 
il convegno non si fa più. è 
stato rimdato. Qualcuno si in¬ 
sospettisce e SI presenta 
ugualmente all'oia prestabili¬ 
ta all'Istituto «Emiliani» di Ge- 
nova-Netvi il seminario, in 
realtà, va in onda regolarmen¬ 
te, ma I giornalisti non sono 
più invitati, anzi sono respinti 
fermamente all'ingresso Per¬ 
ché? Semiriice Vialll è in si¬ 
lenzio-stampa dall'estate 
scorsa, dalla deluslone-Mon- 
diale. In polemica con i gior¬ 
nali che t'avrebbero trattato 
troppo duramente «0 loro, o 
lo», avrebbe perciò detto l’at¬ 
taccante doriano agli organiz¬ 
zatori del dibattito, nella sua 
convinzione sostenuto da 
Boskov e Dossena 
Il seminario, cui era invitela 
l'intera ctttadinanza, si è svol¬ 
to perciò regolarmente: senza 
giomallsti Sult’eplsodio, ha I 
preso subito posizione Ù aa- 
zione ligure dell'Unione stam¬ 
pa sportiva KaUana. D piesl- 
denle Cianiluigl (testi, dopo 
aiver manUesiato il suo stupo¬ 
re, ha voluto precisare: «Non 
vr^iamo entrare in polemica 
a distanza con il calciatore, 
ma renderemo subito edotto 
deU'inciescloso episodio U 
presidente della Sampdoria, 
Paolo Mantovani perché pos¬ 
ta cflHttiare i necessari aocen 


Matairrese 

«Lo Bello 
non doveva 
parlare» 


■i USANO Aria di festa ieri 
in Lega Saluti, baci abbraoeie 
doni per un'assemblea dei 
presidenti di società di A e B. 
che ha avuto solo toni celebra¬ 
tivi, come vuote la tradizione. 
Cera anche il presidente fede¬ 
rate Antonio Matairese, in vesti 
di babbo Natale, desideroso di 
poter vivere te glande festa an¬ 
che domani a Opro. «Questa 
partita, che fino all'altio feri 
doveva essere una semplice 
formalitA a causa degli infor¬ 
tuni sta assumendo toni sem¬ 
pre più drammatici Sperope- 
rò che te squadra si faccia va¬ 
lere e riesca in questo modo a 
consegnare agii amanti osi 
calcio li regalo più gradito: una 
beila e sorrante vittoria». ABMa 
non te starebbe bene un sah- 
plice ma comodo 1 a 07 ^ 
fannoiantoditomaiseneaca- 
taconunbottinocoslmftero- 
ha risposto tra il serio e fì (ace¬ 
to Matanese -, li prendo a 
sberle». All'assemblea ha pre¬ 
so parte, per te prima volta, an¬ 
che l'aw. Sergio Campana, 
presidente deU'Assodazione 
dei coldatort «La presenza di 
(tempana - ha deno Matanese 
- é la tesumomanza che esiste 
equilibno tra te parti» in serata 
cena di «pace» con gli arbitri 
ma anticipazione sulla «svista» 
di Lo Bello (Bari-Samp): «Un 
arbitro non deve mai ammette¬ 
re I propri erron Importante è 
chiarire te cose all'intemo non 
all'esterno» Insomma, alla fac¬ 
cia della libertà di parola per te 
giacchette nere Tra una sttetta 
di mano e una pacca su^ 
spalle, non sono mancale però 
battute sulla relazione degU 
stadi mondiali «È tutta colpa 
del Ccllsystem’ Bene, vettiamo 
allora di farfare icampi ai con¬ 
tadini e non agli scienziati», ha 
detto a muso duro il presiden¬ 
te del Tonno, Borsairo. Adria¬ 
no CalUanl ammlttislialoK 
delegato del Milan, ha com¬ 
mentalo- «Non diamo tutte te 
colpe al Comune-queaio sMe- 
ma è «tato scelto anche dalle 
aocielà». 4n fondo - ha ag- 
^nto il presidente della Jii- 
venttis. Chiusano - te tagloai 
di questo disastro ciano so- 
steiBialmenle due: o il sWelna 
era stato potato mote, o ifm 
andava bene». La sciala d è 
poi chiusa con una gnndaoe- 
no. alla quale hanno pm» 
pone anche H desIgnatoNiCfe 
toiin c tutti i 42 aibttii di A e II 
□/UU 


Brevissimo 


Pblllpe. La società di basket milanese ha rinnovato Uconttattodi 
sponsorizzazione con l'azienda olandese per la cifra record 
di tre miliaidl, contratto annuale. 

Maradona. Un'ora é durate la prima udienza delta controveis te 
civite promossa dal Napoli contro la Diarma. Le parti hanno 
chiesto 20 giomi per presentare le difese. Il presidenledei Vi- 
bunate, Giuseppe Fusco, ha invitato te partt a trovare urf 8e- 
cordo «nell'Interesse della città e della squadra» 

Oraziani alla Reggina. Dopo l'esonero di Cerantola, la soctettt 
calabrese ha ingaggiato l'ex allenatore della Fioientina. 

Bnulle. Cambia il camplonaio di calcio brasiliano adoSeràuaa 
formula •ati'italiana», torneo unico con 20 club, al poeto dei 
duegironi La proposte ere state caldeggiate da Falcao. 

RlanuBc i ao il Sudafilca? La possibllitA in vota delle Olimpin- 
di '96, ricordata a Stoccarda dal presidente Ciò, Saraaiaixh. 

Sd nordico. Il quartetto azzurro De Zolt, Vanzetta, Albarello, 
Founer, è giunto secondo dietro alla Svezia nella staffetta 4 s 
iodi Les Saisles valevole per la Coppa del mondo. 

Rientra Robaon. Dopo 8 mesi di assenza (doppio inienento 
chirurgico al tendine d'Achille), Il Manchester United loirraa 
contare da domani sul suo capitano Bnan Robson. 

Asilo politico. L'hanno chiesto in Spagna due componenti del¬ 
la Under 21 deH'Albania, Sirma e Stroiu. 

DelarL Rinviato a oggi l'mtervento chiruigico al ginocchio desilo 
del giocaiore del Bologna. 
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Ferrari, per chi a; 


In tutto il mondo onitài la dol- 
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ILEITORI 


Mostrarsi uniti, ^ ^s^e ndo' 

_ . ' con molta atten- 

£7/ Tronto zione il difficile e 

nllnn^nfo sofferto dibattito 

t aperto da circa 

CnonO un anno all'inter- 

fiduciainnoi l^vagliau 

per il «popolo comunista», come già è stato 
detto, sono stati caratterizzati da un aspro 
ma anche appassionato dibattito interno, 
dove abbiamo dato, al di là delle diverse 
posizioni, un grande esempio di democra¬ 
zia e dove notevole p^ ha avuto la ba«, 
al contrario di quel Pisi che tanto ci attacca 
tacciandoci di stalinismo ma il cui segreta¬ 
rio può permettersi di cambiare siala d par¬ 
tito (Unità Socialista) convocando solo la 
direzione e non tenendo assolutamente 
conto della base. 

Io come militante mi ero schierato con la 
seconda mozione, l’ho sostenuta e l'ho vo¬ 
tata in sede politica, non perché, come tan¬ 
ti altri compagni, ritenessi la via indicata da 
Occhetto una via politicamente sbagliata, 
ma perché essenzialmente ritengo che del¬ 
la nostra tradizione e delle nostre lotte ben 
poco abbiamo da vergr^arci; e nessuno 
può venirci a dare lezioni di onestà e demo¬ 
crazia, semmai ci sono partiti che dovreb¬ 
bero veramente cambiare a cominciare 
dalla De che ben poco ha di democratico e 
di cristiano. 

Dopo la presentazione dei nuovi nome e 
simbolo, che a me francamente sembrano 
assai equilibrati, io mi sento di dire che so¬ 
no con Occhetto, non perché sia attratto 
dalla ma^ioranza o da vittorie augustee 
ma perché riten» che sia assurdo conti¬ 
nuare a parlare di mozioni o rotture in un 
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momento in cui lutti - e primi i socialisti - ci 
attaccano, mettendo persino in discussione 
la lotta di Liberazione. 

Il mìo è un appello all’unità del partito Noi 
abbiamo la fortuna di avere con noi quella 
gente che ci «crede» e per cui la politica de¬ 
ve essere il raggiungimento degli interessi 
collettivi. Quellastessa gente che con la sua 
onestà e laboriosità liené''ancora in piedi 

a uesta sgangherata Italia, non facciamola 
ìsperdere con le nostre b^he da dilettan¬ 
ti; anzi, cerchiamone dell’alba percostmire 
insieme una grandissima sinistra che sia 
una forza non solo italiana ma eureka. 

Filij^ Falcone 
Sommatìno (Caltanissetta) 


Prima 
non vedevo 
bene 
tasceita 
diOcchetto... 


Siamo diventati 
quaichecosa quas?^rao se- 

deHafaiCe questo momento 

O mnrMkì ' e ama- 

vn^imno . rezza sente di 

esprimere soMìsfazione e profonda grati¬ 
tudine verso i compii e compagne diri- 
Knti della mia provincia (Mantova), della 
Lombardia e della Direzione nazionale che 
hanno deciso dì sostenere lo storico nostro 
nome e sìmbolo e non l'albero occfiettia- 
no. 

A dire il vero^rsonalmente mi sarebbe 
stalo molto dif&ile votare un simbolo con¬ 
tenente una quercia considerato che per 
me e per la mia lamblia essa ha sempre 
rappresentato e mi ricorda la povertà e la ' 
mi%ria. Essa è la pianta per il caffè dei po¬ 
veri Questo perché fin da ragazzino mia 
nonna mi mandava a raccogliere le ghian¬ 
de (mande, in dialetto mantovano) die so¬ 
no 1 mitti della quercia e che una rolla ma- 
cmate servivano per fare il «affé». 

Carico di questi tristi ricordi, ma non solo di 


Sono un compa¬ 
gno di 50 anni. Se 
non ci fosse stato 
questo nostro 
glorioso partito 
con tante donne 
e tanti uomini 
che in esso si so¬ 


no identificati, certo lo non mi sentirei di 
scrivervi. Perché, senza farla lunga, questo 
nostro partito a me ha insegnato tantissime 
cose: anche se si fa per dire, mi ha insegna¬ 
to a l^ere e a scrivere e ad andare avanti 
a testa alta di fronte a tutti e a tutto, arrche 
quando tanti di fronte al padrone mettono 
la cosiddetta coda in mezzo alle gambe. 
Vengo al perché ho preso per la prima volta 
mano alla penna per scrivervi, non per pia¬ 
cere, anche perché mi trovo imbarazzato 
con la paura di non riuscire a farmi capire 
circa quello che sto provando in relazione a 
tutto quello che sta accadendo sul nome e 
sul simbolo. 

lo sono uno di quelli che all’ultimo con¬ 
gresso non ho avuto il coraggio di votare si 
o rm, perché non mi sarei mai aspettato di 
arrivare a tutto questo, perché per me non 
ci devono essere si o no, ma solo e soltanto 
un partito, anche con vedute diverse, ma al¬ 
la fine tutti su una barca. Perciò mi sono 
astenuto, non ho avuto la forza di dare dei 
voti perché mi sento con un solo partito, né 
di uno, né di due, né di tre. 

Non ero neanche di quelli che vedevano 
bene la scelta di Occhetto. Ora però che ho 
visto il nuovo simbolo e il nuovo nome e 
tutto quello che rappresenta, non riesco a 
capire perché ci sia ancora tutta questa ba¬ 
garre. ci sia si o no, scissione o non scissio¬ 
ne. referendum o non referendum. 

^ compii, pensate un po' anche alla 
base che si trova tutti i giorni a discutere 
con simpatizzanti e non, e come è difficile 
farci capire. Biscia trovare una soluzione 
al più presto perché abbiamo perso troppo 
tempo, cotì abbiarno dato troppe occasio¬ 
ni^ nostri avrorsaii; perché quello che noi 
un. A. vafTio SJi «il c<^iCTìli K noft curreiilì, 
centro, destra, sinistra, noi in questo perio¬ 
do dimostriamo di essere allo stesso livello 
op^io. 

FnuncescoBdlettl 

- Vailate (Cremona) 


questi, sono tra quelli che si augurano che 
al prossimo congresso la quercia occhettia- 
na non venga adottata e si riconfermi il no¬ 
stro glorioso e storico sìmbolo e nome. ^ 
no, simbolo e nome, emblema che nel no¬ 
stro paese hanno rappresentato e rappre¬ 
sentano forti e profondi ricordi, come senti¬ 
menti Non poffare a meno di sottolinea¬ 
re se ce ne tosse ancora bistro, che se la 
mia classe sociale di appartenenza, vìssuta 
nella misena nera, esclusa da ogni parte 
perché considerata ignorante e analfabeta 
è diventata qualche cosa nella vita sociale e 
politica (e nella vita di ognuno di noi) del 
nostro paese k» sì deve anche all’emblema 
della falce e martello, al Partito comunista 
italiano che sono diventati punto di riferi¬ 
mento e momento di organizzazione e di 
unità con le altre classi sociali. 

E con quegli emblemi che noi abbiamo lot¬ 
tato e contribuito a fare la Repubblica, la 
Costituzione italiana. Ed è stato con qu^li 
emblemi che abbiamo difeso Codtuzione 
e Repubblica italiana; che ci siamo uniti 
tante volte dal dop/Muena in poi per difen¬ 
dere Costituzione e Repubblica. 

Anche adesso sótto quei simboli chiamia¬ 
mo la gente a vigila e ad organizzarsi con¬ 
tro le gravissime vicende che r^ni giorno ci 
vengono messe sotto gli occhi, sono sicuro 
che la gente ci risponderebbe. Ci risponde¬ 
rà, come sempre! 

Gin^peForoiii 

Virgilio di Mantova 


Cane devono 

partecipare 

giiestemi 

aiCongresso 

diRimini? 


Avvertiamo la ne¬ 
cessità di stabilire 
tempe^ìvamenle 
principi e r^Ie 
per disciplinare 
la misura e i modi 
di partecipazione 
a pieno titolo con 


diritto di voto anche dei dettati non iscritti 
al Pei al Congresso di fondazione del Pds, A 
tal scopo, due problemi dì carattere gene¬ 
rale derono essere risolti in via prelimmare. 
Il primo riarda la quota di dalmati da ri¬ 
servare ai cosiddetti esterni. Il Oimitato 
pronviciale per la costituente di Salemo ri¬ 
tiene che tale quota non possa essere defi¬ 
nita in astratto, attraverso la fissazione di 
una misura unica da applicare in tutto il ter¬ 
ritorio nazionale. È preferibile, invece, che 
essa rispecchi le specifiche realtà locali e 
pp^ variare in funzione del livello effettivo 
di impegno e partecipazione delle forze 
esterne alle attiviià della fase costituente. 

Il nostro Comitato propone che venga sta¬ 
bilite una quote minima valida per Fintelo 
territorio nazionale, da liroettere in ciascun 
ambito provinciale; che, ferma restando la 
gaianaa della quote fissa, possa essere sta- 
..ilite in sede locale una ampia pafteci- 
pazionc di delegati esterni, nella misura del 
concreto opposto fornito al processo costi¬ 
tuente; infine che i sedetti competenti a 
proporre al Congresso la misura oella quo¬ 
te variabile siano i singoli Comitati provin¬ 
ciali per la costituente. 

£)efinite le quote, il secondo problema con¬ 
siste nello individuare i criteri di elezione 
dei del^ati esterni e i soggetti l^ttimati a 
partecipare - attivamente e passivamente - 
a tele elezione. La fissazione di queste re¬ 
gole spetta secondo noi esclu^mente e 
con piena autonomia ai non iscrittì. Vi è pe¬ 
raltro l’esigenza dì garantire la pubblicità, la 
traroaienza, la democraticità, la correttez¬ 
za delle regole e dalle relative procedure. 

A questo scopo, come Comitato abbiamo 
reputato necessaria la costituzione di una 
stiuttura formale avente funzioni e poteri di 
r^lamentezione, di raccordo e di control¬ 
lo; fanno parte di queste struttura i non 
■scrìtti che - a titolo personale o in rappre¬ 
sentanza di gruppi - hanno fin qui contri¬ 
buito alle attività della fase costituente al¬ 
l’interno del comitato. Alla struttura di 


9 uppi organizzati e comitati locali - affin¬ 
ché sia garantite la piena partecipazione di 
tutti al processo di cofondazkme del Partito 
democratico delle sinistra. 

D CoBitato provinciale 
perlacoititaeiile 

di Salemo 
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IlDunIo 


Visti da Beriino 


Per un osservatore esterno 
non è facile valutare in maniera 
corretta e giuste ì metodi e i 
contenuti wl complesso pro¬ 
cesso di trasformazione pro¬ 
grammatica e politica nel F!ci 
verso una nuova formazione 
polìtica. Devo confessate che 
all’inizio mi ha molto sorpreso 
la durezza del confronto che si 
è spinto fino ai limiti della scis¬ 
sione. Mi ha sorpreso perché 
anche nella Spd c in altri partiti 
della sinistra democratica del¬ 
l’Europa occidentale vi sono 
stati scontri politici acuti senza 
che però questo portasse mai a 
rotture di tipo organizzativo o a 
scissioni. 

Baste ricordarsi, per esempio, 
degli scontri accaniti che nella 
Spd sì svolsero sulla questione 
della strategia di cambiamento 
sociale-economico nel 1959, al¬ 
la vigìlia del prr^ramma dì Go- 
desberg o, più tardi, quelli che 
riguardarono le questioni della 
crescite economica, delle con¬ 
seguenze delle tecnologie, i 
rapporti tra economia e ecolo¬ 
gia, la ^tà tra uomo e donna 
e la politica intemazionale, per 
esempio per ciò che riardeva 
i missili a media gittate. In tutti 
questi casi è stato dimostrato 
che le aspre discussioni interne 
sulle nuove sfide della politica 
non solo non hanno nociuto al 
partito ma che furono addirittu¬ 
ra utili e necessarie per creare 
un consenso nuovo e ack^ato 
ai tempi e per far si che il parti¬ 
to. nelle diverse circostanze, 
fosse addato ad assumersi re¬ 
sponsabilità di governo. 

E non si può nemmeno dire 
che il cambiamento dei para¬ 
digmi programmatici della Spd. 
nel 1959 e nel 1989, (Program¬ 
ma fondamentale dì Berlino) 
abbia condotto il piartìto sulla 
vìa di un nformismo esangue: 
alloia, il programma economi¬ 
co di Godesberg imperniato sul¬ 
le idee di Keynes, con ì suoi 
strumenti flessìbili del governo 
globale indiretto ha contribuito 
fortemente alla carità della 
socialdemocrazia dì ^monìz- 
zare e dì governare. Questo, a 
sua volta, ha creato le condizio¬ 
ni preliminari per misure ìncbì- 
ve a favore deH’ammodema- 
mento dell’economia, della giu¬ 
stìzia sociale e della distensione 
nei rapporti Est-Ovest. Negli an¬ 
ni Settanta, la Spd ha veramen¬ 
te influito positivamente, invece 
di portare avanti una opposizio¬ 
ne sterile e programmi massi¬ 
malistici e non realistici. 

Nei suoi concetti centrali, il 
progr^ma di Berlino del 1%9 
è aMirittura radicale quando si 
parla di rìmodellare l’economia 
e la società. Ecco alcuni esem¬ 
pi: il primato dell’ecologia sul- 
l’economia, la svolte nella poli¬ 
tica eneweto, to scetticismo ri¬ 
spetto al concetto acritico di 
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Il Pei da tempo è vicino 
alta soctaldemocfazta europea 
ma oggi viene un nuovo impulso 
verso l'unità nella diversità 
delle fòrze delta sinistra 
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modernità, il coll^amenlo tra 
individualità e solidarietà, la pa¬ 
rità dei sessi nella produzione e 
nella società, l'europeismo coe¬ 
rente, l’aspirazione ad una col¬ 
laborazione nei settori della si¬ 
curezza e dello sviluppo nei 
rapporti intemazionali. In Ger¬ 
mania, momentaneamente, il 
processo di unificazione ha 
messo in secondo piano tutto 
ciò riducendo cosi di molto le 
possibilità dei socialdemocrati¬ 
ci nelle elezioni politiche del di¬ 
cembre 1990. Ma io ritengo che 
si tratta di temi centrali del futu¬ 
ro: non solo per la Spd ma per 
l’intera sinistra europea. 

Ormai è andate scemando la 
mia sorpresa, della quale parla¬ 
vo inizialmente, circa la durez¬ 
za del confronto nel Pti sul nuo¬ 


vo orientamento del program¬ 
ma, la politica, l’oiganìzzazione 
e i sìmboli: evidentemente, il 
cambiamento verso una nuova 
radicalità è più facile per quei 
partiti che da tempo puntano su 
strategìe di cambiamento an¬ 
che dlintenro dell’ordine esi¬ 
stente che non per quelle for¬ 
mazioni che affondano le loro 
radici in una tradizione diversa 
- quella comunista - con le loro 
idee di cambiamento rivoluzio¬ 
nario dello Stato, dell’econo¬ 
mìa e della società e del ruolo 
del partito stesso. Nella pratica 
politica cosi come nei program¬ 
mi, il Pei da tempo sì è avvicina¬ 
to alla socialdemocrazia inter¬ 
nazionale che è in contìnuo 
movimento; in questo senso, 
l’intenzione di aderire all’Inter- 




«studi di nudi» 
(1954) 



nazionale socialiste è logica e 
da salutare visto che in questo 
modo si rafforzerebbe Unterà 
sinistra demixratìca. L’annun¬ 
ciato cambiamento prc^ram- 
matìco del Pti, il suo passaigìo 
verso un «partito democratico 
della sìnìstia» di natura plurali¬ 
sta può dare ulteriori impulsi a 
queste dinamica verso l’unità 
nella diversità delle formazioni 
democratìche-pluraliste. 

Ritengo che i sotuenti ele¬ 
menti del cambiamento pro¬ 
grammatico del Pcì siano parti¬ 
colarmente interessanti: 

- l’addìo definito alla filosofìa 
storica del determinismo e alla 
conseguente idea di socialismo 
come stadio sociale finale. Il so¬ 
cialismo viene invece coircepìto 
come compilo permanente, 
cioè come un processo di de¬ 
mocratizzazione complessiva 
di tutti i settori della vita che in 
vìa dì principio non si conclude 
mai e che crmegge le proprie 
idee sempre rispetto alle condi¬ 
zioni concrete Questo è impor¬ 
tante perché da un lato trador¬ 
ma la persona da rigetto passi¬ 
vo in seggetta attivo di una tra¬ 
sformazione graduale. D’altra 
parte, proprio l’evoluzione degli 
uKìmì dieci anni ha acuito la 
consapevolezza rispetto alla 
storicità anche dì programmi 
fondamentali. Ha dimostrato la 
necessità di riferire continua¬ 
mente ì valori fondamentali ad 
un mondo in cambiamento e di 
correggere incisivamente, se 
necessario, anche il proprio 
progetto polìtico. 


Venercfi 
21 dicembre 1990 
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IL PUNTO 


- L’orientamento verso deter¬ 
minati vnloriprincipali etici nel¬ 
l’azione politica: verso i valori 
principali della libertà, dell’u¬ 
guaglianza, della giustizia e del¬ 
la solidarietà che si condiziona¬ 
no e si integrano a vicenda Con 
questo pluralismo fondamenta¬ 
le, che include anche posizioni 
marxiste, la nuova formazione 
politica sì apre di più alle perso¬ 
ne con diverse convinzioni 
ideologiche, religiose e filosofi- 
che. L’esperienza dimostra che 
spesso l’impegno motivato eti¬ 
camente riconosce i problemi 
pressanti prima e li introduce 
più radicalmente nella discus¬ 
sione politica che non i partiti 
del tradizionale movimento 
operaio di tipo socialdemocra¬ 
tico o marxista-leninista. Esem¬ 
pi in merito sono fomiti dall’im¬ 
pegno della prima ora dei grup¬ 
pi cristiani a favore del Terzo 
mondo o per la tutela ambien¬ 
tale. 

- Il nuovo orientamento verso 
un modello di mercato e di com¬ 
petizione prevalentemente det¬ 
tato dalla proprietà privata co¬ 
me base dì una crescita econo¬ 
mica qualitativa, di una efficien¬ 
za economica e di una redistri- 
buzìone sociale. 1 veri strumenti 
di controllo e di governo del 


Acquisizioni importanti 
negli orientamenti di fondo 
Non mi convince l'idea 
di antagonismo e la critica 
alla socialdemocrazia 


processo economico sono 
quindi il governo indiretto, la li¬ 
mitazione del potere economi¬ 
co, la democrazia economica. 
Il motto della nuova formazione 
C quindi - aliiieiiu cosi mi paie 

- iiuii più «aboiizioiie del capi¬ 
talismo» ma sfruttamento della 
sua dinamica per gli obiettivi di 
una politica democratica socia¬ 
lista. Il mercato sprona lo svi¬ 
luppo, la politica deve gover¬ 
narlo. 

- Il tentativo di dare un nuovo 
contenuto alla solidarietà che 
tenga conto anche dei bisogni e 
delle aspirazioni individuali del¬ 
le persone e che coinvolga an¬ 
che le generazioni future (so¬ 
prattutto per quel che riguarda 
la tutela dell’ambiente). Spesso 
la vecchia concezione di solida¬ 
rietà non si concilia più con i 
nuovi valori e i nuovi movimenti 
sociali. La solidarietà con i so¬ 
cialmente deboli e con gli svan¬ 
taggiati deve essere editata 
alla solidarietà con coloro che 
combattono la distruzione am¬ 
bientale, i pericoli delle nuove 
tecnok^ie, la discriminazione 
delle donne, la depressione nei 
paesi dell’Est europeo e la rovi¬ 
na del Terzo mondo. 

L’esperienza dimostra che 


proprio la gioventù apparente¬ 
mente tanto individualista e 
egocentrica è sensibile a queste 
tematiche e disposta a impe¬ 
gnarsi attivamente. 

- li rifiuto di ogni concezione 
liberal-conservatrice che nel se¬ 
gno della deregulation vorrebbe 
allontanare il più possibile lo 
Stato dalla vita economica e so¬ 
ciale. Proprio le idee del Pei ri¬ 
spetto alla modernizzazione e 
aH’aumento deirefficienza del¬ 
le istituzioni statali lo sottolinea¬ 
no (in accordo con idee analo¬ 
ghe esistenti nella socialdemo¬ 
crazia): anche in futuro, la sini¬ 
stra ha bisogno di uno stato for¬ 
te visto che la logica del merca¬ 
to per se stessa non può 
produrre giustizia sociale né ri¬ 
solvere i nuovi compiti del futu¬ 
ro. Quello che conta è la qualità 
dell’intervento statale: il suo 
orientamento verso il controllo 
del potere economico, la giusti¬ 
zia sociale, la garanzia dei diritti 
di libertà, la ristrutturazione 
ecologica, la solidarietà inter¬ 
nazionale. 

- La disponibilità del Pei di ca¬ 
ratterizzarsi anche nella com¬ 
prensione di sé come quella co¬ 
sa che è da tempo: un partito 
popolare di sinistra. Nella Spd, 
la analc^a svolta di Godesberg 
non ha assolutamente fatto sì - 
come molti temevano - che il 
partito scivolasse verso una as¬ 
sociazione elettorale piccolo 
borghese e social-riformista o 
che diventasse un Partito di 
Chiunque il cui unico scopo 
fosse quello di aumentare i voti. 
L’adeguamento al cambiamen¬ 
to dei valori economici e sociali 
nonché il pluralismo interno so¬ 
no stati invece i presupposti ele¬ 
mentari perché la Spd in quanto 


1 interno del partito che verso 
l’esterno. Nella socialdemocra¬ 
zia tedesca, per esempio, temi 
come l’economìa ecologica, 
l’abbandono del nucleare, la 
parità della donna, il nuovo ìn- 
dmdualismo sono stati, per lun¬ 
go tempo, sostenuti da mino¬ 
ranze. La possibilità che diven¬ 
gano maggioranza in seguito ad 
una discussione interna intensa 
ed accesa: questa è una delle 
cose principali che ha preserva¬ 
lo la Spd dal rischio di emargi¬ 
nazione mantenendole così la 
possibilità di conquistare l'ege¬ 
monia edi governare. 

Nonostante una valutazione 
positiva del cambiamento del 
Pei, vorrei comunque non tace¬ 
re alcuni aspetti incoerenti con¬ 
tenuti nel suo nuovo orienta¬ 
mento prt^rammalico. Quello 
che più mi disturba è la defini¬ 
zione del Pei come •antagoni¬ 
sta» al sistema economico e so¬ 
ciale esistente. Skuramenle, 
anche in futuro, la sinistra non 
potrà rinunciare di affermare 
contenuti democratici e sociali¬ 
sti; anche in futuro ci sarà biso¬ 
gno di un contropotere rispetto 
agli sviluppi ingiusti e pericolo¬ 
si. Ma questo non avviene all’in- 
temo di un antagpn'ismo di si¬ 
stema astratto e complesso ma 
in campi specifici che andran¬ 
no definiti di volta in volta: nella 
lotta per il riequilibrio sociale, 
per la garanzia dei fondamenti 
naturali vitali, per l’allargamen¬ 
to dei diritti democratici di liber¬ 
tà, per una impiostazione mi¬ 
gliore della tutela della pace. In 
questo senso, nella definizione 
deH’orientamento strategico 
della nuova formazione politica 
rispetto alle strutture e ai rap¬ 
porti di potere esistenti, il con- 




partìto di programma potesse 
farsi carico dei nuovi problemi 
e, in quanto partito di governo 
fosse capace di attrarre una 
ma^ioranza, trasformarli in 
una politica concreta 
- Particolarmente importante 
è, secondo me, il rifiuto esplici¬ 
to di ogni forma di «centralismo 
democratico»; l’esperienza in¬ 
sana che le idee e ì concetti in¬ 
novatori spesso partono dalle 
minoranze. NeH’ambito della 
tutela dell’unilà di azione politi¬ 
ca, queste devono perciò avere 
in ogni momento la possibilità 
di articolare le loro idee, sia al- 


celto conflittuale* mi sembre¬ 
rebbe più adatto della parola 
d’ordine «antagonista». 

Inoltre, mi sembra che nei 
documenti del Pei, alcuni temi 
nuovi siano troppo isolati, trop¬ 
po poco intrecciati con la politi¬ 
ca globale. L’obiettivo della si¬ 
nistra dovrebbe essere quello di 
ristabilire, per quanto possibile, 
l’unità del progresso tecnok^i- 
co, economico, ecologico e so¬ 
ciale. Poi manca, secondo me, 
la concretizzazione del nuovo 
orientamento prc^rammatico, 
per esempio nella questione di 
come sia possìbile affermare, in 


queste condizioni di mercato, 
l’imperativo ecologico e garan¬ 
tire che la crescila economica 
sia compatibile con la salva- 
guardia della natura. Penso che 
un partito che sì propone come 
alternativa e che ambisce alla 
responsabilità dì governo ne¬ 
cessiti invece dì concretezza. 

Inoltre, un socialdemocratico 
è negativamente colpito se nel 
le discussioni e nelle bozze pro¬ 
grammatiche per la nuova for¬ 
mazione sì aspira ad una con¬ 
cezione che sta al dì là del so¬ 
cialismo reale e al di là della so- 
cìaldemcxrazìa. Questa equidi- 




stanza - che probabilmente 
non è intesa così - mi sembra 
problematica, non solo perché 
così ci si riferèice insieme ad un 
regime dittatoriale fallito e ad 
un vivace movimento democra¬ 
tico e di libertà. Mi sembra an¬ 
che ìnadeguata perché nell’ulti¬ 
mo decennio la socialdemocra¬ 
zia stessa ha effettuato dei cam¬ 
biamenti politici e programma¬ 
tici radicali articolando e sotto¬ 
lineando proprio temi come 
quelli messi in evidenza anche 
dal Pei. 

Per il Pei - come per la sini¬ 
stra democratica europea nel 
suo complesso - non si tratta 
più ueìld cuslruziuiie di un cun- 
tiupoteie astratto ma di cam¬ 
biamenti progress'isti della real¬ 
tà esistente, nel proprio paese, 
in Europa e a livello globale. Vi¬ 
sto il crollo del «socialismo» in 
Europa e viste le sfide di tipo 
nuovo, non possono meravi¬ 
gliare le difficoltà che il Pei in¬ 
contra sulla via della ricerca di 
una nuova identità; e questo an¬ 
cor più, visto che le categorie 
sorpassate come capitalismo- 
/sodalbmo, mercato,'piano. 

Stato/società civile vanno per¬ 
dendo le loro durezze delimita- 
tive e devono essere ridefinile 
nel loro significato e nel rappor¬ 
to tra dì loro. In questo senso, il 
Pei e la nuova formazione poli¬ 
tica che ne nascerà ha dei pro- 
. blemi simili alla Spd e alla sini¬ 
stra europea nel suo comples¬ 
so: tutti avranno un futuro solo 
se sapranno offrire concetti 
convìncenti circa il delinea¬ 
mento sociale e ecologico delle 
strutture di produzione e di con¬ 
sumo. La sinistra non ha futuro 
se si limita alla continuazione 
del presente. 
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Dai bo corrispondenti 


«Roma. Il segretario generale 
del Partito comunista italiano, 
Achille Occhetto, ha annuncia¬ 
to l’intenzione di cambiare no¬ 
me al Pcì dando vita a un nuovo 
partito della sin'istra...». In un 
anno .scandito da .straordinarie 
trasfomrazioni politiche che 
hanno cambiato la faccia del- 
TEuropa, come hanno raccon¬ 
tato la svolta del Pei i maggiori 
giornali stranieri? Quanto spa¬ 
zio le hanno dedicato? Quali 
aspetti hanno messo in rilievo 
del travagliato dibattito interno? 
E in che l^ame hanno presen¬ 
tato la proposta di Occhetto e il 
crollo dei regimi dell’Est? E an¬ 
cora, come si giudica possa in- 
flu'ire la nascita del Pds nella 
stagnante situazione italiana 
storìcamenle priva di alternati¬ 
ve? 

Ecco le testimonianze dirette 
raccolte tra alcuni dei corri¬ 
spondenti esteri (di quotidiani, 
settimanali, reti televisive) che 
lavorano a Roma. 

Juan Arias 

Et Pois 
Spagna 

LaSpagna 
demociotica 
vi guarda 
coninteiesse 

«Il mio giornale ha dato in 
quest’anno un notevole spazio 
alle scelte e al dibattito in corso 
nel Partito comunista italiano. 
Questo per una serie di ragioni. 
InncUizi tutto perché ElPaisè in 
generale molto attento all’infor- 
mazìone intemazionaJe: siamo 
l’unico quotidiano europeo, a 
quanto so, che in cgni caso de¬ 
dica la prima parte delle sue pa¬ 
gine al notiziario dall’estero. E 
la spiegazione c’è: uscendo dal¬ 
ia notte delia dittatura, dall’Iso¬ 
lamento franchista, alla Spagna 
cggi è d’aiuto conoscete il 
mondo Per l’Italia, poi, c’è un 
interesse particolare da noi: di 
carattere sia culturale sia politi¬ 
co. La Spagna democratica ha 
sempre guardato al Pcì, direi, 
come a un kAoratorio, oltre 
che a una formazione partitica 
in senso stretto. Per la forza dei 
suoi legami popolari, per la sua 
capacità di tessere relazioni 
nell’Occidente, per la tensione 
innovatrice verso il proprio pa¬ 
trimonio storico. In tale consi¬ 
derazione si è inserito il clamo¬ 
roso annuncio della svolta, cui 
abbiamo dato subito grande ri¬ 
salto. Ricordo che gli abbiamo 
dedicalo anche un inserto mo- 
m^rafico, con commenti e arti¬ 
coli, compresa una mia lunga 


MARCO SAPPINO 


intervista a Occhetto. Uscì men¬ 
tre il segretario del Pcì si trovava 
in vìsita a Barcellona: lui ci 
scherzò sopra, sulla risonanza 
che gli era dedicata, non scar¬ 
tando l’eventualità dì candidar¬ 
si alle elezioni in Spagna... 

In un anno, BPais ha pubbli¬ 
cato almeno un paio dì edito¬ 
riali sullo sviluppo delle vicende 
nel Pei ed interviste «uiche a In- 
grao. Napolitano e Pajetta, ab¬ 
biamo seguito il contesso di 
Bologna con tre inviati, altret¬ 
tanto faremo a Rimini II mio la¬ 
voro ha teso a mettere in risalto 
il valore di quel cambiamento 
lanciato in un momento crucia¬ 
le della storia dell’Europa e del 
mondo. Ho cercato di dare rilie¬ 
vo al fatto che, così mi è parso, 
la proposta di Occhetto vuole 
salvare il patrimonio di un gran¬ 
de partito, non di un piccolo 
club o di un movimento più o 
meno effìmero, con una trasfor¬ 
mazione radicale che dimostra 
- ancora una volta - la risorsa 
vera del Pei: esser capaci di in¬ 
novare, dì reinventarsi. Ecco 
rìntuizione che ha avuto Oc¬ 
chetto. Una scelta, la sua, insie¬ 
me cora^ìosa e intelligente, 
inevitabile e fatta al momento 
giusto. 

Nei miei servizi ho evitato na¬ 
turalmente di puntare sulle esa¬ 
sperazioni del dibattito interno. 
Almeno da quando sì è definiti¬ 
vamente capito che Ingrao non 
accetterà, non guiderà mai una 
rottura, una scissione. La sua te¬ 
nace opposizione, da noi, è sta¬ 
ta visto un po’ come una sorpre¬ 
sa. La sìn’istra spagnola lo consi¬ 
derava e lo considera una per¬ 
sonalità tra le più emblemati¬ 
che del revisionismo comuni¬ 
sta. Invece ha contrastato la 
trasformazione proposta con la 
nascita di un nuovo partito che 
superasse i vecchi confini. Ciò 
nonostante, strada facetKk), ci 
si è accorti che - esclusa peren¬ 
toriamente la sc'issìone, tolto 
spazio a rotture laceranti - lo 
stesso Ingrao ha svolto una fun¬ 
zione positiva: dì pungolo, dì 
stimolo per la direzione della 
svolta. Credo che, come una 
sorta di vigilante abbia «costret¬ 
to* Occhetto a evitate possibili 
sbandamenti moderati, l’ha te¬ 
nuto costantemente sulla cor¬ 
da. 

Ma la svolta era irrinunciabi¬ 
le. L’opinione che io rappresen¬ 
to, e mi pare dì cogliere n^li 
ambienti che guardano al mìo 
giornale, è che fosse una scelta 
obbligata, per evitare rìschi di 
suicìdio politico. Avrei perciò 
preferito che Occhetto fosse più 
rapido nell’attuaria. nel portarla 
a compimento. Forse si è perso 
tanto tempo. Però capisco an-. 
che che un partito così grande, 
con una storia cosi ingombran¬ 
te sulle spdle, con una patrimo¬ 
nio di militanti ricco e variegato 
non posso «giocare* con le pa¬ 


role. Si tratta di una grande ope¬ 
razione politica e probabilmen¬ 
te la storia dirà che ha avuto ra¬ 
gione chi l’ha condotta con 
questo ritmo. Come sì dice? La 
pazienza è rivoluzionaria... E 
Occhetto l’ha certamente avuta. 
In Spagna è senza dubbio visto 
come un grosso person^io, 
come un uomo politico di rilie¬ 
vo europeo. Sul giornale abbia¬ 
mo non a caso pubblicato inte¬ 
gralmente un paio dei suoi di¬ 
scorsi nei passaggi più delicati 
della svolta E con le sue idee 
mi paiono interessati a dialoga¬ 
re tanto la sinistra che sta al go¬ 
verno, i socialisti dì Felipe Gon- 
zalez, quanto quei partiti, movi¬ 
menti e gruppi che seno all’op¬ 
posizione*. 

JohnVI^es 

Financial Times 
Inghilterra 

Do^srale 

cambiate 

conii^ù 

rapicrilà « 

•Ho fatto una serie dì servizi 
prima, durante e dopo il con¬ 
gresso di Bologna. Ma ho pun¬ 
tato a dare, nel corso d^lì avve¬ 
nimenti, le linee essenziali delle 
scelte annunciate e gli atti con¬ 
creti. Non ci sarebbe mercato 
nel mìo quotidiano a s^ire 
passo passo l’andamento del 
dibattito interno al Pci... All’e¬ 
stero, per quanto risulta a me, 
c’è interesse rispetto alle deci¬ 
sioni che i comun'isti italiani 
stanno maturando. Assieme, 
^rò, a molta perplessità per il 
fatto che si sia consumato tanto 
tempo prima di concludete il 
cambiamento. Certamente si 
tratta di un cambiamento pro¬ 
fondo, che non ha convinto tut¬ 
ti, ma il Pci ci sta mettendo trop¬ 
po a tealìzzario. I dubbi non ri¬ 
guardano le intenzioni della 
svolta impressa da Occhetto, 
dato che non mi prue sìa una 
semplice volontà dì mutar pelle 
al partito. Riguardano le resi¬ 
stenze che questo processo in¬ 
contra tra i suoi iscritti e una 
certa timidezza mostrata, se¬ 
condo me, dal segretario nello 
sviluppare a pieno la nuova 
identità e una nuova politica. 

Intendiamoci: io trovo in ge- 
. nerale nella polìtica italiana 
l’assenza o la carenza dì un 
confronto chiaro attorno alle 
cose da fare. Per il PCi - o me¬ 
glio per il Pds - ciò significa che 
la trasformazione potrà più o 


meno faticosamente trovare il 
consenso necessario all’intemo 
del partito sui valori e gli obietti¬ 
vi di fondo, ma la prova vera sa¬ 
rà all’esterno. Tutta da vedere è 
l’accoglienza tra i cittadini. E di¬ 
penderà. credo, proprio dalla 
capacità di indicate una politi¬ 
ca come se ci si trovasse al go¬ 
verno del paese: dalla gamma 
di soluzioni reali ai problemi 
della comunità nazionale che il 
Pds saprà sottoporre all’atten¬ 
zione degli elettori. Forse è trop¬ 
po presto pretenderlo adesso, 
mentre è in pieno corso il trava¬ 
glio dei militanti. Ma il Signor 
Rossi vonà sapere questo: cosa 
propone di dherso il nuovo par¬ 
tito sul debito pubblico, o sul di¬ 
lemma delle pnvatìzzazìonì, o 
sullo stato dei servizi. Così ver¬ 
rebbe aiutato a capire e a co¬ 
gliete il cambiamento. Nel Pci è 
in atto un grande confronto, 
serrato, teso. Ho l’impressione 
che l’italiano medio sìa tenuto 
un po’ fuori. E la delusione dei 
ebb per la costituente mi pare 
confermarlo. 

Non so dire se l’avvento di un 
nuovo partito della sinistra 
sbloccherà la situazione polìti¬ 
ca del vostro paese. Ora si av¬ 
vertono scricchiolii nel penta¬ 
partito, è prevedibile una sua 
caduta, si respira perfino un’a¬ 
ria di crisi del regime democri¬ 
stiano. La nascita del Pds senza 
dubbio rappresenterebbe un 
elemento nuovo, sarebbe un 
fattore dì possibile movimento. 
Ecco perché, con distacco, mi 
pare di poter dire che la battuta 
di arresto, l’insufficiente rapidi¬ 
tà del cambiamento proposto 
da Occhetto sìa rischioso. Non 
contrasta tanto con l’accelera¬ 
zione del crollo e delle trasfor¬ 
mazioni dei regimi dell’Est: a ri¬ 
guardo pesano una storia e una 
vicenda politica particolare, dif¬ 
ferente. Piuttosto, nsulta un po’ 
eccessiva e forse dannosa per la 
dichiarata ambizione e per la 
potenzialità di raccogliere un 
più grande consenso popola¬ 
re*. 

Nicoletta Dendeo 

Nippon Hoso Kyokai 
Giappone 

Hoioccontab 

ilPd 

nella storia 
italiana 

«Per i servìzi dedicali agli 
ascoltatori e agli spettatori 
della Nhk, la radio e tv pubbli¬ 
ca giapponese, ho scelto 
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un criterio preciso tate reporta¬ 
ge che. certamente collegando 
la trasformazione del Pei all’in- 
sieme delle rivoluziom deH’SS. 
facessero capire quale sia stato 
il ruolo dei comunisti italiani 
nella storia del loro paese. Cosa 
abbia rappresentato e rappre¬ 
senti il Pei come forza politica e, 
anche, come stile di vita per 
tanta gente Perciò abbiamo 
battuto il cuore delle zone ros¬ 
se, l'Emilia Romagna. Abbiamo 
intervistato il sindaco di Bolo¬ 
gna, Renzo Imbeni. Abbiamo 
giralo immagini sulla vita quoti¬ 
diana di quella città diventata, 
non a caso, un modello di am¬ 
ministrazione conosciuto nel 
mondo e il fìcffe aH’occhielIo 
del Pei. La gestione del Comu¬ 
ne, il funzionamento della rete 
dei servizi, dalla scuola alla sa¬ 
nità; nei vari aspetti abbiamo re¬ 
gistrato l’alto grado di soddisfa¬ 
zione espresso da cittadini presi 
sulla strada E abbiamo intervi¬ 
stalo anche il segretario della 
federazione comunista Mario 
Zani, per ascoltare il suo bilan¬ 
cio sui problemi cittadini e su 
cosa significhi govemeue una 
comunità sotto le insegne del 
Pei. Ne è uscito uno spaccato vi¬ 
vo del partalo e del suo patrimo¬ 
nio di realizzazioni concrete. 

Poi, abbiamo intenàstato Cic¬ 
chetto e seguito le feste dell'U¬ 
nità come esempio di manife¬ 
stazione culturale e di incontro 
popolate. Cosi la Nhk ha cerca¬ 
to di descrivere la realtà del più 
grande partito comunista occi¬ 
dentale, il carattere della sua 
crisi, I sentimenti con cui la ba¬ 
se difende il suo passato e guar¬ 
da al suo futuro. Ne fu una pro¬ 
va diretta molto efficace la sera 
che a Monticchielk). un paesino 
toscano dove tutti o quasi sono 
comunisti, radunammo in un 
bar vecchi e giovani militanti. 
All’ex partigiano chiedemmo se 
era d’accordo con quanto face¬ 
va Goibaciov, cos'era per lui or¬ 
mai la parola comuniSmo... Era¬ 
vamo a giugno di quest’anno e, 
cosi IP’ parve, prevaleva aurora 
un certo sbandamento, un dif¬ 
fuso disorientamento. Alcuni 
erano favorevoli alla proposta 
Cicchetto, altri contrari. In tutti 
comunque dominava una 
preoccupazione' il partito man¬ 
tenesse in ogni caso, oltre a cer¬ 
ti connotati politici, quei carat¬ 
teri di associazione civile, di 
liK^ dì vicende collettive, che 
l’hanno segnato. E la ricerca di 
una nuova identità, del resto, 
non fa i conti solo con la storia 
ma con il senso comune della 
gente Se posso esprimere una 
mia opinione personale, la svol¬ 
ta ha comunque una continuità 
diretta con le posizioni che 
pubblicamente Occhetto già 
prese, con particolare vigore, 
dinanzi ai tra^i fatti di Tian An 
Men». 
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CydeHabemian 

The New York Times 
Stati Uniti d’America 

Bisogna 

smettete 

elidile 

ex comunisti 


«Credo di aver scritto sulle vi¬ 
cende del Pei una mezza dozzi¬ 
na di servizi. Ho presentato la 
svolta del novembre '89 come 
l’mtenzione di cambiare non 
solo l'immagine ma l'orienta¬ 
mento, la direzione del partito. 
Al di là del nome della Cbsn ho 
descritto i problemi aperti dalla 
ricerca di una nuova identità. 
Ho riferito gli argomenti di Oc¬ 
chetto e le posizioni di fngrao. 
Ho fatto qualche intervista. Non 
credo che i miei siano articoli 
speciali, che le mie interpreta¬ 
zioni siano state particolarmen¬ 
te originali. Ma ritengo di aver 
correttamente illustrato la tra¬ 
sformazione annunciata come 
un atto rilevante, come una 
spinta che emeigeva dal conte- 
slo della storia italiana F. del Bri 
in particolare, il partito campio¬ 
ne della lotta contro il fascismo. 
Come è possibile che all’Est si 
cambi faccia in pochi secondi e 
che qui si tiri avanti da mesi e 
mesP Mi pare necessario e ine¬ 
vitabile. Basta pensare a cosa 
ha fatto il Pei sotto la dittatura e 
nella Resistenza per compren¬ 
dere, appunto, il valore e la pro¬ 
fondità delle sue radici, il frutto 
della sua forza e peculiantà nel 
panorama comunista intema¬ 
zionale. 

Il punto. tuttavÌ 2 i, o^i è un al¬ 
tro in un paese ricco e svilup¬ 
pato come l’Italia sono altre le 
contraddizioni cui far fronte- le 
preoccupazioni ambientali, le 
aspirazioni delle donne, ì dram¬ 
mi deH’immigrazione. Le vec¬ 
chie ricette, gii antichi schemi 
marxisti della lotta di classe non 
r^ono più. E il Pds sarà, a mìo 
avviso, il tentativo di portare 
quel patrimonio storico del Pei 
in una nuova formazione de¬ 
mocratica e socialista. Questo 
mi pare il traguardo fissato. Se 
l’operazione avrà successo o 


no, non spetta a me dirlo ora. 
Non faccio previsioni. Presumo 
che sia quella la direzione dì 
marcia cui guarda Occhetto. 
Mentre lo schieramento dell’op¬ 
posizione interna mi appare, in 
definitiva, un po’ conservatore: 
per loro la tradizione comunista 
è come un punto d’orgoglio, sa¬ 
rebbe quasi vergognoso buttar 
vìa il nome. 

N^li Usa, dal tempo della 
sua visita che fu la prima di un 
segretario del Pei, c’è un qual¬ 
che interesse per la politica lan¬ 
ciata da Occhetto. Ma certe 
astrusità e inconcludenze delle 
vicende italiane non aiutano 
certo un corrispondente ameri¬ 
cano - per gli europei è già di¬ 
verso - a seguire attentamente 
l’evoluzione lenta delle scelte e 
delle opinioni che contano. Da 
VOI quando cambia un governo, 
non cambia la politica. Se cade 
questo pentapartito, faranno un 
rimpasto. Però, in tale panora¬ 
ma, c’è una eccezione: e questa 
eccezione rimane il PCi. Ha co¬ 
stituito un partito comunista di¬ 
verso dagli altri del blocco 
orientale, adesso con la prova 
del Pds può diventale uno dei 
fattori importanti nello stagnan¬ 
te scenario italiano. Non lo dico 
perché, sotto qualsiasi paimi, i 
comunisti testano la nostra fis¬ 
sazione... Quando Occhetto an¬ 
nunciò il nuovo nome e il sim¬ 
bolo io scrissi un articolo di 800 
pamte. pubbivato nella terza 
pagina, cioè la prima del noti¬ 
ziario intemazionale. Continue¬ 
rò a seguire con interesse il pro¬ 
cesso aperto e guardo con atte¬ 
sa al congresso di RiminL Non sì 
chieda però al lettore america¬ 
no di farsi coinvo^eie nelle di¬ 
spute sul m^liorismo... 

Mt testa un dubbio; come po-^ 
tremo chiamare nei nostri servi- ; 
zi gli aderenti al Partito demo¬ 
cratico della sinistra? I pidiesse 
torse? Orribile. I demosinistrì? 
Ha un brutto suono. Eppure bi¬ 
sognerà pur trovarlo un appel¬ 
lativo. Prima o poi bisognerà 
smetterla di chiamarli semplice¬ 
mente ex comunista. 


Robert Zintl 

Time 

Stati Uniti d’America 

Hiriondo 
è cambialo 
anche 
IPd 


«lo sono a Roma da soli tre 
mesi e ho potuto fare finora un 
solo servizio. Sul mio giornale 
altri ne sono apparsi nel mo¬ 
mento di avvio della suoltae per 
il congresM di Botola. Ma in 
generale ci àamo limitati a dare 
ìe notizie essenziali, a riferire 
sinteticamente le diverse opi¬ 
nioni emerse nel Pei sulla pro¬ 
posta di far nascere un nuovo 
partito. Chi è contatto probabil¬ 
mente pensa che in Occidente 
sia una scelta troppo grande e 
azzardata l’idea di mutare quel 
nome, comunista. La mia pre¬ 
senza in Italia è troppo breve 
per potermi consentire un'opi- 
nione precisa sulla situazione 
politica interna In r^i caso, mi 
pare che ambedue i più grandi 
partiti ' in modi diversi - siano 
alle prese con la necessità di un 
cambiamento. Il mondo è cam¬ 
biato, l’ftalia non può non farlo. 
E certamente il Pcì, il più grande 
partito comunista occidentale, 
è arrivato a un punto critico, 
cruciale della sua storia La cro¬ 
naca di questi prossimi mesi di¬ 
rà se saprà affrontarla e supe¬ 
rarla». 

PtfriceCImde 

LeMonde 

Francia 


LasvoHa 
è runica 
novità 
asinistia 




«Ho mandato cinque o sei 
servìzi e tre editoriali di prima 
pagina dedicati al Pei e al suo 
travaglio. Per sostenere che il 
processo che porta alla nascita 
di un nuovo partito della sinistra 
era da tempo nell’aria. Il crollo 
dei r^imi all’Est )’ha solo acce¬ 
lerato. Però, come ho scritto in 
un ampio artìcolo la settimana 
passata, mi sembra che il Pcì 
n^li ultimi dieci mesi si sia at¬ 
tardato e abbia perso qualche 
occasione. Occhetto ha dato 
l'impressione dì voler salvare a 
tutti i costì un’unità interna sor¬ 
passata dai fatta. Ne è uscita sa¬ 
crificata la rapidità e la chiarez¬ 
za della scelta politica. Non ho 
capito perché il s^retarto, do¬ 
po il concesso di folo- 
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gna, abbia perso tanto tempo 
per cercare in ogni modo di tra¬ 
scinarsi dietro quel 33 percento 
di no schieratosi contro di luì e 
la sua proposta La Sinistra dei 
club, mi pare, ha avuto un’im¬ 
pressione analoga alla mia 

Ciò non di meno. Le Monde 
ha preso sul serio una sìmile 
operazione di cambiamento. In 
una serie di servizi sulle conse¬ 
guenze del crollo dell’Est sulla 
sinistra europea, io ho scritto 
che nonostante tutto la trasfor¬ 
mazione lanciata da Occhetto 
rappresenta la sola novità nella 
sinistra italiana da molto tenpo 
a questa parte. Nonostante tutti 
Umiti e le contraddizioni, la na¬ 
scita del Pds costituirà il sorgete 
del primo fatto veramente nuo¬ 
vo che potrebbe avere conse¬ 
guenze sulla situaz'ione politica 
generale del vostro paese. Anzi, 
direi che comincia già a sortire 
degli effetti, a rimettere in movi¬ 
mento molte cose. Il Psi che ag¬ 
giunge al suo simbolo le parole 
'Unità socialista', certe espres¬ 
sioni usate dal presidente Cossi- 
ga a Londra... 

Naturalmente, ho presentato 
la svolta nei miei servizi come 
una scelta la cui linea fonda- 
mentale guarda nella direzione 
di una partecipazione governa¬ 
tiva. É come se il Bei avesse de¬ 
ciso che quasi cinquant’anni dì 
opposizione sono abbastanza, 
che è l’ora di preparare seria¬ 
mente un’ahemativa. Su cui in¬ 
vestire il patrimonio e le idee di 
una sinistra rinnovata, mentre 
l'immagine dì sinistra del Psi e 
Psdi non a caso soffre per la 
lunga collaborazione con la De¬ 
mocrazia cristiana. Questi sce¬ 
nari certamente interessano, in 
. vario modo, i partiti della sini¬ 
stra fraiKese. E alle vicende del 
Pei-Pds danno un indubbio ri¬ 
lievo stampa e televistone. Ma 
la notorietà di Occhetto è anco¬ 
ra ben lontana da quella rag- 
giuiild da Berliinpjer. Può co¬ 
struirsela con ì latti». 

MarlebaAngeili 

O Estado deS. Paulo 
Brasile 

Ho scrìtto 
óOrìghe 
nKiperhoi 
nonèpoco 

«Nel mìo giornale - 450mìla 
copie di tiratura, uno dei quat¬ 
tro quotidiani a diffusione na¬ 
zionale in Brasile - le informa¬ 
zioni sono nettamente separate 
dai commenti, lo mi sono occu¬ 
pata dunque di trasmettere ser¬ 
vìzi il più possibile obiettivi sulla 
suoAadelPci Mostrandone iva- 
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ri aspetti, le implicazioni interne 
e il l^ame con il contesto inter¬ 
nazionale, le posiz’ioni delle di¬ 
verse correnti rispetto alla cadu¬ 
ta e «il fallimento dei sistemi di 
socialismo reale Ho intervistato 
Fassino, Napolitano, esponenti 
della minoranza. Ma, dico la ve¬ 
rità, come corrispondente dal- 
rittilìa mi è capitato quest’anno 
dì occuparmi più spesso dì fatti 
e personaggi del mondo econo- 
mìco-fìnanziarto o dì eventi 
sportivi come il campionato del 
mondo di calcio. Non si dimen¬ 
tichi che sono quìndici i gioca¬ 
tori brasiliani che disputano il 
vostro campionato». Quando 
Lula. il leader del nostro Partito 
dei lavoratori, è venuto a Roma 
ed ha incontrato anche Occhet¬ 
to, ho seguito la sua conferenza 
stampa alle Botteghe Oscure. 
Ecco, al dì là delle diverse ideo¬ 
logìe politiche, da parte dì que¬ 
ste forze esiste certamente un 
interesse al dibattito in corso 
nel BcL Però, in generale, la po¬ 
litica italiana è un fenomeno 
cui in Brasile si guarda molto da 
tornano. Anche se il Poi resta il 
partito comunista occidentale 
più conosciuto e la figura di 
Berlinguer è nota: arrivò laggiù, 
negli anni Settanta, l’eco della 
sua politica di compromesso 
storico. 

lo ho presentato la nascita 
del Pds come una scelta indica¬ 
la per combattere meglio, ri 
spetto alla forza delle vecchie 
insegne, il discredito di cui è og¬ 
getto il vostro sistema politico 
tra l’opinione pubbbea più lar¬ 
ga. E come una scelta che non 
nasconde l’ambizione di porta¬ 
re la sinistra, con altre forze pro; 
gressiste, alla guida del paese. 
Da una lunghissima opposizio¬ 
ne al governo. Personalmente, 
giudico la proposta Occhetto 
una decisione sa^ia, opportu¬ 
na, intelligente. Spero riesca a 
ridare slancio alla vostra demo¬ 
crazia, og$ generatrice di un fe¬ 
nomeno molto pericoloso e al¬ 
larmante come l’esplosione 
delle L^he una filosofia al fon¬ 
do razzista e intollerante, nel 
cuore dei sistemi occidentali 
sviluppati, dal Terzo Mondo è 
vista con comprensibile preoc¬ 
cupazione. Non condivìdo, in¬ 
vece, le critiche sulla lentezza 
della svolta il processo è indub¬ 
biamente lentissimo, ma ogni 
partito, c^i paese ha il suo 
tempo Trovo certi giudizi trop¬ 
po severi' non è facile una tra¬ 
sformazione profonda per un 


partito con una storia cosi lunga 
e densa, carica di scorie. Non si 
fa mica da un giorno all’albo. 
Sono d’accordo con chi mani¬ 
festa dubbi sull’esito della ba- 
sformazìone in atto nel Pei, e 
comprendo le perplessità o le 
riserve proprio perché si batta 
di una innovazione grande e ri¬ 
levante Se così non fosse non 
avrebbe bovato un suo spazio 
sui giomalì brasiliani. Quanto 
scrissi io all’annuncio del no¬ 
vembre ’89? Sessanta righe, un 
quarto di pagina. E non è poco, 
credete a me». 

NikoIiyMinMliiilk 

Piavda 

Unione Sovietica 

Miserilo 
più vicirio 
alla vostra 
rriiriorariza 








«Devo premettere che le noti¬ 
zie dall’estero, da qualche tem¬ 
po in qua, interessano molto di 
meno ì lettori sovietici portati a 
guardare assai più a quanto ac¬ 
cade da noi o a quanto è acca¬ 
duto nei Paesi ex socialisti. E se 
ne comprendono facilmente le 
ragioni. Detto questo, ho s^i- 
to con scrupolo ì passai prin¬ 
cipali della vita nel Pcì dal mo¬ 
mento della svolta Dalle sessio¬ 
ni del Comitato cenbale al con¬ 
gresso, dalle feste dell Unità alia 
conferenza prcgrammatìca. E 
ho cercalo di presentarne l’an- 
damenlo obiettivamente. An¬ 
che se le mìe simpatie, non lo 
nascondo, vanno alle idee della 
minoranza del partito Tuttavia, 
ho riferito per lo più delle opi¬ 
nioni che hanno ricevuto l’aval¬ 
lo della ma^toranza Ricordo 
un’intenista a Mussi, tra l’albo 
Nei servizi basmessi ho inevita¬ 
bilmente legalo l’idea della na¬ 
scita di un nuovo partito alla cri¬ 
si del sistema del socialismo 
reale, perché lo stesso Occhetto 
mi pare lo abbia fatto. Né pote¬ 
va essere altrimenti. Personal¬ 
mente, da comunista, non capi¬ 
sco perché l'innovazione, la tra¬ 
sformazione più radicale richie¬ 
da il cambio dei nome, una di¬ 


versa identità Ma l’essenziale 
sarà vedere come funzionerà 
questo nuovo partito, quali scel¬ 
te politiche e sociali compirà 
Non credo basti proclamare gli 
ideali di libertà e uguaglumza, 
che esìstono da duecento anni 
e che sono sostenuti ormai dal¬ 
le forze più disparate, perfino a 
desba. 

Difficile dire come reagisce il 
.•ettore sovietico davanti alle no¬ 
tizie provenienti dal Pei. Intanto, 
1 lettori sovietici non ragionano 
come una testa sola. Per chi in 
Urss parta apertamente di crisi 
del comuniSmo, la proposta 
(Xxhetto è la prova o la riprova 
che con il comuniSmo non si va 
avanti, chi invece è del vecchio 
stale, diciamo cosi, non la vede 
certo di buon occhio, chi sta in 
una posizione intermedia, co¬ 
me me, ed è convinto della im¬ 
prorogabilità di cambiamenti 
radicali, ebbene, non ritiene ne¬ 
cessario che sì debba comincia¬ 
re rinunciando al nome o riget¬ 
tandolo. Il Poi da tempo ha rifiu¬ 
tato di partecipare a riunioni e 
conferenze che - sia pur da lon¬ 
tano - richìamasseio l’idea di 
un movimento comunista inter¬ 
nazionale con forme dì collega¬ 
mento, stabile o no, tra i diversi 
partiti. Ora le^ die. addirittu¬ 
ra prima che veda la luce il Pds 
e'sì sappia bene quale profilo 
avrà, si chiede di enbaie all’In- 
temaztonale socialista. Ma d sì 
rifiuta, nello stesso tempo, di 
chiamarsi semplicemente so¬ 
cialisti. 

Mi paiono aperte, insomma, 
varie contraddizioni. Io ho scrit¬ 
to che questo nuovo Partito de¬ 
mocratico della sinisba viene 
creato anche per poter supera¬ 
re quell’osfocoto che ha finora 
’unpedìto al Pei dì enbare al go¬ 
verno. Credo infatti che coinci¬ 
dano apertamente l’obiettivo di 
lasciare finalmente l’opposizio¬ 
ne e quello di cambiare il nome 
di comunisti Mentre mi sembra 
decisamente allontanata, in 
pratica ormai inesistente, l’e¬ 
ventualità di una scissione nel 
Pd. Da qui al congresso di Rimi- 
nì continuerò, naturalmente, a 
raccontare il confronto aperto 
qui in Italia cercando dì dare la 
parola ai protagonisti. Mi sem¬ 
bra che questo interessi i lettori 
della PràxkL E dal dibattito in 
corso nel PCi può venire un con- 
bibuto molto utile per le cose 
sovietiche: mi sembra sia un di¬ 
battito assai civile seppur altret¬ 
tanto acceso. Da noi questa è 
una qualità, o^, ancora tutta 
da apprendere». 
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IL PUNTO 


Heinz Joaditan FIther 

Frankfurter Allgemeine 
Germania 

InGetiTKinia 
dasenrpe 
in sintonia 
contaSpd 


<11 mio giornale ha seguito 
con regolarità gli sviluppi del 
cambiamento proposto da Oc- 
chetto, le manifestazioni di dis^ 
senso dentro il Pel, il confronto 
apertosi nel novembre ’89. E 
l’ha fatto indicando lo stretto 
coll^amento con il crollo del 
Muro di Berlino e con il falli¬ 
mento dei regimi di comuniSmo 
autoritario e totalitario. Ma te¬ 
nendo sempre ben distinto, sia 
chiaro, quel comuniSmo dal co¬ 
muniSmo rifonnista attuato qui 
in ItalieL A^ungo. anzi, che noi 
abbiamo sempre messo in rilie¬ 
vo come il Pei abbia anche sti¬ 
molato il processo di rifonda¬ 
zione in seno a tutti quei pattiti 
e quei Paesi del blocco orienta¬ 
le. Ricordo che già alla metà de¬ 
gli anni settanta Berlinguer, dal¬ 
le conferenze di Berlino Est e di 
Mosca, propugnava, indicava, 
suggeriva un’idea di socialismo 
con altri valori, una sua lerza 
via. Insomma, il Pei ha sempre 
accompagnalo gli sviluppi di un 
cambiamento in quei r^imi 
spingendo per delle riforme ra- 
dìcaU. Questo è un aspetto mol¬ 
lo importante. Ed è come se il 
Pei avesse mandato un’onda ri- 
formatrice e innovatrice che, 
quasi improvvisamente, gli è ri¬ 
tornata incontro più grande e 
possente. Di qui nasce, io cre¬ 
do, la decisione di una l'rfunda- 
zione, o meglio della fondazio¬ 
ne di un nuovo Partito demo¬ 
cratico della sinistia. 

Qui in Italia sulla sooUaAi Oc- 
chetto si fanno commenti di¬ 
sparati. Per noi non è stato fret¬ 
toloso, improvvisato. Semmai 
ha dato vita a un processo trop¬ 
po lento. Non credo, in c^i 
modo, che si debba esagerare 
oltre misura il peso e il rilievo 
del fronte del no. Nelle sue file 
confluiscono vari motivi; nostal¬ 
gia, difesa di una certa identità, 
perfino un certo rispettabile 
sentimentalismo Sono convin¬ 
ti, penso, che non si debba 
smettere quel nome, comuni¬ 
sta, perché per loro non c’è il 
peso di un comuniSmo totalita¬ 
rio, non gravano sul Pei le riser¬ 
ve e il discredito caduti sui parti¬ 
ti ^moni dei sistemi dell’Est. 

Noi eravamo e siamo comun¬ 
que del parere che Cicchetto 
riuscirà a mettere in atto la pro¬ 
fonda trasformazione laiKiata 
un anno fa. Ci sono piaciuti sia 
il nome sia il simbolo scelti, per¬ 
ché davvero indicano bene la 
volonià di imboccare una via 


Daìbio 

(xxiispoixlenti. 


coraggiosa per affrontare Q futu¬ 
ro. Come ho spiegato le ragioni 
di fondo della sroAri? Innanzi 
tutto, ci ha mteressato e preoc¬ 
cupato l’argomento che la de¬ 
mocrazia italiana è da decenni 
in un certo senso bloccata, sen¬ 
za un’alternativa alla De. (^rto, 
a una dettKKrazia il cambio di 
governo fa sempre bene. 0 al¬ 
meno la minaccia o la prospet¬ 
tiva di un cambio... E si sapeva 
che il Pei, con questo nome e 
con un collegamento inevitabi¬ 
le a una storia passata, non po¬ 
teva farcela. Pàciò, dico che la 
proposta del Pds è insieme una 
scelta coraggiosa ma anche un 
atto dovuto, davanti al muta¬ 
mento dello scenario intema¬ 
zionale. 

Vista dalla Germania, la na¬ 
scita del Pds presenta una sin¬ 
golare coincidenza di s^la con 
il partito nato sulle ceneri della 
S^, i comunisti tedeschi orien¬ 
tali. Ma sarebbe un’offesa per il 
Pei attuale sottolineate questa 
curiosità. Si tratta di due feno¬ 
meni completamente diversi. 
Semmai noi abbiamo sempre 
visto una consonanza tra il Pei e 
una patte, forse la maggioran¬ 
za, (fella Spd, con l'ala àiùstra 
della s(xiaIdem(Ktazia tede¬ 
sca. Un’analogia coltivata attor¬ 
no a temi di politica estera (dal¬ 
la lotta per il disarmo eli supe¬ 
ramento dei blocchi a una certa 
preferenza verso i movimenti di 
liberazione) come di politica 
interna (dall’ambienlaiKtno a 
una forma di controllo statale 
nell'ecoiKNnia). Tra Pei e Spd 
una sintonia c'è sempre stata, 
da tempo. Con il Pds tedesco fa¬ 
re paragoni sarebbe invece as¬ 
sai superficiale: il passato del 
Pei è ben altro, cxm un altro 
slancio, con una diversa ispira¬ 
zione nella sua partecipazione 
alla società democratica». 


Valeekivon Rogne» 
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<11 Pei ha sempre interessato 
molto l’opinione pubblica tede¬ 
sca ed è stato cosi anche in 
quest’anno di storici cambia¬ 
menti per la Germania. La ra¬ 
gione essenziale di questa at¬ 
tenzione è la consapevolezza 
che il Partito comunista italiano 
ha saputo entrare a pieno titolo 
nella storia (femocratica del 
Paese. Tanto più è importante 
vedere dove andrà in futuro, 
quale direzione imboccherà, 
essendo spinto a trovate una 
nuova formula per la sua esi¬ 
stenza. k) ho perciò scritto di¬ 
versi articoli sulla stìofta, sul dis¬ 
senso interno, sulla scelta del 
nuovo tKHtie. E, anche quando 
ho presentato sempre con sim¬ 
patia le posizioni del no, ho cer¬ 
cato di far capire quale ruolo 
abbia svolto effettivamente il Pei 
in Italia dal dopoguerra in <]ua. 
Ora se, come mi pare, vuole en¬ 
trate pienamente nel circuito 
del stxialistno europeo, deve 
far» innanzi tutto capire in Ger¬ 
mania. 

Ho tuttavia l’impressione ebe 
siamo in una fase di attesa, 
aspettiamo cosa succederà al 
congresso di Rimini. Avrei delle 
difficoltà a riferire punt^iosa- 
mente del dibattito interno, 
molto stantio, troppo (biuso. So 
bene che questo difetto riflette 
un lim'ite profondo dell’insieme 
della politica italiana: i vostri di- 
r^ntì si parlano troppo tra lo¬ 
ro. s’impegnano in scaramucce 
senza costrutto. Ma alla base 
(feto suo/to proposta da Oc¬ 
chio stanno motivazioni soli¬ 
de. Io vedo due fattori concomi¬ 
tanti: per il Pti bisognava ap^ 
nuove prospettive alla politica 
italiana e trovare un mcxJo per 
sbloccare una dem(x:razia pri¬ 
va di ricambio. Naturalmente, 
(xxorre per farlo un maggior 
consenso elettorale... Non sì 
può comunque negare che al 


vostro Paese serva un partito di 
sinistra con l’ambizione di r^ 
nerare il sistema politico, di da¬ 
te credibilità all’obiettivo di 
un’alternativa cui il Psi continua 
a n^are il suo appello e ap¬ 
porto. L’urgenza di un’alternati¬ 
va: ecco la prima ragione del 
Pds. Siete tìtiiasti l’ultimo Prtese 
in Europa con lo stesso partito 
al potere da quarantacinque 
anni. 

Il secondo fattore alla base 
della soolta è, senza dubbio, il 
l^ame con (juanto accaduto 
all’Est Se non fosse capitato 
quel crollo, non so quando si 
sarebbe concretizzata una tra¬ 
sformazione cosi radicale del 
Pei. Il fallimento storico di quei 
r^imì ha aiutato, io credo, a 
forzare la spinta del cambia¬ 
mento. U no può aver ragione a 
temere che questa trsformazio- 
ne rìschi di far perdere certe an¬ 
tiche caratteristiche del partito. 
C’è una fetta di militatiti che ha 
paura di smarrire con l’identità 
un po’ (fella storia, personale e 
collettiva. Altri, magari giovani, 
si battono per conservare una 
certa diversità del Pei dagli altri 
partiti, rifuggono da un’assimi¬ 
lazione. Ma non vorrei fare del¬ 
la psicok^... 

In Germania è la Spd a guar¬ 
dare con ma^ior interesse alle 
vicende dei comunisti italiani. 
Mi pare sia comune a queste 
due forze l'idea, nonostante 
sconfitte e arretramenti subiti, 
di dar slancio a una sinistra che 
si (Kcupi dei meno privìl^iati, 
non accetti cosi com’è un capi¬ 
talismo selvaggio. Non credo 
abbiano già trovato la formula 
gusta, devono cercarla. E forse 
ci vorranno due o tre anni per 
aver successo». 
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Miono, sezione Mantorani; 
<Conliamoancoio> 


LA SEZIONE Centosettantasei 
iscritti, gli stessi deir89, la »Man- 
tovani Goria» è una delle sezio¬ 
ni storicfied\ Milano. Alla perife¬ 
ria nord della città - ha sede in 
viale Monza - è situata nel cuo¬ 
re di una zona socialmente 
composita e politicamente «ros¬ 
sa». Qui, neila seconda metà 
degii anni settanta, in alcune se¬ 
zioni elettorali il Pici aveva sfìo- 
ralo il 60% dei voti. Ora le cose 
sono cambiale ma ancora alle 
regionali di primavera - col 
28,5% - i comunisti si sono atte¬ 
stati su posizioni decisamente 
migliori rispetto alla media cit¬ 
tadina (19%). Il numero degli 
iscritti, nell’ ultimo periodo, è ri¬ 
masto pressoché invariato. Do¬ 
po il calo deir87/’88 - da 190 a 
174 - nei due anni successivi i 
tesserati si sono stabilizzati a 
quota 176. Dì questi, secondo il 
censimento deH’effìcientissìmo 
responsabile dell’o^cinizzcizio- 
ne, 18 sono gli «attivisti perma¬ 
nenti». 

Alla «Mantovani Goda»,tra 
r87 e il ’90, il ricambio è stato 
scarso. Pochissimi i casi di rìtiu- 
10 della tessera (3 nel 1990), al¬ 
trettanto pochi ì reclutati. Con 
l’inevitabile tendenza all’invec- 
chìamento. La classificazione 
su base anagrafica degli iscrìtti 
parla di un’età media dì p(x;o 
superiore ai 56 anni, un dato 
confermato - col 45% di pensio¬ 
nali - dalla statistica sulla com¬ 
posizione sociale. Ed il XXXV 
congresso dì sezione - celebra¬ 
to il 13,14 e 15 dicembre nella 
sede di viale Monza proprio so¬ 
pra lo «Zelìg», cabaret «dì sini¬ 
stra» - ne è stalo lo specchio. A 
discutere, e a votare, soprattutto 
militanti ormai negli «anta». 54 
alla fine ì voti espressi (30,7%). 
45 per la mozione Occbelto 
«Per il partito demcxralìco della 
sinistra» - r83,33% - 9 per «Rr- 
fondazìone comunista», il 
16,66. Nessun voto per Bassolì- 
no. Lo scorso febbraio i votanti 
furono 75 (42,6%): 54 (72%) 
perla «Mozione 1». 19 (25,35%) 
per la «2» e 2 (2,65%) per la «3». 

IL CONGRESSO. «Ma allora, tutti 
gli altri sono comunisti e noi sia¬ 
mo gli unici a essere diversi o 
noi siamo i soli comunisti e tutti 
gli altri sono diversi?». A chie¬ 
derselo è Amedeo Malinvemo. 


61 anni, pensionato, occhi guiz¬ 
zanti dietro lenti spesse da mio¬ 
pe. E nella sala scoppia l’ap¬ 
plauso più convinto. Con una 
battuta sintetizza il n(xlo - parti¬ 
to nuovo o rifondazione del 
vecchio - che ancora, nono 
stante il XIX Congresso, sembra 
star davanti ai comun'isti. E sve¬ 
la la sua risposta. Una risposta - 
il sì al nuovo Pds del settario 
Occhetto - condivisa daila stra¬ 
grande maggioranza dei parte- 


(riie stanco, rituale, a dispetto 
dei toni pacati Vecchia sa^ez- 
za operaia, autoironia, rigore, 
speranza, pessimismo, fedeltà 
agli ideaii si accavallano, si con¬ 
frontano, qualche volta si scon¬ 
trano. E qualche volta si fondo 
no. Rispetto a un anno fa è la ra¬ 
gione a prevalere sul cuore e 
sono diversi queìlì che per dire 
la loro, dopo molto tempo, tor¬ 
nano a metter piede in sezione. 

Si comincia con la presenta- 



cipanli al congresso. 

Malinvemo paria a mezza se¬ 
ra, il secondo giorno. Dì tanto in 
tanto sì appo^ia allo scalca: 
gnato pianoforte a coda. Dietro 
di lui, confusa nel drappo rosso 
che fa da sfondo, la vecchia 
bandiera della sezione. Nella 
sala grande del vecchio «Circo¬ 
lo familiare dì unità proletaria» 
di viale Monza, periferìa nord di 
Milano, i comunisti del quartie¬ 
re impegnati neila discussione 
sul futuro del Pei non superano 
la trentina. Raggiungeranno 
quota 54 (il 30,7% degli iscritti) 
solo sabato pomerì^io, al mo¬ 
mento delle votazioni. In preva¬ 
lenza sono sopra i cìnquant’an- 
ni. Sotto, in cortile, moltissimi 
trentenni attendono invece che 
apra k) «Zelìg», il cabaret «di si¬ 
nistra» aperto alcuni anni fa che 
ha portalo vìa una fetta del vec¬ 
chio circolo. In mezzo a loro. 
Patrizio Roversi. alias Lupo Soli¬ 
tario, e Syusy Blady. Ma su, av¬ 
volto in una nuvola di fumo sta¬ 
gnante, il dibattito è tutt’altro 


zkme delle mozioni. Venti mi¬ 
nuti. come da r^lamento. E 
lutti rispettano il limite con pun¬ 
tualità quasi svizzera. Il presi¬ 
dente, del resto, è inflessibile, 
nessuna deroga sui tempi con¬ 
cordati. Parla il segretario citta¬ 
dino, Roberto Cappellini. Illu¬ 
stra la propo^ Occhetto. «È un 
partito - spiega - capace dì 
esprimere un’avanzata crìtica 


alla società capitalìstica, rifor¬ 
matore e di massa, quello che 
vogliamo». E sottolinea subito la 
diversità con le altre mozioni 
«Puntiamo a dar vita a una nuo¬ 
va forza polìtica», affemia ricol¬ 
legandosi a quelle che definisce 
«le ragioni della svolta», tutte 
confermate. Sottolinea, il segre¬ 
tario cittadino, come - Leghe a 
parte - la vera novità polìtica 
italiana sia il partito delineato 
dal s^etario generale del PCi 
Ma Cappellini parla anche delle 
diversità esistenti all’intemo 
della mozione. Si riferisce a Na¬ 
politano e all’area riformista 
che a Milano conta molti segua¬ 
ci. «Si tratta invece - dice - di 
mettere in campo un riformi¬ 
smo forte, capace di un’alterna¬ 
tiva vera». Poi tocca ad Alfredo 
Costa. Parla per «Rifondazione 
comunista». «Non voglio cadere 
nella trappola della polemica» - 
avverte. Ma polemico con la 
maggioranza, gkxoforza, lo è 
«Dobbiamo far seguire i fatti alle 
affermazioni - dice -. Dodici 
mesi dopo la decisione di dar 
vita alla nuova formazione poli¬ 
tica, le ragioni addotte sono ve¬ 
nute meno». E spiega: «Si faceva 
riferimento all’afflusso di forze 
nuove nella Cosa, solo adesso si 
toma con i piedi per ten’a In¬ 
tanto, però, il partito si è sposta¬ 
to a destra, abbiamo avuto titu¬ 
banze». Per Costa - che esclude 
esplicitamente i^ni ipotesi di 
scissione - è necessario un pro¬ 
cesso di rifondazìone comuni¬ 
sta, un partito in grado di rìl^- 
gere la propria storia. «Il comu¬ 
niSmo (feil’Est è morto - dice - 
ma gli ideali del comuniSmo re¬ 
stano. La bussola è nel supera¬ 
mento del capitalismo, altri¬ 
menti facciamo solo chiacchie¬ 
re». La sala è già immersa nel fu¬ 
mo (eppure la norma statutana 
che vieta dì fumare durante le 
riunioni di partito è tuttora in vi¬ 
gore) quando prende la parola 
- per la «mozione Ballino» - il 
compone Favatà. «Il nostro 
obiettivo - sottolìnea Favatà - è 
spostare il dibattito sul piano 
(tei contenuti ed evitare il ri¬ 
schio di una scissione silenzio¬ 
sa». «Quello che vediamo - 
continua - è un partito forte¬ 
mente radicato tra la gente, che 
sappia trovare le forme per il ri¬ 
lancio della militanza, che coin¬ 
volga, con gli iscrìtti, gli elettori. 
Il nostro dibattito dew cercare 
le forme di questo coinvolgi- 
mento». Favatà ironizza sul «ri¬ 
formismo padano» e paria dì 
«partito della speranza e dell’u- 
lopia», di rifondazìone della de¬ 
mocrazia. «I lavoratori - conclu¬ 
de - (tevono ridiventare prota¬ 
gonisti della vita demixratica». 

Per tutti ci sono applausi. Co¬ 
me applausi c’erano stati in 
apertura per Vittorio Azzarone, 
43 anni, impiegato tecnico, il 
s^retark) che aveva dato il vìa 
ai lavori con un breve discorso 
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sullo stato della sezione e un’e- 
sortMÌone. «Quale che sia lo 
sbocco congressuale non do- 
Memo stare sulla difensiva*. 

Qualche contestazione solo 
al momento della nomina delle 
commissioni, politica ed eletto¬ 
rale Un compagno solleva il 
problema della rappresentanza 
femminile destinato nonostante 
la buona volontà a restare sen¬ 
za soluzione Poi il dibattito. 
Quattordici interventi in tre ri¬ 
prese, inframmezzate da consi¬ 
derazioni informali sulla verten¬ 
za metalmeccanici, sui dubbi dì 
schieramento ancora in attesa 
di soluzione in tempo utile per il 
TOto. I temi sono rigorosamente 
quelli aH’ordine del giorno Po¬ 
che le puntate sui temi locali E 
poche pure le puntate dentro 
quello che dovrà essere il nuo¬ 
vo partito o il Pei rifondato A te¬ 
ner banco, la svolta e le sue ra- 
gtoni, l’adesione o il rifiuto An¬ 
che su sìmbolo e nome solo 
qualche battuta, quasi di sfuggi¬ 
ta E c’è chi considera margina¬ 
le il pronunciamento sulle mo¬ 
zioni. «Siamo al capolinea - di¬ 
ce Silvano Culti, 33 anni, impie¬ 
galo tecnico alla Snam Progetti, 
vicesegrelano di sezione - la 
nostra è una discussione ormai 
banale Pariiamo soltanto di noi 
stessi, sul come dobbiamo esse¬ 
re e non sul perchè dobbiamo 
essere Dobbiamo partire da 
un’analisi impietosa del nostro 
passato per costnrire il nuovo». 
Ma è pessimista. Attacca la 
giunta rossoixrdegr^iache am¬ 
ministra Milano, cotica la pre¬ 
senza comunista al suo interno, 
parla del suo senso di sfiducia e 
di delusione nei confronti della 
politica «nel suo insieme» Non 
sa per chi votare. Mozione Oc- 
chetto? Superficiale. Meglio In- 
grao e Baswiino. Alla fine vote¬ 
rà per Ingrao e la sua «Rifonda¬ 
zione». 

A Culti risponde Nicola Ma- 
linvemo. 61 anni, operaio in 
pensione. «Cera molto qualun- 
niiLsmn in quell’intervento:, di 
ce. Malinvemo al contrario del 
più giovane compagno è ottimi¬ 
sta e decisamente schierato per 
il Pds. «In passato - ricorda - 
abbiamo celebrato congressi 
con meno gente di c^i eppure 
siamo sempre andati avanti». 
Quello che lo preoccupa sono 
le conenti. Le teme, anzi. «Dopo 
il congresso - dice - dobbiamo 
tornare a lavorare tutti insieme». 



Esorta a non mollare, a far poli¬ 
tica ogni giorno «come in una 
sfida senza fine di tiro alla fu¬ 
ne». Per cosa? Per superare il ca¬ 
pitalismo ma anche per elimi¬ 
nare gli egoismi. E per l’insuc¬ 
cesso nella conquista di nuove 
adesioni esterne Nicola Malin¬ 
vemo ha la sua spiegazione. 
«Perchè gli esterni dovrebbero 
conere da noi - chiede - se sia¬ 
mo ancora qui a discutere se fa¬ 
re o no il nuovo partito?». Ciatto 
- «comunista da 40 anni» - inve¬ 
ce è attaccato ai simboli. Al 
punto - racconta - di partecipa¬ 
re ogni Primo Ma^kr al corteo 
con «quelli di Lotta Comunista». 
Motivo? «So che le loro posizio¬ 
ni sono sbagliate ma hanno un 
mare di bandiere rosse e canta¬ 
no: Bandiera rossa, l’Intemazio¬ 
nale». Critica, Ciatto, IVnità 
Qpiu realista del re») mentre - 
dice - è necessario rompere 
con la cultura della mediazione 
e cntica la politica di questi an¬ 
ni del partito. Parla anche di 
Gladio; «Se fossi stato Occhetfo 
non sarei andato da Cossiga». 
Anche per lui le tre mozioni, in 
fondo, non sono molto diverse. 
Ma poi vota per Ingrao. «Non ho 
niente da rimprovevare al Pei», 
dice invece Umberto Marini, 54 
emni, operaio anche hii, ex se¬ 
gretario della «Mantovani Gor- 
la». «In questi anni - a^unge - 


«dopo» auspica l’unità. «Non 
facciamo i capricciosi - conclu¬ 
deè B che sta la nostra forza». 

Tra gli ottimisti c’è Amedeo 
Malinvemo. autore dell’inter¬ 
vento più applaudito. Battuta 
(riportata in apertura) a parte, 
Malinvemo è per il Pds^ decisa¬ 
mente. «Non è vero - afferma - 
che la borghesia ha sempre vin¬ 
to. In questi decenni siamo an¬ 
dati avanti. E grazie a chi? Alle 
nostre lotte: abbiamo contato e 
contiamo ancora. Ma anche al¬ 
tri partiti non comunisti sono 
stati in Europa alla testa delle 
lotte dei lavoratori». Cita Willy 
Brandt, parafrasa Shakespeare 
(«una rosa è sempre una rosa, 
comunque la à veglia chiama¬ 
re»). e non rinuncia alla pole¬ 
mica. A chi si lamenta della 
conduzione del Pei negli ultimi 
anni nrorda ima cosa sola- «Chi 
ha gestito il partito? Cicchetto o 
chi ora si trova nella mozione 
V». E chiude con una battuta, 
Malinvemo. Per sdrammatizza¬ 
re, se mai ce ne fosse bisogno. 
«Andiamo fvanti, compagni, 
che sotto l'albero, quarido fa 
caldo d’estate, non si sta mica 
male». Un'ammonizione viene 
invece da Vittorio Arzaione, il 
s^relario in carica Un inter¬ 
vento tutto politico, il suo. «Ci 
sono differenziazioni molto forti 


sono stai più forti i padroni di 
noi, che abbiamo sempre agito 
in modo democratico». Gladio? 
Cos’altro poteva fate Cicchetto 
se non chiedere a gran voce tut¬ 
ta la verità? Al compagno Marini 
le tre mozioni sono «piaciute 
tutte». «Ma la strada del futuro - 
sottolinea - è quella del gover¬ 
no e la proposta del segretario 
generale è la più funzionale al- 
l’obieltivo. Fare l’opposizione 
come abbiamo sempre fatto 
non serve più». Ma anche lui, 
come chi lo ha preceduto, per il 


tra noi Non si può fingere di 
nulla e ripropone l’unanimismo 
a tutti i costi» dice. Azzarone è 
per la proposta Cicchetto. «Nella 
mozione Ingrao-Natta - afferma 

- c’è una fotografia del passato, 
li si paria un linguaggio vec¬ 
chio: cosi non aniveremo più 
alla gente Invece di fronte a noi 
c’è la necessità di un cambia¬ 
mento rad'icale». Si mostra 
preoccupato, il spretarlo di se¬ 
zione. Una preoccupazione de¬ 
terminata dalla «rigidità che, 
dopo un anno, caratterizza an¬ 
cora i compagni delle tre mo¬ 
zioni». E polemizza coi dirìgenti 
della 2 e della 3. «Che contribu¬ 
to hanno dato al partito - dice - 
nel corso dell’ultima campagna 
elettorale?». Interviene anche 
Giuliano, un esterno non anco¬ 
ra trentenne, impegnato sul 
fronte della solidarietà con i 
paesi del Terzo mondo. Chiede, 
con una punta polemica, td fu¬ 
turo Pds di non dimenticarsi di 
quanto avviene fuori d’Europa, 
«nei Sud del mondo». «C’è biso¬ 
gno - afferma - di un’alternati¬ 
va di sistema più che di un’alter¬ 
nativa dì governo». 

Di scontro, ma sul versante 
interno, parla anche Antonio 
Valentino, un insegnante sulla 
quarantina. Scontro tra «antago¬ 
nisti» e «riformatori» e scontro 
nel rapporto con la tradizione 
«Ingrao - dice - tende a riaffer¬ 
mare una continuità; ma non è 
più coraggioso dire, come fa 
Cicchetto, che l’identità non va 
costruita su modelli astratti ma 
su scelte concrete, volte a supe¬ 
rate le diseguaglianze? E questo 
non significa alienazione del 
nostro patrimonio». Al centro 
delle battaglie del nuovo Pds, 
Valentino vede i diritti di cittadi¬ 
nanza e i valori della politica 
che è sì competenza ma so¬ 
prattutto cultura, moralità, cor¬ 
rettezza». «Battaglie - conclude 

- che non si possono lare sotto 
il nome, immediabìlmente 
compromesso, di comunistno». 
Aldo Campi, 68 anni pensiona¬ 
to, presidenle del congresso, ha 
delle perplessità ma, dice, Vote¬ 
rà per Occhetio: «è una scelta 
obblgata per uscire daH’impas- 
se in cui il partito è finito da pa¬ 
recchi anni a questa parte». Po¬ 
lemizza con Ingrao e Bassolìno. 
«Superate il capitalismo è uto¬ 
pia». afferma. Mentre Carlo Villa 
lancia un appello ai dir^nti. 
«Basta con i lit^, basta con le 
furbizie e basta con le minacce 
di scissione. Se vegliamo scal¬ 
zare finalmente la Oc dobbia¬ 
mo lavorare insieme», conclu¬ 
de. Poi il voto. E vince la propo¬ 
sta di Occhetto. Per il Pds vota 
r83.33 per cento, rn,33?t. in 
più rispetto a febbraio quando 
per la prima mozione votò il 
72%. La minor partecipazione 
rispetto a febbraio ha penaliz¬ 
zato soprattutto Ingrao e la sua 
«Rifondazione». Intanto - affer¬ 
ma l’oganizzatore Virginio Za¬ 
nella - il tesseramento '91 ha 
già superato il SO per cento. 


IL PUNTO 


Nuovo Pignone; «Tii 
insieme olle i guado» 


Al congresso del Nuovo Pi¬ 
gnone dì Firenze la mozione 
del segretario Achille Occhetto 
ha avuto una netta affermazio¬ 
ne ottenendo il 79,25 percento 
dei voti. La seconda mozione 
dì Angius e CcKsutta ha avuto il 
18,85 per cento, mentre la mo¬ 
zione di Bassolino sì è fermata 
airi,9 per cento. Il Nuovo Pi¬ 
gnone è l'ultimo grande presì¬ 
dio produttivo di una città che, 
dopo aver espulso le Officine 
Galileo ed apprestandosi ad 
collere la Fiat, marcia a gr^- 
di passi verso la terziarizzazio¬ 
ne banale del commercio, del 
turismo, delle banche e un in¬ 
decente consumo del suo pa¬ 
trimonio artistico e monumen¬ 
tale. Il terziario avanzato è. in¬ 
fatti, ormai fuori le mura. Una 
faUrrica dì 2700 addetti con 
385iscritti al Pei (erano410,un 
calo dovuto ai penskmamenfi 
non reintegrati da nuove iscri¬ 
zioni) che hanno accolto la 
svolta con grande entusiasmo 
e ora celebrano il congresso in 
un clima distratto, non per una 
minore tensione - ten^no a 
precisare -ma per la stanchez¬ 
za dì un percorso lungo e defa¬ 
tigante, che avrebbero volen¬ 
tieri drasticamente ridimensio¬ 
nato. Indicativo di questo clima 
è to stesso calo di partecipazio¬ 
ne rispetto all’uiltimo congres¬ 
so (dal 53 al 41,4 per cento) 
dovuto, ci spigano anche alla 
coìiKìdenza dì uno sciopero 
che ha teso più difficile il rap¬ 
porto coni tumisli. 

Uvoto, per coutenza ed in¬ 
dicazione. è comunque ir^ui- 
vocabìle. Su 158 voti validi ed 
un astenuto, 126 pari al 79,5 
per cento, si sono egressi per 
il simbolo della quercia e per il 
nuovo «partito democratico 
della sinistra*; 32 voti pari al 
20,25 per cento sono aridati al 
sìmbolo e alla «tìfondazione 
comunista». Su 159 votanti pari 
al 41,4 percento, 126 voti, pari 
al 79^5 per cento sono andati 
alla mozione firmata da Oc¬ 
chetto; 3^ vofi pari al 18,85 
cento sono andati alla mozio¬ 
ne dì cui è primo firmalarìo da 
Angius e 3 voti pari aU’1,9 p» 
cento alla mozione di Bassoli¬ 
no. All’ultimo congresso la mo¬ 
zione dì Occhetto aveva avuto 
il 77 p» cento, la seconda mo¬ 
zione il 23 per cento e la terza 
mozione (Gossutta) un solo 
voto. Dei del^atì per il con¬ 
gresso nazionale cinque sono 
stati espressi dalla mozione del 
segretario e uno dalla mozione 


Stato dovrà essere sempre più 
un agente regolatore del mer¬ 
cato e non gestore di interessi 
clìentelari». Semplici ha ricor¬ 
dato il documento che la sezio¬ 
ne ha inviato alla direzione del 
partito al quale ha risposto per¬ 
sonalmente Occhetto con una 
lettera che concludeva con 
l’augurio «di ritrovarci presto 
tutti insieme oltre il guado ver¬ 
so l’affermazione di una sini- 



«per la rifondazione». 

La prima mozione è stata il¬ 
lustrata dal segretario della se¬ 
zione Marco Semplici, membro 
del comitato centrale, che ha 
rilevato come l’ampio consen¬ 
so ricevuto dalla proposta del 
segretario in molte realtà 
aziendali àa da riceteare nel 
fatto che una parte considere¬ 
vole dì «operai e dì impiegati è 
ormai stanca dì astratte disqui¬ 


sizioni sulLantagonìsmo, la 
classe c la fuoriuscita dal capi¬ 
talismo. Sono altre le questioni 
urgenti: i diritti e il potere dì 
contrattazione all’interno delle 
imprese, a partire dal salario. 
la valorizzazione delle poten¬ 
zialità professionali, l’orario». 
Per questo sono state preoccu¬ 
panti le lentezze, le contraddì- ' 
zìoni, le diatribe cristallizzate, 
spesso astratte e incomprensi- 
biti per quei giovani che in fab¬ 
brica si stanno avvicinando alla 
politica. «L'attenzione del FCi al 
mondo del lavoro rischia di di¬ 
venite vago impegno solìdati- 
stico e utopico, senza una svol¬ 
ta profonda che superi il vec¬ 
chio slc«an della krtta di clas¬ 
se, per dare vita ad una nuova 
concezione del conflitto socia¬ 
le inserito in un pn^tto di de¬ 
mocrazia economica studian¬ 
do nuove forme di coodetermi- 
nazkme, dì partecipazione ai 
processi di accumulazione e 
nuove r^le di rappresentan¬ 
za sindacale». 

Una nuova forza della «ni- 
stra sarà efficace «se non rimar¬ 
rà aiKorata ad uno sterile anta¬ 
gonismo minoritario, ma se 
proporrà ptog^ rifomialori 
innovativi. Più in generale «lo 


stra di governo». Dopo aver ri¬ 
chiamalo alcuni passaggi chia¬ 
ve dela ptma mozione, Sem 
piici ha conche affénnando 
la sua personale adesione al 
documento delTaiea riformi¬ 
sta, consapevole che il supera¬ 
mento del centralismo demo¬ 
cratico deve portare ad un plu¬ 
ralismo fecondo, anche all’in- 
temo della maggioranza». 

Hù che illustrare la seconda 
mozione, Carlo Lucch^ sen¬ 
za metterne in discussione la 
necessità, ha fatto un bilancio 
della svolta traguardai^la a 
tre obiettivi: la fase costituente, 
la rifondazione della sinistra, lo 
blocco della situazione politi¬ 
ca in virtù del cambiaritento 
del Pei, constatandone il com¬ 
plessivo fallimento. Ha iniziato 
sottolineando l’anetramento in 
termini dì voti, di iscritti, di vita 


RENZO CASSIGOLI 


interna al partito «A chi dice 
che il Pei era in crisi da tempo 
rispondo che quando sì com¬ 
piono atti dì questa portata 
qualche risultato si deve avere». 
Rifiutando c^ni responsabilità 
della minoranza. Lucchesi ha 
sostenuto che l’errore non è 
stalo di «boicottare» ma sem¬ 
mai dì scarsa partecipazione. 
La vicenda Gladio, l’unica nella 
quale il partito sì è impanato, 
ha dimostrato che l’unità può 
essere ra^unta quando sì 
pongono obbiettivi concreti. 

Per sbloccare la situazione 
politica non basta il nostro 
cambiamento, vanno mutati i 
rapporti sociali Per Lucchesi la 
svolta ha portato ad uno spo¬ 
stamento a destra del partito. 
Ha citato la dislocazione nella 
ma^ioranza delle forze che si 
richiamano a Napolitano e l’u¬ 
scita dì Bassolino. Sul piano 
(lolìtìco e sociale ha ricordato i 
gizmdi momenti di lotta (stu¬ 
denti, lavoratori, per la finan¬ 
ziaria, per la pace) in nessuno 
dei quali il Pei è stato presente 
con una sua proposta o eserci¬ 
tando opera dì direzione. Sul 
piano della pace ha avallato la 
posizione dell’Onu che è pas¬ 
sata dall'embaigo nel Golfo ad 
atti di guerra. Siamo in presen¬ 
za di un simbolo e di contenuti 
preparati direttamente dal se¬ 
gretario in nome dì una {^lìtica 
spettacolo e di un partito del 
leader, diverso da quello che 
era e da quello che è scritto 
nella stessa mozione. Infine il 
rapporto con i socialisti «un 
pendolo nelle mani del Psì, 
usato quasi sempre nelle occa¬ 
sioni elettorali per aumentare il 
potere dì contrattazione con la 
De». 

La mozione di Bassolino è 
siala iiiusirata da Sauro Raven¬ 
na che ha invitato tutte le com¬ 
ponenti ad assumere un pr^i- 
so impano contro qualsiasi 
scelta scissionista. «Il |»rtìto al 
quale tutti dichiariamo dì voler 
appartenere è quello rappre¬ 
sentato dall’attuale sopirò di¬ 
rigente con spretarlo Achille 
Occhetto». Per Ravenna è ne¬ 
cessaria una analisi crìtica del- 
l'og^ per capite dove e con chi 
vociamo andate, chi vogliamo 
essere e come attrezzarci per 
ottenete i risultati che ci propo¬ 
niamo». In una società dalle 
grandi contraddizioni qual'è 
quella italiana dove la De e i 
suoi alleati detengono da qua- 
rant’anni il potere, il Pei pur 
combattivo non ha consa^i- 
to i risultati che si proponeva e 
ha subito invece un calo dì 
•consensi. Nel frattempo è an¬ 
data in crisi la forma partito. La 
scelta di rimmetteisi in discus¬ 
sione è quindi giusta per creare 
una nuova forza capace di at¬ 
trarre consensi e di sconfiggere 
il disegno autoritario e conser¬ 
vatore in atto nel Paese 
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Vi sono dubbi e perplessità 
sulla proposta della ma^io- 
ranza uscita dal congresso di 
Bologna, sopratutto all’uso dei 
consensi se la proposta politica 
e gli obiettivi dovessero essere 
moderati, se non si ponà la 
questione di un mutamento ra¬ 
dicale della società lasciando 
inaite-rati i rapporti di forza e le 
regole imposte dal liberismo 
economico. Per Ravenna que¬ 
sto è li rischio reale. Il pericolo, 
cioè di una omok^azione. Il 
congresso deve fare piazza pu- 
lità di questa eventualità. An¬ 
che nella richiesta di adesione 
pressoché incondizionata alla 
Intemazionede socialista c’è il 
rischio di una perdita di identi¬ 
tà sulle grandi tematiche di pa¬ 
ce. disarmo, sfruttamento dei 
popoli. Va pensato quindi un 
partito protagonista nella co¬ 
struzione della sinistra euro¬ 
pea. Dopo aver sottolineato la 
necessità di una forza antago¬ 
nista a questo sistema Ravenna 
ha concluso indicando la ne¬ 
cessità di una forza capace di 
egemonizzare la sinistra aggre¬ 
gando tutte le forze politiche e 
sociali che sono per il cambia¬ 
mento. 

Avvio stentato di un dibattito 
risoltosi in un’unica giornata, 
non per mancanza di argo¬ 
menti ma perchè - come ha os¬ 
servato uno dei compagni in¬ 
tervenuto - «ormai è stato già 
detto tutto e nulla di quanto si 
aggiunga potrà più spostare le 
posizioni». Ha rotto il ghiaccio 
Armando Capnli. un ex dipen¬ 
dete del Nuovo Pignone, ora di¬ 
rigente della CgiI r^ionale. Fra 
le difficoltà con cui si è giunti al 
congresso al primo postoc’è lo 
scontro interno che ha finito 
per rendere difficile la stessa fa¬ 
se costituente. Le mozioni non 
possono creare una paralisi 
politica permanente. Per Capri¬ 
li la prima mozione ha una ca¬ 
ratteristica positiva in più per 
come imposta il rapporto fra il 
partito e il suo programmo, ma 
suscita anche perplessità. I di¬ 
ritti debbono essere collocai in 
funzione di lotta con quella co¬ 
scienza che trova ostacolo in 
una società divisa in classi e 
non possono essere considera¬ 
ti attuabili senza il suo supera¬ 
mento. Si tratta di obiettivi di 
socialismo che chiedono cam¬ 
biamenti sociali e di potere. 
Senza socializzazione, la de¬ 
mocrazia si esaurisce e l’eco- 
npmia di mercato capitalistico 
non è una base per la demo¬ 
crazia. Caprili ha concluso af¬ 
fermando che Gladio è stato il 
tentativo di bloccare l’avanzata 
delle classi lavoratrici e delia 
democrazia che in Italia non è 



frutto dei liberal democratici 
ma delle lotte dei lavoratori e 
della sinistra politica. 

Al fallimento dell’Est, insom¬ 
ma, non sì può rìspondenre 
con un capitalismo vincente. Il 
punto è un progetto polìtico e 
un modello ^ stappo fondato 
sulla qualità. Può esserci un 
mercato anche non finalizzato 
al processo capitalistico, ha so¬ 
stenuto Caprili, per il quale 
l’impostazione d Napolitano e 
dei riformisti è superala in 
quanto pensano dì poter go¬ 
vernare questo sviluppo. 

Per Mauro Fbso, impilato, 
membro del cons^|lk> dì fab¬ 
brica «resta da superare un 
guado nel quale la sinistia e il 
Pei si trovano da tempo. La vo¬ 
lontà di superarlo facendo 
qualcosa dì nuovo può liberar¬ 
si solo con idee prtrtiche e non 
con affermazioni generali e dì 
prìrxùpk), pur importanti». Fuso 
ha sostenuto che senza una 
forza politica organizzata, 
strutturata e che funzioni m 
mododivefsononsaràpossftH- 
le uscire dal guado o ne uscire¬ 
mo male. <C’è chi teme la poli¬ 
tica spettacolo c il partito del 
leader rispetto ad una base fat¬ 
ta dì militanti legati ai principi 
Ma per stare al passo con i tem¬ 
pi occorre an^ fare nuove 
esperienze con un pat^ buco 
che funzioni in mrxkxdiverso, 
che abbandoni Q centralismo 
democrabeo che ha fatto tanti 
guasti». Denominazione e sim¬ 
bolo nuovo non sono mna im¬ 
biancatura formale», ma fatti 
concreti importanti per la co¬ 
municazione di quel che si 
vuol fare e questo è possibile 
solo con bi mozione Occhetto. 
Se à accetta la dbJettìca. an¬ 
che per evitare scissioni, tutto 
deve avvenire nella chiarezza 
di dilezione e dì vaifica non 
solo ali’appuntamemo con- 
^essuale. Per Fliso sarebbe più 


giusto avere un prc^ramma e 
un progetto e una scelta di al¬ 
leanze con robiettìvo del go¬ 
verno del Paese. «Tra Andreottì 
e Craxi io sce^ CraxL Se sia¬ 
mo per raltematìva dobbiamo 
anche sc^lieie con chi farla, 
senza ipocrisie». Le mozioni 
della rìfondazione e di Bassoli¬ 
no forse sono scrìtte m^Iio, 
ma la mozione del s^retarìo è 
certamente più dirompente, 
compie un atto di coraggio ri¬ 
spetto alle affermazioni di prin¬ 
cipio. Non si tratta di esaltale U 
capitalismo ma di leggere la 
storia. Cerchiamo di capbe me¬ 
glio anche la realtà. Non è spa¬ 
rila la contraddizione tra capi¬ 
tale e lavoro, ma ci sono anche 
albe contraddizioni hiorì della 
fabbrica. 

«Compiere degli atti di co- 
rag^ per cambiare il partito 
va bene, ha sostenuto Roberto 
Celira, un impilato eletto nel 
constilo dì quartiere. Ma per 
cambiare biKgna riuscire a 
coagulare anche i’impepio dei 
democratici ovunque siano 
coUocatL Va risollevalo quindi 
il tema della sinistra sommersa 
anche riferendosi a quelle for¬ 
ze collocale nell’area cattolica 
e nella De. La mozione di Oc¬ 
chetto si rivo^ anche a queste 
forze per andare verso una al- 
tematrva democratica». Cellini 
si dice abbastanza fiducioso 
suUa possibilìlà di liberare que¬ 
ste forze e su una presenza dei 
giovani che esprimono un im¬ 
pano culturale, associativo, 
dei volonlatiato sempre più dif¬ 


fuso. E Arturo Ranfagni, un tec¬ 
nico, ha preso la parola per ri¬ 
ferire sull’attività del comitato 
per bt costituente, che ha rac¬ 
colto una decina di indipen¬ 
denti. Il comitato ha realizzato 
alcune interessanti iniziative 
ma ha anche sofferto di buro¬ 
cratismo e di un qualche isola¬ 
mento. Un isolamento che 
Ranfagni ha colto anche nella 
esperienza del bivoratore in 
fabbrica ’m ciò sollecitando 
una iniziativa che non lasci 
spazi ad interventi del padro¬ 
nato e della conservatone. Al 
nuovo partilo si chiede giusti¬ 
zia sociale, diritto al lavoro, de- 
ntocrazia in fabbrica. 

Andrea Castaldi è un qua¬ 
dro, un ingegnere, membro del 
comitato per la costituente che 
si è iscrìtto al Bei a maggio «su¬ 
bito dopo la batosta elettorale», 
dice sorridendo al mioofono. 
Attenzione, avverte, i contrasti 
ndia De iK>n sono certo la con- 
s^uenza dell'azione del nuo¬ 
vo Pel Quel che accade nella 
De e nel gtaitde capitale è il rie- 
quìlibrio interno di forze di chi 
crede dì avere stravinto. Dal 
nuovo partito Castaldi vorreb¬ 
be un programma chiaro fino 
ai congresso. «Mi sono iscritto a 
maggio, quindi a metà di un 
processo congressuale che mi 
è apparso cateto dall’alto, con 
mozioni decise da gruppi ri¬ 
stretti», ha detto Castaldi muo¬ 
vendo una serie dì ai^unti cri¬ 
tici alte mozione di Occhetto 
«varata da un grappo dirgente 
che guida fl Bei da tanti armi e 
che ha avuto precise responsa¬ 
bilità netta sua politica». L’altra 
accusa riguarda il rifiuto di mo¬ 
dificate te posizione sull’Onu 
per il Golfo. Era per l’astesnìo- 
ne, aderisce alte mozioiK di 
Bassolino poiché ^ l’unica no¬ 
vità e runico tentativo di dare 
un contributo al di là degli 
schieramenti». 

Anton» Rendesl operaio 
ddegato ctei rniKMiio d'fab¬ 
brica, ha preso b parola per di¬ 
chiarazione di voto, scegliendo 
te quercia e te mozione di Oc¬ 
elli. Convinto detta necessi¬ 
tà della svolta che se fosse stata 
più rapida avrebbe dato sana¬ 
li più decisi L’ultimo intervento 
è di Roberto Baditri, impilato 
presidente del crai aziendale. 
4,a linea del nuovo Pds, in una 
sodetà complessa e dinanùca 
qual’è quella nella quale vivia¬ 
mo, te costruisce non te si pre¬ 
fabbrica. Nessuim può fate 
programmi da coigresso a 
coigtesso. La ricerca dell’unità 
a sniSlia deve avvenire parten¬ 
do datte cose». Della mozione 
Ingiao-Natia, Badini sottolìnea 
la mancanza di analià del pas¬ 
sato. «Se txNi ci fosse stata la 
mozione diompente di Oc¬ 
chetto, aHetma, i sostenitori 
della seconda mozione non 
avrebbero neppure pensato al¬ 
la tilondaziotie». Ma non tace 
delie perplessità sul nuovo sim¬ 
bolo del Bis. ^quasi camlria- 
to: io avrei tollo anche fl vec¬ 
chio simbolo alla radice». 
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IL PUNTO 


Seivono fei nucu 
prima d Rimini 


Dopo aver p^ecipalo inten¬ 
samente, in varie forme e in di¬ 
verse realtà del partito, a questo 
primo scorcio del nostro dibatti¬ 
to congressuale, mi chiedo con 
crescente preoccupazione a 
quale approdo potrà giungete 'd 
^ Congre^ E il quesito ri¬ 
guarda sia i rapporti interni al 
partito stesso ria e soprattutto te 
presenza e funzione dei comu¬ 
nisti nella società italiana. 

Penso che ri possano indivi¬ 
duare, nelte vicenda congres¬ 
suale, due aspetti salientt, di¬ 
stinti e nello stesso tempo in¬ 
trecciati fra loro. Si riptoauce - 
ecco il primo aspetto - te con¬ 
trapposizione fra due schiera¬ 
menti che, dopo aver dominato 
il 19* Cot^esso, ri è poi perpe¬ 
tuata nei lunghi mesi successivi 
Essa soprawm come una 
proiezione ritardala di quetta 
sorta dì referendum fra «sì» e 
«no» che è Q vero viào d’oi^ne 
della impostazione data atta 
•svolta», nel senso che ha diviso 
il partito concentrando l’atten¬ 
zione sui simboli invece dì por¬ 
re in primo (riano le grandi que¬ 
stioni di identità reale, di strate¬ 
gia, dì cultura, di forma, di scel¬ 
te polìtiche e di classe. 

Col passare del tempo, tutta¬ 
via, la contrapposìaone - pur 
rimandendo incentrata nelte 
ma^kx parte dei cari attorno 
ai sunbdi - ha fatto leva aiKhe 
sulla pretesa di ciascuno dei 
due schieramenti dì costituire 
una propria piattalbima politi¬ 
ca genòale, in sé compiuta, 
contestaixlo puntglìosaniente 
punto per punto la piattaforma 
altrui Un ntomo ai •contenuti», 
dunque, ma vizialo da uno stru- 
mentaliàiw di parte, ovvero 
dalla ricerca dì una confgu^ 
zione in qualche modo tdteliz- 
zante, di un far partito a sé. da 
mi trae alimenio te tenrirsiza 
alte cristallizzazione in correnti 
e al formarsi di due dàteise bu¬ 
rocrazie al posto di una. 

Non sottovaluto, beninteso, 
l’opera di compt^ autorevoli 
che. pur schierarti su due «fron¬ 
ti», offrono contributi preziosi a 
una ricerca comune. Ma tenw 
che a prevalete, nel compie^ 
detta vicenda congressuale, sia¬ 
no di gran hnga i fenomeni dì 
lacerazione, di rimmeìa al dia¬ 
logo, troppo spe^ ieri più do¬ 
lorosi daU’ìnaspri» o dal vena 
metro dei rapporti personali fra 
compagni ra un sngolaie p^ 
ladosso, accade anche che mi¬ 
litanti educati a una visione lai¬ 
ca del partto ri sentano ogm 
condizionati da una «fedeltà» dì 
corrente o di sotto-corrente. 

Il secondo abietto rilevante, 
in questo dibattito, consiste nel 
fatto che si accentuano e ri fan- 

litìcfro airìntemo dì cìascinw 
dei due schieramenti. Ber la ve¬ 
rità ri tratta, anche qui della rei- 
terarione di una tendenza ^ in 
atto al 19* Coi^resso e (soprat¬ 
tutto) nel periodo successivo 
Proprio il carattere referendario 
impresso atta «svolta» aveva re¬ 



so possibile ad esempio la for¬ 
mazione di una maggioianza 
assai ampia sul piano numerico 
ma estremamente eler^enea e 
contraddittoria sul piano politi¬ 
co: ogni volta che. dopo fl 19* 
Congesso, d ri è dovuti misura¬ 
le con un problema di merito 
(a cominciare dall’eteboraóo- 
ne del prtgramma, datta defini¬ 
zione dei rapporti con fl Bri, dal¬ 
la sedia ddte forma-paitito. 
ecc.), la mcggroianza è stata 
iixJotta dalle sue stesse divisioni 
interne, e per evitare spaccature 
più proforide, a rinviare ogni so¬ 
luzione. 

Questa è stata in realtà te ra¬ 
gione principale ddte rituazio- 
ne di difficoltà e talvolta di para¬ 
lisi in cui è stato coinvolto tutto i 
partito. questa divisione si 
riproduce e anzi tende a forma¬ 
lizzarsi come dimostrano te co- 
stituàone ddl’«aiea riformista» 
e il tentativo ddte maggioranza 
stessa di tenere insieme una de¬ 
stra, un centro e una sinistra. 
Non c’è dubbio che ciò è desti¬ 
nato a tradursi, come ^ è av¬ 
venuto dopo il 19* Congresso, 
in una situazione paralizzante 


per te maggioianza stessa e 
quindi per Imtero partito. 

Non meno racttcale, d’altra 
parte, è la differenziazione in¬ 
terna alte seconda mozione; il 
tentativo dì mettere insieme ì 
due vecchi gruppi dd «no» sì è 
risolta infatti in un’operazione 
dì mera diplomazia; ove l’alchi¬ 
mia delle formule non ha potu¬ 
to sostituirsi alte sostanza dì pt^ 
siàoni che ri presentano o^ 
se possibile, ancor più divarica¬ 
te. Tanto die si riaffaccia in ter¬ 
mini ancor più espliciti la qt^ 
stìonechesi intendevascoigìu- 
rare in partenza: se sarà possibi¬ 
le o meno te convivenza nel 
nuovo partito. 

Se tutto ciò è vero, come a 
me sembra risultare con chia¬ 
rezza dall’andamento dei primi 
coigr^ dì sezione, te preoc¬ 
cupazione di molti compagni 
per l’unità e per la sorte stessa 
del partito ri fa ancor più ango¬ 
sciosa, la situazione dì perìcolo 
farri insanabile, se nd pro- 
si^uo ddte vicenda congres- 
sude non si determineranno 
fatti nuovi capaci di modificare 
il corso attuale delle cose. 


ADALBERTO MINUCCI 


Ma quali fatti nuovi? Partiamo 
dalla constatazione che, sino a 
questo momento, daU’mtemo 
delle due marron componenti 
non si è affacciata alcuna ipote¬ 
si dì lavoro per superare le tece- 
raz'ioni e il clima di rottura pre¬ 
senti nel partilo La sola idea 
emersa informalmente dalla 
ma^ìoranza sembra riassu¬ 
mersi in una frase che abbiamo 
sentito circolare spesso nelle 
nostre assemblee «Uniamoci 
nel nome del s^retarìo genera¬ 
le, e dopo il congresso vedre¬ 
mo .» È un’ipotesi inquietante 
non solo perché ripropone un 
leaderismo pur negato a parole, 
e una concezione della demo¬ 
crazia decisamente inaccettabi¬ 
le, ma anche non realistica, se, 
come abbiamo visto, il leaderi¬ 
smo non riesce a tenere unita 
neppure la maggioranza E d’al¬ 
tra parte dopo il congresso non 
acóidrà nulla che non ria stato 
preparato e deciso prima. 

&;co perché non è irragione¬ 
vole affermare che te sola ^li¬ 
cita proposta di ricomposizione 
unitaria, e il solo strumento tx> 
litico a disposizione di tutto il 
partito per realizzarla, sono rap¬ 
presentati dalla mozione «Per 
un nuovo partito antagonista e 
nfonnatote». Mt rendo conto 
che è un’ipotesi ancora esile 
Ma è te sola indicazione nuova 
per non ripetere, a^ravandola, 
la contrapposizone del con¬ 
gresso precedente; il solo pro¬ 
getto in grado di disinnescare lo 
girilo di fazione riconducendo 
il confronto alle questioni vere 
dell’identità del pmlito. 

Le innovazioni che noi pro¬ 
poniamo nell’analisi della so¬ 
cietà italiana sono contributi al¬ 
l’unità e all’attualizzazione del¬ 
la politica dei comunisti italiani, 
al Superamento di errori e ca¬ 
renze di questi anni. Abbiano 
considerato riduttiva, viziata da 
politicismo, l’idea che la crisi 
della Repubblica ri identilicasse 
semplicemente con i guasti del 
sistema Mbtìco, e die fosse a 
portata dì mano l’obiettivo del 
suo «sbocco». E abbiamo teso a 
stebilìre un rapporto di intera- 
rione fra la crisi della politica e 
gli effètti d^nerativì che la 
concentrazione di nuovi poteri 
da parte del «rapitalismo mo¬ 
derno» fa pesare nelle disfun¬ 
zioni dello Stato e negli squilìbri 
della società 

Proprio p» questo te questio¬ 
ne del coriflitto sociale e di una 
moderna andbì di classe. Pi- 
stanza stessa di un nuovo socia¬ 
lismo, non sono separabili da 
una stralcia di difesa e di 
espam'ione della democrazia. 
La crisi della Repubblica, in al¬ 
tre parole, non può essere risol- 
ta solo o essenzialmente sul ter¬ 
reno dell’ingegneria politico- 
istituzionale. senza una rigene¬ 
razione dal b^so, l’invenzione 
di nuove foime di partecipazio¬ 
ne, un impegno primario per la 
formazione di una nuova cultu¬ 
ra e di un nuovo blocco storico 
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IL PUNTO 


I partili nel supeimaiket 
delb cotnunicazione 



Riper^re i messc3ggi delta pdìtkxi 
e insieme i mezzi e i modelli 
Il dialogo diretto 

tra organizzazione, iscritti ed elettori 
L'esempio del voto di protesta 


Marketing e politica a con¬ 
fronto. L’occasione - davvero 
stimolante - è stata offerta dalla 
13“ settimana del «Direct mar¬ 
keting» svtiltasi a Milano. Obiet¬ 
tivo, cercare di fornire risposte 
concrete a diversi interogativi. il 
prc^ressivo distacco tra politica 
e società civile è arrche un pro¬ 
blema di comunicazione? Co¬ 
me coniugare la vecchia cultura 
di meissa con le nuove tendenze 
individualistiche? Quali le stra¬ 
tegie più efficaci? 

Menagemer e operatori del 
settore hanno affollato per una 
settimana aule e saloni del Cen¬ 
tro congressi milanese. L’attra¬ 
zione era dovuta soprattutto ad 
alcuni seminari di grande inte¬ 
resse. Da quello sul «metodo del 
dialogo» svolto dal numero uno 
del direct marketing, Sigfrid Vo¬ 
gete, a quello sugli «effetti della 
comunicazione integrata» tenu¬ 
to da Eric Van Vorren, «litro ^- 
ru» della comunicazione diret¬ 
ta Infine una novità: la tavola 
rotonda su «Marketing e politi¬ 
ca». Esperienze ed opinioni a 
confronto su come passare dal¬ 
la piazza alla pubblicità, fino al¬ 
la comunicazione int^rata. Te¬ 
mi di grande attualità e di gran¬ 
de interesse su cui sarebbe op¬ 
portuno, anche per un partito, 
concentrare una maggiore at¬ 
tenzione. 

Perché politica e marketing 
devonono sempre più stare in¬ 
sieme? Sappiamo, ormai tutti 
credo, che vendere un partito 
non è come vendere una sapo¬ 
netta. In politica - il Psi lo sa be¬ 
ne - immagine positiva e sim¬ 
patia non SI traducono, mecca¬ 
nicamente, in consenso. Il pas¬ 
sarlo è molto più complesso. 
Tuttavia, una volta fatta questa 
precisazione è bene riconosce¬ 
re che tra marketing e politica vi 
sono alcune similitudini e note¬ 
voli affinità che possono con¬ 
sentire, alla politica, di mutare 
dal marketing forme, metodi e 
strategie. Ma vediamo, più da 
vicino, di cosa sì tratta 

L’appuntamento milanese ha 
testimoniato i grandi cambia¬ 
menti avvenuti nel settore. L'in¬ 
versione di marcia è netta: dal 
«marketing di segmento» al «di¬ 
rect marketing», improntato al 
pieno riconoscimento della sfe¬ 
ra individuale Abbandono dei 
target potenziali per concen¬ 
trarsi su quelli di appartenenza. 
Insomma, dopo la grande «ab¬ 
buffata», a base di creatività e 
immagine,.nella comunicazio¬ 
ne di massàsi passa, oggi, a pri¬ 
vilegiare il dialc^, puntando a 
ragione sulla comunicazione 
diretta L’obiettivo è chiaro 


c^ni strategia, se vuole essere 
efficace, non potrà fare a meno 
di conoscere bisogni, desideri e 
loro evoluzioni. Per poi poter of¬ 
frire adeguate e tempestive 
(spesso anche preventive), ri¬ 
sposte in termini di prodotti e 
servizi. Adeguando continua- 
mente l’offerta al modifìcarsi 
delle abitudini, degli stili di vita. 
Al centro di questa stralcia - 
che gli operatori chiamano di¬ 
rect marketing - c’è appunto la 
ricerca del dialogo unico stru¬ 
mento che può consentire dì ot¬ 
tenere tutte le informazioni ne¬ 
cessarie sia per definire strate¬ 
gìe e investimenti, che per fina¬ 
lizzare i rapporti. 

Stabilire un rapporto diretto e 
personalizzato con ogni interlo¬ 
cutore viene considerato o®i 
un'esigenza inderogabile. Kù 


importante della sola immagi¬ 
ne Più efficace della sola pub¬ 
blicità. Assisteremo, a partire 
dai prossimi anni, ad ingenti 
spostamenti di risorse in questa 
direzione. 

Perché nulla di tutto questo 
accade né in politica, né da par¬ 
te sìa dello Stato che d^li Enti 
locali? Eppure, partiti ed istitu¬ 
zioni. vivono in un clima di <o- 
munìcazione a rìschio»: mezzi e 
modelli inadeguati, spesso sen¬ 
za strat^ie né competenze. Il 
restringimento dei canali comu¬ 
nicativi ha determinato una crisi 
senza precedenti nella parteci¬ 
pazione al sistema politico-isti¬ 
tuzionale. 

Le conseguenze sono sotto 
gli occhi di tutti, il voto di prote¬ 
sta, aiuiché sul maggiore parti¬ 
to di opposizione, si concentra 


nelle aree deH’aslensìonismo e 
del consenso ai non-partìti So¬ 
lo in Toscana l'area dei partiti 
tradizionali ha perso, n^ìi ulti¬ 
mi 5 anni, il 10% a favore dell’a¬ 
rea del non voto e dei non-parti- 
tì che, insieme, arrivano ormai 
al 26% (circa 750mila elettori), 
terzo partito della regione. Ma 
ci sono zone, penso al nord Ita¬ 
lia, in cui questo processo ha re¬ 
gistrato accelerazioni ancora 
più forti. Credo che anche da 
queste tendenze vengano suffi¬ 
cienti stimoli ad un serio ripen¬ 
samento. 

Per noi il problema è quello 
dì uscire dairinvìsìbilità, attra¬ 
verso un riposizionamento del 
nuovo partito della sinistra e, 
soprattutto, attraverso una stra¬ 
tegia comunicazionale capace 
di riattivare il dialogo tra il nuo¬ 
vo piaitito. gli iscritti, gli elettori. 
Un dialogo, detto in poche pa¬ 
role. che non potrà che essere, 
diretto, personalizzato, differen¬ 
ziato e interattivo. È dunque po¬ 
sitivo il fatto che Piero Fassino, 
nell’indicare romanizzazione 
della nuova forma-peirtito, ab¬ 
bia parlato della necessità di 
dotarsi di adeguate «strutture di 
supporto» (stafQ, relative al 
marketing e alla comunicazio¬ 
ne. SI, perché alla luce di queste 
nuove conoscenze, anche l’in- 
teressante conv^no di Modena 
«propaganda addio» è, in parte, 
già superato. La riconversione 
che dobbiamo affrontare deve 
essere ancora più profonda: 
dalla propaganda aH'informa- 
zione non basta più. biscmna 
andarp «lìtre fino aiia comuni¬ 
cazione. Poiché questa (a diffe¬ 
renza dell'informazione) pun¬ 
tando tutto sul dialogo, sul rap¬ 
porto diretto, sull'obiettivo di 
provocare ed ottenere reazioni 
visibili da parte del nostro inter¬ 
locutore, riesce ad incidete di¬ 
rettamente sui compoitanieiiU, 
andando ben oltre l’opinione. 

Ed è proprio quello di cui il 
nuovo partilo della sinistra avrà, 
fin dal suo inizb, bisogno. Tan¬ 
to più oggi di fronte alle preoc¬ 
cupanti tendenze r^istrale an¬ 
che da due importanti e recenti 
ricerche Eutisko ed Ispes che 
disertano un consumatore feli¬ 
ce dentro un cittadino deluso. A 
fronte dì un quadra positivo sul 
versante dei consumi coni- 
sponde un forte malessere degli 
italiani nei confronti dello Stato 
e dei servizi pubblici Insomma, 
non poteva esserci migliore car¬ 
tina dì tornasole rispetto alla va¬ 
lidità delle nuove tendenze del 
marketing da applicare, con ur¬ 
genza e intell^nza, anche in 
politica. 
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IL PUNTO 


Gbmaielvicanìeia 
è sosiario maschie 



- Seigionialiste, 

Silvana Mazzocchi Marina Rivetta 
Roberta Totafkxe, Sfefanelta Campana 
Marina Tartara e ìida Bortoioni 
raccontano ta loro esperienza 


Se il direttore di Repubblica 
fosse una donna, la prima pagi¬ 
na del giornale sarebbe diversa? 
La domanda - po^ recente¬ 
mente a un sem’mario sulla for¬ 
mazione di un’opinione pubbli¬ 
ca femminile oiganizzato dalla 
sezione femminile del Pei - non 
è da poco nella dominante ten¬ 
denza all’omr^neizzazione 
deH’inlormazione. Va a toccare 
proprio il puntò in cui s’intrec¬ 
ciano «fare opinione» e igestire 
l’informazione», cioè in breve 
mass media e potere. Ma qual è 
la posizione delle donne impe¬ 
gnale in questo mondo vasto e 
complesso, che siano program- 
mìste alla Rai, gìomaliste della 
carta stampata o dei tel^ioma- 
li, che lavorino in redazioni mi¬ 
ste o abbiano scelto la militanza 
nelle riviste femministe? Le toro 
stone vengono prima Ancor 
prima delle elaborazioni e delle 
prese di posizione teoriche ci 
sono le vicende individuali e di¬ 
verse: in ogni caso mai neutre 
anche quando potrebbero ap¬ 
parire tali Lasciamole quindi 
raccontare. 

«Sono amvata al giornalismo 
- dice Silvana Mazzocchi di Re¬ 
pubblica - durante l’un'iversità 
attraverso le solite collaborzizio- 
nì precarie. Vedevo questo la¬ 
voro come un surrogato dellim- 
pegno politico e sociale, come 
controinlormazione. Ma non ho 
mai fatto distinzione tra argo¬ 
menti maschili e femminili. Ho 
lavorato al Mondo fino al '75, 
poi alla Slampa e dalI'SO sono a 
Repubblica. Ho cominciato a 
occuparmi di giudiziaria quan¬ 
do c’erano i processi suite tra¬ 
me e te stragi (il golpe Borghe¬ 
se, la Rosa dei Venti, piazza 
Fontana)». Il latto di essere una 
donna ti ha creato della difficol¬ 
tà'? «Nwll dirci AIIi>ra c’erap.o 
poche donne soprattutto nella 
giudiziaria. Si girava per l’Italia 
per seguire i processi e io vivevo 
sempre fuori, insieme agli uo¬ 
mini senza sentirmi diversa». Ti 
pare che te donne avessero un 
modo di lavorare diverso rispet¬ 
to ai colteghi maschi? «Allora la 
r^la fenea del gìomalismo 
era quella dello scoop, mentre 
te donne sono forse maggior¬ 
mente interessate alla proget¬ 
tualità. Anche il rispetto per la 
persona, per i sos^tti deboli 
(lo stesso motivo per cui ci so¬ 
no tante magistrato che si occu¬ 
pano di minori) mi sembra spe¬ 
cificamente femminile. Ma per¬ 
sonalmente ho puntato sulla 
pnofessìonalità, e la professio¬ 
nalità è un valore neutro». Con 
te altre donne hai costruito dei 
rapporti preferenziali? «Non ho 
sperimentato una solidarietà 
particolare con te altre giomali- 
ste. Direi che la competitività, 
che è una caratteristica genera¬ 
te di questa professione, si riflet¬ 
te anche nei rapporti tra donne. 
Solo adesso sta emergendo una 
professionalità diversa. Si po¬ 
trebbe cambiare qualcosa se la 


specificità delle donne potesse 
essere autogena, ma per 
esempio nel mio giomate c’è 
solo una donna che occupa un 
posto chiave». 

•Poi c’è la vita pr. ata che in¬ 
fluisce sul lavoro. Ho voluto un 
figlio e questo ha comportato 
una lunga fermata nel lavoro. 
Per una donna è impossibile es¬ 
sere disponibile permanente¬ 
mente ed esaurirsi interamente 
nel ruolo, nella professione», 
()uate contributo pub arrivare 
dalle donne all’Informazione? 
«O^i c’è una crisi generate del¬ 
l'informazione, un appiattimen¬ 
to. Il peso dei supplementi e de¬ 
gli inserti vate più del contenuto 
degli articoli. Qui mi sembra 
che le donne possano dare il lo¬ 
ro contnbuto specifico come 
accade in altri campi con la 
Legge sui tempi, o la Carta dei 
Sdutti deboli». 

Una storia in certo modo op¬ 


posta è quella di Marina Pivetta, 
direttrice del Paese delle donne. 
«Il giornalismo non mi interes¬ 
sava affatto. Ci sono arrivata at¬ 
traverso la militanza femmini¬ 
sta. Nel '74 sono entrata nel 
corrsìglto d’amm'inìstraztone di 
Radio tìttà futura Ero la sola 
donna. Da quella rad'io abbia¬ 
mo trasmesso la prima trasmis¬ 
sione interamente gestita da 
donne («Radio donna»). Era 
un’esperienza straordinaria, tra¬ 
mite la radio riuscivamo a chia¬ 
mare in piazza in poche ore mi¬ 
gliaia di donne per una manife¬ 
stazione contro la violenza. Poi 
sono passata al Quotidiano dei 
lavoratori. Prima a economia e 
sindacato e poi alla cultura. Dal 
'78 cominciammo a fare il Quo¬ 
tidiano donna gestito dalle 
gfomaliste del Quotidiano dei 
lavoratori. Manifesto, e Lotta 
continua Era una fase di pas¬ 
sarlo per il femminismo che 


cominciava a intaccare te co¬ 
scienze delle donne nei piccoli 
centri II Quotidiano donna vo¬ 
leva coniare centro e periferia, 
ma aveva il difetto di mettere 
l’accento sulla debolezza anzi¬ 
ché sulla forza delle donne». 

«Poi nacque mia figlia e mi ri¬ 
tirai per due anni dalla profes¬ 
sione, ma continuavo a lavorare 
con la sezione femminile del 
Pti insieme a Lalla Trupia e 
Maura Vagli». E poi sei tornata 
al giornalismo? «Sì, poi vennero 
te pagine aute^estite dalle don¬ 
ne al Paese sera. Era il Paese del¬ 
le donne Ci scrivevano giomali- 
ste e altre (avvocale, scienziate, 
teologhe). Per illustrarlo usava¬ 
mo opere di arliste anziché le 
solite foto di donne. Fracassi, il 
direttore di Paese sera vedeva la 
pagina solo quando era stam¬ 
pata. Da questa esperienza è 
nato il loglio del Paese delle 
donne come agenzìa gtomalisti- 
ca femminista». 

Nella tua esperienza c’è un 
massimo di autocoscienza e ri¬ 
flessione sui temi del genere. 
«Direi che il giornalismo ma¬ 
schile tende alla reificazione, 
cerca il fatto come fenomeno 
cretiiw, mentre te donne so¬ 
no più attente alla soggettività e 
alte relazioni tra soggetti 11 lin¬ 
guaggio è l’elemento in cui 
maggiormente si manifesta 
questa diversità, perciò ci vor¬ 
rebbe un collegamento tra te 
gìomaliste per cambiare il lin¬ 
guaggio (Qualcosa di simile a 
quello che accadde negli anni 
'70 te prime pag’me cambiaro¬ 
no con l'irrompere delle temati¬ 
che sociali che fino ad allora 
erano state relegate aH'intemo 
del quotidiano e si ruppe la mo¬ 
notonìa del Palazzo». 

Il giornalismo femminista of¬ 
fre maggion spazi di libertà, ma 
a costo di una marginalità ri¬ 
spetto al sistema dei mass me¬ 
diai «Il giornale di sole donne 
diventa non marginale - dice 
Roberta Tatafiore di Noi donne 
- se sì parte lucidamente dalla 
consapevolezza di questa diver¬ 
sità. Noi donne è un luc^ di 
questo tipo. La nostra professio¬ 
nalità è diversa, attenta al mon¬ 
do delle donne e a noi stesse». 
Come sei arrivata al gìomali¬ 
smo? «La mia grande passione è 
sempre stata la scrittura. Ho fat¬ 
to molti lavori. Alla fine degli 
anni ’70 ho avuto una propo^ 
per un programma in lingua ita¬ 
liana alla Radio tedesca. Ma 
non volevo restare per sempre a 
(tolonìa. Cosi sono tornata e, 
nonostante altre proposte di la¬ 
voro. sono stata attratta da Noi- 
donne come da una calamita 
Cera dietro un prt^tto e an¬ 
che in mezzo alte difficoltà il 
progetto è andato avanti. La ri¬ 
vista ha chiuso e riaperto. Forse 
occuparsi di uomini dà più sod¬ 
disfazione, ma io mi ritengo pn- 
vitegiata perché ho sempre n- 
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spettato la mia natura indivi¬ 
dualista Sono scappata, o forse 
mi sono saK’aguaidata dalla di¬ 
scriminazione» 

La scelta di occuparsi di don¬ 
ne può essere penalizzante? 
«Indubbiamente. Dopo dieci 
anni sono ancora redattrice 
semplice perché per fare cartie¬ 
ra devi sposare i valon maschili 
lo sono rimasta sempre me stes¬ 
sa, ho fatto una figlia, ho accet¬ 
tato di vivere le contraddizioni. 
Ma la gratificazione mi viene 
dalla società: sono un punto di 
riferimento per le donne». Chi 
parla è Stefanella Campana, 
giornalista di Slampa sera, tori¬ 
nese. «Dopo altri lavori e due 
anni all’estero ho comirrciato a 
collaborare con Auuenire che 
allora era diverso da c^i, molto 
aperto ai temi sociali. Sono an¬ 
data a Milano e, mentre lavora¬ 
vo al giornale, militavo nel mo¬ 
vimento femminista. Era il '77, 
c’era il coordinaunento della 
giomallste che riuniva tutte; le 
redattrici di Panorama come 
quelle dei giornali femminili. 
Con altre giomaliste ho fatto un 
libro sulle lotte alla Motta e al- 
l’Alemagna. Cercavamo di fare 
da megafono, di lasciar parlare 
le donne con il loro linguaggio. 
Poi a mi proposero di tornare a 
Torino a Slampa sera, lì facevo 
gli interni. 

A Torino c’erano pochissime 
giomaliste. Erano gli anni della 
lotta per l’aborto. Ma era diffici¬ 
le parlare di aborto e soprattut¬ 
to parlarne in modo non neu¬ 
tro; cosi ci venne l’idea di fare 
un fotoromanzo sull’aborto per¬ 
ché tutte capissero lo cercavo 
sempre di informare sulle don¬ 
ne, ma non era semplice, se 
non c’era chiusura totale, c’era¬ 
no le battute, la provocazione, il 
disprezzo. Recentemente ho 
chiesto ad alcune donne auto¬ 
revoli di pronunciarsi su una di¬ 
chiarazione di De Rita sulle 
donne italiane e un giornalista 
ha attaccato il mio pezzo; "Ma 
come si permette quella di criti¬ 
care De Rita!". Come fanno le 
donne a cambiare il gioma''- 
smo? Molto dipende dai diretto¬ 
ri ma soprattutto da noi gioma- 
liste. dobbiamo guardare il 
mondo con occhi di donna e 
mai in modo acritico. Non basta 
arrivare ai vertici». 

Per Marina Tartara, invece, la 
battaglia da combattere è pro¬ 
prio quella per conquistare po 
sizioni di potere. «Per due volte 
alla Rai ho gestito la program¬ 
mazione di un settore e per due 
volte ho dovuto lasciare l’incari¬ 





co perché mi ero occupata di 
donne e al nuovo direttore della 
rete la cosa non piaceva» Entra¬ 
ta alla Rai nel ’59, nel settore or¬ 
ganizzazione, decide di passare 
alla programmazione. Dal ’76 
aH’El - dopo la riforma - gesti¬ 
sce 100 ore dì trasmissione a 
Raìdue; i prc^ammi culturali 
(fa una rubrica settimanale Si 
dice donna e cicli di film e tele¬ 
film sulla condizione femmini¬ 
le). «Poi cambiò il direttore e 
passai alla radio come capo- 
struttura fino al 1987. Program¬ 
mavo Ora D, una trasmissione 
eclettica con cose l^ere e te¬ 
mi polìtici e culturali. La Rai è 
una realtà molto maschile; non 
ci sono discriminazioni ufficiali, 
ma la gestione lobbistica svan- 
ta^ia le donne, anche se onnai 
sono più del 5C% tra i prc^m- 
misti. Il potere viene spartito per 
cooptazione. Alle donne si 


chiede di essere mamme. Ge¬ 
nerose, attente, che diano mol¬ 
to senza ch’iedere niente. Nien¬ 
te carriera e soprattutto niente 
potere Questa visione del resto 
è stata accettata anche dalie 
donne che avevano paura di 
cambiare ruolo e assumersi deh 
le responsabilità.'E d’altra parte^. 
c’era molta rivalità tra donne». 
Come si spi^a? «È un fenome¬ 
no normale. AH’inlemo di un 
gruppo subalterno si entra in 
conflitto con chi si sottrae alla 
subalternità. Adesso le cose 
stanno cambiando, si comincia 
a capire che la conquista di una 
-è la conquista di tutte. È indi- 
impensabile che ci siano delle 
donne a decidere per cambiare 
la visione del mondo che passa 
tramite i programmi». Quali so¬ 
no i caratteri di questa visione 
femminile? «Non mi sento di de¬ 
finirla. Un ordine simbolico che 


non sia il riflesso di quello ma¬ 
schile e non nzisca solo in op¬ 
posizione a esso è aiKora da 
costruire. Per ora esistono fram¬ 
menti, esperienze, prodotti cul¬ 
turali Valori in fiositivo che van¬ 
no affennati. Ma per questo bi¬ 
sogna accettare le responsabili¬ 
tà del potere». 

«Per tanti anni non ho deside¬ 
rato fare carriera. Mi bastava 
esprimere la mia creatività e 
non volevo schierarmi in un 
partilo Poi a un certo punto ho 
visto che i miei coetanei erano 
tutti diventati vicedirettori e io 
no. La gestione del lavoro altrui 
mi permette di esprimenni eJar 
esprimere gli altri. Cosi il coor¬ 
dinamento delle giomaliste Rai 
ha chiesto e ottenuto la promo¬ 
zione per me. Ora sono vice ca¬ 
poredattore a Diasene in una 
redazione di sole donne». A rac¬ 
contare stavolta è «Ida Bartolo- 
ni. «Studiavo filosofia e intanto 
facevo dei film con Marco Bel¬ 
locchio e Silvano Agosti. Alla 
Rai ho cominciato con dei con¬ 
tratti a termine. Ho collaborato 
con Zavoli in Nascita di una dit¬ 
tatura. Al fatto di essere donna 
non pensavo proprio. Mia ma¬ 
dre era una ebrea colta ed 
emancipata e mi aveva inse¬ 
gnato a essere indipendente. 
Nel ’75, dopo una vertenza, fui 
assunta alla radio, al giornale di 
Selva. La radio era molto più 
chiusa della tv e le donne erano 
relegate in ruoli inoffensivi. Ma 
cominciai a occup^mni di giudi¬ 
ziaria e chiesi di seguire il pro¬ 
cesso di piazza Fontana. Il diret¬ 
tore mi disse 'SI, te lo faccio fa¬ 
re, ma al primo errore..”. Dopo 
due anni, anche se me la cava¬ 
vo bene, fui rimossa daH’incari- 
co per contrasti polìtici. Cosi 
passai al Tg2. Ricordo che feci 
un servizio in cui due omoses¬ 
suali parlavano del loro rappor¬ 
to Fui accusata perché li avevo 
trattati come una coppia nor¬ 
male. ‘Ma volevo fare proprio 
questo!' dissi k). Negli ultimi 
dieci anni è diventato imp^i- 
bìle fare la cronaca giudiziaria 
senza restrizioni e sono passata 
alla cultura». 

Il sesso ha influito sulla tua 
professione? «Credo di avere 
espresso la differenza con la 
mia storia, senza averla mai teo¬ 
rizzata. Sì, ho fatto tutto da sola, 
non ho avuto contatti col fem¬ 
minismo. Però l^gevo tutto 
quello che scrivevano le donne. 
Ero una mutante. E r^i le cose 
stanno cambiaiKlo davvero. C’è 
un patto tra donne tutto da con¬ 
quistare». 
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Le donne e il congresso 
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LETIZIA PAOLOZZI 


Il numero del 7 dicembre del¬ 
la «Lettera sulla cosa» era dedi¬ 
calo alte donne comuniste. Alle 
comuniste e a ciò che inteiKio- 
no mettere in campo per il XX 
Congresso. Ora, se questo è il 
tema, app^ a me assoluta- 
mente fuori contesto l’inlerven- 
10 di Julienne Travers e Teresa 
Manente. Un ìntenento che sa 
molto dell’insulto. Contro la Li¬ 
breria delle donne dì Milano. E 
contro Luisa Muraro. 

A parte la gratuità dell’insul¬ 
to, liiscia perplesse il fatto che 
questo intervento poteva trova¬ 
re altri luoghi, costruiti dal mo¬ 
vimento politico delle donne, 
per esprimersi. Giacché non 
c’entra niente con il tema in di¬ 
scussione. 

Più curioso che Travers e Ma¬ 
nente aggrediscano, con molta 
violenza, la differenza sessuale. 
Giacché, nelle pagine di questa 
«Lettera», a partile dall’inteivisia 
a Livia Turco, pratica e teoria 
della differenza sono prese, as¬ 
sunte, rilanciate con passione. 
Addirittura con le parole, i ra¬ 
gionamenti che da anni alcune 
(certamente le donne della Li¬ 
brerìa di Milano) vengono ripe¬ 
tendo. 

Si tratta di un pe^ sbattuto 
là per caso? Impossìbile pensa¬ 
re a una simile sconclusionatez¬ 
za. E poi è noto che «quelle» 
della differenza non stantio in 
una ubreria, al palazzo di CmU- 
stizià, nell’univetsìl^ nel sinda¬ 
cato, nelTinfotmazione, a gesti¬ 
te, da cupola», una sorta m po¬ 
tere occulto. Se n’è accorta Mi¬ 
riam Mafai: toh! Ma quante so¬ 
no le donne della diBmnza. 

Come spinare alloia lacon- 
traddiaone? Direbbe Emanuele 
Macahiso: è colpa vostra. Del 
vostro essere elitarie. Non avete 
rapporto con i movimenti di 
massa. Epprro, Macahiso ricor- 
detà che dai piccoli gruppi del 
femminisiiio è nata la più gran¬ 
de rivoluzione d^ uirani venti 
anni. Eppure Macahiso dovreb¬ 
be spiegate in che senso la sua 
pratica poUtica di «iformista» 
-punti a suscitare oceanici movi- 
mentL 

La mia impressione è che in 
realtà non esiste un dibattito 
chiaro quanto alla dìfférenza 
sessuale. Intendendo per chia¬ 
rezza qualcosa che non coinci¬ 
de con la semplificazione, l'ele- 
mentarizzazione linguistica. Il 
guaio è che ormai, con un mec¬ 
canismo sp^ntoso, la diffe¬ 
renza si avvia a diventare una 
teoria globale del tipa Tordine 
r^na e tutto è messo in ordine. 
Atìiiamo una teorìa globale ri¬ 



solta in chiacchiera. 

Privala dì ogni carica sovver¬ 
siva e capacità critica, l’effetto 
frenante è assicurato. Quello 
che mancava era qualche don¬ 
na particolarmente pittoresca. 
In lite con le sue sorelle dì ses¬ 
so. Anche questo è stato trova¬ 
to. 

Ora, un elemento hanno in 
comune le tre mozioni congres¬ 
suali: l’accettazione della par¬ 
zialità del sesso masr^ìle (lo 
scorso anno questa accettazio¬ 
ne era presente in una sola mo¬ 
zione). Ma questa parzialità va 
verificata. In quale modo? 

Per le dorme la scoperta di 
possedere un corpo sessuato 
ha cominciato a produrre pen¬ 
siero, forza, valore per un sesso, 
che prima non ne aveva. Quella 
scoperta: la pratica della rela¬ 
zione tra donne e dei partire da 
sé che l’ha prodo^ hanno 
aperto la strada alla libertà fem¬ 
minile, hanno posto un limite a 
quella maschile. 

il conflitto è tra due ordi¬ 
ni simbolici. I sessi sono due. 
Asimmetrici l’uno all’altro. Uno 
ha bist^no di pensarsi, <fi esse¬ 
re protagonista del mondo. 
L’altro bisogna che limiti le sue 
pretese. Birogna costrìngerlo a 
limitare queste pretese. Ovun¬ 
que. In una scuola, in un parti¬ 
lo, in un giornale. Anche in un 
gion^le. 

Mi chiedo: un nunnero della 
«Lettera» dedicato interamente 
«alle donne» aiuta o non aiuta U 
protagonismo femminile? Me lo 
chiedo perché so, la mia pratica 
e le oscillazioni del mio stesso 
desiderio me lo dicono, che lo 
specìfico femminile (in un gior¬ 


nale significa dedicare, in alcu¬ 
ne rìcotTenze del tipo l’S marzo, 
oppure un congresso, un certo 
numero dì pagme alle donne, 
nelle quali pagme si può scrive¬ 
re tutto e il contrario di tutto) è 
sempre in agguato. 

A me pìacerAbe, invece, che 
le donne e gli uomini si con- 
bontassero negli stessi lur^i. 
Con partigianeria, nel senso di 
prendere parie. Aprendo dei 
conflitti concreti là dove è ne¬ 
cessario. I gentili oma^ alle si¬ 
gnore nòn fanno la dirimnza. 
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E ACCAROLE ALBINI, 

I BIDONE, E ROMANO 

Siamo un gnippo dì donr-e 
che hanno alte spalle esperien¬ 
ze diverse aU’intemo del Pei 
(una militanza ventennale per 
qualcuna, un impegno più re¬ 
cente per quelcun’altra; chi con 
una pratica parallela nel sinda¬ 
cato, chi neirUdì o in altri luo¬ 
ghi separati dì donne). Quello 
che avevamo in comune, prima 
che cominciasse la nostra prati¬ 
ca politica di gruppo, era l’esi¬ 
genza di prendere la parola, 
dentro il partito, superando la 
logica per noi emarginante del¬ 
le tematiche «femminili» e l’ina- 
d^atezza delle corrisponden¬ 
ti forme organizzative (com¬ 
missioni femminili e relative re¬ 
sponsabili) . Ci siamo poi trova¬ 
te a condividere un att^ia- 
mento nettamente contrario 
alla proposta della «svolta», for¬ 
mulala dal spretarlo nel no¬ 
vembre dello scorso anno. Di 
late proposta non accettavamo 
il metodo, che consideravamo 
parte integrante della sostanza 
della svolta stessa, né il conte¬ 
nuto, che mirava alla ridefini- 
zione di un’identità non più co¬ 
munista, ma genericamente di 
sinistra, per salti e rimozioni (ri¬ 
mozione della propria origine, 
cioè del proprio luogo simboli¬ 
co). La nostra opposizione non 
era in nome della conservazio¬ 
ne, bensì dell’esigenza dì rifon 
dare il partito in prospctuva di 
versa, esercitando una forte ca¬ 
pacità di critica, ma sempre at¬ 
traverso l’autocoscienza del 
passato. 

Per questo ci riconosciamo 
nel documento La politica delta 
Bbertà, che muove dalle stesse 
premesse da cui è partita la no¬ 
stra esp^nza, e del quale 
condividiamo innanzitutto l’in¬ 
treccio fra il piano dell’analisi e 
quello della propo^ al di fuori 
del quale, noi riteniamo, la con¬ 
cretezza della proposta politica 
si perde nella ^nericità dei 
programmi (quando non dei 
proclami) e nell’astrattezza det¬ 
te defìnìzìonL 

L’esperienza dì quest’ultimo 
anno ci ha messo di fronte ad 
alcune difficoltà, r^uardanti in 
parte l’area costituitasi dalla ex 
mozione 2 in |^e il partito nel 
suo inaeme, dì cui vogliamo di¬ 
scutere con le altre compagne. 
Vediamo qui indicare schema¬ 
ticamente quelli che ci sono 
sembrati i nodi problematici più 
rilevanti, a) la difficoltà di inten¬ 
dere e di vivere la funzione diri¬ 
gente, in rapporto alla difficoltà 
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di definire i concetti di delega e 
di rappresentanza: b) la ripro¬ 
posizione. sia pur con nomi 
nuovi, di forme organizzative 
vecchie, che presuppongono 
una «strutturazione dall'alto* 
della politica, contro la nostra 
idea che le forme dell'agire 
concreto possano e debbano 
denvare dal partire da sé (per 
questo abbiamo deciso dì rima¬ 
nere fuori dal coordinamento 
femminile costituitosi nella Fe¬ 
derazione dì Palermo): c) l’in- 
staurarsi delia regola delia mag¬ 
gioranza (che sclerotizza le po¬ 
sizioni anziché valutarie in rap¬ 
porto all'efficacia dell'azione 
politica) e, più in generale, la 
tendenza a far coincidere la de¬ 
mocrazia nel partito con una 
democrazia formale (concetto 
ambìguo, oltre che riduttivo- la 
democrazia formale, storica¬ 
mente, si fonda suH’esclusione 
di alcuni soggetti e dei conflitti 
ad essi legati, primo fra lutti il 
conflitto trai sessi) 

Ma l'esperienza di quest'an¬ 
no ha significalo per noi anche 
la produzione di una forza: la 
valorizzazione di noi stesse, del 
nostro essere donne, dei nostn 
desideri, tutto ciò che prima ci 
sembrava di dover occultare 
per fare politica, è diventato il 
nostro punto di partenza. Al 
centro della politica abbiamo 
posto la ricerca di spazi di liber¬ 
tà, la tensione verso una trasfor¬ 
mazione del mondo, la consa¬ 
pevolezza di essere soggetti del¬ 
la politica stessa. 

Su tutto ciò chiediamo una ri¬ 
flessione comune e vegliamo 
aprire un confronto, non solo 
con le donne, ma anche con gli 
uomini del partito. Crediamo 
infatti che la politica della liber¬ 
tà possa generare una nuova 
forza: siamo convinte che la 
pratica del partire da sé sia vali¬ 
da per tutte e per tutti e che sia 
una possibiie strada per la rifor¬ 
ma della politica 



Divise 

dalle mozioni 
maancotole 
ala Carta 


Questo documento nasce 
dall'autonoma iniziativa di un 
gnippo di compagne che nel¬ 
l'attuale dibattito precongres¬ 
suale ha aderito a mozioni di¬ 
verse. 

A partire dalla «svolta», que¬ 
ste differenti collocazioni han¬ 
no crealo in noi donne sconcer¬ 
to ed anche sgomento, poiché, 
fino a quel momento, l’unità 
delle compagne era stata la 
condizione per pone con forza 
le ragioni del nostro progetto di 
fronte a tutto il partito. Ad un 
anno di distanza, se sono più 
chiare le ragioni delle nostre di¬ 
visioni, è rióstra comune con¬ 
vinzione che una articolazione 
delle posizioni politiche può di¬ 
ventare fonte di ricchezza e di 
vivacità per noi stesse e per il 
partito. 

Ci accomuna lo straordinario 
percorso compiuto con la Carta 
e la pratica della relazione tra 
donne che ci ha reso interlocu¬ 
trici di tante donne fuori dai luo¬ 
ghi tradizionali della politica. 

Con questo documento ci 
proponiamo di continuare il 
conironto e la costruzione di 
«politiche» con le altre donne 
attraverso l'individuazione di al¬ 
cuni concreti obiettivi La nostra 
prospettiva è la trasformazione 
di questa società in una comu¬ 
nità di donne e di uomini, fon¬ 
data su principi di solidarietà, 
fiari opportunità, giustizia e IL; 
beltà: riconoscendo, uomini e’ 
donne, la parzialità del proprio 
genere ed esercitando, noi don¬ 
ne. quali portatrici della cultura 
della differenza sessuale, un 
conflitto fecondo nel partito e 
nella società. 


A partire dalla condizione 
quotidiana delle donne noi vo¬ 
gliamo: 

- vivere in un mondo di pace, 
combattendo con ogni mezzo 
l'uso della guerra quale slm- 
mento per dirimere i conflitti tra 
i popoli. Crediamo che una cul¬ 
tura e una pratica pacifista im¬ 
plichino coerenza, anche nella 
nostra realtà, sul piano delle 
scelte produttive: 

- modificare i tempi di vita e 
di lavoro delle città, rivendican¬ 
do il diritto al tempo per sé, 
estendendo l'iniziativa dei co¬ 
mitati nati intorno alta l^ge sui 
tempi e misurandoci su ipotesi 
di intervento e proposte anche 
a livello locale; 

- ridefiniie i termini di «stato 
sociale» alla luce dei nuovi biso¬ 
gni e dei nuovi diritti, a partire 
dai cittadini più deboli; - 

- lanciare una ^ande batta¬ 
glia civile contro il dilagare del¬ 
la violenza in tutte le sue forme, 
violenza che mina il tessuto so¬ 
ciale ma ferisce in particolare 
doniieeiiiiiiori; 

- difendere auivainenle 1 am¬ 
biente in cui viviamo, quale pa¬ 
trimonio che appartiene a ncn 
quanto alle generazioni future e 
perciò stesso impone di essere 
amministrato con criteri assolu¬ 
ti di salvaguardia, risparmio, 
promozione attiva della sua 
conservazione a partire dalla 
nostra provincia; 

- lavorare tutte secondo crite¬ 
ri di pari opportunità, ritenendo 
del tutto insufficienti i risultati 
ottenuti fin qui attraverso le 
azioni positive e superando la 
divisione sessuale del lavoro. 

Consideriamo questo pro¬ 
gramma di lavoro come stm- 
mento di relazione con tutte le 
compagne, le donne elette nel¬ 
le istituzioni e tutte le singole 
donne, le loro organizzazioni e 
movimenti. 

Impegnamo tutto il partito a 
misurarsi con le tematiche, la 
cultura, i valori di cui le donne 
sono portatrici sostanziandone 
la pratica politica quotidiana 
dandosi regole che permettano 
a tutte e a tutti di piodune politi¬ 


ca a partire da sé, dalle proprie 
esperienze, dai propri bi^ni, e 

I propri desideri 

• Seguono le fumé di; Cinzia 
Alosini, Gloria Intrombalore, 
Sandra Rtcd, Isabella BonUglio, 
Ornella Vivaldi, Luana Pigoni, 
Gabriella Paoletli, Maria An^la 
Baiocchi, Anna Bruzzone, San¬ 
dra Macchi, Ariella Ieri, Mansa 
Triacca, Èva Fullin, Macerila 
DeFraia. 

II noslio Siene 
efbie 
polllìca 

Ila donne 


RITACOMMISSO 
ANNA MARIA LONGO 


Siamo due donne comuniste 
che hanno scelto di aderire alla 
mozione «Per un moderno par¬ 
tito antagonista e rifonnatore». 
Veniamo da schieramenti diver¬ 
si Abbiamo scelto la mozione 
di Bassolino perché ci ricono¬ 
sciamo nell'rÀiettivo di fondo; 
spedare a sinistra l'asse della 
(ròlitica della nuova formazione 
dipartito 

Abbiamo letto e discusso tra 
noi i documenti delle donne Ci 
ritroviamo pienamente nel do¬ 
cumento «La politica della liber¬ 
tà». Lo abbiamo trovalo a noi ri¬ 
spondente perché scaturisce 
dalla pratica di un nuovo modo 
di stare e fare politica da donne. 
Un metodo che assume il con¬ 
flitto di genere e lo pratica, 
aprendo una contraddizione 
reale nel partito, nella messa in 
discussione di pratiche e moda¬ 
lità che ostacolano, nei fatti, la 
costruzione di un p^o di uo¬ 
mini e di dorme, cui aspiriamo 
e diciamo di volere costruire. Ri¬ 
teniamo che alfagire della no¬ 
stra libertà, assunto teorico e 
politico che ci guid^ non può 
costituire contraddizione il rico¬ 
noscersi, oltre che nella mozio¬ 
ne Bassuimo, «ukJk: nel docu¬ 
mento «La politica della libertà». 

Ci interessa, anche, esprime¬ 
re un nostro convincimento e 
cioè che la ricchezza e profon¬ 
dità del documento deUe don¬ 
ne, confile, a nostro avviso, 
con la riduttività della scelta di 
una mozione corgressuale, che 
si rivela di schieramento per 
esplicitata ammissione delle 
stesse estensitrici del testo. 

«La politica della libertà» aiu¬ 
ta e dà forza a ogni donna co¬ 
munista per partecipare al con¬ 
gresso con la mozione che in¬ 
tende e scoile, purché si assu¬ 
ma la responsabilità politica di 
rendere evidente il lucgo dal 
quale parta, diversamente dai 
metodi e dalle pratiche usate 
dal gruppo dir^nte per la 
«svolta del Pei». 
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NoaOcchetto 
a partile 
dolpensieio 
della dieienza 


Siamo donne comuniste ro- 
meme, accomunate non da una 
lunga esperienza di gruppo, ma 
sicuramente dal femminismo, 
dal pensiero della differenza e 
dall'aver partecipato collettiva¬ 
mente alre^rimento piolitico 
della Carta. Queste appaStenen- 
ze e questi percorsi sono stati 
segnau tra noi da pratiche di- 
verse.Recentemente ci siamo ri¬ 
trovate e insieme abbiamo scrìt¬ 
to un documento col quale ci 
siamo dichiarate centrane all'u¬ 
nificazione delle mozioni di op¬ 
posizione alla proposta del se¬ 
gretario. O^i ci incontriamo di 
nuovo, pur avendo scelto alcu¬ 
ne di noi di sostenere la mozio¬ 
ne congressuale «fondazione 
comunista», altre quella «Per un 
partito antagonista e rìfonnato- 
re». E a partire dal pensiero e 
dalla pratica della differenza 
che abViamo detto no alla pro¬ 
posta Occhetto, è a partire da 
(]uel pensiero e da quella politi¬ 
ca che pensiamo il progetto dì 
rifondazione della politica, ere¬ 
ditano però che il riferirsi al 
pensiero della differenza rischi 
di tradursi in una giaculatoria, 
se non viene tenuto fermo ai 
due principi fondamentali: 
quello di partire da sé per deter¬ 
minare le forme dell'agire poli¬ 
tico; l’altro, del dar conto di sé 


politica delle donne e sarebbe 
un passo indietro anche rispet¬ 
to alla migliore tradizione del 
Pei 

Il documento congressuale 
La politica della liberta restitui¬ 
sce, nella parzialità del raccon¬ 
to del gruppo, la storia di que¬ 
st’anno, esplicita i conflitti con 
gli uomini, con altre donne, con 
la ma^ioranza, e nella mino¬ 
ranza e dà conto delle perdite e 
dei guadagni. In tal senso a noi 
sembra essere metodo e so¬ 
stanza. Riconoscibile come pa¬ 
rola di donne, crìtica parola di 
donne, rispetto alla vicenda 
della rifondazione, incrocia il 
nostro percorso dal 19“ Con¬ 
gresso a Per questo lo sce¬ 

gliamo e io proponiamo come 
strumento dì discussione tra 
donne e tra donne e uomini nei 
congressi. 

* Seguono le firnie di: Emilia Al¬ 
locca, Caterina Ar^ehtti, M. 
Grazio Ardito, Hadm Cenone, 
Gianna CinéHi, Marina Conue- 
rio, Tiziana Chiusi Pia De Ami- 
ds, Rossella Duranti Cecilia Fh- 
relli Giuliana Forni Gianna Gi- 
tvrsfuHoni Adriana Guerra, 
Chiara In^ao, Antonietta lavi¬ 
ne Nora Lazzarotti Marina 
Lombardi Annamaria Maliar¬ 
do. Cinzia Mariani Gabrkila 
Melandri, Maria Mkhetti, Pina 
Monaco, Nicoletta Morandi Pa¬ 
squalina Napoletano, Dalila No¬ 
velli Francesca Ortenzi Rossa¬ 
na PaHotta, M. Grazia Passuelh. 
Barbara Pettine Annarita Pietro- 
btoci, Adriana Sacconi Maria 
San^, Claudia Sanseverino, 
Giuliana Sonnino, Enza Tolda- 
ni Isabella Tenterelli Nunziata 
Titone Vittoria Toh, M. Giliola 
Toniok), Laura Vestri. 


fica e il disagio che essa provo¬ 
ca. 

Con la svolta della Bok^ina, 
s’è proposto il superamento del 
Pei senza confrontarsi con le ra¬ 
gioni della sua insufficienza, del 
suo malessere, in una parola 
della sua crisi, e sì è costretto il 
partito a una conta che lungi 
dal valorizzare, ha schiacciato 
le dineienze sia nell uno sia nel- 
l’altro schieramento. 

Sono così prevalsi il richiamo 
alla applicazione del principio 
di maffiioranza, e la rivendica¬ 
zione «Ilo sbumento principe 
della democrazia forniate. Sap¬ 
piamo che il principio di mag¬ 
gioranza non é stalo e non è 
strumento de! movimento delle 
donne, che esso contrasta con 
la pratica della differenza, in¬ 
tanto, in quanto impone te scel¬ 
te non sulla base della loro veri¬ 
ficata efficacia politica, bensì in 
virtù della formate legittimazio¬ 
ne che nasce dal dato quantita¬ 
tivo della somma numerica. 
Sappiamo anche che la ricerca 
delle regole per il nostro stare 
insieme si arricchisce dal con- 
tnbuto dì pratiche diverse, che 
contraddice dunque una prete¬ 
sa rappresentanza generate 
delle donne comuniste. 

Pensiamo, cioè, che siano il 
giudizio, l’e^rienza, la volon¬ 
tà delle single compagne (e 
dei singoli compagni) a dover 
creare, modificare, adattate te 
forme dell’azione politica ma 
anche del semplice stare insie¬ 
me nel partito. Il partto come 
strumento per il raggiungimen¬ 
to di interessi è estraneo alla 



Maèdoweio 
conclusa 
la lolla per 
emandpaicl? 


I. Nel corso degli ultimi de¬ 
cenni le donne sono state pro- 
tagoniste del processo dì demo¬ 
cratizzazione ed hanno.con te 
loro conquiste, inciso positiva- 
mente sulla modernizzazione 
del paese. Gli obiettivi posti dal¬ 
la lotta per l’emancipazione da 
milioni di donne hanno così 
contribuito ad un elevamento 
generate delle condizioni mate¬ 
riali e civili deH’insieme della 
nostra popolazione. Tuttavia 
questo processo non è stato né 
facile, né lineare. Le conquiste 
emancipatorie sono di contì¬ 
nuo rimesse in discussione 
mentre tantissime donne sono 
ancora private dei più elemen¬ 
tari diritti. La tose della lotta per 
Temandpazione dunque non 
si è ancora conclusa 
La scelta di dar vita ad una 
nuova formazione polìtica, il 
Pds, pienamente libera da con¬ 
dizionanti involucri ìdeologìcL 
aperta «^lì stimoli ed alte solle¬ 
citazioni di diverse culture poli¬ 
tiche, radicata nel nucleo vitate 
della badìz'ione democratica e 
riformista dell’esperienza del 
Pei, è profondamente segnala 


i 


da questa esperienza e può 
aprire una fase più ricca di op¬ 
portunità per te donne. 

Per questo pensiamo che i 
principi costitutivi del nuovo 
Partito debbano essere: 

- La demoaazh come via ed 
orizzonte non oltrepa^bite, 
come insieme di principi, meto¬ 
di, regole formali che rendono 
possìbile il confronto tra diverse 
«verità», si basa sul dintto uni¬ 
versalistico. secondo il quale 
lutti, uomini e donne, sono 
uguali al di là delle loro diffe¬ 
renze; e secondo il quale la dif¬ 
ferenza non solo non può di¬ 
scriminare, ma può e deve por¬ 
tare - senza necessità di defini¬ 
re una identità di genere totaliz¬ 
zante e vincolante, a riconosce¬ 
re alle donne i diritti che 
discendono da questa differen¬ 
za 

- Il soaalismo come ris|:^ta 
anche ai punti alti dello svilup¬ 
po. come opzione possibile del¬ 
le società colte e sviluppate, co¬ 
me possibilità di far crescere la 
soc'ielà, redistribuendo insieme 
redditi e diritti, come limpida af¬ 
fermazione delle libertà indivi¬ 
duali neH’incontro con te esi¬ 
genze dei più, domanda un 
nesso maturo tra libertà ed 
uguaglianza. 

- L'innovazione del pensiero 
politico, che vede impegnato il 
socialismo europeo, in cui ci ri¬ 
conosciamo, in una ricerca co¬ 
stante e vivace, è teneno parti¬ 
colarmente fertile per il dispie¬ 
garsi degli interessi e dell’inizia¬ 
tiva delie donne. Iniziativa tesa 
a superare i limiti dì un partito 
che pure ha condotto grandi 
batta^ie - leggi di parità, diritto 
di famiglia, dhoizio, aborto, 
rappresentanza istituzionale - e 
che è stalo il primo, tra te forze 
politiche italiane, ad ìqtesseie 
un rapporto con le evoluzioni 
ed articolazioni del femmini¬ 
smo, a praticate così un’espe¬ 
rienza spesso feconda di intrec¬ 
cio con albe culture. 

- L’intrecdo con il kmmini- 
smo, che ci induce oggi a consi¬ 
derare uguaglianza e differenza 
non come opposti, ma come 
valori che interagiscono, a rico¬ 
noscere la differenza come pre¬ 
supposto deiruguaglìanza. La 
differenza, dunque, non come 
sistema di pensiero chiuso, 
ìdeolc^ìa, ma come pratica 
molteplice che consenta la libe¬ 
ra affermazione delle differenze 
storicamente, socialmente, cul¬ 
turalmente date, della libertà 
delle singole donne di scegliere 
fra le varie proposte di femmini¬ 
lità e di esprimere a pieno una 
soggettività politica Ciò è indi¬ 
spensabile tanto più c^i quan¬ 
do te politiche di cittadmanza 
appaiono sempre più sganciate 
dalla nazionalità, non solo nella 
logica dell’interdipendenza ma 
nel confronto quotidiano con 
una realtà sempre più phiriebii- 
ca e multiculturale. 

- Il riformismo come esplici- 
tazione dei valori e delle politi¬ 
che necessari ad individuare i 
metodi concreti e possibili di 
governo per una graduate tra- 
àormazione della società, com¬ 
patibili con il primato della de¬ 
mocrazia. 

2. L’elaborazione di punti 
proffommatid precisi e credibi¬ 
li eie forme del loro cons^ì- 
mento sono il nostro impano 
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prioritario ed il terreno sul quale 
il confronto nel Pds dovrà esse¬ 
re puntuale per giungere a scel¬ 
te chiare e rapide. Vogliamo 
per il momento indicare solo al¬ 
cune direttrici di questa ricerca: 

- l'affermazione di pari diritti 
ed opportunità quale politica 
per il superamento della divisio¬ 
ne sessuale dei ruoli e dei lavo¬ 
ri, 

- la riorganizzazione dei 
"tempi» che scandiscano l'inte¬ 
ra organizzazione economica, 
sociale ed umana, richiede una 
profonda riforma delle politiche 
sociali e nel contempo può rap¬ 
presentare una leva potente per 
il processo di democratizzazio¬ 
ne dell'economia. La proposta 
di le^ di iniziativa popolare 
ha, con grande rilievo, posto la 
questione nel dibattito culturale 
e politico. Ora è necessario 
mettere in campo i sedetti inte¬ 
ressati, ìnd'niduare i molteplici 
obiettivi anche nella loro par¬ 
zialità e gradualità, definire, in 
modo coerente le compatibilità 
generali che poniamo. 

La piena rappresentanza, co¬ 
me base costitutiva della demo¬ 
crazia, ci impone di stare e di 
misurarci, con coerenza nel di¬ 
battito in corso sulla riforma del 
sistema politico ed istituz'ionale. 
C'è un problema di equilibrio 
della rappresentanza tra i due 
sessi e nel contempo di autore¬ 
volezza della presenza femmi¬ 
nile. La forma più coerente ai 
problemi aperti nel dibattito 
sulla riforma elettorale e più ri¬ 
spettosa della volontà e della li¬ 
bertà delle elettrici e degli elet¬ 
tori, potrebbe essere quella che 
il nuovo partito preveda nelle 
sue liste la presenWaltemanza 
di una donna e di un uomo. È 
questo una tema di estrema de¬ 
licatezza che richiede ancora 
un approfondimento ed un 
confronto. Per questo riteniamo 
ancora aperta la nostra ricerca. 

3. Ci appare irrinunciabile 
per elaborare e perseguire i no¬ 
stri obiettivi una sette autonoma 
delle donne nel nuovo partilo. 


Sede autonoma che per con¬ 
sentire un confronto democrati¬ 
co e per espnmere scelte auto¬ 
revoli deve coinvolgere tutte le 
donne quale che sia la loro col- 
locazione nel pattilo, nelle isti¬ 
tuzioni, negli organismi sinda¬ 
cali, nelle associazioni culturali 
e sociali, nella vita e nella politi¬ 
ca, evitando la chimera dell'au- 
toreferenzialità che divide le 
donne in «donne» e «donnissi¬ 
me» e che priva il dibattito del 
necessario conflitto e della ric¬ 
chezza delle posizioni che già 
ora e sempre più saranno pre¬ 
senti nella nuova formazione 
politica. Una sede autonoma 
che dia alle donne più consa¬ 
pevolezza per essere sc^getti 
autorevoli in tutti i processi e 
momenti decisionali del Partito. 

• S^ono le firme di: Marisa 
Badgalupo, M. Luisa Sangior- 
gio, Neide Umidi, Fiorenza Bos¬ 
soli, Fabiana Bagnoli, B. Maria 
Fiorillo, Angela Francese, Wan¬ 
da Giuliano, Loredana IJgctoue, 
Adriana Lodi, Anna Mainardi, 
Irene Rubini M. Antonietta Sor- 
toni Gicmmna Uberto, UnaFib- 
bi Magda Negri. 


Funzioni 
eiegoie 
periapoiitìca 
deib iibeilà 


Ci siamo ritrovate, a due mesi 
dal congresso, ad aderire alla 
mozione «Per un moderno par¬ 
tito antagonista-e rifonnatore» 
che, in maniera chiara, esplicita 
in nostro desiderio di un partito 
nuovo in cui si cerchino nuove 
forme di unità e dizilettica inter¬ 
na Da anni frequentiamo insie¬ 
me rudi, in quest'ultimo anno 
alcune di noi avevano aderito 
alla seconda mozione, una si 
era astenuta, altre, anche se in¬ 
teressate al ftei, non erano iscrit¬ 
te. 

O^i i nostri percorsi si sono 
riarmodati: la comune pratica 
della differenza ci porta a pren¬ 
dere posizione e a s^are di 
noi il dibattito sulla nuova for¬ 
mazione politica. Ci sentivamo 
strette all'interno di una con¬ 
trapposizione sempre più rìgida 
e sclerotizzata tra sf e no e ab¬ 
biamo inoltre vìssuto con disa- 
g'io l’unificazione della seconda 
e terza mozione convividendo, 
anche in questo caso, la posi¬ 
zione assunta dalle compagne 
della ex IV mozione. 

La nostra scelta congressuale 
c^i ci divide da quelle donne 
che aU'intemo di altre mozioni 
agiscono la differenza. In parti¬ 
colare con alcune donne della 
«Rifondazione comunista» esi¬ 
ste una relazione significativa 
da cui abbiamo tratto e tra'iamo 
forza e misura anche per la no¬ 
stra scelta attuale. Con loro con¬ 
dividiamo la forma che, pratica¬ 
ta nel femm'm'ismo, t^i ci sia¬ 
mo date anche nel Pci: quella 


del gruppo, che risponde alla 
nostra esigenza di uscire da una 
politica generale neutra e per¬ 
mette «che ciò che una donna 
dice non sia una parola tra le al¬ 
tre, ma sia riconoscibile come 
detto da una donna». 

Fra noi e con le donne del 
gruppo «La nostra libertà è nelle 
nostre mani» esiste un comune 
desiderio di un partito, luogo di 
un comune sentire, dove la re¬ 
sponsabilità di una donna sia 
un riconoscimento della sua 
autorevolezza da parte di altre 
distinto dalla funzione dirigente 
e dove te^le non rìgide siano il 
risultato della pratica. 

Siamo consapevoli che non 
sarà un percorso breve e agevo¬ 
le, se ancora oggi, qui a F^er- 
mo, da parte di compagne che 
dicono di volere un partilo nuo¬ 
vo, vengono riproposte e attua¬ 
te, per giunta a maggioranza, 
vecchie formule organ'izzalive 
spacciale per nuove: una coor¬ 
dinatrice invece di una respon¬ 
sabile femminile. La politica 
della nostra libertà non passa 
per aggrovigliati nessi emanci- 
pazione-diffeienza-uwaglian- 
za-libertà che somigliano a vi¬ 
coli ciechi. Essa si fonda e agi¬ 
sce sulla costruzione di un nuo¬ 
vo ordine simbolico e materiale 
che dia conto dell'esistenza dei 
due sessi 

* S^ono le firme di: Francesca 
Barbera, UaDiPeri, CristinaFat- 
ta del Bosco, Anna Pcgano, 
Claudia Perricone. 
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Discussione 


QuoN legami 
conlefbize 
oiganizzale 
della soderà 

MASSIMO BELLOTTI 


H I nuovo partito - il Fris- 
è l'approdo di un lungo viario 
iniziato a metà degli anni 70 
con il tentativo di rì^finizione 
della identità del Pei e della sua 
collocazione intemazionale; es¬ 
so trae la sua motivazione pro¬ 
fonda daU’esigenza di fatti nuo¬ 
vi nella politica italiana, a parti¬ 
re da una rinnovata forza intor¬ 
no alla quale raccc^liere gli in- 
teres» e le culture dì una nuova 
sinistra potenzialmente mag¬ 
gioritaria nel pese. L'attuale fa¬ 
se di Iransizione della società 
ricca dì opportunità, ma anche 
colma di incertezze, chiede di 
essere guidala verso approdi 
possìbili con una capeicità pro- 
poMtiva in grado di indicare so¬ 
luzioni, aggregare consensi e 
produrre mobilitazione: il Pds 
dice con chiarezza che. aU'in¬ 
temo dei quadro democratico, 
e con gli strumenti propri della 
democrazia, è po^ibile intro¬ 
durre riforme ^ìfreative non 
solo dello stato sodale, ma dei 
modi di produrre e dei mecca¬ 
nismi di accumulazione. Andia¬ 
mo dunque verso il nuovo p^ 
to con il senso della necessità, 
non della redenzione da errori 
del pssato - 

Siamo alla conclusione deUa 
faie cf>>iiiiienlp Elemento fon¬ 
damentale della collocazione, 
pur differenziata, di ogni iscritto 
dovrebbe risiedere nell'obietti¬ 
vo che egli intende realizzare: la 
costruzione del Pds o la meta ri- 
londazìone del Pei. Sono con¬ 
vinto che. al di là dì questa pri¬ 
maria distinzione, ogni altra, a 
partire da quelle sui program¬ 
mi. possa essere mantenuta su 
un piano differenziato. Credo 
che sulla definizione dei compi¬ 
ti, delle caratteristiche e della 
collocazione della nuova for¬ 
mazione polìtica sarà possìbile 
allargare l'area del confronto 
oltre gli attuali schieramenti, 
senza per questo immaginare 
una modifica o un ricambio 
della maggioranza. Vedo quin¬ 
di con una certa preoccupazio¬ 
ne, in questa fase, il moltiplicar¬ 
si di posizioni e di distinguo, al 
dì là della dignità delle singole 
opinioni, esse prefigurano 
schieramenti e ruoli con un ap¬ 
proccio che a me pare riduttivo 
rispetto alla sfida che il nuovo 
partito ed il suo pn^tto politi¬ 
co impongono. Sono convinto 
che ad un partito della sinistra 


che si pretine l'obiettivo del- 
raltemativa e che pone come 
suo elemento fondante un pro¬ 
getto riformalore, necessiti la li¬ 
bera espressione ed il contribu¬ 
to pieno delle differenti posizio¬ 
ni. Ad esso dovrebbe essere 
quindi estranea una articolazio¬ 
ne percorrenti. 

irebbe tra l'altro difficile 
non solo offrire cultura di gover¬ 
no a quelle organizzazioni so¬ 
ciali c professionali che ne sen¬ 
tono in questa fase di passarlo 
fortemente il bisogno, ma an¬ 
che elaborare quella cultura in 
rapporto con le stesse organiz¬ 
zazioni. Qui di colloca un punto 
di riflessione per la salvaguardia 
dei caratteri di massa del nuovo 
partito: non per riproporre la 
concezione dei partito guida di 
masse unificate da un fme co¬ 
mune, ma per confermare resi¬ 
stenza di più ampi 'mtreccì e le¬ 
gami tra politica e articolazione 
della società, e per acquisire fi¬ 
no in fondo il tratto fondamen¬ 
tale del pluralismo interno, del¬ 
le differenze e della p^alità. 
Da ciò deriva la necessità di in¬ 
tessere legami, anche formaliz¬ 
zati, di tipo nuovo con forze ed 
organismi che sono espressio¬ 
ne della società civile. Gli stessi 
dirìgenti comunisti delle orga¬ 
nizzazioni di massa dovrebbero 
poter contribuire alla vita del 
nuovo partito senza essere, in 
quanto tali, veicolati dalle Ic«ì- 
che di mozione o di corrente. In 
lai senso si muove Area. l'Asso- 
cìazìone costituita su iniziativa 
di esponenti della Conicoltiva- 
torì, della Cooperazione e del 
mondo della cultura, che a re¬ 
gistrerà al livello nazionale e 
nelle Federazioni per far parte¬ 
cipate suoi diretti rappresentan¬ 
ti al Congresso. È auspicabile 
che a partire dal 20° Congr^so 
sì recuperi l'ispirazione iniziale 
della fase costituente, ove si po¬ 
se la necissilà di aprire la forma 
partito a pieseiue n^ii organi¬ 
smi o in sedi partecipative spe¬ 
cìfiche, rappreseiiid’iive di per¬ 
sone imp^ate nelle otganiz- 
zaz'ionì di massa e non solo nel¬ 
l'apparato di partito. Ciò potrà 
consentire, come già avviene 
da anni per il sindacato, dì ri¬ 
spettare efficacemente i princi¬ 
pi deH’autonomia, senza cade¬ 
re nella separatezza. 

Il nuovo partito si colloca a li¬ 
vello dei grandi mutamenti 
mondiali' il processo di moder¬ 
nizzazione in atto sta creando 
un sistema economico caratte¬ 
rizzato da grandi gruppi econo¬ 
mici e finanziari e da una com¬ 
plessa rete di interdipendenze 
tra imprese, tra settori. L'indivi¬ 
dualismo, che paradossalmen¬ 
te viene assunto a simbolo di 
questa età, viene di fatto con¬ 
traddetto dalla stmttura dei rap¬ 
porti sociali ed economici II 
dominio si esprime proprio nel¬ 
la duplice capacità di concen¬ 
trazione e di governo delle in¬ 
terdipendenze. Poiché ci trovia¬ 
mo di fronte al fatto che il mer¬ 
cato è modellato da pochi che 
contano e da una privatizzazio¬ 
ne dei poteri e delle risorse, e 
minacciati sono ì diritti fonda¬ 


mentali la risposta non può es¬ 
sere ricondotta esclusivamente 
nell'alveo della democrazia 
parlamentare o al conflitto in¬ 
terno alle sìngole imprese. Non 
si tratta di ignorare il conflitto di 
classe, quanto di cogliere i ter¬ 
mini di un ampio scenario nei 
quale entra il conflitto tra domi¬ 
nio e pluralismo di impresa, tra 
omolr^azione e padronanza 
del sapere e del produrre. 

Tutto ciò ripropone il tema 
della centralità del lavoro e dei 
lavoratori: il nuovo partito dovrà 
poter trovare nella diversifica¬ 
zione professionale nell'area 
del lavoro dipendente ed auto¬ 
nomo e nella diffusione di mol¬ 
teplici forme di imprenditoriali¬ 
tà, verso le quali evolvono le for¬ 
ze lavorative più dinamiche e 
aU'avanguardia, e alle quali 
sempre di più si rivol^no i gio¬ 
vani i possibili motivi dì abro¬ 
gazione di uno schieramento 
sociale più largo e variegato ri¬ 
spetto al lavoro operaio, che è 
stato il nerbo del Pei. 


Crisi auto, 
contiotti 
elìnanziaiinentj 
pubblici 


GIANNI ALASIA 


L 


a crisi dell'auto, quel¬ 
la dell'indotto, dell'informatica 
ecc. sollevano molti interrogati¬ 
vi, quesiti, dubbi La complessi¬ 
tà a livello intemazionale di tali 
settori aumenta le incognite. Ma 
se c'è una cosa certa è che Fiat 
e Olivetti coglieranno (presta 
per tornare a pompare, in un 
modo o nell'altro, diretto o indi¬ 
retto, il sostano pubblico. Del 
resto già l'hanno detto chiara¬ 
mente. 

Le realizzazioni pioduttive- 
(xxupazionali al Sud che la Fìat 
con un dubbio tempismo ha 
preannunciato per il 1994, 
mentre annuncia misure che 
tcKcano l'cxxupazìone da subi¬ 
to, sono state esplic'ialamente 
accompagnate ai richiami ai fi¬ 
nanziamenti statali in nome 
della l^e 64. Quando alla Oli- 
vetti si paria di «prepensiona¬ 
menti» e di «legge di settore» si 
pensa esattamente a questo. Fti- 
prorre allora, in questo preciso 
momento, il problema dei tra¬ 
sferimenti pubblici e delle loro 
modalità, ha valore per ieri 
gì e domani. La stessa vìceniia 
contrattuale, con la sua asprez¬ 
za, ma anche con la carica crìti¬ 
ca dei lavoratori per il modo 
con il quale si è Irasc'mala la 
vertenza e per come si sono fi 
nanzidle le precedenti ristruttu¬ 
razioni e la pressione degli 
stessi lavoratori per poter conta¬ 
re in prima persona contro ogni 
centralizzazione burocratica ad 
incominciare dalla fabbrica, ri¬ 
propone ia questione del «pia¬ 
no d'impresa» e quindi dell'uso- 
.contmllo e finalizzazione dei fi¬ 
nanziamenti salali. La questio¬ 
ne è di grossa portata. 

Non c'è stata l'assenza dello 
Stato dai processi di accumula¬ 
zione come ha affermato il se¬ 
gretario del partilo comunista in 
una relazione al Comitato cen¬ 
trale. Afferamazione sbagliata, 
su materia tanto importante. 
Anche se Cicchetto ha p()i am¬ 
messo conversando - e ciò tor¬ 
na a suo merito - l'inconsisten¬ 
za di tale affermazione, che pe¬ 
rò andava corretta quanto me¬ 
no assumendo queste proble¬ 
matica nelle consclusioni del 
Convegno Rat, cosa che invece 
non è stala fatta. • - , 

Siamo invece ad una presen¬ 
za corposa dello Stalo e ad una 
abdicazione del governo alla 
guida della accumulazione ed 
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alle linalità ed obiettivi dello svi¬ 
luppo. 

L’Università documenta che 
in questi dieci ultimi esercizi 
quello che lo Stato ha trasfento 
alla impresa equivale alla metà 
di quanto lo Stato spende per 
ogni ordine e grado di scuola. 
Ad un seminario dei pariamen- 
tari comunisti il relatore, com¬ 
pagno Nerli, affermava che do¬ 
vevamo proporci di «caliere la 
congruità o meno che il sistema 
dei trasferimenti ha con un’esi¬ 
genza ed una visione program¬ 
mata dello sviluppo occupazio¬ 
nale oltreché produttivo». Ope¬ 
rano nei trasferimenti una mi¬ 
riade di voci e non solo le cosd- 
dette le^i industriali. Alla Oli¬ 
vetti, solo sulla l^ge 46, son 
stati erigati oltre 322 miliardi. Si 
veda poi tutto il resto ad inco¬ 
minciare dai contratti di foma- 
zione lavoro». Noi non abbiamo 
mai avuto atte^amenti di 
estraneità rispetto al sost^o 
pubblico ai processi di traaor- 
mazkmi; le vicende del «piano 
auto» dall’ottobre 1980 sino alla 
delibera Cipi del ma^io 1981 
lo piovano. Lo Stato non può 
essere assente. Ma si deve es’i- 
gere che ad interventi pubblici 
di sostegno conisponda una 
politica che assicuri obiettivi e 
Tmalità pubbliche e sociali, 
mentre Tlies della R^kme Pie¬ 
monte, dopo anni di «piano au¬ 
to» rivela ^ustamente che il so¬ 
stegno pubblico è stato utilizza¬ 
to «secondo le strategie del 
maggior gruppo privalo». E Bo- 
drato esplicitamente dice che 
soldi ne sono stati dati, ma poli¬ 
tica industriale non se ne è fatta. 

Craxi ha parialo di questo 
problema, con chiari intenti po¬ 
lemici, almeno in due occasio¬ 
ni: al convegno del Lingotto ed 
al congresM CgiI, sempre in ve¬ 
ste di presidente del ums'iglio. 
Ma poi non si conosce bene 
quanto è stato crcpato. 

Ed (^i accenno al problema 
suscita un vespaio di interpreta¬ 
zioni ed una ridda di cifre. Le 
relazioni accompagnatorie ai 
due progetti di lei^ per la «tra¬ 
sparenza nei bilaiKi» che a To¬ 
rme abbiamo preparato con il 
concorso deH'Univeisità e che 
sonuMati firmati da tutti i gruppi 
pariamentari, cosi lecitano: «Il 
gr^ di conoscenza specifica 
wi volumi affettivi di trasferi¬ 
mento, dei loro destinatari e de¬ 
gli effetti ottenuti, rimane tuttora 
assai modesto». 

Si vorrà fare almeno quel che 
fece Roosevelt che col New 
Deal diede il sostegno pubblico 
accompagnandolo con Wagner 
Act per contrattarne gli effetti 
sociali? E dopo anni che pania¬ 
mo di questo problema si vorrà 
fare sul serio qualcosa ad ìiko- 
minciare dal partito e dal sinda¬ 
cato vistqjuiche che esistono 
precìse pidtx)ste? 

Fm dall’ottobre deH’iuino 
scorso dopo il Comitato federa¬ 
le torinese sul problema (che 
attende acora risposte) abbia¬ 
mo chiesto alla Segreteria che il 
Partito silmp^i a mettere in 
calendario e approvare in que- 
^ l^islatura i due progetti dì 
l^e sull trasparenza nei bilan¬ 
ci, che nella l^e finanziaria 
siano riviste le destinazioni di 
sp^ fra trasporto collettivo e 
privato; che si esamini il proble¬ 
ma delle leggi armonizzabili 
con le disposizioni europee. Per 
quel che rigurda il sindacato 


(c’è stato a Torino un conve¬ 
gno della Fiom) che si attiva 
nell’iter delle le^i industriali un 
tipo diverso di audizione e sia¬ 
no previste successive verifiche; 
che siano rivisti i ruoli e i poteri 
delle Elioni. E, infine, in que¬ 
sto momento si chieda al gover¬ 
no di presentare un quadro pre¬ 
cìso e analitico della gestione 
del piano auto (delibera Cipi 
25-5^1) e dei finanziamenti 
sulla l^ge 46 ed altri finanzia¬ 
menti a vari titoli err^ati all’Oli- 
vetti per discutere su basi come 
affrontare la crisi dei due settori. 
Tutto questo deve fare il nuovo 
Pei. 


La destra, 
il rifoimismo 
e una doppia 
contraddizione 


LUCIANO BARCA 


A 

m! VL questa nuova feise 
dei rapporti tra Pei e Intemazio¬ 
nale socialista noi valiamo 
portare tutta la peculiarità della 
nostra storia, non già per dare 
lezioni né per riceverne, ma per 
far fnittare, nel confronto dialet¬ 
tico con altre esperienze, un pa¬ 
trimonio che non può essere 
ignorato. Sì tratta di un brano 
della mozione «Rifondazione 
comunista»? Potrebbe benissi¬ 
mo esserlo, ma, in realtà è un 
brano del rapporto ai Comitato 
centrale del 20 novembre 1989 
con il quale Achille Occhetto 
lanciò la «fasecostihienle». 

Spigare come da questa af¬ 
fermazione si sia potuti giunge¬ 
re, nel documento firmato da 
Occhetto per il prossimo con¬ 
gresso, ciila proclamazione di 
una totale discontinuità con la 
cultura del Ptì e alla assunzione 
di un non m^lio precisato 
«nuovo modo di pensare» è ve¬ 
ramente difficile, anche perché 
trattasi di un processo regressi¬ 
vo avvenuto tutto nel chiuso 
vertice di una componente del 
partito, senza alcuno scambio 
culturale e politico con forze 
esterne di un qualche peso. È 
tuttavìa proprio questa riegazio- 
ne del patrimonio storico del 
partito, senza alcuno scambio 
culturale e politico con forze 
esterne di un qualche peso. É 
tuttavia proprio questa licgazìo- 
ne del patrimonio storico del 
partito, che ampiamente giusti¬ 
fica il compagno NapoTitano 
quando rifiuta dì lasciarsi inca¬ 
sellare «in una più che mai mi¬ 
stificatoria collocazione di de¬ 
stra». E ciò non solo perché da 
sempre il riformismo è una del¬ 
le espressioni politiche del mo¬ 
vimento operaio,' ma perché 
della cultura, del paoìmonio e 
dell’azione di massa del Pcì - e 
non solo del Psi - il riformismo, 
sia pure criticamente rivisitato, 
è stato ed è componente impor¬ 
tante. 

In un processo di rifondazio¬ 
ne in Italia e in Occidente della 
prospettiva del socialismo non 
si potrà non tenere dunque 
conto di questa comimnente e 
cercare di confrontarsi con essa 
- così come con l’altra compo¬ 
nente storica del Pei. quella 
operaista - per individuare qua¬ 
li po^no e debbono essere i 
punti dì continuità e quali i pun¬ 
ti di discontinuità e di decisa in¬ 
novazione. Sostituire a questo 
confronto in parte interno e in 
parte esterno (dato che esso 
non può non investire il rappor¬ 
to con il Pisi e con altre forze ri- 
formiste e riformatricì) l'azzera¬ 


mento di tutto il patrimonio po¬ 
litico e culturale del Pei, al qua¬ 
le hanno contribuito più gene¬ 
razioni e milioni di donne e di 
uomini, s'^nifìca non solo crea¬ 
re confusione e sconforto tra i 
lavoratori, ma contribuire allo 
spostamento a destra di tutto il 
quadro polifico italiano. 

Non a caso Occhetto entra di 
fatto in contraddizione con la 
stessa mozione che ha sotto¬ 
scritto (c ben venga questa 
contraddizione) quando sì bat¬ 
te perché sia fatta finalmente lu¬ 
ce sulla storia italiana d^li ulti¬ 
mi anni e sul ruolo importante 
che il Pcì ha avuto in difesa del¬ 
la democrazìa e della stessa so¬ 
vranità nazionale. La contraddi¬ 
zione apparirebbe ancor più 
evidente se un intelligente data¬ 
rio mettesse a raffronto i tasselli 
finora emersi su «Gladio» e sui 
servìzi stranieri e iniziative poli¬ 
tiche assunte da Tc^liattì, da 
Lor^, da Beriir^uer. 

Sì può osservare che la con¬ 
traddizione è doppia per Gior¬ 
gio Napolitano dato che egli, 
pur differenziandosi, a imella 
mozione ha poi finito per dare il 
suo appoggio. Ma non interessa 
qui la polemica pennate. Inte¬ 
ressa di più, ai finì del destino 
del partito e del «dopo», la ri- 
spo^ ad altre domande. Na¬ 
politano ha qualificato l’ktentità 
del nuovo partilo, nella recente 
manifestazione a Roma, con 
due elettivi, «costruttivo e 
combattivoa e con un anatema; 
l’anatema all’aggettivo «antago¬ 
nista». 

Le domande sono due. 

Pensa veramente Napolitano 
che l’aggettivo <ostiuttivo» 
(che abbiamo usato insieme in 
decine di documenti) serva a 
definire un’identìlà o che esso 
abbis^i di un progetto, di un 
obiettivo rispetto al quale defi¬ 
nire la propria valenza? Quando 
la Federmeccanica chiede al 
sindacato un att^^menlo 
«costruttivo», chiede ciò che 
chiediamo noi? E quando Bush 
chiede ai paesi arabi un att^- 
giamento costruttivo» sulla crisi 
del Golfo usa l’zggettivo nello 
stesso senso di Napolitano? 
Credo, tra l’altro, che se Voglia¬ 
mo costniiie un partito fondato 
su nuovi rappoitie nuove riso¬ 
le dobbiamo evitare di ei^re 
un muro al dì qua del quale sta¬ 
rebbero i costruttivi» e al dì là i 
«distruttivi». 

La seconda domanda è sut- 
l’antagonismo. £ indubbio che 
siamo qui all’individuazione di 
un punto che cì divide, lo mi 
colloco in una posizione anta¬ 
gonista dell’attuale modo di 
produzione, dell’attuale model¬ 
lo di accumulazione e Napolita¬ 
no no. Ma deve per questo la 
corrente riformista deinonìzza- 
re un adottivo e un att^ia- 
mento che può unire tutto il 
partito in tante occasioni (per¬ 
ché sì ^ra che siamo e sare¬ 
mo tutti antagonisti oltre che al¬ 
la guerra, aiìche al sistema di 
potere della Oc, alla contami¬ 
nazione tra pubbl'ico e privato, 
alla rendila finanziaria, al con¬ 
sumismo ecc. ecc) o dobbia¬ 
mo con più tempo e serenità 
andare al fondo del problema 
strutturale cui diamo rì^x}ste 
diverse che vanno in c^ì caso 
tutte rimeditate proforìdamen- 
le? 
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Le inutili 
tomulette 
di ritbndotoii 
e antagonisti 


ENZO GRILLI 


I I modo migliore di fate il 
Congresso è quello di intreccia¬ 
re la discussione interna con l’i¬ 
niziativa esterna. Noi dobbiamo 
stare 'm campo non solo per 
coinvD^re la gente in carne ed 
ossa nel nostro dibattito ma per 
svolgere fino in fondo il ruolo di 
grarìde forza democratica nel 
momento in cui si accende lo 
scontro sociale e sì decompone 
il ^ema istituzionale. Sono al¬ 
meno Ire i temi su cui è neces¬ 
saria una forte capacità di mo¬ 
bilitazione esterna. 

La questione GIìkIìo e la ri¬ 
cerca della verità sulla vicenda 
politica italiana degli ultimi an¬ 
ni. Non devono passare i tenta¬ 
tivi di minimizzazione che ven¬ 
gono portati avanti da più parti 
e che hanno come scopo quel¬ 
lo di impedire al popolo italia¬ 
no dì avere una memoria stori¬ 
ca su ciò che è accaduto di¬ 
struggendo identità politica e 
culturale per afferniare una vi¬ 
sione lineare ed edulcorata del¬ 
la nostra storia. L’obiettivo di 
fondo è quello dì far risultare 
«l’insostituSrilità» della De per 
ieri e per domani È proprio dal¬ 
la ricostruzione della verità in¬ 
vece che si afferma il bisogno di 
cambiamento dell’attuale siste¬ 
ma politico. 

L’albo grande tema è quello 
dei conbatti e dei dittm dei lavo- 
lalurì. L in allo un confronto 
stpiisìtamente politico nei sen¬ 
so che il vero punto di contrasto 
non sta nella parte che riguarda 
il costo del lavoro ma sulla ca¬ 
pacità di contrattazione dei la¬ 
voratori, sul loro «potere reale» 
in fabbrica. In sostanza non si 
vuole che i lavoratori tornino ad 
essere soggetto polìtico perché 
la Confindustria intende gestite 
senza boppi vincoli la nuova fa¬ 
se dì rìstautbiiazione aziendale. 
La battaglia non è dunque con¬ 
tro il «sistema» e neppure conbo 
l'impresa in quanto tale ma per 
tutelare diritti sacrosanti da una 
parte e per affixmtaie i veri nodi 
della crisi del sistema produtti¬ 
vo dall’alba. Ecco perché la 
questione contratti è anche la 
nostra questione non solo quel¬ 
la del sindacato. 

L’albo punto di rilievo è la cri¬ 
si del GoUò e la difesa della pa¬ 
ce. Le drammatizzazioni del 
conbasto interno che su questo 
punto vengono fatte sia dalla 
mozione «Rifondazione comu¬ 
nista» che da ^assolino» sono 


un errore grave non solo perché 
assumono il sapore della sbu- 
mentalità a finì congressuali ma 
perché ostacolano un reale svi¬ 
luppo deH’inizìatìva anche su 
tutto ciò, ed è molto, su cui sia¬ 
mo d’accordo. Il problema non 
è «salvarsi la coscienza» ma agi¬ 
re sul serio per salvare la pace o 
risolvere gli intricati problemi 
del Medio Onente. Per questo 
non serve rimanete isolati su 
posizioni nobili, ma è necessa¬ 
rio partecìpeue alla costruzione 
di uno schieramento intema¬ 
zionale ricco e articolato capa¬ 
ce di spingere alla trattativa e ai- 
raccordo. 

Non si può dite «via le nosbe 
navi» e poi ammettere che ci 
vuole l’embargo. Certo dobbia¬ 
mo anche valutate la gravità 
dell’ultima risoluzione Onu e 
vedere il fatto che la presenza 
militare nel Golfo, specie ameri¬ 
cana, va ben al dì là dell’esigen¬ 
za di esercitate una presàone 
sul regime iracheno per indurlo 
a ritirarsi dal Kuwait Fra i punti 
di iniziativa va dunque inserita 
la richiesta della riduzione del¬ 
l’attuale enorme dispositivo mi¬ 
litare presente nel Golfo come 
gesto di buona volontà per fa¬ 
vorire la trattativEL Se il punto è 
impedire la guerra, il ritiro uni¬ 
laterale delle sole navi italiane 
lascerebbe intatti i rischi del 
conflitto e inalterati i problemi 
del Medio Oriente. Solo se la si¬ 
tuazione precipitasse o se la no¬ 
stra presenza nel Golfo cam¬ 
biasse di s^no si tenderebbe 
giustificata la richiesta di ritiro 
unilaterale dell’Italia. 

Rispetto a questi be problemi 
la nascita del Pds rappresenta 
una risposta di grande impor¬ 
tanza. Il modo come ci siamo 
mossi su Gladio, il sostano e 
l’impostazione data alle lotte 
dei lavoratori, rìniriativa a favo¬ 
re della pace: con tutto ciò ci 
siamo ricollegati alla patte più 
viva della società e abbiamo da¬ 
to il senso di quale partito si vo¬ 
glia costruire. Parlare di «deriva 
a desba» è recitate una formu- 
letta imparata a memoria che 
non farebbe rrtolti danni se chi 
la usa non operasse poi per 
creare conbasti anche dove 
non esistono nel tentativo di dir 
mosbare che ha ra^one. Ci so¬ 
no già sufficienti ragioni che ci 
divi^no come ad esempio la 
necessità dì definite un nuovo 
asse culturale e analìtico, e non 
c’è alcun bisogno di acuite il 
contrasto su specifiche questro- 
nL 

In tal senso sono stupito da 
un certo radicalismo settario 
che viene praticato in molte 
realtà da compagni che si ri¬ 
chiamano alla mozione <Rìfon- 
dazkme comunista», ma che 
promana anche dal testo della 
mozione stessa. Tutto ciò non 
solo non ha niente a che vedere 
con il vecchio Pei ma costihri- 
sce la vera rottura con il meglio 
del nosbo patrimonio politico, 
culturale, o^anizzativo. 

Né mi pare convìncente l’im¬ 
postazione della «mozione Bas- 


solino» non solo per l’assenza 
di prospettiva politica che la ca¬ 
ratterizza, ma anche per la pre¬ 
tesa di rappresentare l’unità del 
peirtìto e al tempo stesso la sini- 
sba della nuova formazione 
Pur balasciando le fortissime 
ambiguità sul nuovo partilo 
(nella mozione Bassolino ci so¬ 
no pochi riferimenb alla svolta e 
hjtti n^atìvi) risulta ben sbana 
la pretesa di collocarsi, a priori, 
•a sinistra». Le posizioni si defi¬ 
niscono nel concreto del con¬ 
fronto politico non con le «pre¬ 
notazioni» anticipate. Per ciò 
che riguarda il tema dell’unità 
del partilo non basta mettere in¬ 
sieme forze che vengano dal¬ 
l’ex Si e dall’ex No e dire che bi¬ 
sogna «andare oltre». Non solo 
perché irmanzitutto bisogna sa¬ 
pere •dove» si va ma poi perché 
assommando un elenco di con¬ 
tenuti, anche giusti, non si fa 
una stralcia. L’unità del nuovo 
partito la può garantire innanzi- 
hitto una forte affermazione 
della proposta Occhetto perché 
ciò renderebbe «riconoscibile» il 
Pds all’esterno e il dibattilo in¬ 
terno si farebbe meno paraliz¬ 
zante e meno sbumentafe. 

Un’ultima considerazione 
sullo «stile» interno: cambiare 
opinione è legittimo e nahirale 
e io spero che nel Pds al centali- 
smo democratico non si sosti¬ 
tuisca il centralismo dì corrente. 
Il dibattito deve essere lìbero e 
gli schieramenti è opportuno 
che si formino sulle varie scelte 
concrete. Però qua e là si vedo¬ 
no certe «conversioni» che por¬ 
tano taluni compagni a scoprir¬ 
si antagonisti dopo che per anni 
ben diversa è stata la loro storia 
personale. Voglio dire che biso^ 
gna stare tutti attenti a che le 
mozioni non divengano veicolo 
per ricercare «spazi» non otte¬ 
nuti albimentì. Non è bene che 
la coerenza personale diventi 
un optional. 


Unamozbne 
deslìnola 
a dissohieisi 
ma utile 


PIETRO BARRERÀ 


HiHa scelta di collocarsi 
«oltre il sì, oltre il no», e dunque 
di aderire alla mozione «Per un 
moderno partito antagonista e 
riformatore», non è un «ni», e 
tantomeno è una scelta di neu¬ 
tralità politica. Per quanto mi ri¬ 
guarda, nasce anzi da un giudi¬ 
zio severo, confermato dalla in¬ 
discutibile brutalità dei fatti, del¬ 
lo stato in cui versa il partito, la 
cui responsabilità deve essere 
principafemente ricondotta ai 
modi, ai tempi alla scelta degli 
interlocutori ed alla concreta 
gestione della «svolta» avviata 
un anno or sono. Proprio l’allar¬ 
me per lo stato di salute del Pei 
impone però un’iniziativa poli¬ 
tica immediata, che [wnga un 
argine alla ineftenabile corsa 
alia dissoluzione. 

Il dibattito che si è avviato in 
queste settimane è duro, ma è 
al tempo stesso stanco, ripetiti¬ 
vo, ben lontano dal confronto 
aspro, eppure appa^ionante, 
die ha caratterizzato il 19“Con- 
gresw. Si ha l’im(>ressione che 
molti compagni, della maggio¬ 
ranza e della minoranza, non 
attendano albo che togliersi 
Questo dente doloroso, rinvìan- 
00 a dopo il congte^ la solu¬ 
zione dei nodi politid e pro¬ 
grammatici che arKora avvol¬ 
gono nelle nebbie la nuova for¬ 
mazione politica. L’impressio¬ 
ne sembra confermata dalla de¬ 
liberata scelta di ambedue ì 
principali schieramenti con¬ 
gressuali di mettere tra parente¬ 
si te vistose differenze politiche 
presenti al loro interno, rinvian¬ 
do (immagno) la necessaria 
chiarificazione aH’indomani di 
uno scontro congessuale che, 
con queste premesse, non po¬ 
trà che essere gocato sul nome 
e sul simbolo, (^esta fatalistica 
attesa di una ripetizione dello 
sconbo congregale di pochi 
mesi fa mi sembra sommanten- 
te inesimnsabile. Non è gusto 
né possibile attendete il «dopo», 
a meno che non si ritei^ano 
accettabili le oppile prospetti¬ 
ve dell’autosufficienza dell’at¬ 
tuale maggioranza o della sepa¬ 
razione. 

Già l’anno appena trascorso 
ha dimostrato come la deriva in 
cui siamo so^rinti porti alla gra¬ 
vissima paralisi deU’inteio parti¬ 
to, e come il «s^no» del cofn- 
ronto congessi^ porti già in 
sé le caratteristiche del partito 
(«nuovo» o «rìfoiKlato») che do¬ 
vrà nascere. Mi bastano due 
esempi. 

Anzitutto la questione am¬ 
bientale, quella «rìconveisione 
ecolc^ica» del partito e della 
sua polìtica che rappresentava 
il frutto migliore, seppure anco- 
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ESCUSSIONE 


ra ìnadeguato. deH’orizzonle 
unitano del 18 Congresso. Una 
delle pagine più amare deirulti- 
mo anno a me pare sia quel Co¬ 
mitato centrale, alla vigilia dei 
referendum su caccia e pestici¬ 
di, in cui neppure la diretta sce¬ 
sa in campo dei compagni Oc- 
chetto e Ingrao è stata sufficien¬ 
te a superare le «solidarietà di 
mozione». Abbiamo visto due 
partiti in uno, accomunati dal¬ 
l'incapacità di condune al pro¬ 
prio interno un limpido con¬ 
fronto su contenuti essenziali E 
ne abbiamo pagato un prezzo 
salato, noi, e tutto il paese. La 
consapevolezza di questa im¬ 
passe è affiorata nel «Manifesto 
per un nuovo ambientalismo» 
presentato a fine giugno, non a 
caso una operazione «trasversa¬ 
le». Ma poi, cosa è rimasto di 
quella consapevolezza? La 
«priorità ambiente» ha nuova¬ 
mente ceduto il passo alla pre¬ 
vedente esigenza di tenere insie¬ 
me schieramenti disomogenei 
su un punto così decisivo della 
nostra identità politica e pro¬ 
grammatica. 

Forse più grave ancora, per il 
terribile momento che sta attra¬ 
versando la Repubblica, è l'im- 
sul terreno delle politiche 
istituzionali. All'indomani del 
19“ Congresso, e ben prima del¬ 
l’esplosione deir«affare Gladio», 
abbiamo avuto l’occasione di 
costruire un forte movimento di 
massa per la riforma dello Sta¬ 
to, con riniziativa refendaria 
sulle le^i elettorali. Ma nono¬ 
stante l^p^no appassionato 
di tanti componi siamo stati 
sotto le necessità, non abbiamo 
caratterizzato quella iniziativa 
con le nostre proposte e con la 
nostra cultura democratica, la¬ 
sciando il campo ad altre ipote¬ 
si e ad altre tetture della crisi 
istituzionale. 

Uri compagno della seconda 
mozione a luglio mi spi^ò che 
purtroppo la campagna refe¬ 
rendaria era caduta in un brutto 
momento! Ma è accettabile tut¬ 
to questo? È accettabile che, 
nonostante l’ottimo lavoro con 
cui è stata preparata la Confe¬ 
renza prtwrammatica sui temi 
istituzìonaii, la nostra proposta 
continui a non emergere a cau¬ 
sa delia difficile comcidenza 
con il percorso e il «clima» che 
stava sta) travolgendo la Re¬ 
pubblica abbiamo giustamente 
risposto chiamando la gente a 
manifestare il 17 novembre, ma 
quanto più incisiva sarebbe sta¬ 
ta la nostra iniziativa se fosse 
stata preparata e accompagna¬ 
ta da un movimento, forte per il 
radiciunento e per le proposte, 
per il rinnovamento delle istitu¬ 
zioni democratiche! 

Le vicende di questi giorni 
parlano da sole di un «bisogno 
di Pei», del bisogno di un pamo 
capace come sempre è stato 
nella passato - di anteporre ^ 
interessi del paese ai propri. Ed 
è questo partito che doWìamo 
costniire og0, lavorando già 
per il dopo congresso. La scelta 
per una mozione «biod^rada- 
bile», che vuole essere parte 
della sinistia di domani, mi 
sembra coerente con questa 
necessità. 


Il nome 
delPd 
nonèfoima 
ma sostanza 

LUCIANO CANFORA 


H I Partito comunista italia¬ 
no è stato, e dovrebbe conti¬ 
nuare ad essere, il luogo di sin¬ 
tesi dove si intrecciano e si tra¬ 
ducono in azione politica senti¬ 
menti. tradizioni, interessi, spin¬ 
te ideali, obiettivi e finalità poli¬ 
tiche di grandi masse; esso è 
stato cementato, pur nella ric¬ 
chezza e varietà delle sue radici 
e del suo radicamento sociale, 
da una ben chiara e consolida¬ 
ta identità storica. Tale i^ntità 
sì può riassumere nella lotta per 
la conquista prima e per la dife- 
M poi della democrazìa in Ita¬ 
lia: democrazia polìtica, e de¬ 
mocrazia, ben più dura da con¬ 
quistarsi e ben più diffìcile da 
difendersi, sul p^o di lavoro. Il 
Pei è stato perciò un partito di 
massa ancorato al mondo del 
lavoro, mai tentato da scorcia¬ 
toie eversive, sempre in prima 
fila contro i sussulti totalitari e 
golp'isti. 

Rifondato, sin nel più profon¬ 
do. negli anni fervidi e creativi 
del secondo dopc^uerra, il Pei 
ha occupato uno spazio politi¬ 
co ben netto e riconoscibile: 
nella storia d'Italia il suo nome 
non è l^ato alle orìgini bolsce¬ 
viche ma alla dura storia della 
democrazia italiana. 

È accaduto più volte, nella 
storia dei partiti politici, che il 
loto nome traesse origine da 
una ben determinata contin¬ 
genza storica, ma che esso vi¬ 
vesse poi legittimandosi nel 
concreto operare: è il caso ad 
esempio dei tanti partiti che si 
chiamano «repubblicani» o «so¬ 
cialisti» o «popolari» ecc., pre¬ 
senti in tutti i continenti e nei 
più svariati paesi. Ovviamente il 
nome di un p^to diviene, gra¬ 
zie al modo in cui quel partito 
(^ra, il ^illo della identità 
collettiva, il prezioso contrasse¬ 
gno dì quella identità. Non ha 
uri valore nominalìstico ma po¬ 
litico; non è forma, ma sostan¬ 
za. 

Ferire, perciò, il Pei con l’ini¬ 
ziativa spettacolare e tuttavìa ir¬ 
risolta dì imporgli il cambio del 
nome come s^no di autocriti¬ 
ca radicale non solo è stato un 
gesto aibitrarìo e inconsulto ma 
anche, soprattutto, un errore 
polìtico forse irreparabile; un 
gesto che ha già spezzato (an¬ 
che se, si spe^ non ancora in¬ 
franto) queU’intreccio saldo di 
sentimenti, interessi, ideali dì 

massa, e che sta ^ ^Nt^endo 

moltissimi verso sentimenti di 
sgomento, fastidio, indifferen¬ 
za, degusto della pofidU. Senti¬ 
menti che potrebbero risultare 
letali per la vita stessa del parti¬ 


lo L’ipotesi, poi mutata Ln pro¬ 
posta operativa, dì cambiare il 
nome del Pei è .stata una inizia¬ 
tiva di vertice; non saliva dalla 
base del partito alcuna richiesta 
in tal senso. Sarebbe salutare ri¬ 
cordare, a ouesto'proposito, 
l’osservazione di Gramsci, se¬ 
condo cui un partito nel quale i 
dirigenti operano ignorando la 
base, in modo - scrive Gramsci 
- «indipendente dalla massa», 
rischia di «snaturarsi del suo 
contenuto sociale» e di «rimane¬ 
re perciò campato in aria». Que¬ 
sto è purtroppo il rischio che si 
apre davanti al Pei, se davvero 
imboccherà la strada di rinun¬ 
ciare alla preziosa garanzia del¬ 
la propria identità. 

Da quando, in questo secolo, 
ajeurri partiti comunisti sono 
giunti a costituirsi in potere sta¬ 
tale. sì è aperta - e col tempo 
approfondita - una divaricazio¬ 
ne e poi anche una contraddi¬ 
zione tra partiti al potere (dive¬ 
nuti man mano sede di nuovi 
privilegi e matrice di nuove clas¬ 
si) e partiti in lotta per i diritti 
elementari deU’umanità; dai co¬ 
munisti dell’Algeria, a quelli 
della Grecia, del Cile, del àida- 
frica. di Israele, dell’Iran, dell’In¬ 
donesia, per non citarne che al¬ 
cuni. E altamente significativo 
che proprio al Partito comunista 
sudafiicano abbia destinato il 
suo primo ringraziamento Nel¬ 
son Mandela, nello scorso gen¬ 
naio, non appena liberato dalle 
prigioni razziste. Orbene è a 
questi movimenti, a queste 
avanguardie della libertà, che i 
comunisti italirmi hanno co¬ 
stantemente guardato, è a loro 
che si sono sentiti vicini, è con 
loro che hanno collaborato nei 
decenni di questo lun^ dopo¬ 
guerra. E una intemazionale di 
comunisti che non hanno avuto 
e non hanno ragione alcuna di 
«vergognarsi» del proprio nome 
AiKhe il nome «socialista» è 
srato svilito e offuscato da espe¬ 
rienze nefaste, come ad esem¬ 
pio nella Francia della IV Re 
pubblica, quando un governo a 
guida socialista avallò e protes¬ 
se in Algeria la più bestiale delle 
repressioni non arretrando 
nemmeno dinanzi alla tortura e 
al terrorismo di Stato. Non per 
questo la parola •socialista» è 
caduta in discredito, né per 
questo i socialisti francesi cam¬ 
biarono nome. Socialista fu e ri¬ 
mase sino alla coraggiosa sua 
fine Salvador Allende. 

Ecco perché il sofisma da cui 
è sorto il colpo di mano dello 
scorso novembre, mirante a 
rendere «irmominati» i comuni¬ 
sti italiani è un debole e fazioso 
sofisma. E ^nto il momento di 
chiudere questa triste parentesi; 
sì impone o^ una fotta per la 
sédvóza del Partito comunista 
italiano. lé, 


Facciamo 
doweio 
iconticon 
la differenza 


SUSANNA CENNI 


c 


on il 18“ abbiamo, al¬ 
meno formalmente, assunto 
neH’orìzzonte teorico del PCi 
nuove idee fondanti, nuovi va¬ 
lori, estranei alla tradizione co¬ 
munista; differenza, nonviolen¬ 
za, ristrutturazione ecolr^ìca 
dell’economia. Altre culture, 
nate da movimenti, da espe¬ 
rienze correrete di impegno po¬ 
litico e civile di uomini e donne 
nel mondo. Valori profonda¬ 
mente antagonisti all’attuale si¬ 
stema. 

Proprio in quella scelta del 
18? Congresso dovrà, a mio pra- 
rere, colfocarsi il Pds; una forza 
che assume la democrazia co¬ 
me chiave di lettura dei vari pro¬ 
cessi (economici, sociali ecc.) 
e come concetto in contìnua 
crescita; una forza che a partire 
da patrimonio del Pei sì propo¬ 
ne di incontrare, di lasciarsi 
contaminare da aJtre esperien¬ 
ze per dar vira a nuove e più for¬ 
ti ragioni di una sinistra in Italia 
e non solo; per rendere più visi¬ 
bile quello spartiacque fra de¬ 
stra e sinistra, fra conservazione/ 
e cambiamento. Tali valori tali 
culture, sono più o meno pre¬ 
senti in ogni mozione, ma non 
credo sìa sufficiente averlo scrit¬ 
to. Penso che sul merito di alcu¬ 
ni di questi valori esistano diffe¬ 
renziazioni (più o meno taciu¬ 
te) assai trasversali alle attuali 
collocazioni congressuali 
Ho condivìso le ragioni della 
svolta, e confermando tale 
fiducia, ritengo che il 2^tfon- 
gresso debba essere il momen¬ 
to di alcune importanti verifi¬ 
che. Verifiche indispensabili 
per chiarire quali foridamenta 
diamo al Pds, anche espUcitan- 
do differenze di c^i poco visi¬ 
bili. 

È oramai patrimonio d^li in¬ 
terventi dì tutti i compagni dalle 
sezioni ai comitati federali (for¬ 
se un po’ meno di alcuni club 
della sinistra) la costruzione dì 
un partito di dorme e di uomini 
Bene, compiere operazioni 
verità su alcune scelte del 18“ 
Congresso scitica andate oltre 
gli sK^an, entrate nel merito e 
confrontarci E qurmto, nel no¬ 
stro pìccolo, abbiamo inteso fa¬ 
re a Siena in un seminario su 
«Differenza e nuovo partito», do¬ 
ve abbiamo chiesto ai compa¬ 
gni di fare i conti con la foro 
parzialità, discutendo in un foro 
^ppo autonomo. Gli uomini 
del rei che discutono delle pro¬ 
poste delie donne per il Pds. Ov- 
viamwte era ben fontana da 
noi Tintenaone di esaurite un 
argomento, di avete risposte 
esaustive, ma un dato impor- 
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tante è emerso, la critica delle 
donne alla forma partito, alla 
polit'ica (quella con la p maiu¬ 
scola) al vivere la militanza co¬ 
me momento totalizzante della 
propria vita, sta scoprendo un 
partito che non calza più nep¬ 
pure a tutti gli uomini. E un pri¬ 
mo dato, importante, che con¬ 
vive con grandissime resistenze, 
con enormi sottovalutazioni, 
con diffuso ed eccess’ivo prag¬ 
matismo, ecc 

Ovviamente costruire un par¬ 
tito di donne e di uomini, vuol 
dite anche altro, ad esempio ra¬ 
gionare c^i sul nesso che c’è, e 
che può esserci fra un progetto 
di liberazione umana comples¬ 
sivo (quello del Pds) e l’espe¬ 
rienza originale delle donne co¬ 
muniste. Far questo significa 
andate più a fondo; compiete 
verifiche sulla legge sui tempi e 
su quanto essa comprende, di¬ 
scutere di come gestiamo i ser¬ 
vizi sociali dove governiamo, si¬ 
gnifica saper leggete alcune 
grandi novità nella stessa batta¬ 
glia dei metalmeccanici, signifi¬ 
ca esprimersi sul fatto che ogni 
volta che avvengono nuove no¬ 
mine dei funzionari nel Monte 
dei Paschi di Siena, la presenza 
dì donne è di una su cento. Si¬ 
gnifica non dover più chiedete 
alle sezioni territoriali di delega¬ 
te ai congressi (cosa che spes¬ 
so è accompagnata da malu¬ 
mori e battute) le compagne 
che hanno lavorato per far na¬ 
scere centri di iniziative, che 
hanno raccolto migliaia di firme 
per la le^ Sui tempi, o per ri¬ 
lanciare la qualità dei consultori 
nel capoluc^ della provincia 
più rossa d’Italia. Significa smet¬ 
terla dì considerare la «politica 
delle donne» un «di più» rispetto 
a quella generale, e modificate i 
criteri con cui o^ì sì definisco¬ 
no le priorità nell’agenda polìti¬ 
ca. 

Le comuniste da tempo han¬ 
no superato ì recinti dello «spe¬ 
cifico femminile». Da tempo 
haimo costruito una nuova cul¬ 
tura e una pratica politica, con 
occhio sempre attento alle tan¬ 
te donne «semplici», quelle che 
vivono fuori dalle nostre stanze, 
che studiano, che lavorano. 
Grazie a questa esperienza e a 
quelle delle nostre compagne 
di tanti anni prima, esse non 
pattano più solo di asili nido, 
ma ricche di una coscienza del 
limite» da una patte, e dello spi¬ 
rito di chi tanti anni fa ha cucito 
le bandiere della pace, possono 
dire di essere con la foro cultura 
e con la foro coscienza fontane 
anni luce da ogni possibilità di 
conflitto nel Golfo. 

RapiMesentanza, coscienza 
del limite, parzialità, tempi di vi¬ 
ta, lavoro di cura... nonostante 
le accuse di élitarismo mosse 
da molti, queste parole oggi so¬ 
no entrate nel linguaggio politi¬ 
co. Sono patrimonio positivo 
dell’esistenza di un conflitto, 
quello di sesso. Quello che mi 
spaventa è la temenza a com¬ 
prendere quanto questo conflit¬ 
to non viva in circoli ristretti, ma 
nelle fabbriche, nelle istituzioni. 


nella famìglia, nella politica. 
Non vedete questo significa leg¬ 
gere la società con un occh’io 
solo. 

Il valore della differenza è, in¬ 
sieme ad altri, ma forse più di 
altri, portatore di un potenziale 
enorme dì discontinuità. Nelle 
sue esplicazioni dice molto, 
molto chiaramente con chi e 
contro chi costruisce il suo per¬ 
corso!, ed è per questo che non 
sarà mai compatibile con pic¬ 
coli aggiustamenti a questo mo¬ 
dello sociale. L’unica grande 
forza di cambiamento nella 
quale le donne possono ricono¬ 
scere questa possibilità è sem¬ 
pre stata il rei e potrà esserlo 
ancora di più il Pds. 

Nel 1984 Enrico Berlinguer 
parlava con grande forza a pro¬ 
posito del Pei e delle donne, 
della necessità di superare 
quello «scarto fra elaborazione 
teorica e pratica polìtica», cosa 
indispensabile da fate «per una 
generale avanzata del Pei». 0^ 
io ritengo che ci sìa di più, che 
la coerenza o meno con questa 
scelta produrrà elementi discri¬ 
minanti per collocate davvero 
la sinistra con la sinistra. 
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unque la classe 
operaia, le operaie e agli operai 
in carne e ossa, esistono anco¬ 
ra. Addirittura fanno notìzia Ri¬ 
scopre questo mondo del lavo¬ 
ro perfino chi ne aveva n^ato 
resistenza; anzi ora si chiede al 
Pd di non dimenticare il mondo 
del lavoro, gli operai in primo 
lu^. Si fa la predica a rove¬ 
scio. Prima l’accusa di una vi- 
s’ione operaìstica, poi quella dì 
dimenticare. State attenti, ci vie¬ 
ne detto, se perdete il consenso 
degli operai... 

Sarebbe troppo facile rispon¬ 
dere. E non lo vegliamo fate 
perché in queste esortazioni 
qualcosa dì vero c’è. Riguarda il 
nostro partito, riguarda il sinda¬ 
cato. la CgiI in primo liKgo, la 
democrazia della nostra socie¬ 
tà. 

Nel dibattito congressuale 
queste tematiche dovrebbero 
essere centrali: il lavoro, il sape 
re, la democrazia sono reali bi¬ 
sogno e reali diritti sui quali 
confrontarci e sviluppare inizia¬ 
tiva politica. Ma cosi non è. Sì 
avverte in modo acuto, io perlo¬ 
meno lo avverto, il rischio dì 
una stanca ripetizione del con¬ 
gresso precedente; c’è un clima 
di polemiche, contrapposizioni 
di schieramenti che prescindo¬ 
no dai contenuti delia pol’itìca e 
della cultura che do^bbero 
segnate il carattere della svolta 
e imprimete una accelerazione 
ad un processo di cambiamen¬ 
to, di ^andi trasformazìorà so¬ 
ciali e istituzionali non più rin- 
viabili, pena un ulteriore dira¬ 
do, dirimente recuperabite. 

Rìport^ il confronto sui 
contenuti, recuperare alla poli¬ 
tica la gente, gli iscritti al nostro 
partito, misurarci con uru realtà 
che il giorno dopo non è già più 
quella del gfomo prima: questo 
obiettivo ci siamo posti quarKlo, 
compagni che avevano soste¬ 
nuto mozioni diverse nel prece¬ 
dente congresso, abbiamo av¬ 
vertito tutto il p^ in n^atìvo 
dì essere cond’izìonati nelle no¬ 
stre posimnl nella nostra ricer¬ 
ca, individuale e collettiva, nella 
nostra riflessione e approfondi¬ 
mento in un periodo cosi diffici¬ 
le della vita del nostro partito, 
dalla appaitenza al «si» e al 
«no». Subito all’esterno, ma an¬ 
che dentro il Pel siamo stali in¬ 
dicati come gli «operaisti» e ab¬ 
biamo rischiato noi stesa di 
mettere la sordina alle ^andi 
questioni che travagliano il 
mondo del lavoro. Potenza dei 
mezzi di comunicazione. La no¬ 
stra mozione pone con forma le 
problematiche del lavoro per¬ 
ché se analisi proposi^ iniziati¬ 
ve non diventano rapidamente 


pane quotidiano del nostro es¬ 
sere grande p^lo, rischiamo 
che i lavoratori, gli operai per 
primi, paghino un prezzo pe¬ 
sante in nome della modernità 
e del postindustriale. Paghino 
due volte: perché non hanno 
raccolto niente o quasi quando, 
per dirla con autorevoli padro¬ 
ni, era il perìodo della festa e 
ora che la festa è finita. 

Avvertiamo la necessità che a 
partire da queste tematiche ri¬ 
prenda la produzione di cultura 
politica, combattendo approssi¬ 
mazioni frasi fatte, schemi pre- 
costituiti che dovrebbero ingab¬ 
biare realtà in movimento. 

C’è uno scenario dentro il 
quale vìvono, diventano obietti¬ 
vi, lotta polìtica, questi problemi 
del mondo del lavoro, della 
condizione compiasi d^ 
operai e questo scenario non 
può essere statico. Se sì accetta 
una visione tutta politìcistica 
della modernità, se il conflitto e 
l’antagonismo vengono visti co¬ 
me il diavolo; se il solo parlare 
di partito ant^nista e riforma¬ 
tore suscita l’ironia di autorevo- 
lìss'uni compagni della mozione 
del s^retam, ebbene allora la 
classe operaia non sarà più uno 
dei protagonisti, insieme ad al¬ 
tri, della scena politica. Essa ri¬ 
marrà subalterna all’esistente 
co^ come è, chiusa dalle com¬ 
patibilità dell’esistente da altri 
stabilite E il partito della svolta 
risulterà una formazione subal¬ 
terna aiKh’essa immersa nella 
k^ca del àstema, con l’ìlhiào- 
ne dì poterlo governare senza 
cambiarlo. 

Anche visioni che, pur richia¬ 
mandosi alle trasformazioni av¬ 
venute nei fatti, chiudono in 
vecchi schemi e ragionamenti il 
mondo del lavoro e la classe 
operaia, di fatto rinunciano ad 
un reale antagonismo e, para¬ 
dossalmente, costitu'iscono un 
puntello per il mantenimento 
dell’esistente. 

Sappiamo bene che bisogna 
affrontare anche su questo ter¬ 
reno il mare aperto, che niente 
è scontato e tutto deve essere 
sottoposto a critica. È questa la 
sfida che lanciamo alle altre 
due mozioni con spirito di uni¬ 
tà, fuori dalle ris^ nom’inalìsti- 
clie e dalle guerre dì posizione 
che fogor^ i nervi e, ciò che è 
p^gìore, il partito. Così come 
lo kgotano e creano disorienta¬ 
mento nelle compagne e nei 
compagni le interpretazioni 
delle due mozionKorrente che 
in questo armo sono convissute, 
quasi specchiandosi luna nei- 
l’allra. Girando per sezioni fa¬ 
cendo dibattiti, si ossenra un fat¬ 
to curioso; a seconda di chi illu¬ 
stra queste mozioni esse pren¬ 
dono un senso o un altro; sono 
dì destra, di centro, di sinistra- 
se così si può dire - e ciò acca¬ 
de poché si evita accuratamen¬ 
te U confronto. Anche da qui D 
valore della nostra presenza, 
sulle cose concrete. Deve esse¬ 
re chiaro che se lo si evita og^ 
non lo si potrà evitare dopo il 
congresso, quando fl nuovo 
partrto sarà nato, se vorrà esse¬ 
re, davvero, deniocratico, di si¬ 
nistra. 
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talismo, un confronto e una 
competizione tra aree politiche 
e culturali saranno caratteristi¬ 
che fondanti del Pds. Tutti so¬ 
steniamo che non vegliamo la 
degenerazione del sistema del¬ 
le correnti dove si conta non 
per le idee ma per il pacchetto 
di voti e di tessere che si possie¬ 
de e dove avviene la lottizzazio¬ 
ne delle cariche di partito e 
pubbliche. Perché ciò non ac¬ 
cada non servono petizioni di 
principio ma regole certe e veri¬ 
ficabili che dovrarmo essere sta¬ 
tolite nello statuto del nuovo 
partito. 

Il punto delicato sul quale 
vorrei soffermarmi è quello del¬ 
la composizione dei gruppi diri¬ 
genti, della scelta dei rappre¬ 
sentanti nelle istituzioni e negli 
enti pmbblici. Sono due proble¬ 
mi che si pongono su piani non 
completamente disgiunti. Cer¬ 
tamente nel caso delle nomine 
dei rappresentanti nelle istitu¬ 
zioni e negli enti pubblici il pro¬ 
blema è strettamente connesso 
alle riforme istituzionali ed elet¬ 
torali, alla separazione tra poli¬ 
tica e gestione. Ma di una rifor¬ 
ma elettorale ed istituzionale 
deve essere investito anche il 
Pds. 

Con il superamento del cen¬ 
tralismo democratico che. co¬ 
me dice la mozione Cicchetto, è 
la più grande dìsconttnuità con 
il Pei, vaimo stabilite nonne e 
regole certe per affermare nel 
Pds un vero e proprio stato di di¬ 
ritto basato sul pluralismo, sulla 
responsabilità individuale, sul 
riconoscimento dei diritti-dove¬ 
ri della maggioranza e della mi¬ 
noranza. Con l'obiettivD di resti¬ 
tuire k) scettro all’iscritto. Si po¬ 
ne quindi il proolema di un si¬ 
stema elettorale per i prossimi 
congressi che preveda la di¬ 
chiarazione dei programmi e le 
future alleanze. Va studiata una 
riforma elettorale che dia la 
possibilità di avere ma^ioran- 
ze stabili. È necessario dare for¬ 
te l^htimità alla leadership at¬ 
traverso l’elezione diretta del 
spretarlo al congresso. 

Ma vorrei affrontare il proble¬ 
ma della scelta dei dir^nti. 
Quali saranno i criteri che utiliz¬ 
zerà il Pds per desiare i propri 
dirigenti e rappresentanti? C^i 
mozione presenterà il suo pac¬ 
chetto di proposte? Il pericolo 
che vedo è che al vecchio mo¬ 
do che va al più presto superato 

_ ^ _ 


si sostituisca un sistema di cen¬ 
tralismo burocratico e di coo¬ 
ptazione di corrente. Se ciò ac¬ 
cadesse avremmo una dura lot¬ 
ta per accaparrarsi i posti, uno 
scadimento della qualità del 
nostro personale politico, la rot¬ 
tura di profondi l^ami con la 
società 

L’unica strada diversa che ve¬ 
do è quella di definire regole 
precise nello statuto del Pds. In 
primo luogo per quanto riguar¬ 
da le procedure per la scelta. 

Bisogna ridare k) scettro all’i- 
scntto attraverso l’attivazione di 
strumenti elettorali che diano la 
possibilità per la più ampia par¬ 
tecipazione e non a momenti 
assemblear!. Penso alla forma¬ 
zione delle liste Le primarie 
vanno rese vincolanti dallo sta¬ 
tuto con un sistema elettorale 
che deve prevedere anche la 
competizione. Nella formazio¬ 
ne delle liste elettorali sia per il 
partito che per le istituzioni va 
garantita la possibilità deli’auto- 
candidatura che sarà veriFicata 
non in forma preventiva dalle 
commissioni elettorali ma solo 
dal risultato che ottenà. I candi¬ 
dati a ricoprire le massime re¬ 
sponsabilità devono presentare 
il proprio progranuna prima 
della elezione. 

In secondo lucgo c’è il pro¬ 
blema delle risorse umane 
Quelle o^i a nostra disposizio¬ 
ne non sono sufficienti e non 
sempre all’altezza. Anche per 
noi c’è un problema di recluta¬ 
mento per formare nuove forze 
dir^nti per il governo del{>ae- 
se. E necessario entrare in colle¬ 
gamento e in scambio con 
mondi vitali quali le università, 
le imprese, il volontariato. Nel 
contempo dobbiamo dotarci di 
un sistema di formazione per¬ 
manente e qualificato. 

Si pone poi il problema della 
valutazione e del controllo, l'in¬ 
dividuazione dei criteri per va¬ 
lutare le attitudini e le capacità 
ad assumete un ruolo. 

Dal mondo delle imprese e 
della formazione possiamo 
estrarre utiU esempi, ma che ti- 
cJiiedono necessariamente una 
tifotmulazione per adattarli al 
partito. 

Bisogna ripensate la struttura 
degli organismi dir^nti del 
partito. Vatmo distinte le re¬ 
sponsabilità politiche da quelle 
organizzative, fra organismi di¬ 
rigenti e organismi esecutivi. 

Per certe responsabilità poli¬ 
tiche-tematiche deve essere te¬ 
sa obbligatoria la competenza 
perché oggi più che mai tutù 
non sono adatti a fate tutto. Per 
incarichi istituzionali vanno in¬ 
dividuati dirigenti che abbiano 
avuto comprovate esperienze 
gestionali (imprese, mondo 
della formazione e deH’infor- 
mazione). Abluamo bisegno di 
dirgenti che abbiano grande 
padronanza delle moderne tec¬ 
niche della comunicazione, e 
che abbiano la capadtà di sa¬ 
per ascoltate e di lavorate in 
staff. 

Contemporaneamente all’in- 
di^uazione di criteri dì scelta 
va definito un sistema dì verifi¬ 


che e di controlli sull’operato 
dei dirìgenti di partito, degli am¬ 
ministratori. La nostra è un’or¬ 
ganizzazione senza verifiche in¬ 
terne sugli obiettivi e sui risulta¬ 
ti E quando amvano le venfi- 
che esterne, come le elezioni, è 
già troppo tardi Per questo va 
cambiato il modo di operare 
più su progetti e su campagne 
sui quali è necessario e forse 
più possibile compiere le venfi- 
che Gli organismi di controllo 
devono svolgere verifiche per¬ 
manenti a tutti i livelli e per que¬ 
sto devono essere composti da 
riconosciute competenze. 

Il pluralismo, le differenze so¬ 
no una ricchezza se riescono a 
dare più libertà ma anche più 
responsabilità. O sapremo af¬ 
frontare questi nodi definendo 
r^le che garantiscano tutti, 
dotandoci di un’organizzazione 
efficace che rompa la logica ri¬ 
gida delle correnti oppura ri¬ 
schiamo di fondare un partito 
che nasce già vecchio 
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congrui di sezione ai quali ho 
partecipato per la mozione 
«Bassolino Minuceb, per poter 
già trarre conclusioni. 

Sicuramente, però, l'espe¬ 
rienza locale ed il dibattito che 
sì desume dalla cronaca che ne 
fa l'Unità, consentono qualche 

E , precario elemento di ri- 
ne e, anche, una consi¬ 
stente dose dì pessimismo per¬ 
lomeno relativamente alle,ri¬ 
sposte che non f o sì) danno ad 
una domanda cne continua ad 
apparimi decisiva: quale parti¬ 
to vegliamo costruire, rifondare 
o costituire? Non domani o fra 
vent’armi. ma c^i e dentro la 
stessa preparazione del prossi¬ 
mo congresso. Non a New York 
o a Berlino, ma a Milano e a Ca¬ 
serta. C’è, innanzitutto, come 
una perniciosa «amnesia» che 
colpisce molte e molti. Un pro¬ 
cesso che fa dimenticare che a 
ripensarsi, rigenerarsi o rifon¬ 
darsi sono, al novantanove per 
cento (insieme, certamente a 
Flores d Arcais e Muzi Falcone) 
i comunisti e le comuniste del 
PcL Questa «amnesia» da cui 
tante e tanti sembrano colpiti, ei 
ha fatto mettere in scena quella 
finzione che è la vera «sciagura¬ 
ta», trasversalità della nostra vi¬ 
cenda 

Le collocazioni dentro le di¬ 
verse mozioni hanno prodotto, 
in questo anno, una collettiva 
purtficazione, un’assoluzione 
dei gruppi dirgenti che com¬ 
promette pesantemente quel- 
l’urgentissimo processo di di¬ 
stinzione» di cui, invece, aveva¬ 
mo e abbiamo bisegno. Un pro¬ 
cesso necessario die avrebbe 
dovuto comportare separazio¬ 
ni, differenziazioni e non, come 
in qualche caso è avvenuto, in- 
spi^abilì assemblaggi (com¬ 
prensibili solo dentro una logi¬ 
ca quantitativa) di culture, sto¬ 
rie, responsatnmà tra loro asso¬ 
lutamente irriducibili. (Conti¬ 
nuo a domandarmi perché, per 
esempio, nessuna delle molte¬ 
plici e s^ificative relazioni tra 
donne di cui si avvale il partilo, 
si sia tradotta nella redazione di 
una mozione o perché l’ansia 
«ilonomistìca delle comuniste 
non abbia prodotto una «sepa¬ 
rata» istanza congressuale pre¬ 
cedente a quella «generale» e 
per essa vincolante). 

So bene che la polìtica può 
ridursi, in momenti di indgenza 
teorica e pratica, alla conta del¬ 
le quantità ed al calcolo delle 
percentuali. Ma so anche che è 
sbagliato, sbagliatissimo, suici¬ 
da, contrabbandare un proces- 
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so che rischia dì ridursi ad un’e¬ 
sclusiva rilegìttimazione inter¬ 
na, come una radicale novità o 
come una efficace proposta di 
opposizione. La sottovalutazio¬ 
ne del gravissimo fenomeno 
della lievitazione artificiosa del 
tesseramento che, sicuramente, 
tocca molte federazioni meri¬ 
dionali, mi ap{^ come il se¬ 
gnale più inquietante, il sinto¬ 
mo ultimo di una decadenza 
che travalica la stessa paventa- 
tìssima omologazione ad altri 
partifi, ad altre «culture». Di qua¬ 
le forza ptrò disporre una pro¬ 
posta politica che ha bìso^o, 
per affermarsi, di questi melodi? 

A Caserta ho molti dati certi 
(che avrebbe come me un qua¬ 
lunque «inquisitore» non distrat¬ 
to dall’ansia di «minimizzare»). 
Prove di vertiginosi (e, in qual¬ 
che caso, pofino ridicoli) in¬ 
crementi degli iscritIL Incre¬ 
menti che non desterebbero so¬ 
spetti se toccassero ad un paiti- 
to prestigioso, ricco di efficaci 
radicamenti, cap^ dì opposi¬ 
zione sociale ed istituzionale e 
che, invece, denunciano la loro 
dolosa provenienza, proprio 
perché avvengono in un’orga¬ 
nizzazione stremata dall’assen¬ 
za di una proposta pofitìca ca¬ 
pace di conhastare e ribaltate ì 
processi di maginalìzzazione 
dell’apparato ptroduttivo, la tre¬ 
menda «egemonia» della ca¬ 
morra, lo straripante potete de¬ 
mocristiano. si può né ri¬ 
fondare né costituire niente su 
questa premessa e l’assenza di 
una reazione pubblica «unita¬ 
ria», contro questa degenerazio¬ 
ne, presagisce, senza equivoci, 
la volontà di andare ad un con¬ 
gresso solo di numeri Voglio, 
su questo, essere smentita. 

Vo^ che mi si dica che non 
è veto che ci sono sezioni come 
i^lla di S. Marco Evangelista 
(che l’anno scorso gatanfi Q 98 
per cento alla proposta di Oc- 
chetlo) che, a fronte di una la¬ 
cerazione interna la priva, da 
mesi d^li organismi dirigenti e 
dello stesso s^retario e che 
l’ha port^ a perdere, nella 
scorsa primavera, la roa^io- 
tanza del consiglio comunale, 
segnano un incremento del tes¬ 
seramento, negli ultimi giorni di 
novembre, pari al 123 per cen¬ 
to. Veglio che mi si rassicuri che 
gli aumenti del 112, 122,275 
per cento che sono toccati a se¬ 
zioni della zona aversana, in 
qualche caso prive perfino della 
sede, corrispondano ad un rin¬ 
novalo impegno di opposizione 
per lo ariluppo di quell’atea e 
non al silenzio ed alle debolez¬ 
ze di quest’anno. 

Vo^ essere smentita e ras- 
sicurata, non per sedate le mie 
insopprimilrili ansie esistenziali 
ma per credete aH’aulenticìtà 
del precesso rinnovatore che si 
dice dì voler inaugurate. Cosi 
come avrei voluto essere smen¬ 
tita e rassicurata di aver fatto so¬ 
lo un brutto segno quando sa¬ 
bato scorso ad un corgresso ho 
saputo che al spretarlo della 
sezione erano state garantite 
(!) dal s^retario della Federa¬ 
zione la del^ (eia parola!) al 
congresso di Rimini in cambio 
di un successo totale (!) della 
prima mozione. Successo, pe- 
tattto, ottenuto (nonostante le 
appassionate e «inutili» parole 
mie, e di un compagno del 


«no») da una votazione che ha 
coinvolto come unici votanti i fi¬ 
gli, i nipoti, i cegnafi, la moglie e 
la sorella del s^retarìo. Veglio 
essere smentita e rassicurata 
dall’apertura di una verifica 
pubblica di quanto sta avvenen¬ 
do e delle ragioni che determi¬ 
nano questo imbarbarimento- 
da un dibattito precongressuale 
che discuta di politica, priorità, 
discriminanti, che analizzi il 
passato per definire il futuro, 
che renda evidenti e feconde af¬ 
finità e distanze impedendo 
ipocrite unità. Non sì può pen¬ 
sare di rikxmare la politica ed il 
partito o di celebrare, addirittu¬ 
ra, «nuovi inizi» contando sugli 
apparati in un perverso e reci¬ 
proco sost^o che sicuramen¬ 
te produnà molti «si» ma che, 
certamente, determina pesis¬ 
sima emonia e nessun rinno¬ 
vamento. 
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uando ho comm- 
ciato a lavorare per la Fgci (sì 
era aU’indoiiumi del congre^ 
di rifondazione deH’SS e servi¬ 
vano quadri dotati di espemn- 
ze di movimento e di «specializ¬ 
zazioni» tematiche), avevo ^ 
27 anni e non ero mai stato 
iscritto al partito. 

Con i Centri d’iniziativa per la 
pace federati alla Fgi ho vissuto 
un’esperienza indimenticabile, 
e pensavo che la mìa consoli¬ 
dala refrattarietà a fare politica 
nel Bei fosse ormm definitiva- 
menle lasciata alle spalle. E in¬ 
vece no. Ho lasciato la Fgci alla 
fine dì gennaio del ’90 e mi ac¬ 
corgo dì non essermi affatto «in¬ 
serito» nel Bei; potrei dire, tutt’al 
più, dì essermi adeguato e ras- 
sanato alia prevalente conce¬ 
zione «dopolavoristica» della 
militanza di base: andare in se¬ 
zione la sera e partecipare a di¬ 
scussioni più o meno appassio¬ 
nanti con gente più o meno in¬ 
teressante, fortunatamente 
sempre onesta e generosa. 

Per fortuna lavoro all’Arci e 
sono membro dell’A^ociazìo- 
ne per la pace, luoghi in cui, pa¬ 
radossalmente. «faccio politica» 
sul serio. 

Che dire delle mozioni per il 
20“ Congresso? Che non mi 
convince il testo di nessuna del¬ 
le tre. Quella del segretario del 
p^to è sconcertante: nulla di 
più di qualche suggesfone. da 
me pienamente condivisa ma 
obiettivamente insufficiente. 
Quella «per un moderno partito 
antagonista e riformatore», ai 
miei occhi già più attendìbile, 
mi dà l’impressione di un ragio¬ 
namento che non ha avuto il 
tempo sufficiente per sviluppar¬ 
si e consolidarsi al punto giusto 
sul piano dell'elaborazione. Il 
testo scritto della mozione «per 
la rifondazione comunista» mi 
pare il più ricco di spessore 
analìtico e culturale; solo che 
tutte le motivazioni inesprimìbi¬ 
li, impresentabili o inconfessa¬ 
bili asserragliate dentro il ^- 
bok) propeso nell’ultimo capì- 
tob pesano almeno quanto b 
righe messe per iscritto . 

DiffìcUe credere che i dirigen¬ 
ti del Bei siano finiti improvvisa¬ 
mente tutti al di sotto della «suf¬ 
ficienza»; {Nù probabib la con¬ 
clusione che l’oganìzzazìone 
del dibattito interno al partito 
per mozioni contrapposte, dal 
19* Corgresso in poi, non sìa 
stata la scelta polìticamente più 
. produttiva... 

Il nome e Q simbob del Pds, 
invece, mi convincono. Troppo 
poco? Purtroppo ^ ma il Inèib 
«simbolico», che è mollo più 


profondo e sgnificativo dì quel¬ 
lo deir«immagine» o del «look», 
ha la sua importanza È inevita- 
bite adottare un nuovo nome (e 
Pds mi va bene) ed un nuovo 
simbob (l’albero è simpatico) 
se sì vuote tentare davvero un’o- 
perazbne dì apertura e dì fon- 
dazbne di un nuovo partito; è 
importante anche che il simbo¬ 
lo del Pei compaia in quelle di- 
mensbni aH’intemo del nuovo 
simbob, perché in questo mo¬ 
do esprìme, nelb stesso tempo, 
un’assuzbne di responsabilità 
ed una dìchiarazbne di dispo¬ 
nibilità ad essere, eventualmen¬ 
te, anche modificalo aiKora o 
cancellato del tutto. 

Ma il testo delle mozioni e il 
carattere del simbob sono le 
cose che mi preoccupa di 
meno; il mb dìsagb più p^ 
fondo deriva dall’incapacità, 
diffusa e generalizzata, a partire 
dal gruppo dirìgente del pc^o, 
di affrontare un processo di rea¬ 
le rifondazbne politica e cultu¬ 
rale. 

Nella svolta avviata dal segre¬ 
tari del partito, pur in presenza 
di novità sconvolgenti sul piano 
polìtico, non c’è traccia di rin¬ 
novamento culturale; e questa 
incapacità di modificare te ca¬ 
tegorie culturali del nostro «fare 
politica»; dì fare i conti sul serio 
con gli elementi di continuità 
culturale che ci legano alla sto¬ 
ria della Terza Intemazbnate 
molto di più delle ormai remote 
e continenti posizbni polìti¬ 
che del passalo; questa sup^- 
cialità un tantino «politicista» 
del processo dì rinnovamenb 
in corso non possono portarci 
molto tentano. 

I documenti delle donne, e 
soprattutto quelb elaboralo dal 
gmppo «La nostra libertà è nelle 
nostre mani», sono i più attenti 
a questa dimensbne, e sono, a 
questo proposito, una nota dì 
tmeranza. Anche se te pratiche 
delle donne non sono sempre 
del tutto conseguenti ai docu¬ 
menti. 

lo dico che c’è una chiave 
fondamentale del rinnovamen¬ 
to del partito che non si vuote 
utilizzare sul serio: la nonvio- 
tenza. hilesa. in qiie<!to caso. 
' come rkomposizbne delle ra- 
gbni dell’etica con quelle della 
politica, delle es^nze dì «me¬ 
todo» con quelle dì «merito». 
Dobbiamo ascoltare un po’ dì 
più la tezbne dì Gandhi e avere 
il cora^b di criticare e dì supe¬ 
rare non sob la lezione di Le¬ 
nin, cosa fin troppo facile, oggi 
come (^l bensì quella di Ma- 
chiavelliTLa politica non può 
più essere autonoma riatto 
all’erica; non è più (^ìbite per 
nessuna forza politica operare 
in base all’assunto che il fine 
giustifichi ì mezzi. 

Se non riconosciamo e supe¬ 
riamo la formula-base su cui si 
è sviluppata la «pc^itica» moder¬ 
na. che anche il movimento 
operate, comunista e socialista, 
ha largamente ereditato e prati¬ 
cato; se non impariamo a rego¬ 
lare i mezzi che adoperiamo sui 
finì che pers^iamo, superan¬ 
do giaròbinismi e forzature, 
smettendo, una volta p^ tutte, 
dì credere all’esistenza di «cor- 
ciabie», che cosa avremo mai 
rinnovate davvero? 
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Non deludete 
chi ci vuole 
foiza 

digovemo 


VITOANGIULI 


L 


■■■ a nascita di un nuovo 
p^ito democratico di sinistra, 
più che una scelta è diventata, 
ormai, una vera e propria ne¬ 
cessità per la Puglia e l'intero 
Mezzt^iomo. In questo decen¬ 
nio, di fronte a processi di mo¬ 
dernizzazione tali da produrre 
modifiche del paese con conse¬ 
guenze gravi per il Mezzogior¬ 
no, il Pei non è stato in gra^ di 
cogliere gli effetti di tali modifi¬ 
cazioni e di adeguare la sua po¬ 
litica ed il suo modo di essere 
alle forme nuove e diverse attra¬ 
verso cui la società si andava 
riorganizzando. 

Se da un lato sì sono avuti ef¬ 
fetti tali da provocare una d^e- 
nerazìone della vita politica e 
sociale, con l'avanzare e il radi¬ 
carsi dì fenomeni devastanti 
quali la criminalità organizzata 
e connessioni sempre più stret¬ 
te tra affari e politica, dall'altro 
sono emersi bisr^ni e forze 
nuove che non sono riusciti a 
trovare un inteilocutore capace 
di farsi protagonista ed organiz¬ 
zatore di essi e di una politica in 
grado di racct^lìeme le aspira¬ 
zioni al cambiamento. Il nostro 
partito si è fatto cc^iere impre¬ 
parato. per il modo di essere or¬ 
ganizzazione polìtica, a questi 
mutamenti, nel passaggio da 
partito che costruiva il suo radi¬ 
camento sociale nelle campa¬ 
gne alla fase di urbaniz/azrone 
che ha investito grandi aree del¬ 
la nostra r^kme. 

Ne è derivata l"mcapacità ad 
interloquite con la società, ad 
aprirsi per ascoltare e trasfor¬ 
marsi. Il metodo della coopta¬ 
zione ha prodotto un cambia¬ 
mento dei suoi gruppi dirigenti 
senza un reale rinnovamento 
degli stessi e della politica di cui 
si facevano portatori ed inter¬ 
preti. Tutto ciò ha portato a rin¬ 
chiudersi in se stessi, all'ema^ì- 
natsi sempre più dalla società e 
nella società, a perdete legami 
con il tradizionale radicamento 
e contemporaneamente a non 
cercarne con so^tti e forze 
nuove. La nostra cultura politi¬ 
ca si è costrutta m questi anni 
intorno ad un dilemma tale da 
pone un'alternativa secca fra 
un Mezzc^iomo interamente fi- 
logovemativo o all'opposizio¬ 
ne. Un dilemma che deve ormai 
essere escluso in modo priorita¬ 
rio da ogni prospettiva che vo¬ 
glia porsi realisticamente il pro¬ 
blema e l'obiettivo del cambia¬ 
mento. 


Ho l'impressione che il dibat¬ 
tito che SI sta svolgendo dentro 
il partito in preparazione del XX 
Congresso tenti di riportarci in¬ 
dietro, di costringerci ad una ri¬ 
flessione tutta interna che ci im¬ 
pedisce di parlare alla società 
nel momento in cui un'ipotesi 
di «rìfondazione comunista! si 
rivolge a ristretti gruppi di intel¬ 
lettuali radicali e ad una base 
tradizioncilista legata per affetti 
e sentimenti, non certamente 
disprezzabili, a simbologie e va¬ 
lori che appartengono alla sto¬ 
ria e alla cultura del passato e 
che andrebbero o^ ripn>postì 
si, ma in una chiave nuova ed 
avanzata, perché possano pro¬ 
durre effetti sull’assetto sociale 
e politico. 

Basta guardarsi intorno, per 
comprendere quanto 2 unpìa sia 
l'area deH'interesse e delle 
aspettative che in questo anno 
sono cresciute intorno alla svol¬ 
ta operata dal Pei. Alla speranza 
che è sorta in tanti uomini e 
donne che si potessero deter¬ 
minare, non solo nel paese, ma 
anche qui nel Mezzogiorno, le 
condizioni per un cambiamen¬ 
to, per un’alternativa di governo 
nelle istituzioni e nella società. 
È impossìbile nascondere 
quanto sia stato apprezzato, nel 
mondo del lavoro, della cultura, 
delle professioni, il coraggio e 
la determinazione con cui un 
anno fa è stata proposta la svol- 
. ta. Sebbene solo una pìccola 
patte di quanti hanno guardato 
con interesse alla novità del 
mutamento del Pei hanno fino 
ad ora deciso di imp^arsi atti¬ 
vamente nel dibattilo e nelle 
scelte, non vi è alcun dubbio 
che l'attesa per la nascita di un 
nuovo partito è forte ed estesa. 
Altro che fallimento della costi¬ 
tuente. Si sente intorno a noi 
una forte volontà di chi vuole 
essere messo nelle condizioni 
di sestiere e contemporanea¬ 
mente liberarsi da quella gab¬ 
bia rappresentata dal sistema di 
potete della Oc e del pentapar¬ 
tito. 

Il Pds deve rivo^isi a que¬ 
st'area vasta di interessi e di bi- 
s^ni che intendano trovare og¬ 
gi una soluzione ai loto probl^ 
mi. che non possono vederla 
rinviata ad un'ipotesi lontana e 
indistinta, a quell'orizzonte co¬ 
munista come propongono i 
compagni della seconda mo¬ 
zione. Dobbiamo essere capaci 
di offrire oggi, mentre si solleva¬ 
no interrc^atìvì inquietanti sulla 
natura e la qualità della nostra 
democrazia in questa parte del 
paese sempre più stretta tra 
l'a^r^ività della criminalità 
organizzata e la crisi delle istitu¬ 
zioni democratiche, una pro¬ 
spettiva dì sblocco del sistema 
politico e di rifondazione de¬ 
mocratica dello Stato. 

Si sono aperte possibilità 
nuove, in Puglia, per lo sviluppo 
della nostra iniziativa politica, 
poiché è entrato in crisi profon¬ 
da il tradizionale rapporto di 
potere fondato su un'alleanza 
subalterna tra PSi e De. Il PSi è 
o^i con noi all'opposizione 
gelle principali istituzioni, dal 


comune capoluogo alla Regio¬ 
ne stessa. Il pentapartito, all'in¬ 
terno del quale sono scoppiate 
enormi contraddizioni, è una 
formula politica in vìa di disfaci¬ 
mento. "Tocca a noi acuire que¬ 
sta crisi, impedire che possa ri¬ 
comporsi qùel sistema di al¬ 
leanze, tendere iniversibili i 
processi in atto e contempora¬ 
neamente indicare dall'opposi¬ 
zione un pregno politico di al¬ 
ternativa in grado dì rendere 
espansiva l'attuale alleanza fra 
noi e i socialisti, ad altre forze 
progressiste e di rinnovamento 
della società pugliese. Per fare 
questo abbiamo più che mai bi¬ 
sogno di un partito aperto e 
contemporaneamente salda¬ 
mente l^ato a un programma 
che faccia dell'alternativa il suo 
obiettivo priiKipale. 

Sorge a questo punto sponta¬ 
nea una domanda: è mai possi¬ 
bile affrontare questa situazione 
con un partito il cui obiettivo sia 
la «rifondazione comunista»? 


La lìfondozione 
ècoerenle 
conlanosha 
tiadizione 

CX)RRADOMORGIA 


A 


mi B distanza di un anno 
dalla svolta, sono ancora più 
convinto che uno dei m^ìori 
errori compiuto da chi Tha vo¬ 
luta sia stato quello di assimila¬ 
re l'esperienza storica, (Mlìtìca 
e culturale dei comunisti italiani 
a quella di altri partiti e movi¬ 
menti che hanno costruito so¬ 
cietà burocratiche e totalitarie, 
in netto contrasto con i valori di 
libertà, di democrazia e di soli¬ 
darietà da noi propugnati. Il 
punto è che è esistita ed esiste, 
politicamente e teoricamente, 

- un'altra tradizione comunista. ' 
Anzitutto è quella del comu¬ 
niSmo critico e antìdomatico 
dì Anton'io Labriola e del distac¬ 
co dal pensiero prevalente della 
Terza intemazionale da parte di 
Antonio Gramsci, che in carce¬ 
re cerca di porre mano a una ri¬ 
costruzione teorica del marxi¬ 
smo innovando sulTrmaTisi del¬ 
lo Stalo, introducendo la cate¬ 
gorìa di emonia intesa come 
ricerca del consenso e come 
capacità di direzione politico¬ 
culturale e polemizzarido con 
o^ni forma di economicismo e 
di meccanicismo. Ed è aiKora 
Gramsci che, sfidando l'opinio¬ 
ne allora prevalente nel partito, 
laiKìa la parola d’ordine del¬ 
l'Assemblea costituente come 
vìa di uscita democratica e sen¬ 
za scorciatoie dalla dittatura fa¬ 
scista. 

- Successivamente questa tra- - 
dizione si incarna neli'opera di 
T^liatti, di Lor^, dì Berlinguer 
e infine nei risultati del I7*e del 
18* congTKSo del PcL Mi rifai- 
sco al Tc^liatti che con la svolta 
di Salerno non solo rifiuta il mo¬ 
dello sovietico, ma indica al 
partito la linea strategica «di fare 
dell'Italia una repubblica de¬ 
mocratica, con una Ccetituzio- 
ne che garantisca a^i italiani 
tutte le libertà, la libertà di pen¬ 
siero e quella dì parola, la liber¬ 
tà di stampa, di associazione e 
di riunione, la libertà dì relgio- 
: ne e dì culto, || libertà delle pìc¬ 
cole e medie proprietà di svi¬ 
lupparsi e di non essere schiac¬ 
ciate... questo vuol dire che non 
proporremo affatto un regime il 
quale si basi sull'esistenza o sul 
dominio dì un solo partito. In 
un'Italia democratica e progres¬ 
siva vi dovranno essere e vi sa¬ 
ranno diversi pa^. Si tratta 
dunque per Tc^liatti - definiti¬ 
vamente - di garantire plurali¬ 
smo politico e pluralismo eco¬ 
nomico e dare vita ad un nuovo 
sistema che si fondi sul Parla¬ 
mento e sulla democraz'ia poli¬ 
tica. 

È Longo poi che con la pub- 
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blìcazione del memoriale di 
Yalta, con la condanna delTin- 
vasìone della Cecoslovacchia e 
con la affennazione della laicità 
dello Stato, porta avanti il di¬ 
scorso. che spetterà poi a Ber¬ 
linguer di integrare ulteriormen¬ 
te. con l'eurocomunismo, con 
la dichiarazione della democra¬ 
zia come valore universaile. 
quella democrazìa che eviden¬ 
temente è anche da attuare e 
non solo da difendere, e con la 
celebre sentenza del 1981 sulla 
tine della spinta propulsiva dei 
regimi usciti dalla Rivoluzione 
di ottobre e quindi con la con- 
femra di quella rottura, peraltro 
già ampiamente consumata, di 
quanto era rimasto del cosid¬ 
detto movimento comunista in¬ 
temazionale. Ma è una ricerca 
quella del comuniSmo italiano, 
che non sì ferma. È ancora Ber¬ 
linguer che dialoga da pari a 
pari con i grandi deila socialde¬ 
mocrazìa, nella prospettiva dì 
aprire nuove strade per il pro¬ 
gresso di fronte alTincombente 
rivoluzione neoconservatrice 
ed è intine con Natta che il par¬ 
tito sanziona la scelta europea e 
la nostra appartenenza a que¬ 
sto campo della sinistra, ma 
senza cadere in una visione eu¬ 
rocentrica. 

Si può dire allora che, come 
conferma l'affare Gladio, non 
siamo stati tenuti fuori del go¬ 
verno perché troppo poco, ma 
perché «troppo» conseguente¬ 
mente democratici, e qui sta in 
estrema intesi l'originalità del 
comuniSmo italiano: aver tenu¬ 
to insieme una prospettiva anti¬ 
capitalistica in stretta unione 
con una politica democratica e 
riformatrice. Qui è la peculiarità 
dì una polìtica, che trova riscon¬ 
tro nella fecondità dì un pensie¬ 
ro, quello appunto ispirato al 
marxismo, che ha spesso eser¬ 
citato in Italia un ruolo liberato¬ 
rio di ricerca e di innovazione e 
che sì è ampiamente contami¬ 
nato», confiontandosì con altre 
Cspeiieiize TiiosuridH;, sciuu al¬ 
cuna pretesa totalizzante. Ri¬ 
muovere tutto ciò sìgnifìchereb- 
be privare la politica, ma anche 
la cultura italiana di un protago¬ 
nista dì tante giuste battaglie e 
togliere identità e memoria sto¬ 
rica a milioni dì donne e uomini 
che con questo partito, libera¬ 
mente, hanno conquistato una 
soggettività politica prima sco¬ 
nosciuta nel nostro paese. 

La rìfondazione comunista 
allora non è solo un’opera dì 
prospettiva, ma è un dovere ver¬ 
so lo stesso nostro paese e trae 
legittimità non soltanto dalle 
grandi contraddizioni del pre¬ 
sente, ma anche dal protagoni¬ 
smo del recente passato. 


Abbandonale 
l'idea 
del parlilo 
come fine 


PAOLO PENNISI 




n interregativo a 
cui il nuovo Pds deve dare ri¬ 
sposta è come sia possibile ri¬ 
formare il modo di essere pre¬ 
senti nel partito e nelle istituzio¬ 
ni, come sia possìbile operaie 
in modo coerente rispetto ai 
prindpi più volte riaffermati dì 
abbandono delle attuali prati¬ 
che politiche. La questione è, in 
sintesi, se sia possibile far emer¬ 
gere accanto alla concezione 
usuale del far politica intesa co¬ 
me attenzione ai rapporti tra 
partiti, istituzioni, dinamiche so¬ 
ciali e di categoria, anche e so¬ 
prattutto una visione della polì¬ 
tica fatta di cose e di necessità e 
deUa loro trasformazione in 
quotidiano. 

Sarebbe prova di miopìa po¬ 
litica riconoscere l'importanza 
dei cambiamenti epocali conte¬ 
nuti nei vari processi sociali in 
atto (pensiamo alle vecchie e 
nuove emarginazioni ma anche 
ai temi della pace, dell'ecolo¬ 
gia. della differenza razziale e di 
sesso, della cultura), con una 
elaborazione approfondita sul 
piano teorico, per poi lasciarne 
la pratica attuazione all'impe¬ 
gno del singolo, senza che il 
partito nel suo complesso sap¬ 
pia assumerlo come fatto dì lot¬ 
ta polìtica. È questo - a mìo mo¬ 
do di vedere - un »notivo prò 
fondo per cui il partito comuni¬ 
sta ha logorato il suo rapporto 
con la società; va cambiata cioè 
la logica che vede l'impegno 
nella società soprattutto come 
un fìanche^iamento del parti¬ 
to, in nome dì una sorta dì iden¬ 
tità ideale e ideologica che h'a 
come fine reale la vita del parti¬ 
lo in quanto tale. 

E si sbaglierebbe se pensassi¬ 
mo dì essere dì fronte ad una 
semplice necessità di muta¬ 
mento dì regole e comporta¬ 
menti. È molto di più. Si chiede 
di abbandonare la tradizionale 
cotKezione del partito fine ulti¬ 
mo di ogni bene; e in tal senso 
veglio anche intendere la di¬ 
chiarazione che il nuovo Pds 
nasce come forza polìtica im¬ 
pegnata a far emergere e rende¬ 
re credibile un pensiero polìtico 
della sinistra proiettato oltre la 
tradizione del pensiero operaio, 
in grado cosi, nel riconosci¬ 
mento di quanto di positivo e 
creativo vìve in altre idealità e 
modi di vita, di riprogettare il 
nuovo, un nuovo capace di tra¬ 
sformare la differenza in ener¬ 


giacreativa. 

Diversità e differenza assunte 
a base ideale, temi diffìcili ma 
indispensabili per spingere il 
Pds ad affermarsi come forza 
credibile del cambiamento, che 
non si accontenta soltanto di ri¬ 
mettere in ordine un vecchio 
vestito ancora non del lutto lo¬ 
goro. Se ciò è vero, mi sembra 
che la Carta delle donne espri¬ 
ma con chiarezza e con lungi¬ 
miranza alcuni principi che 
vanno in tal senso e che dovreb¬ 
bero perciò entrare a far parte 
del documento di fondazione 
del futuro partito, proprio per le 
risposte che sanno daue non so¬ 
lo a questioni inerenti le donne, 
ma per rendere possibile una 
concreta e più soddisfacente 
forma del partecipare di tutti al¬ 
la vita politica. 

Penso alla affermazione che 
il non essere totalmente dispo¬ 
nibili per il lavoro perché impe¬ 
gnate anche nelle attività di ri- 
produzione e della vita quoti¬ 
diana, sia veramente - come 
viene detto - un valore e non un 
limite, da constare perciò 
anche alla vita quotidiana ma¬ 
schile. E lo stesso vale per la 
proposta di modifica dei tempi 
dell'organizzazione del lavoro, 
operazione che se attuata potrà 
- è un paradosso? - incidere a 
fondo FHoprio sul modo di defi¬ 
nire la produzione e l'agìie poli¬ 
tico al maschile. 

Riuscire a concretizzate que¬ 
sti intendimenti signifìca dare 
sostanza alla affennazione che 
il Pds vuole mutare il modo dì 
fare politica per tutti, che crede 
nella necessità dì rimodellaie le 
istituzioni pubbliche ormai in¬ 
capaci dì rispondere all'insieme 
di esigenze divese che emergo¬ 
no dalla società nel suo com¬ 
plesso. Non solo le donne - ne 
sono convinto - non sì ritrovano 
in questo modo dì funzionale 
delle istituzioni, siano esse lo 
Stato o il partito, e non riescono 
ad cTirimcte quanto portano 
dentro di originale o di profon¬ 
do, ma anche tanti uomini. 

È della impressionante crisi 
dì legittimità delle sue istituzio¬ 
ni, che il sistema democratico 
italiano deve prendere atto, 
dando risposte achichiede altri 
valori etici, altri rapporti, perso¬ 
nali o collettivi. La richiesta è 
grande, reale, diffusa Se così 
non fosse, da dove mai nasce 
questo grande fermento a cam¬ 
biate che emerge sempre più 
dal paese, e che altro senso 
avrebbe questa nostra ricerca? 


Il comuniSmo 
soluzione 
al problemi 
deirecologla 

GIORGIO NEBBIA 


el mezzo secolo di 
denunce e discussioni sul pro¬ 
blema ambientale molte volte 
ci si è ch'iesto quali sono le ori¬ 
gini delle crisi dei rapporti fra gli 
essere umani e la natura. Ad¬ 
dando a ril^gere o a leggere i 
classici del marxismo, come fu 
fatto collettivamente dal Pei, per 
esempio nel convegno sul te¬ 
ma: «llomo-natura-società» che 
si tenne alle Frattocchie nel 
1971 fu facile riconoscere in tali 
opere, e non solo in quelle gio¬ 
vanili dì Marx, la denuncia che 
il capitalismo per sua natura im- 
pioverìsce gli essere umani, pur 
nell’opulenza delle merci, e im¬ 
poverisce la natura, la «fonte dei 
valori d'uso e quindi di ogni rea¬ 
le ricchezza». 

Al pericolo della nascita dì 
una «ecologìa rossa» il potete 
economico ha risposto con la 
battuta che nei fraesì del comu¬ 
niSmo realizzato la situazione 
ambientale era di gran lunga 
p^lgiote che da noi, con cami¬ 
ni fumosi e l^i inariditi da 
scelte economicne sbagliate. 

C’è stato, negli anni Settanta, 
un breve ripensamento del mo¬ 
dello di consumi, un invito, da 
parte di Berlinguer a combatte¬ 
re contro gli sprechi interrc^an- 
dosi che cosa e quanto e come 
stiamo producendo e con quali 
effetti sull’ambiente. 

La ripresa economia, dalla 
metà degli anni Ottanta, ha can- 
v.eTiaiv> queste «maliiieuu'ic» c 
ha rilaiKiato l’aumento della 
produzione di merci, accompa¬ 
gnata da una crescente pressio¬ 
ne sulle risorse naturali scarse e 
da un crescente inquinamento 
delTabnosfera, delle acque, del 
mare, del suolo. 

La situazione è a^avata dal¬ 
l’aumento della popolazione 
mondiale, in ragione di 85 mi¬ 
lioni di persone all’anno, e dal 
cons^fiKnte divario nella di¬ 
sponibilità di beni fra il Nord ric¬ 
co del pianeta - un po’ più di 
un miliardo di persone, com¬ 
prendendo oMi i paesi ex-so- 
cialisti - e il Sud del pianeta: cir¬ 
ca quattro miliardi di pieisone. 

Ci si è resi cosi conto che è 
possibile sopravvivere su questo 
pianeta di risorse naturali limi¬ 
tate soltanto realizzando una 
«società sostenibile», capace dì 
soddisfare i bisogni della nostra 
generazione lasciando, alle ge^ 
nerazìoni future, risorse naturai 
tali da consentiigli di avere a 
sufficienza acqua, cneigia, spa¬ 
zio coltivabile, cibo, abitazioni. 

Una proposta rivoluzionaria 
perché la rapida diminuzione e 
il continuo p^ioramento del¬ 
le qualità delle risorse naturali - 
fonti di energia, foreste, terreno 
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coltivabile, acqua, minerali, 
spazio edificabile - sono il risul¬ 
talo non della miopìa e improv¬ 
videnza «deiruomo», ma della 
maniera capitalistica dì produr¬ 
re e consumare merci. 

Per frenare rimpoverimento 
delle risorse da lasciare alle ge¬ 
nerazioni future occorre porre 
dei limiti alla quantità e alla 
qualità delle merci disponibili 
alla nostra generazione. Ciò ri¬ 
chiederebbe meno e diversi fri¬ 
goriferi, automobili, abitazioni, 
consumi, una proposta che è 
intrinsecamente incompatìbile 
con le rewle e leggi del capita¬ 
lismo e che è attuabile, soltan¬ 
to, nel nome della solidarietà e 
di una qualche forma di giusti¬ 
zia, da una organizzazione so¬ 
ciale pianificala e comunista. 

Proprio in questo momento 
in cui vengono divinizzati il ca¬ 
pitalismo più anogante, l’ap- 
propriazione privata dei beni 
collettivi, lo sf^o come fonte 
di felicità e ra^ne di vita, in cui 
i modelli consumistici vengono 
esportati nei paesi dell'Est e, 
dove possibile, nei paesi sotto- 
sviluppati, e in cui - propirio per 
questo - si fanno più frequenti e 
chiari i segni della crisi eunbien- 
tale planetaria, è necessario rie¬ 
saminare il ruolo che il comuni¬ 
Smo può avere per la diffusione 
della solidarìelà e della giustì¬ 
zia, fra i popoli e fra le genera¬ 
zioni, valori, del resto, anche 
genuinamente cristiani. 

Già Occhetto, nel 18“ con¬ 
gresso del Pei, aveva esposto un 
prc^mma basato sullo svilup¬ 
po sostenibile, sull'uso non vio¬ 
lento delle risorse naturali, sulla 
trasformazione ecologica del¬ 
l'economia: una cultura comu¬ 
nista deve ricominciare il cam¬ 
mino da questo punto ricordan¬ 
do che sostenibilità, nonviolen¬ 
za e trasformazione non sono 
affatto concetti neutrali. 

Se si è attenuala la lotta di 
classe fra padroni sfruttatoli e 
lavoratori sfruttati, abbiamo di 
fronte una nuova contrapposi¬ 
zione- un nuovo volto della lot¬ 
ta di classe - fra coloro che, nel 
nome delle r^le capitalisti- 
che, visiono continuare nello 
sfruttamento della natura, e per¬ 
tanto degli essen umani, e gli 
sfmttatì, coloro che sono co¬ 
stretti a bere acqua minerale 
perché manca l'acqua, e fare il 
bagno nel mare putrido, che so¬ 
no esposti alle frane, e alle allu¬ 
vioni cons^enti la distruzione 
dei boschi. E non è affatto vero 
che il degrado della natura col¬ 
pisce in ugual misura i ceti ric¬ 
chi e quelli poveri, i paesi ricchi 
e quelli sottosvilupattì. 

Un prc^ramma di sinistra 
presuppone uno sforzo per ri¬ 
conoscere chi è k) sfruttatore e 
chi è lo sfruttato, e la scelta di 
stare dalla parte delle classi de¬ 
boli della nostra e delle future 
generazioni. Districarsi fra que¬ 
ste contraddizioni richiede una 
coraggiosa - e taivota dolorosa 
- cultura comunista, e la sua 
applicazione nelle scelte con¬ 
crete e di alleanze nel Parla¬ 
mento, nelle amministrazioni 
locali, nelle scuole, nelle fabbri¬ 
che, negli uffici. 


Laddove 
l’cdtemalìva 
sembia 
un miiagg'io 


MAURIZIO CH10CCHETTI 


l^Ba connotazione 
più evidente significato che do¬ 
vrà dishnguere il Partito demo¬ 
cratico della sinistra sarà il suo 
porsi come forza originale ed 
autonoma di una sinistra pro¬ 
fondamente rinnovata, motore 
del cambiamento e della tra¬ 
sformazione, che sì prefìgge l'o¬ 
biettivo di sbloccare il sistema 
italiano, di creare le condizioni 
dì una credìbile alternativa, non 
solo di governo, ma allo stesso 
sistema di potere De, per il ri¬ 
cambio di classi dirigenti in 
questo paese. Ebbene, se tale 
prospet^ trova una sua chiara 
chiave di iettura in relazione al¬ 
la situazione polìtica nazionale, 
va affrontato il problema dì co¬ 
me un partito nuovo della sini¬ 
stra possa operare in una realtà 
decentrata e paiticoleiie come 
quella del Trentino-Aldo Adige: 
il che sanifica altresì dom 2 in- 
darsi come l'ahemativa pos» 
trovare una concretizzazione in 
una r^ìone di confine, con sue 
ordinali sprecificità etniche e 
lin^istiche e ove il Pei da sem- 
pieè forza di minoranza. 

Una risposta a tali quesiti ri¬ 
sulta efficace se si pone attenta 
considerazione ai mutamenti 
avvenuti a livello locale, in mo¬ 
do taie da interpretare le più si¬ 
gnificative contraddizioni del 
tessuto sociale trentino ed al¬ 
toatesino. Si coglieranno in tal 

assonanza fra talune caratteri¬ 
stiche di fondo che il Pds, stan¬ 
do ai documenti congressuali, 
verrà ad assumere è quella che, 
presumìbilmente, sarà la piatta¬ 
forma programmatica del nuo¬ 
vo partito della sinistra in Trenti¬ 
no e in Alto Adìge/Sudtirol. In 
effetti nelle due province auto¬ 
nome la De ed il partito di rac¬ 
colta sudtirolese (la Svp) han¬ 
no instaurato un sistema di po¬ 
tere profondamente radicato, 
usando strumentalmente i pote¬ 
ri autonomìstici a fini clientelali, 
in ciò favoriti da un bilancio 
pii^ue, del quale è stato fatto 
un utilizzo flesso improprio. 
Tale politica ha, però, provoca¬ 
to delie lacerazioni a livello del 
tessuto sociale, introducendo 
delle contraddizioni di cui il Pds 
dovrà farsi portavoce. 

Si pensi al fatto che numerosi 
settori deU'economia sono stati 
investiti da un intenento delle 
istituzioni provinciali di tipo 
meramente assistenziale, la¬ 
sciando però del tutto inevase 
specifiche domande, prove¬ 
nienti dal mondo giovanile e da 


quello delle donne, riguardanti 
la qualità della vita, nonché il 
senso da dare al lavoro ed una 
diversa oiganizzazione del si¬ 
stema sociale. In tale contesto 
diventa concretamente pratica¬ 
bile la visione di un partito che 
assume come termine di riferi¬ 
mento i «diritti dì cittadinanza». 
Non solo: nel momento in cui il 
Pds avanzerà una critica pun¬ 
tuale ad un assetto autonomisti- 
co di tipo burocratico ed accen- 
tratore, proponendo quale al¬ 
ternativa una concezione del¬ 
l'autonomia intesa come realiz¬ 
zazione di istanze popolari e dì 
base, si renderà visibile a livelto 
locale la critica - sottolineata 
dalla stessa mozione congres¬ 
suale di Occhetto - nei confron¬ 
ti dì una pubblica amministra¬ 
zione operante come «centro 
redistributore di risorse e privi¬ 
legi», senza altresì dimenticare 
che sul terreno della «solidarie¬ 
tà attiva, trasparente e consape¬ 
vole» e di un più fecondo con¬ 
tatto con le oigan'izzazìonì del 
volontariato e del «privato-so¬ 
ciale», è possibile per il Pds tro¬ 
vare delle significative conver¬ 
genze con settori ampi del cat¬ 
tolicesimo democratico. 

Lo stesso tema dell'ambiente 
costituisce un terreno estrema- 
mente fertile per la definizione 
a livello locale di una piattafor¬ 
ma programmatica di carattere 
alternativo. Per il vero, il rappor¬ 
to uomo - natura vive qui una 
drammaticità forse meno evi¬ 
dente; ciò nondimeno notevoli 
sono ancora le carenze ed i pe¬ 
ricoli sotto questo profilo. In vir¬ 
tù di queste ragioni, il Trentino 
e l'Alto Ad^Sudtirol possono 
rivelaisì un'interessante labora¬ 
torio sperimentale per un nuo¬ 
vo partito della distra sensibile 
al conflitto ambientale e che - 
nei conbonti dei movimenti - si 
proponga di assumere «il priiKì- 
pk) del limite dinnanzi ali'emer- 
geie di nuove soggettività» della 
società civile. 

- Anche la connotazione di 
partito «pluralista», che vive «al 
suo interno le differenze non 
come fattore di sciisione e fran- 
tumazìone, ma come momento 
fecondo e attivo della costruzio¬ 
ne dell'unità attraverso un ga¬ 
rantito pluralismo interno», può 
trovare un'efficace espressione 
in una formazione politica della 
sinistra che, soprattutto in Aito 
Ad^, dovrà evìdenzìaisi come 
plurietnica, data la presenza di 
diverse componenti culturali e 
linguìstiche, delle quali va vaio- 
rizzata la convivenza, opponen¬ 
dosi all'imposizione dal vertice 
di barriera dì natura politica o 
amministrativa (come sinora 
effettuato dalla Svp). 

Sì badi, però: tutti i potenziali 
sviluppi che le situazioni trenti¬ 
na e sudtirolese possono favori¬ 
re, vanno misurati in relazione 
ad un sistema di potere asscii 
difficile da scardinare; i'altema- 
tiva, cioè, non è dietro l'angolo, 
ma va costruita con tenacia e 
pazienza. Tuttavìa, la costitu¬ 
zione di un partito aperto ai 
problemi della società civile ed 
in grado dì orientare le contrad¬ 
dizioni socio-economiche verso 
una diversa qualità dello svilup¬ 
po, può consentire dì ovviare a 


talune iiKiostazioni «burocrati¬ 
che» e «dirigistiche» che il Pei lo¬ 
cale da tempo presenta, in virtù 
soprattutto di una limitata rap¬ 
presentatività sociale, nonché 
di una collocazione in minoran¬ 
za troppo a lungo subita. D'altra 
parte, è proprio attraverso una 
forte opposizione sociale e poli¬ 
tica e nella contestuale defini¬ 
zione di una piattaforma pro¬ 
grammatica realmente alterna¬ 
tiva che va ricercata la giustifi¬ 
cazione dell'esistenza in Trenti¬ 
no ed in Alto Adige/Sudtirol di 
due nuovi partiti della sinistra, 
autonomi, federati tra loro e 
con il nuovo partito che si costi¬ 
tuirà a livello nazionale. 
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Lìnleivento .. 


«Cari compagni, 
età lutto marcio» 


M. 60RBACI0V 


l’ubbbchtamo in queste pagine il 
discorso di Mikhail Gortxiciou a 
conclusione dell'incontro con gli 
intellettuali il 28 novembre 1990 


Oggi siamo tenuti a dire che vi è una minac¬ 
cia nei confronti di quel grande compito 
che ci siamo dati nell'apnle del 1985 Non 
so. forse qualcuno vuole proprio questo, 
che tutto sì compia in questo modo. I pro¬ 
cessi che noi abbiamo suscitato hanno in¬ 
vestito tutti, tutte le nazioni e ì popoli, grup¬ 
pi e strati sodali, tutti gli istituti statali e poli¬ 
tici, tutti coloro che con essi sono legati E 
questo coinvolgimento non è stato, per così 
dire, un fatto di pura curiosità. Quei proces¬ 
si hanno toccato interessi radicati. Quando 
ciò avviene la società entra in una partico¬ 
lare condizione nella quale, se sì fanno 
strada gli orientamenti giusti, le scelte giu¬ 
ste, e se si calcolano anche correttamente i 
passi lattici da compiere, si può aspirare a 
un grande pregresso. Si può dare un gran¬ 
de impulso a questo enorme paese, alla 
convivenza dei popoli di questo enorme 
paese che è l'Unione sovietica Ma nel ri¬ 
svegliare gli interessi, nel far scattare certe 
molle, sì può, al tempo stesso, fare degli er¬ 
rori, strategici e tattici, e ciò pniò portare a 
risultati del tutto diversi da quelli che si vo¬ 
levano ottenere e ai quali la gente aspira. 



Penso che siamo giunti ad una fase di av¬ 
venimenti decisivi per il paese, che ne de¬ 
termineranno il carattere nei prossimi anni 
e nel prossimo decennio. 

La riflessione sul paese, sulla società, sul¬ 
la nostra storia, su ciò in cui siamo riusciti e 
ciò in cui abbiamo fallito. C'è stata una ri¬ 
flessione su ciò che accade intorno a noi e 
sui rapporti con gli altri popoli, con il resto 
del mondo, come noi abbiamo utilizzato 
tali rapporti o, al contrario, non li abbiamo 
utilizzati. E’ cosi che è stata concepita la pe- 
restrojka. (^i sono presenti coloro che dal 
pomo inizio hanno partecipato a questa 
profonda nflessione. 

Noi allora abbiamo usato parole sempli¬ 
ci e comprensìbili a tutti Constatammo che 
continuare a vivere in quel modo non era 
possibile. Sono parole che in me risuonaro¬ 
no la notte dell'l 1 mano 1985. Quando io, 
che da sette rumi lavoravo a Mosca, giunsi 
alla profonda convinzione: cosi non si può 
vivere. Uso le parole di Shevardnadze, con 
il quale, non molto prima dì quella data, 
passe^ìavamo insieme in vacanza. Io ero 
allora responsabile delle questioni agrarie 
Camminavamo e discutevamo. Lui cono¬ 
sceva bene la Georgia e tentava di realizza¬ 
re qualcosa, li. lo avevo lavorato a Slavro- 
pol. Raffrontavamo le nostre esperienze e 
fu Shevardnadze a dire allora- «E tutto mar¬ 
cio». 

Non era una conclusione facile, e noi 
non eravamo dei ragazzi e, se si tiene conto 
anche degli anni della guerra, avevamo vi¬ 
sto molto. Sapevamo motto. Ad esempio i 
mìei due nonni: il primo fu condannato per 
non aver adempiuto il piano del raccolto 
nel 1933. II risultato fu che metà della mia 
famiglia moriva dì fame. Lo mandarono a 
Irfcursk a fare il taglialegna e la famiglia fu 
gettala in questa sofferenza, fu dimezzata 
dalla sofferenza nel 19.3,3 L’altro nonno cm 
un organizzatore dì kolkhoz. Una figura di 
quei tempi. Veniva da una famiglia di con¬ 


tadini medi Arrestarono anche lui e lo in- 
tenogarono per 14 mesi, volendogli far 
confessare ciò che non aveva fatto Grazie a 
Dio rimase vivo. Ma visse in quella casa per 
appestati, casa dei «nemici del popolo» e ' 
nessuno dei suoi parenti poteva andare a 
trovarlo Tutto questo l'abbiamo sofferto, 
vissuto daH'ìnlemo, conosciamo e abbia¬ 
mo conosciuto questa vita e possiamo fare 
dei raffronti 

Penso che la maggior parte delle persone 
che siedono qui ha ricordi simili, che tengo¬ 
no sveglio il pensiero, inducono alla ricerca 
e non consentono alla coscienza di acquie¬ 
tarsi. Ma finché la coscienza è viva, l'uomo 
è vivo e sarà viva la società, il paese. 

Insieme noi, nel 1985, siamo giunti alla 
conclusione che non si poteva continuare a 
vìvere in quel modo. Abbiamo elaboralo 
una concezione nuova per il paese, per il 
mondo. Abbiamo chiamato perestrojka l'a¬ 
spetto che riguarda i problemi interni al 
paese. Abbiamo scelto una formula sempli¬ 
ce: più democrazìa, più traspiarenza, più 
umanità. In generale volevamo che l'uomo 
in questa società si sentisse uomo. Ecco, 
una semplice formula di vita. Parlavamo 
una lìngua che la gente capiva Ora la situa¬ 
zione è completamente diversa, si impon¬ 
gono alle piersone semplici formule che 
non vengono comprese. Si riempie tutto 
della spazMtura dell'apparato pseudo- 
scientìfico. in un pavone^iamento, una 
gara a chi usa le parole «meno comprensi¬ 
bili». Allora noi eravamo d'accordo su ciò 
che volevamo. Volevamo un vero sociali¬ 
smo, poiché per noi l'idea socialista non è 
una minaccia. Io, ad esempio, sono un so¬ 
cialista convinto. Non è solo una fede, è il 
mio sapere, la mia riflessione. 

Non molto tempo fa ho avuto una grande 
discussione con Felipe Gonzaies, che è an¬ 
che lui un socialista convinto, con un suo 


Tia b sfogo e rdbime 


JOUNDABUFAUNI 


Dire addb al passato 
restando socialisti 
Onque anni di perestroika 
e una convinzione: 
cosi divisi saàb guerra 


«O^ì smmo costretti a peirla- 
re di una minaccia alla grande 
opera a cui abbiamo posto ma¬ 
no insieme nel 1985». Il discorso 
tenuto a braccio da Mikhail 
Gorbaciov di fronte all'assem¬ 
blea dì intellettuali, tenutasi a 
Mosca il 28 novembre, è forse il 
più sintomatico del momento 
politico che l'Unione Sovietica 
sta vivendo o, quanto meno, 
della valutazione che il presi¬ 
dente deirUrss dà della fase at¬ 
tuale. L'impressbne di una mi¬ 
naccia ai caldini politici della 
perestrojka ntoma più volte. 
Cosi come, più volte, Gorbaciov 


si rivolge al suo auditorio ricor¬ 
dando che quella politica è sta¬ 
la elaborata, sm dal primo na¬ 
scere, con loro. 

0^ lo schieramento degli 
intellettuali non è più, come era 
nel 1985, tutto intorno a Gorba¬ 
ciov. Molti di loro sono impe¬ 
gnati, in Russia, nel movimento 
democratico che sostiene Boris 
Eltsin. Gorbaciov si rivolge a tut¬ 
ti e, preannunciando l'esigen- 
za,«dopo aver acceso il motore, 
■ di regolare i freni» della pere¬ 
strojka, sente il bisogno di ricor¬ 
dale quella base comune da cui 
tutti sono partiti. Nel far questo. 


Gorbaciov rivela alcuni fatti, re¬ 
lativi alla sua famiglia, e ai primi 
passi compiuti con Edvard She¬ 
vardnadze nella determinazio¬ 
ne della svolta impressa al pae¬ 
se nel 1985, che, per quel che 
mi consta, erano sìnora scono¬ 
sciuti. 

Nel rievocare gli anni dello 
stalinismo, Gorbaciov racconta 
dell'arresto dei suoi due nonni, 
della morte nel 1933 di buona 
parte della sua famìglia, degli 
interrogatori subiti da uno dei 
due nonni, proveniente dal ceto 
dei contadini medi (i serednja- 
kì che negli anni della colletti¬ 
vizzazione furono accomunati 
ai kulaki nella repiressìo- 


















L'INTEIMNTO 


approccio, una sua riflessione, una sua va¬ 
riante. Ciò significa, per me. che questa 
idea è viva. Non la difendo solo peicné so¬ 
no il segr^rio generale. No, ne sono con¬ 
vinto: socialismo è in primo luogo demo¬ 
crazia, e democrazia libertà. Anzi, prima di 
tutto libertà e poi democrazia. Libertà poli¬ 
tica. libertà dell’uomo e ^irìtuale, libertà 
economica. E, certo, più giustizia. Non cre¬ 
do che si po^ chiamare socialista un si¬ 
stema in cui viene dimenticato il lavoratore. 
Una società di questo tipo per me sarebbe 
inaccettabile. Noi abbiamo tenuto conto di 
tutto questo nell’elaborare la coiKezione di 
un socialismo umano e democratico. 

Qucmti mi hanno già chiesto, e per ulti¬ 
mo il giornale «Moskovskie novosti»: quan¬ 
do la smetterà di dichiararsi un convinto so¬ 
cialista? E perché dovrei smettere? Questa è 
la mia proromte convinzione. Non smetterò 
sinché sarò in grado di parlare e agire per 
affennaria. Poicné quell'idea si è trasforma¬ 
ta in una politica. Quella concezione filoso¬ 
fica, quando è stata sostenuta, è divenuta 
fonte di una riforma delfa politica in nome 
del popolo, della riappropriazione della 
politica da patte dell’uomo. Mentre da noi 
ruomo era come una vitarella. come un da¬ 
do in un macchinario. (...) 

Non è certo necessario raccontate che 
cosa era la democrazia prima del 1985. lo, 
daH’ufficio di primo segretario di krajkom 
(Kraj è un termine amministrath'o che indi¬ 
ca una regione molto vasta, corrispondente 
al governatorato prerivoluzionatio, ndr), 
dove sono stato per 9 anni, potevo decidete 
tutto, senza preoccuparmi di l^i e di Co¬ 
stituzione. C era solo la coscienza. Del testo 
chi non ha una coscienza. Ma voi sapete 
come si decideva allora. 

Ma vedete che fenomeno! Persone che 
sono passate attraverso tutto, attraverso lo 
stalinismo, attraverso il socialismo da ca¬ 
serma. sono tuttavia a favore del sociali¬ 
smo. Ciò significa che il socialbmo è nel 
popolo, è in tutti noi£ non credo che si 
denta distruggere questo, come qualcuno 
tenta di fate. Perché è proprio la scelta so¬ 
cialista che ci da la po^ibilità, se si trasfor¬ 
ma la politica in modo da d^li nuove for¬ 
me di vita, a consentirci di rìsv^liate il po¬ 
tenziale umano della società. 

Si, noi dobbiamo dire addio al nostro 
passato. E’ un processo doloroso. Ma che 
cosa dobbiamo rifiutate? lo dovrei rifiutare 
CIÒ in cui mk) nonno, che è stato presidente 
di kolkhoz per 17 anni, ha creduto fino alla 
fine? (...)Nel rifiutale il socialismo costruito 
come una caserma, lo stalinismo, dovrei 
tinniate le generazioni precedenti? Sono 
vìssuti inutilmente? No. noi non siamo sem¬ 
plicemente vissuti nella p^ude, abbiamo 
un fulcro a cui appo^iarci. Certo, dobbia¬ 
mo liberaci di tutti quei vincoli che ci hanno 
trattenuto, impedito di perire e di agire, 
questo lo facciamo e lo facciamo con deci¬ 
sione . Non credo che noi abbiamo già ab¬ 
bandonato tutto il vecchio, e dottiamo 
continuare sulla strada che abbiamo intra¬ 
preso. Ma non sarò m» d’accordo con co¬ 
loro che vMliono gettare nel fango tutto ciò 
che è stato tatto in decenni, dai nostri nonni 


Cari 

compagni, 
eia tutto 
maicio> 


e padri. Tanto meno la memoria di coloro 
che hanno dato tutto e creduto, che sono 
vìssuti non per sé ma per la patria e per il 
paese. Questo io non lo accetterò. 

Da noi. tutto è sempre bianco o nero. 
Quando smetteremo di dividerci in bianchi 
e rossi, biaiKhi e neri? Noi siamo un paese, 
un popolo. Qualcuno ha già detto che si 
dovrebbe fare come in Spagna. Là è stato 
costruito un monumento alla pacificazione 
di tutti coloro che combatterono nella guer¬ 
ra civile, quando si misero l’uno contro l’al¬ 
tro, fratello contro fratello. Ci accusano, so¬ 
spettano ora questo, ora quello. Ma se ab¬ 
biamo compiuto una scelta, e la società ha 
compiuto una scelta, allora bisc^na mante¬ 
nere questa scelta di fondo, nell’ambito 
delle riforme democratiche, e agire. Ciò ci 
deve condurre ad una nuova società. Biso¬ 
gna andare avanti mantenendosi in questa 
posizione. 

Credo che noi ^i ci troviamo nella si¬ 
tuazione più diffìcile. Biscia venirne a ca¬ 
po, attivare nuovi processi nella sfera politi¬ 
ca, attraverso la nforma dell’Unione, attra¬ 
verso la riforma dei rapporti di proprietà, 
perché vi sia una nuova qualità in questi 
rapporti. Democrazia ar^ne nei rapporti 
economici. Io mi sono sempre espresso a 
favore dei rapporti di mercato e lo sono tut¬ 
tora. Ma non sono a favore della proprietà 
privata della terra. L’affitto anche per 100 
anni, e con il diritto di vendere la licenza sui 
diritti di affitto, questo si. Ma la proprietà 
privata con il diritto di vendete la terra, non 
l’accetto. Del resto la tradizione della no¬ 
stra ten-a è quella della obscina (comuni¬ 
tà). (...) Non ho paura della proprietà pri¬ 
vata ma della spieculazione sulla terra, ren- 
so che nella nostra società concreta. cosi 
come si è sviluppata.ia proprietà privata 
non sarà dominante, perctié il popolo non 
la accetta, lo parto da questo presupposto. 
Vi sarà l’azionariato, vi sarà la privatizzazio¬ 
ne. Taholta si dice che ciò porterà tutto in 
mani private, la mia idea della privatizza¬ 
zione è questa; attraverso le fonne di azio¬ 
nariato, attraverso l’affitto si può anivate 
poi all’acquisto e alla impresa popolare. Si 
deve dare alla gente questa pnròrietà, affin¬ 
ché abbiano la gestione e la distribuzione 
dei prodotti Anche questa è una forma di 


privatizzazione. 

E’ nostro compito unificare l’approccio 
socialista con gli interessi privati, attraverso 
la modernizzazione dei rapporti di proprie¬ 
tà. Vi sarà, allora, una economia mista: la 
proprietà statale, la proprietà delle società 
per azioni, ecc. Vi sarà la proprietà coope¬ 
rativa, popolate, e una qualche forma di 
proprietà privata. 

A^ungo questa riflessione: basta co¬ 
stringere il nostro popolo a modelli pensati 
da qualcuno. E' già stato fatto (...), non ce 
ne e bisogno, il popolo si orienta da sé. Ciò 
che è invece necessario è entrare in una 
nuova vita democratica, xegliere la via del 
socialismo democratico e umano.In che 
modo?. Di nuovo con l’accetta? Di nuovo 
costririKndo il popolo alle forme democra¬ 
tiche? Questo è in primo luogo mancanza 
di rispetto verso il popolo, inoltre nessuno 
deve pretendere di essere un Messia, che 
per tutti e meglio di tutti conosce ciò che si 
deve fare. 

Quando abbiamo elaborato il passé^io 
all’economia di mercato, alla fine la rifles¬ 
sione ci ha portato ad affermare che tale 
passarlo si dovrà compiere in modo diver¬ 
so in ciascuna regione e repubblica, perchè 
vi sono diversi lirelli, diverse pskolc^e, di¬ 
verse esperienze, una diversa maturità ri¬ 
spetto al mercato. Le posizioni di partenza 
sono del tutto diverse e questo significa che 
si dm dare una base, defin'ire il quadro dei 
principi di diritto, dei presupposti economi¬ 
ci, dopodiché sarà la creatività delle masse 
a fare il resto. Si può anche non utilizzare il 
concetto di «masse*, saranno allora i collet¬ 
tivi dì lavoro, gli uomini, le imprese. E un 
processo complesso in questa nostra enor¬ 
me società. 

Ad ognuno dei popoli defl’Unione si po¬ 
ne una questione nazionale sovraccarica di 
problemi II popolo si Va affrancando. Tutto 
è in movimento. Ma ci sono cose che io 
chiamo «l’ultima trincea», dove si deve re¬ 
stare sino alla motte, come a Mosca, come 
a Stalingrado. 

Certo, io sono convinto che non sì verrà a 
capo di niente, se non si lascia respirare tut¬ 
ti i popoli a polmoni pieni Si tratti di popoli 
numerosi o poco numerosi. E' necessaria 
una atmosfera diversa, nella quale la gente 
senta che, anche se appartiene al più pic¬ 
colo dei popoli questa non é una di^rara. 
La natura e la storia gli hanno dato una lin¬ 
gua, una tradizione, una tetra, e tutto deve 
essere conservato. Questa è la prima cosa. 

La seconda. Dobbiamo dare a tutti la 
possibilità di sviluppare il proprio potenzia¬ 
le economico, consentire a tutti nella sfera 
deU’autoge^lone, di organizzarsi Nel riflet¬ 
tere a tutto questo, sono giunto a questa for¬ 
mulazione, a questa idea piuttosto rischio¬ 
sa, intorno alla quale sì è sviluppata una 
battaglia aspro, intorno alla quale non c'è 
•Stato arcorxio. ciò nonostante ho espresso 

a uesta idea che è entrata in circolazione: 
ri'ione di Stati sovrani. Sebbene, devo ^- 
^ungereche non sì tratta di una formula in¬ 
ventata da me. Già nel 1922 questa idea era 
stata espressa. Se accostate due o tre artico¬ 
li deirattuale costituzione, allora vedrete 


ne, ndr). Nel ricordare gli anni 
più recenti, racconta i suoi in¬ 
contri con Shevardnadze, l’uno 
segretario a Stavropol, l’altro in 
Georgia, e la conclusione cui 
giunsero, a proposito del r^i- 
me di Btezhnev;«tutto è mar¬ 
cio». A^unge, facendo riferi¬ 
mento a una caricatura che lo 
ritrae con la corona da Zar in te¬ 
sta, la più dura requisitotia con¬ 
tro k) strapotere dei segretari di 
partito in Urss che un segretario 
generale del Ptus abbia mai 
pronunciato. v 

Perché Gorbaciov sente il bi¬ 
sogno di questa confessione 
che a tratti sembra uno sfc^? 

La prima e più importante 
chiave interpretativa sta nella 


percezione della minaccia che 
incombe sulla perestrojka. Gor¬ 
baciov ìndica, soprattutto, il ri¬ 
schio rappresentato dai separa¬ 
tismi la inaccettabilità di spinte 
centrifughe che porterebbero «a 
una guerra teiTÀ>ile>. Accenna, 
senza entrare nei particolari, al¬ 
la grave crisi finanziaria del 
paese, alla paralisi del potere 
esecutivo, alle reazioni persino 
al panico, suscitalo nella popo¬ 
lazione tùie misure economi¬ 
che, pur «essendoci mossi len- 
tamenle>.'Gbrbacìov, in sostan¬ 
za, chiede fiducia, in nome dì 
quella «grande opera che ab¬ 
biamo avviato insieme nel 
1985», nel momento in cui la 
strada della riforma sì fa più 


stretta; parla della necessità di 
stabilizzare la situazione; con¬ 
ferma che la sua politica resta la 
stessa, «senza sottostare ai re- 
trc^radì, senza seguòe gli av¬ 
venturisti». 

Nei giomì immediatamente 
successivi al discorso conclusi¬ 
vo della riunione con gfi inlellet- 
tualì, il licenziamento del mini¬ 
stro liberale d^ì interni Vadim 
Bakatin, un discorso vecchio 
stampo del presidente del Kgb 
Kijuckov, soprattutto l’iiTÌgidì- 
mento su tutte le questioni na¬ 
zionali indicano in concreto 
che sì allontana nel breve perio¬ 
do l’ipotesi di una coalizione 
con le forze del rinnovamento 
non comuniste. L’offensiva dì 


destra, particolaimente signifi¬ 
cativa quella dei direttori di im¬ 
presa, rafforza questa impres¬ 
sione. Ma Gorbaciov ribadisce: 
non si toma indietro, «in quel 
modo non si poteva vivere». 

Scriviamo alia v^lia della 
quarta sessione del Congresso 
del popolo deil’Uiss, del (Sbatti¬ 
lo (lei più alto organo istituzio¬ 
nale (^’Urss. Tuttavìa l'insie¬ 
me dei s^naH è ^ suffkienle- 
menle chiaro. Per Gorbaciov 
una politica di stabilizzazione, 
che ponga un freno alla miscela 
esplosiva di anarchia economi¬ 
ca e nazionalismi (il che signifi¬ 
ca, fra l’altro, che ciascuna re¬ 
pubblica, e talvolta r^ione, fa 
per sé romperulo legami eco¬ 
nomici e accordi con il resto 
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L'INIEIMNTO 


che per un verso noi siamo una Unione 
eciascuna repubblica, è scritto così nella at¬ 
tuale costituzione, è uno stato sovrano 
Dunque qui non c’è una rottura. 

Il ^oblema è un altro. Questo deve di¬ 
ventare il fulcro, sì deve porre l’accento su 
questo. Se ci si aibntana da questa formu¬ 
la, è già la scissione, la distmzione dello sta¬ 
to. fioco cosa voglio dirvi. Noi abbiamo pre¬ 
visto e conserviamo anche la via di uscita, 
la libertà di uscire dall’Unione attraverso un 
meccanismo, ora previsto dalla le^. Un 
«processo per divorzio» che ha la durata (fi 
5/7 anni. Rima semplicemente si afferma¬ 
va tale possibilità ma non era previsto zdcun 
meccanismo perché nessuno pensava che 
tale problema sì sarebbe mai (ròsto croncre- 
tamente all’oidine del giorno. Ora tutto 
questo c’è. Ma quanto più noi andiamo 
avanti, e tanto più in quanto siamo giunti 
ad uno stadio in cui si tenta di risolvere tutto 
questo, devo dire che noi ci scontriamo <»n 
(ielle cose insuperabili. Il fatto è che da cen¬ 
tinaia di anni viviamo in uno stato plurina¬ 
zionale. (...) Questo stato si è formato, a dif¬ 
ferenza degli imperi, non con la rapina 
(anche se vi è stato anche questo), la for¬ 
mazione di questo stato, di r^Ia, si è ac¬ 
compagnata con la conservazione dell’i- 
dentità (feì popoli, ai quali è venuto aiKhe 
l’aiuto dello stato. Anche se sì deve tener 
conto di quelli che erano i tempi, anche gli 
ultimi decenni. L’integrazione, la C(x>pera- 
zione della nostra economìa non ha eguali 
in nessuna altra parte del mondo; (...) se si 
ferma una fabrica a Sumgaìl, tutte le impre¬ 
se diskx:ale nel paese e ^ate a quella ca¬ 
tena ne risentono. Abbiamo realizzato tutto 
come se dovessimo vivere insieme per sem- 
pre.(...) Non appena sono cominciate le 
discussioni, i tentativi di dividerei, in cosa sì 
è trasformata questa divisione? Questo è av¬ 
venuto solo in alcuni luc^hì, eppure guar¬ 
date in che di^razia tutto ciò si è tr^or- 
mato. 

Non ci possiamo divìdere. L’ho detto 
apertamente alla sessione del Soviet supre¬ 
mo. Non ci possicuno divìdere, compagni. 
Lo vogliamo o no. Questo è già avvenuto fra 
noi. Se ci divideremo ci sarà la guerra. Sarà 
una guerra terribile. Per questo dobbiamo 
tutti assumere con fermezza questa posi¬ 
zione: non ci possiamo dividere. E non pos¬ 
siamo dividere l’esercito, le armi atomiche. 
In generale quella eventualità sarebbe cata¬ 
strofica non solo per il paese ma per tutto il 
inondo. Siamo persone vive, non manichi¬ 
ni. Tutti abbiamo l^ami con le Repubbli¬ 
che, con le famìglie, con gli umori suscitati 
da ciò che sta accadendo. Possiamo con¬ 
sentire che si crei questa Babele? 

Qui, capite, compagni, è la trincea Nel 
quadro dì una situazione reale si deve dare 
il massimo di libertà, di autonomia. Al cen¬ 
tro occorre mantenere quel riferimento che 
consenta di conservare questo stato cuiiie 
un organismo vivo, funzìonaie a tutte le re¬ 
pubbliche. Mantenere ciò che è necessario 
alle repubbliche stesse. Sarà allora un altro 
centro, per forma e finalità. Arche il resto 


<Cari 

compagni, 
era tutto 
maido» 


del mondo vuole questo, poiché l’Unione 
sovietica è un fattore potente per tutti i pro¬ 
cessi positivi che nel mondo si sono svilup¬ 
pati. 

E’ stato pubblicato il nuovo testo del Pat¬ 
to d’Unkme. Ha suscitato grande interesse. 
La questione è centrale. I russi hanno, lo vo¬ 
gliano o no, una particolare responsabilità, 
sono e restano la spina dorsale. & non c’è 
la Russia non c’è l’Unione e senza l’Unione 
anche la Russia non sarà la stessa. E i russi 
questo lo comprendono. Avete visto che 
battaglia hanno condotto i russi, al loro 
congresso dei deputati, per includere nel- 
l’oraine del giorno la questione del proget¬ 
to del nuovo Patto deH’Unione. (...) 

Che cosa o^i disturba più ai ogni altra 
cosa? E’ certamente la guena ha Te le^i, 
l’anarchia. E’, lo dico direttamente, una 
controrivoluzione silenziosa. Se non la su¬ 
periamo, non usciremo dalla paralisi del 
potere esecutivo. (...) 

Ho riflettuto sul perché, nell’ultima ses¬ 
sione del soviet supremo, la questione (lei 
potere esecutivo si è po^ in modo cosi 
acuto. Perché, probabilmente, tutto si misu¬ 
ra su una questione, si deve tenere la situa¬ 
zione sotto controllo, altrimenti rischiamo 
di far morire tutto il nostro corso, tutta la no¬ 
stra ^litica. La stabilizzazione è necessa¬ 
ria. Ora per noi la cosa principale è la stabi¬ 
lizzazione, politica, giurìdica, economica. E 
è necessario introdurre rapàlamente nuovi 
meccanismi dì potere. Cresta riflessione 
mi ha portalo a proporre subito il Patto d’U- 
nione, cosa che intendevo invece proporre 
in seguilo. Ciò è divenuto immediatamente 
oggetto di aspra critica. Come sempre. E 
badate che le idee espresse lì coincidono 
alI’SO percento con ciò che hanno detto di¬ 
versi oppositori. Ma poiché il presidente le 
ha proposte ufficialmente, allora sì deve 
scagliare l’anatema. Ma qui entrìzuno già in 
una logica di battaglia politica. (...) Mno 
giunto alla profonda convinzione della ne- 
ce^ità della direzione presidenziale che 
unificliì il lavoro del gabinetto dei mìnistn, 
di tutte le strutmre. Altrimenti continuere¬ 
mo in questa guazza.Ma il potere esecutivo 
deve poter ra^iungere tutte le realtà. Di qui 
la necessità ili un insieme di altri istituti. E, 
questa è una que^ne molto importante. 


bisogna agire senza aspettare il patto d’U- 
nione perché lavila, semplicemente, non ci 
da tempo. 

Sono comparse, in rapporto con tutto 
questo, allusioni alla dittatura ho visto, mi 
pare, sul «kommeitsant», una caricatura: 
Gorbaciov che si prova la corona da Zar. 
Spero, compagni di non dover dire a voi 
che questo è un assurdo. Se nella persona 
di Gorbaciov si fosse celato questo tipo di 
uomo, che aspira a quel genere di regime, 
allora perché se ne sarebbe separato? Il fat¬ 
to è che un regime di tal genere io lo avevo 
nelle mani! 11 spretarlo generale del Cc del 
Pcus era un dittatore, per quei tempi, che 
non aveva ^uali al mondo. Nessuno aveva 
nelle proprie mani maggiori poteri, capite? 
Nessuno. Perché avrei dovuto avviare tutto 
questo? Per 5, 10 anni ho resistito in tale 
condizione. Ma non si poteva vivere a quel 
modo, compagni. Veramente tutto marci¬ 
va, e a soffrirne era prima di tutti il popolo 

Un enorme paese, con un enorme po¬ 
tenziale, con una tale dedizione e amore 
per la terra, con tali risorse e in tale dimen¬ 
sione, e in quella condizione. Si deve porta¬ 
re alle funzioni di massima responsabilità 
una persona attraverso tutti i meccanismi 
della glasnost e della democrazìa. Ma an¬ 
che la democrazìa e la glasnost richiedono 
dì essere messe a punto. Questo insieme è 
un sistema. E questo sistema lo stiamo co 
struendo. Qualcosa abbiamo fatto, qualche 
altra non l’abbiamo prevista. Abbiamo ac¬ 
ceso il motore e non abbiamo telato i fre¬ 
ni. Il sistema va elaborato, studiato. E per 
tutto ciò che è avvenuto, tutto ciò che è 
sfuggito dal controllo, io non mi spoglio 
della resjxinsabililà, la prendo su di me. 
Sinché sarò al mio posto e eseguirò gli ob¬ 
blighi che ne derivano porterò avanti que¬ 
sta politica senza sottostare ai retrogradi 
che vc^liono tornare indietro, dicen(lo che 
tutto va male, né a quelli che, sulla ba^ 
dell’emozione, vogliono prendere una via 
avventurista. 

Anche muovendoci piano, vedete anche 
voi quante difficoltà incontriamo. Abbiamo 
deciso, dopci otto mesi di discussione, di 
rendere liberi i prezzi dei beni di lusso. Tut¬ 
ta la società è entrata in ebollizione. Non mi 
soffermerò nei particolari, ma come presi¬ 
dente devo dire che si deve fare molto per 
stabilizzare la situazione finanziaria. Se non 
stabilizziamo la situazione del meicato, la 
situazione non si raddrizzerà. Le finanze, i 
rapporti monetari, devono essere portati al¬ 
l’ordine (...) 

Una intellìghentsìja seria, compagni, è 
anima della nazione, dei popoli, deve 
esprimere una posizione morale e civile. Vi 
pr^ dì riflettere sulla nostra conversazio- 
ne.Sono sicuro che coloro a cui duole la 
coscienza, giungerà alle stesse conclusioni 
cui sono giunto io. Certo, per chi sì è già di¬ 
staccato é un altro discorso. Spero che ci 
salutiamo comprendend(x:ì l’un l’altro me¬ 
glio, e comprendendo il tempo nel quale vi¬ 
viamo. E ciò che con imperio esso ci detta. 
Grazie. 


dell'Unione), passa attraverso 
un accordo polìtico che coin¬ 
volga tutto il partito, ancora de¬ 
cisivo nei gangli amministrativi 
del paese, e le forze dell’ordine 
(esercito, ministero degli inter¬ 
ni, Kgb). In questo calcolo pe¬ 
sano, probabilmente, diversi 
fattori: la forza reale dì settori 
conservatori importanti per l’e¬ 
conomia e per le istituzioni il 
travaglio delle forze radicai de- 
mtxratiche in Russia (dove le 
tendenze al compromesso si 
sono a lungo scontrale con ten¬ 
denze estremiste), il prevalere 
di estremismi di diverso tipo 
nelle repubbliche. 

La n(AÌtà politica importante. 


sia pure in un quadro estrema- 
mente drammatico, è che ì di¬ 
versi sedetti di questo gioco 
politico, cominciano ad opera¬ 
re, appunto, come stretti poli¬ 
tici La ricerca di un equilibrio 
delle forze, del compromesso 
fra interessi diversi si fa sempre 
più strada: al Congresso dei de¬ 
putati russi ad esempio, la 1^- 
ge sulla proprietà della terra è 
stala votata a Icuga ma^ioran- 
za, dopo una asprissima batta¬ 
glia, sulla base di un accordo 
fra le due grandi minoranze 
(quella radicaldemocratìca e 
quella comunista che domina¬ 
no l’assemblea). «Bis(^na sta¬ 
bilizzare la .situazione - dice 
Gorbaciov agli intellettuali- e 


certo non si deve diffondere il 
panico, spaventarci l’un l’altro 
coni colpi dì Stalo». 

Vi è un’altra questione su cui 
il presidente dell’Urss si soffer¬ 
ma nel discorso che pubbli¬ 
chiamo. È la sua scelta decisa¬ 
mente s(xialista. Il punto è deli¬ 
cato, perché ovviamente, nel 
caso dell’Unione sovietica si in¬ 
trecciano intorno alla parola so- 
cialìsla le fondamenta dello Sta¬ 
to, quelle del potere del partito, 
oltre che l’espressione dì con¬ 
vinzioni ideali e polìtiche. Ap¬ 
pare significativo, però, che 
Gorbaciov, nel suo discorso, fa 
riferimento a Felìpe Gonzales 
come a una delle espressioni, 
delle varianti del socialismo. 
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Probabilmente la parte più ca¬ 
duca del discorso del pragmati¬ 
co Gorbaciov è quella relativa 
alle proposte concrete circa la 
proprietà in Unione sovietica, 
ciò che invece colpisce, nel mo¬ 
mento della stretta, del freno, 
della difficoltà, è il ponticello 
lanciato ancora una volta verso 
l’Europa. 

La Lettera ha pubblicato, la 
settimana scorsa, il sa^io dì un 
radkraldemocratìco russo, Vik- 
tor Kìselev. In quello scrìtto si 
pone, fra l’aftro, il problema di 
distinguere fra socialismo, dife¬ 
sa d^li interessi dei deboli, e 
stato centralizzato, economia 
pianificata. Gorbaciov non ha 
interrotto questo diak^. 


Venercfi 
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Editori 


Michel Crouzet 

STENDHAL 
Il signor Me stesso 

La pili completa, la piti erudita, 
la più appassionata biografia dt Henri Beyle. 
Quella che resterà definitiva per qualche 
decennio. 

«/ Grandi» pp 10$8 con circa 100 illustrazioni 
Lire JOOOOO 


Stanislaw Lem 

VUOTO ASSOLUTO 

Il nulla parla dt se stesso in un libro che non 
è un libro. Una delle opere più geniali 
e divertenti dell'autore di Solaris. 

*ì Grandi» pp,. 232 Lire 28 000 



Pietro Ingrao 


IMPOSSIBILI 

Un'autobiografia raccontata e discussa 
con Nicola Tranfaglia. 

•ì LtMb» pp 220 Ltre 26 000 


Pietro Barcellona 

IL CAPITALE 
COME PURO SPIRITO 

Un fantas"ia si aggira per il mondo 

È vero che il mondo e la produzione 
si smaterializzano? La più atanzata e lucida 
diagnosi del postmoderno. 

«/ Piccoh» pp 20S Lm IS 000 


Aldo Natoli 

ANTIGONE 
E IL PRIGIONIERO 

Tania Schucht lotta per la vita di Gramsci 

Una delle figure femminili più commoventi 
e coraggiose del nostro secolo rivelata dalle sue 
lettere a Gramsci in carcere. 

♦/ Granila pp }20 Lm SO 000 


Jules Verne 

EDGAR ALLAN POE 

a cura di Monella Di Maio 

Due scrittori, la scienza e l'allucinazione. 
Un confronto sorprendente. 

•l Piccoli» pp so Lire 12 000 


Fritz Lang 

IL COLORE DELL’ORO 

•Storie per il cinema 

Dall'horror alla spy-story, al giallo 
psicologico, le più belle pagine scritte per lo 
schermo e mai realizzate dal grande regista. 

•I Cnndn pp 2S0 Lire 2S 000 


Giorgio Celli 

BESTIARIO 

POSTMODERNO 

Riflessioni semiserie di uno zoocentrico 
convìnto. 

*I Piccoli» pp 132 Lire 14 000 
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Documenti 


La proposta riformista 


per ii Pds 


GIORGIO NAPOLITANO 


Non era facile immaginare che la fase 
conclusiva della faticosa gestazione del 
nuovo pattilo coincidesse con una stretta 
cosi imp^naliva sul piano nazionale e su 
ouello intemazionale. Siamo chiamati a 
delle prove che non possiamo eludete e 
che ci fanno meglio comptendete le nostre 
tespionsabilità. Di qui al congresso ci tocca 
certamente tirare le somme di un lur^ e 
drammatico dibattito interno, ma insieme 
dare, su temi scottanti, delle risposte al pae¬ 
se: risposte non rinviabili e sulle quali si mi¬ 
surerà già la capacità del nuovo partito di 
scendete in campo, assumendo un ruolo 
più e non meno incisivo di quello storica- 
mente svolto dal Pei. C'è da chiedersi fino a 
che punto in quest'anno si sia determinata 
una caduta di presenza e di iniziativa sulla 
scena politica e nella società italiana per 
una Ir^po marcata e prolungata chiusura 
del Pei in se stesso; ma di sicuro nemmeno 
per due mesi possiamo consentirci ancora 
questa dispersione di energie e di opportu¬ 
nità. Quel che sta accadettdo intorno a noi 
dimostra assai bene quanto ci sìa b'isogno 
di una forza di sinistra portatrice dì innova¬ 
zione, capace di pesare nelle scelte di poli¬ 
tica interna e intemazionale con serie bat- 
t^lie di opposizione e con serie proposte 
di governo. Occorre caratterizzare come ta¬ 
le il Partito democratico della àn'istra par¬ 
tendo dalle prove che urgono in questo 
momento e da quelle che si prospettano 
per il prossimo futuro. 

La stretta di cui ho parlato è stata deter¬ 
minata da un triplice ordine dì avvenimenti, 
che sono ben presenti a noi tutti: il convul¬ 
so accelerarsi della crisi istituzionale e poli¬ 
tica del paese, in rapporto alla vicenda Gla¬ 
dio; il manL'estarsi di notevoli difficoltà c 
tensioni nell'economia italiana, e di pesanti 
manovre e chiusure nel mondo imprendi¬ 
toriale fino all'inaudita rottura della trattati¬ 
va per il contratto dei metalmeccanici; il de- 
linearsì di una fase cmciale per la crisi del 
Golfo Persico, in un quadro intemazionale 
complesso e delicato. Su ciascuna di que¬ 
ste vicende stiamo dicendo la nostra p^la 
e intervenendo attivamente come Pei; sia¬ 
mo noi stessi pienamente impegnati, cia¬ 
scuno nell'ambito delle sue re^nsabilità 
di partito e istituzionali e tutti insieme se¬ 
condo l'ispirazione che ci caratterizza co¬ 
me area riformista. Quest'area non è di cer¬ 
to seconda a nessun'altra componente del 
Pei nel pers^ire un profondo rinnova¬ 
mento del sistema politico e istìtuzìon<ile, 
nello schierarsi dalla parte della classe ope¬ 
raia, dei lavoratori deirindustrìa in una lotta 
cosi sacrosanta e dura, nel battersi per la 
pace e per un nuovo ordine mondiale. Il 
problema è però quello di svolgere un tale 
impegno, nostro e del Pei, nel modo più 
coerente nelle varie direzioni, cosi da fame 
scaturire messaci chiari circa la linea e la 
funzione che potrà assumere il nuovo «Par¬ 
tilo democratico della sinistra». 

Nella mozione per il 20“ Congresso pre¬ 
sentata da Achille Cicchetto è ben detto che 
la scelta di dar vita al nuovo partito «si collo¬ 
ca nel solco della funzione nazionale svolta 


Pubblichiamo in queste pa¬ 
gine il testo del discorso te¬ 
nuto da Giorgio Napolitano 
rii dicembre al cinemaCa- 
pranlca di Rmna in apertu¬ 
ra dell’assanUea naziona¬ 
le «L’impegno defl’area ri¬ 
formista per U Partito de¬ 
mocratico ddla Sinistra». 


dai comunisti italiani nella storia del pae¬ 
se». Ebbene, è questo il messaggio essen¬ 
ziale che deire risultare anche dal mo^ in 
cui affrontiamo i passaggi politici cosi crìtici 
di queste settimane, di questi mesi. Dal 
prossimo congresso dovrà nascere un p^ 

10 capqce dì affermarsi come protagonista 
effettivo della vita politica e sociale italiana. 
C’è chi sì preoccu^ che esso possa non es¬ 
sere «antagonista»: faremmo meglio a lavo¬ 
rare tutti perché esso sia protagonista, forza 
Ira le maggioii del paese, forza che conti, 
che incida sul corso reale della polìtica na¬ 
zionale ed anche di quella europea, che 
sappia aprirsi una prospettiva di governo. A 
quali condizioni ci si possa riuscire, è que¬ 
stione su cui tornerò. Ma deve essere chiaro 

11 nostro sforzo per evitare che dal congres¬ 
so nasca una forza di testimonianza e co¬ 
munque residuale, del tutto pm di pn> 
spettive, quale sarebbe un partilo comuni¬ 
sta più o meno rifondalo. oppiiTr iin.-» forz-i 
di agitazione e propagandistica mitKnita- 
ria, con una nuova insegna ma senza la sal¬ 
dezza, la serietà e la lungimiranza indi¬ 
spensabili per assolvere, su basi diverse, in 
un contesto storico tanto mutato, la funzio¬ 
ne nazionale che è stata propria del Pel in 
periodi decìsivi. 

Vedieim.o dunque come muoverci rispet¬ 
to ai problemi che sono al centro del 
confronto e dello scontro politico: perché a 
questo sì guarda da molte parti, anche per 
la portata e dranunatìcìtà dì quei problemi. 
E partiamo dalla vicenda Gladio, che è di¬ 
venuta fattore dì precipitazione di una crisi 
che già da tempo maturava nei rapporti isti¬ 
tuzionali e polìtici e nelle prospettive dì go¬ 
verno del paese. 

Occorre sgombrare il campo da i^i 
equivoco. Quel che chiediamo è che si pos¬ 
sa conoscere tutta la verità, anche su accor¬ 
di intemazionali dì carattere militare di cui 
non contestiamo in linea storica e di princi¬ 
pio le possibili giustificazioni ma di cui si 
deve conoscere l’esatta natura ed estensio¬ 
ne per poter verificare quanto sì sia devialo 
nel gestirli, nel servirsene in Italia incostitu¬ 
zionalmente e illegalmente, e per respon¬ 
sabilità di chi. Tali responsabilità vanno ac¬ 
certate col massimo rigore, in sede politica 
e in sede giudiziaria. Dì fronte aH'oscurità di 


questa vicenda, alla molteplicità dei suoi 
torbidi risvolti, app^ insostenibile e stru¬ 
mentale c^i generica affermazione di le¬ 
gittimità. Sia chiaro: non vegliamo ripercor¬ 
rere a ritroso gli ultimi quarant’anni, ritorna¬ 
re alle oppone ragioni dei due campi in cui 
fummo divisi anche in Italia, mettere la sor¬ 
dina a quella dolorosa revisione dell’espe¬ 
rienza del Pei in quanto parte del movimen¬ 
to comunista intemazionale in cui ci siamo 
imp^atì fino a trame la drastica conse¬ 
guenza della fondazione di un nuovo p^ 
to. E non vc^lianto fare processi collettivi a 
nessun’altra forza; ma contrasteremo ogni 
tentativo di coprire stravolgimenti delle re¬ 
gole democratiche e inquinamenti gravissi¬ 
mi degli apparati delio Stato. Dobbiamo 
stare attenti a non farci guidare da calcoli 
propagand'istici dì parte; né possiamo in¬ 
durre a letture sommarie e distruttive del¬ 
la storia di questi decenni, quasi che insie¬ 
me con altre forze non avessimo costruito e 
fatto vìvere una democrazia in Italia, pur Ira 
pesanti lìmiti e insidie, o quasi che potessi¬ 
mo smettere di interrogarci ob'iettivamente 
sul tema del consenso, di quello conquista¬ 
to per ragioni sociali, politiche e ideali da 
altri partiti piuttosto che dal nostro. Insom- 
ma, dal nostro rigoroso impegno per l’ac- 
certamenlo della verità sulla vicenda Gla- 
d'io deve scaturire il solo ’irrìnunciabìle 
obiettivo di riaffermare l'imperio e la certez¬ 
za della legalità costituzionale, di garantire 
piena trasparenza e sicurezza per la vita de¬ 
mocratica del paese, per la competizione 
tra forze polìtiche tutte egualmente titolate 
a governare il paese. Un obiettivo che in¬ 
tendiamo pers^ìre non contro chiunque 
sìa stato p^ecipe, negli scorsi decenni, di 
responsabilità di governo, ma insieme con 
chiunque, anche nella De. sia sensibile a 
esigenze generali di consolìdamenlo del si¬ 
stema democratico, del suo pirestigio e del¬ 
la sua affidabilità. E salutiamo come fatto 
estremamente significativo l'att^iamento 
assunto dal partilo repubblicano.Tindirìzzo 
via via affermatosi nel partito socialista: bi¬ 
sogna compiere ogni sforzo perché da que¬ 
sta vicenda esca un comune impegno della 
sinistra democratica, una comune riflessio¬ 
ne, anche, sulla maturità e l'urgenza di una 
svolta istituzionale e politica. 

Concepiamo questa svolta come strate¬ 
gìa di riforme istituzionali ed elettorali su 
ampie bacsi unitarie e come strategìa politi¬ 
ca di alternativa. La tensione insorta tr» la 
posizione del presidente della Repubblica, 
la posizione del g^mo e quella del presi¬ 
dente del Consiglio, lo sviluppo di confuse 
e deteriori manovre di vertice - tra le quali 
non sì è collocata alcuna manovra del Pei 
nei confronti del capo dello Stalo - il visibi¬ 
le coll^amenlo tra queste vicende e molte¬ 
plici disunì volti ad eludere ormai stringen¬ 
ti necessità di rinnovamento istituzionale e 
politico - compreso il disegno dì elezioni 
anticipate - ci conducono al dilemma con 
cui fare i conti ^i come Pci, come nuovo 
partito, come sinis^ come schìercunenlo 
ancora più largo di forze politiche e sociali 
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che avertono una comune responsabilità 
democratica Si tratta del dilemma tra il 
passaggio, strisciante o traumatico, ad una 
seconda Repubblica, in cui finisca per esse¬ 
re sostanzialmente ridotto il ruolo delle rap¬ 
presentanze democratiche e delle forze po¬ 
polari, e una iniziativa riformatrice, volta a 
dare alte istituzioni disegnate nella Costitu¬ 
zione repubblicana una rinnovata rappre¬ 
sentatività ed efficienza, una rinnovata ca¬ 
pacità di sintesi nazionale e di incidenza 
positiva nei processi di sviluppo della socie¬ 
tà. È attraverso questa seconda via che va 
fronteggiato il rischio del dilagare - in parti¬ 
colare, attraverso le L^he - di fenomeni di 
frammentazione particolaristica e di rotture 
del patto democratico e nazionale unitario. 
Ma quei fenomeni possono anche spingere 
avventurosamente sulla prima via. E l’indu¬ 
giate ancora a compiere una svolta sul pia¬ 
no delle riforme istituzioncdì ed elettorali 
può davvero essere fatale: ne deve essere 
ben consapevole la sinistra, ci si può augu¬ 
rate che se ne diffonda la consapevoleaa 
anche nella De. 

Da ciò non pc^no tuttavia separarsi 
esigenze e opzioni politiche orma! mature: 
quella deH’awio di una dialettica di alter¬ 
nanza nel governo del paese e quella del¬ 
l’assunzione, da parte della sinìs^ di una 
stralcia dì alternativa. Ftesono le forze de¬ 
mocristiane più avvertite ed aperte stupire 
alla necessità di predisporsi a una demo¬ 
crazia dell’alternanza? la vicenda Gladio ci 
dice quali denotazioni ha potuto produr¬ 
re prima l’assillo di garantire a tutti i costì la 
continuità nell’esercizio del potere da parte 
della forza gzuante di uno schieramento 
moderato, e poi il fatto stesso di quella inin¬ 
terrotta continuità. Ma essa ci dice anche 
come sia insostenìbile ogni tentafivo di per¬ 
petuare schemi di lotta politica l^ati a un 
contesto storico, a un passato fatalmente 
travolto insieme col crollo del «socialismo 
reale*, con la gr^de mutazione del 1^. 
La necessità di rimettersi in gioco, di rinno¬ 
vare i propri orizzonti strategici, sì pone 
obiettivamente a tutte le forze politiche ita¬ 
liane. E la risposta per il Psi non può che es¬ 
sere quella di una seria ricognizione del ter¬ 
reno di un'ahematìva fondata sull’intesa tra 
forze di sinistra e progressiste distinte ed 
autonome. 

Dico «ricr^izione», per non semplificare 
troppo il discorso e soprattutto per liberarlo 
da c^ì alone prppagandistìco a dieci anni 
di distanza - tanti ne sono passati - dall’an¬ 
nuncio che demmo come B:i della nostra 
polemica e repentina conversione alia stra¬ 
lcia dell’alternativa. Invitiamo il innan¬ 
zitutto. ma anche altre forze come il Pri, a 
una deiLussione sgombra da pregiudiziali, 
anche perché spetta a tutte le forze interes¬ 
sate definire insieme i lineamenti politici e 
pro^ammatìci, le condizioni di sostenibili¬ 
tà e di successo di una tale prospettiva. A 
noi spe^ più specificamente mostrare co¬ 
me CI siamo sbarazzati di un certo vìzio di 
esclusivismo, presente nella nostra impo¬ 
stazione inìziaie, e di un impaccio per qual¬ 
che tempo ben visibile a ricondurre la no¬ 
stra proposta in modo inequivoco a uno 
schema di alternanza nel governo dei pae¬ 
se, cosa che ci procurava - ce lo contestò 
Noberto Bobbio - residue ambasce illo¬ 
giche Si tratt^ se vogliamo, di connotare in 
senso autenticamente riformistico la nostra 
proposta di ahemativa e dì metterla politi¬ 
camente con i piedi dì terra. 

La necessità dì un effettivo ricambio nella 
direzione politica del pa^ è da noi collo¬ 
cata nel quadro più ampio della riforma del 
sistema istituzionale e politico, ed è vista in¬ 
nanzitutto come condizione di un profon¬ 
do risanamento dello Stato e della vita d^ 
mocratìca. Ma ciò significa che occone 
portare a fondo nella sinistra il confronto 
sul tema dei rapporti tra partiti e società ci¬ 
vile, partili e istituzioni, partiti e amministra¬ 
zione pubblica, gestione delle l^gi, della 
spesa, dei servizi. Questo tema - e dunque 
quello di una rìconduzione dei partiti entro 
il ruolo loro assegnalo dalla Costituzione - 
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è particolarmente controverso nella sini¬ 
stra, considerato con sospetto dal fóì, ma 
acutamente avvertito in vasti strati di opi¬ 
nione interessati alla possibilità di un’alter¬ 
nativa ai 9 >vemì imf^m'iati sulla De: esso 
non può essere eluso, cosi come va affron¬ 
tato al di fuori di contrapposizioni propa¬ 
gandistiche dall’una e dall’altra parte il pro¬ 
blema dei rapporti tra etica e polìtica, nella 
sua dimensione strategica e nei suoi termi¬ 
ni attuali di «questione morale*. Mi si con¬ 
senta di tornare su una citazione che mi è 
cara, quella di una lettera dì Paolo Baffi nel¬ 
la quale si richiamava proprio la sinistra - 
portatrice di esigenze di governo «in aree 
critiche in cui i meccanismi di mercato non 
offrono soluzioni ^ue ed efficienti*, e dun¬ 
que di esigenze di ricorso al «meccanismo 
alternativo della legge e dell’amministrazio¬ 
ne» - al problema deU’efficienza di tale 
meccanismo come problema, anche «di 
etica, dì integrità degli amministratori della 
cosa pubblica*. 

Ho insistilo su questi temi per sottolinea¬ 
re - a dispetto di tante rappresentazioni mi¬ 
stificatorie delle posizioni mie e dì altri 
compagni - come ad essi venga da noi da¬ 
to il posto giusto nel discorso, rivolto a tutte 
le forze democratiche, sul rinnovamento 
della politica, il posto giusto anche, nella ri¬ 
cerca del confronto e dell’intesa col fti: ri¬ 
cerca che consideriamo indispensabile, 
per quanto diffìcile e spesso defalcante, e 
che tale dovrebbe essere considerata da 
chiunr^ue intenda persegu'ue davvero la 
stralcia dell’alternativa. 

Nella dichiarazione con cui abbiamo da¬ 
to la nostra adesione motivata alla mozione 
presentata da Achille Ocche^ si è auspi¬ 
cato che già nella preparazione del con¬ 
gresso possano essere messe a fuoco le 
priorità di un pro^^ma derrtocratico c ri¬ 
formista e se ne è indicato come punto di 
partenza l’obiettivio del pieno ri^itmiento 
dello Stato di diritto, della l^alitA delle ga¬ 
ranzie di pacifica convivenza civile, su tutto 
il territorio nazionale. Nel Mezzogiomo, as¬ 
sumono carattere di assoluta priorità sia l'e- 
s^nza dì un massìccio potenziamento 
dell’amministrazione della giustizia, dei 
mezzi e delle forze dello ^to per la lotta 
contro la criminalità organizzata, sia l'esi¬ 
genza di una radicale revisione delle politi¬ 
che di sp^ pubblica che da un lato hanno 
labiato irrisolti i problemr di fondo dello 
sviluppo produttivo e delFoocupazìone gio¬ 
vanile, cosi da consentire a mafia e camor¬ 
ra di contare su una vera e propria base di 
massa, e dall’altio lato hanno favorito un’e¬ 
strema d^nerazìone delle tradizionali 
pratiche clientelari della De e dei pattiti di 
governo fino allo sconfinamento, nelle zo¬ 
ne più critiche, nell’ill^alità e nella conti¬ 
guità con le organizzazioni criminali. Oc¬ 
correrà forse studiare soluzioni differenzia¬ 
te per il Mezzogio^ anche in materia di 
assetti istìtuzionalei per gli enti locali e per 
le r^ioni e in materia di garanzie di traspa¬ 
renza ed efficienza nella gestione d^li ap¬ 
parati amministrativi e dei senid piglici. 
Queste sono risposte dovute alle popola¬ 
zioni meridionali e non alle L^e nordi¬ 
che, ma così si può anche depotenziare, di 
queste ultime, la .facile carica antìmerìdio- 
nale. 
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Ci sì può chiedere se assumendo quel 
punto di partenza generale che prima indi¬ 
cavo e quella drammatica priorità per il 
Mezzogiorno, il nuovo Partito democratico 
della sìn'istra non rischi di caratterizzarsi 
troppo debolmente rispetto ai parametri di 
un programma riformista di ispirazione so¬ 
cialista. Potrei a questo proposito semplice- 
mente dire che è davvero ora dì sbarazzarsi 
di schematismi e ideologismi tali da impe¬ 
dire al partito cui ci accingiamo a dar vita, 
dì assumere la funzione nazionale solleci¬ 
tata da una parte importante dell’opinione 
pubblica e dalla stessa condizione oggetti¬ 
va del paese. Ma in effetti una domanda di 
quel genere mostra una profonda incom¬ 
prensione dello stato reale della società ita¬ 
liana e della rete di condizioneunenti e di 
strozzature che pesano sul suo sviluppo. E 
nello stesso tempo essa prescinde da uno 
sforzo considerevole che pur è stato com¬ 
piuto in vista della costituzione del nuovo 
partito per approfondire diversi aspetti di 
una piattaforma programmatica dì cambia¬ 
mento economico e sociale. 

Condizionamentì e strozzature, accenna¬ 
vo. Di carattere istituzionale e politico, e di 
ceuattere più sostanziate. Gli esempi sono 
fin troppo evidenti. Si sa bene quanto inci¬ 
dano negativamente sulla capacità di inno¬ 
vazione, sulle prestazioni, sulle prospettive 
del nostro sistema economico, le condizio¬ 
ni della ricerca, dell’università, della scuola, 
del processo di educazione e formazione: 
da parte nostra, da parte della sinistra sì 
stenta piuttosto a trame le conclusioni in 
termini di proposte rigorose e di comporta¬ 
menti coerenti. Si sa bene quanto iiKidano 
negativamente sul godimento dei benefìci 
dello Stato sociale le condizioni di servizi 
essenziali, come quello sanìt 2 irio: da parte 
nostra, da parte della sinistra, si stenta piut¬ 
tosto ad assumere fino in fon^, rispetto al¬ 
la gelone di quello e di altri servizi, il pun¬ 
to di vista del cittadino, i diritti del cittadino- 
utente. Sì dovrebbe soprattutto sapere, per 
antica e amara e^rienza, come anche le 
conquiste legislative più avanzate rischino, 
in Italia, di nau^are sugli scogli di una 
pubblica amministrazione ridotta in condi¬ 
zioni sempre più gravi, anche se non gene¬ 
ralizzate o uniformi, di inefficienza, dere¬ 
sponsabilizzazione. mortificazione: come 
assumere allora concretamente attraverso 
proposte addate questo tema tra le prio¬ 
rità, tra i presupposti di agibilità dì un pro¬ 
gramma riformista? 

Su molti punti, dicevo, sì è lavorato, an¬ 
cora di recente, e con sanificativi apporti di 
competenze «esterne* al PcL Mete dheise 
«sezionL della conferenza programmatica 
dello scorso ottobre, in par&olaie, si sono 
raccolti ì risultati dì elaborazioni ricche dì 
novità su problemi di riconsìdeiazione o ri- 
fondazione dello Stato socialee delle politi¬ 
che sociali, su questioni dì cambiar^to 
d^indìrizzi,deliebasistessedeUosvih 4 >- 
po economico, sociale e civile del paese, su 
questioni di indirizzo della polìtica intema¬ 
zionale. Ma perché si giunga a un prt^am- 
ma occorreranno altri ccmclusivì contributi, 
che il Partito democratico della sinistia po¬ 
trà meglio raocc^iere. Qui si tratta dì preci¬ 
sale innanzitutto che parliamo cK un pro¬ 
gramma dì governo, capace dì dare coe¬ 
renza e credibilità tanto a una funzione di 
opposizione quanto a una strat^ia di ato- 
nativa. Altra cosa potrà essere un progra^^ 
ma fondamentale, una dichiarazione di 
p^ìpi. di valori, di indirizzi e obiettivi di 
più lur^o termine. Dovrebbe esserci chiaro 
già da un pezzo che ormai solo un’opposi¬ 
zione altamente propositiva può «pagare*, 
se si voglia restare una graiKie forza nazio¬ 
nale e se ci si voglia candidare al governo 
del paese: e a questo scopo è necessario un 
programma commisurato a un orizzonte 
preciso e ad un campo di posMlnlità reali, 
un programma che possa via via essere ve¬ 
rificato, tradotto nel concreto di posizioni 
attuali e se necessario corretto é a^ioma- 
to. L’idea del governo omlva alludeva a tut¬ 
to questo, è forse stata varata prematura- 
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mente, è stata pesantemente segnata nella 
sua prima sperimentazione dalle vicende 
interne di pjirtito. andrà ripresa su basi più 
impegnative e conseguenti. 


Prc^amma di governo, capacità di go¬ 
verno: se non si qualificherà in questo sen¬ 
so. e rapidamente, il nuovo partito, esso 
non potrà assumere la funzione di grande 
forza nazionale che viene giustamente ri¬ 
vendicata nella mozione congressuale in 
cui anche noi ci riconosciamo Ma bisogna 
allora fare i conti senza doppiezze con vin¬ 
coli ineludìbili come quello del debito pub¬ 
blico. con problemi di priorità - una parola 
chiave che ritorna - nell’allocazione delle 
risorse, con scenari dì interazione euro¬ 
pea sempre più stringenti, con difficoltà di 
competizione ma anche con esigenze di 
coopcrazione intemazionale sempre più 
impegnative. Un serio e combattivo partito 
riformista non può richiamarsi saltuaria¬ 
mente a un pra^o ben concepito di rifor¬ 
ma fiscale anziché fame un cardine della 
propria azione, un b<mco di prova della 
propria capacità di suscitare movimento in 
senso sociale, culturale e |x>litico. Né esso 
può invocare maggiori imp^i di spesa in 
campì considerati essenziali senza andare 
più avanti nella revisione di altri impegni di 
più che dubbia produttività generale. Assai 
netto deve essere il segno della rottura con 
assistenzialismi, vincolismi, corporatìvbmi. 
Se si giudica necessaria la privatizzazione 
del rapporto dì lavoro nella pubblica ammi¬ 
nistrazione, o la trasformazione delle azien¬ 
de erogalrici dì servìzi in società per azioni 
o in enti economici, occorre portare avanti 
iniziative chiare in questo senso. La discus¬ 
sione sul rapporto tra Stato e mercato, che 
storicamente resta aperta e richiede sem¬ 
pre nuove verifiche in rapporto ad espe¬ 
rienze diverse - da quella dì oggi in discus¬ 
sione neiringhiltena del dopo-Thatcher a 
quelle avviatesi comprensibilmente e ri- 
schìosamenle nei paesi dell’Europa centra¬ 
le e orientale -, non può trattenerci, nel no¬ 
stro paese, da una svolta conse^ente ri¬ 
spetto allo statalismo dilagalo nelle più im¬ 
proprie forme politiche. 


sulla Cosa 
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politica, nell’Europa dei dodici. Processo 
che a sua volta non è separabile dalle solle¬ 
citazioni che sulla Comunità europea eser¬ 
citano le necessità e le aspettative dei paesi 
dell’Europa centrale e orientale, la crisi feb¬ 
brile e le potenzialità dell’economia sovieti¬ 
ca, le tensioni nei rapporti tra Stati Uniti, 
Giappone ed Europa, le difficoltà finanzia¬ 
rie americane e anche giapponesi, le awi- 
^lie di tendenze recessive se non di rischi 
inflazionistici. In questo contesto emergo¬ 
no più che mai le debolezze e gli squilibri 
della base prc^uttìva del nostro paese e le 
molteplici ragioni di un’insufficiente e insi¬ 
diata comp^tività del nostro sistema eco¬ 
nomico. È rispondendo a queste questioni, 
dandovi sue risposte in alternativa ^li at¬ 
tuali indirizzi di governo, che il Partito de¬ 
mocratico della sinistra può qualificarsi 
dinnanzi a un ampio arco di forze sociali: 
masse lavoratrici, ceti tecnico-professiona¬ 
li, strati imprenditoriah più dinamici e lungi¬ 
miranti. Ed è cosi che esso può anche me¬ 
glio contribuire al successo dì battaglie ri¬ 
vendicative come quella del contratto dei 
metalmeccanici. 


Le esigenze di cambiamento di cui un 
partito riformista è spinto a farsi portatore 
in Italia sono moltef^ì e acute. Esse deb¬ 
bono tuttavìa tradursi in obiettivi ben defini¬ 
ti, in precise e adeguate proposte di stru¬ 
mentazione, e risultate tra loio compatibili 
entro un orizzonte temporale dato. Non c'è 
programma che pos» riuscire credibile 
senza esibite le proprie compatibilità. Oc¬ 
correrà allora lavorate unitanamente, sen¬ 
za compartimenti ^agno e senza settoriali¬ 
smi magari idec^izzanli, su alcune grandi 
istaiize di cambiamento che sì tende piutto¬ 
sto ad affiancare e a sovrapporre: istanze 
sociali di redistribuzìone del reddito e di ri¬ 
duzione delle più gravi disugu^lìanze, 
istanze globali di riduzione del divario tra 
Nord e Mezzogiomo, istanze obiettive e 
sempre più condivise di risanamento e sal¬ 
vaguardia ambientale, istanze ideali, socia¬ 
li, civili di superamento della divisione ses¬ 
suale del lavoro, di valorizzazione dell’i¬ 
dentità e autonomia femminile. Più le esi¬ 
genze poste da movimenti radicalmente in¬ 
novativi, dal movimento delle donne, dal 
movimento ambientalista sollecitano un ri¬ 
pensamento complessivo dei criteri ispira¬ 
tori dello sviluppo produttivo e dello svilup¬ 
po generale della società, più se ne fa ar¬ 
dua, e carica di implicazioni, la traduzione 
in prr^ramma di governo: ma solo cimen- 
taridosi su quel teneno - esplorando, ad 
esempio, tutte le connessioni del progetto 
di riorganizzazione dei tempi di vita e dì la¬ 
voro - sì può evitare ogni parzialità e ogni 
sterilità declamatoria. 


Né sì può sfuggire - se si vuole essere for¬ 
za dì governo - al contesto in cui ormai tut¬ 
te le scelte di politica economica, sociale, 
finanziaria del paese debbono collocatsi- il 
contesto dì un processo non più solo di uni¬ 
ficazione mercantile, ma di rapida evolu¬ 
zione verso una vera e propria unione eco¬ 
nomica e monetaria, e di avvìo deH’unione 


mi conduce all’ultimo degli «ispettì che mi 
ero inizialmente impegnato a toccare, quel¬ 
lo della «stretta* che stiamo vìvendo sul pia¬ 
no della politica intemazionale e non solo 
per effetto della cosi del Golfo. Desidero su¬ 
bito dire, in estrema sintesi, che sticuno vi¬ 
vendo una fase intensissima e delicata di 
trans'izione; che si è aperta una prospettiva 
reale di evoluzione in senso multipolcire del 
sistema delle relazioni intemazionali e di 
cooperazìone su sempre più vasta scala; 
che il passarlo a questo nuovo, più pacifi¬ 
co, sicuro e giusto ordine mondiale è quan¬ 
to mai complesso e contrastato; che un 
ruolo importante può e deve svolga l’Eu¬ 
ropa. Ecco dunque il punto che ci preme 
mettere in evidenza: il Partito democratico 
della sinistra dovrebbe tendere a caratteriz¬ 
zarsi più di qualsiasi altro partito come for¬ 
za portatrice di un orizzonte europeo nella 
politica italiana, imp^inando in questo 
senso l’insieme delle sue forze e non ristret¬ 
te cerehie di adetti ai lavori e traendone, 
per quel che lo riarda, tutte le necessarie 
conseguenze sul piano delle piattaforme 
politiche e pre^i^matiche e dei compor¬ 
tamenti concreti. Un orizzonte europeo, 
che significhi paitecipé^ne critica alla de¬ 
terminazione (F^lì iiidirizzi del processo di 
unione comunitaria e valorizzazione di un 
HUtonomo contributo dell’Europa alla co- 
-truzione del possibile nuovo ordine mon¬ 
diale. 


Qualunque posM essere ancora il corso 
e la conclusione dì questa vicenda, ciò che 
è accaduto nei giorni scorsi resta significati¬ 
vo e grave. È esentemente presente nel 
mondo imprenditoriale, e non senza com¬ 
plicità politiche, una posizione calcolala di 
arroccamento e perfino di provocazione. 
Non avevamo bist^no di ciò p« verificare 
che il conflitto di classe non si è esaurito: 
qui sì tratta di vedere su quale terreno ri¬ 
schia di r^redìre il conflitto, e di re^re in 
modo da tenere aperte prospettive più 
avanzate di regolazione e dì cooperazìone. 
Nessun vincolo, nessun imperativo di com¬ 
petitività può essere invocalo per negare la 
necessità di un pregresso sostanziale nella 
remunerazione e nella condizione com- 
ptessìva dei lavoraton deH’industrìa. La stra¬ 
da per risolvere problemi di rinnovamento 
e di crescita competitiva delle imprese può 
essere solo quella della riforma del salano e 
del costo del lavoro da una parte, e della 
partecipazione dei lavoratori alle decisioni 
dall’altra. Guardiamo col più grande inte¬ 
resse ad orientamenti come quelli indicati 
da Bnino Trentìn nel conv^no di Ariccìa 
dell’ottobre scorso, e discussi nel movimen¬ 
to sindacale, in materia di democrazia eco¬ 
nomica e dì umanizzazione del lavoro, ma 
anche, più in generale, in materia di politi¬ 
ca dei redditi o in materia di unificazione 
dei rapporti di lavoro tra settore pubblico e 
settore privato sotto il profilo dei diritti e dei 
doveri. Vale anche per noi la necessità di 
non lasciare che questi temi restino «vesci¬ 
che vuote con le quali continuare a trastul¬ 
larci*. Vale al di là di ciò, certamente, per 
noi per il nuovo partito la necessità di non 
rica^re in alcuna forma di operaismo 
ideok^ico o di denuge^a operaistica, dì 
offuscamento delle più serie e mature por¬ 
zioni cui siamo perréntuti in questi anni nel 
senso del riconoscimento del ruolo dell’im¬ 
presa in generale e del contributo, in p^- 
colare, della piccola e media imprendito¬ 
ria, oltre che della cooperazione. 


Il nostro impegno a far così fortemente ri¬ 
ferimento alla realtà e alle potenzialità del¬ 
la Comunità Europea è il solo modo di fon¬ 
dare su una base credibile di governo le più 
importanti polìtiche e battaglie da condurre 
sul terreno intemazionale per il disarmo, 
per la sicurezza e la cooperazìone su scala 
paneuropea, per la trasformazione della 
Nato, per un mutamento delle regole e del¬ 
le relazioni economiche intemazionali, per 
la revisione in questo quadro dei rapporti 
Nord-Sud (salvatore Biasco parla di un 
New Deal mondiale, di un pregramma che 
aiuti i paesi più deboli a entrare nell’econo¬ 
mia intemazionale). Non c’è bisogno di 
sottolineare quanto sìa in^rtante il rilan¬ 
cio e il rinnovamento deH’Onu: ma anche a 
ciò può e deve concorrete in modo partico¬ 
lare l’Europa. 


Molte cose straordinarie sono accadute 
in questi mesi - come è appar» chiaro nel¬ 
la nuova Conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione europea, che ha coronato un 
periodo di intenso sviluppo del processo di 
Helsinki. Molte cose straordinarie: e ci ram¬ 
marichiamo che all’intemo del Pei la pole¬ 
mica pr^iudiziale ed esasperata della mi¬ 
noranza nei confronti della mag^anza, 
acuitasi con la crisi del Golfo, aboia finito 
per oscurarle e stravolg^. Basti pensare a 
come, da parte della minoranza, dopo che 
si era polemìcrunente invocata una lotta dì 
massa e perfino uno sciopero generale per 
il disarmo, sì sìa praticamente taciuto sulla 
recente firma, a Pargi, del primo rilevante 
accordo di disarmo convenzionale. Basti 
pesare aiKhe acome, dopo che si era lan¬ 
ciato l’allarme contro la collocazione della 
Germania unificala nella Nato, si sia prati¬ 
camente taciuto sulle condizioni a cui essa 
è stata legata nel quadro di un processo 
specifico e generale dì riduzione d^ ar¬ 
mamenti e d^i schieramenti milìtarL 


Il richiamo che ho fatto al processo di tra¬ 
sformazione della Comunità europea in 
Unione economica, monetaria e politica. 


Siamo ora partecipi, coi fiato sospem, 
dei più recenti sviluppi - aiKora ap^ a 
esiti opposti - della cris del Golfo. Siamo 
stati e siamo attivamente fautori di una so¬ 
luzione politica di quella gravissima crisi, e 
dunque di (gni iniziativa che conduca al ri¬ 
stabilimento della sovranità del Kuwait evi¬ 
tando un conflitto disastroso, dopo che con 
la liberazione degù ostaggi si sta finalmente 
per pone termine a un’maudita violazione 
della legalità intemazionale e dei diritti 
umani. Abbiamo più volte indicato ì diversi 
tasselB - tra i quali, un pr^o che gfi spetta, 
l’avvìo del n^qziato per il pieno nconosci- 
mento del diritto aU’autodeietminazìone 
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del popolo palestinese - di questa possibile 
soluzione politica, il cui presupposto è tut¬ 
tavia sempre stato un’effettiva disponibilità 

- non ancora mostrata da Saddam Hussein 

- a ritirare le forze irakene dal Kuwait. In un 
momento di incerto e diffìcile dialc^ e di 
persistente perìcolo, sollecitiamo l’Europa 

- l’Italia e, anche in questa vicenda, lo ripe¬ 
to, l’Europa - a sviluppare un’autonoma, 
incessante azione costruttiva, nell’ambito 
delle risoluzioni del Consiglio di sicurezza 
deirOnu. È una prova non semplice per il 
nostro partito, diviso da aspri contrasti. 
Considerìcuno essenziale non smarrire la 
bussola dell’impegno a sostenere l’ciffenma- 
zione dei prìncipi e dell’autorità delle Na¬ 
zioni Unite, in questa nuova e complessa 
fcise di transizione nei rapporti intemazio¬ 
nali. E ribadiamo la conviiuìone che sì ser¬ 
ve realmente, e non a parole, la pace, se ci 
si colica con tutte le posizioni e le forze 
che possono concorrere alla ricerca dì uno 
sbocco pacifico per il ristabilimento della 
l^alità ceilpestata da una brutale a^res- 
sìone, e non già se si batte la strada dell’au- 
toisolamento, della contrapposizione glo¬ 
bale non solo agli ^ti Uniti secondo gli 
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schemi più manichei ma alle forze decisive 
deirOnu e della Comunità europea. Il saper 
esprimere una visione ampia, di governo, 
non propagandistica e dì parte, dei proble¬ 
mi della politica intemazionale, il saper 
contribuire cosi a una positiva evoluzione 
della politica estera dell’Italia costituirà una 
verìfica fondamentale per l’affermazione 
del nuovo partito. 


Ho voluto finora entrare nel merito dei 
problemi che sono c^i dinanzi a noi e in¬ 
dicate i tenenì su cui il Partito democratico 
della sinsìtra è chiamato a qualifìcare nel 
prossimo futuro il suo programma e i' £'io 
molo, perché ne scaturisse più concreta¬ 
mente il punto di vista dell’atea riformista, il 
contributo che essa intende dare al dì là dì 
quella che è stata la discussione, fonda¬ 
mentalmente storico-ideologica, in seno al 
Pei nell’anno trciscorso. Ma non sottovalu¬ 
tiamo e trascuriamo in alcun modo la ric¬ 
chezza delle riflessioni e dei confronti che 
hanno investito temi di fondo. I temi, so¬ 
prattutto, del travaglio di ricerca e di rinno¬ 
vamento dell’intera sinistra europea: sui 
quali il discorso non potrà che restare aper¬ 
to nel nuovo partito. Ma perché quel discor¬ 
so non risulti ambiguo, deve esserne ben 
netto il punto di partenza, e cioè il conclusi¬ 
vo distacco da ogni residuo delle concezio¬ 
ni che furono proprie del movimento co¬ 
munista intemazionale. Lo diciamo in po¬ 
lemica con ì sostenitori delta rifondazione 
comunista, ma più obiettivamente con po¬ 
sizioni che posrano affiorare in vario modo 
in seno a qualsiasi componente del vecchio 
e del nuovo partito. Non abbiamo bisogno 
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di ripetere argomenti svolti da tanti di noi 
nei mesi scorsi a proposito del rapporto in 
cui ci poniamo con l’esperienza storica del 
Pei, mirando a trasfonderne l’originale e vi¬ 
tale nucleo democratico e riformista nel 
Partito democratico della sinistra e rifiutan¬ 
done dunque ogni liquidazione sommaria 
e globale. Ma cosa diversa, fonte dì grave 
ambiguità, è la tentazione di porre le diffi¬ 
coltà del socialismo europeo sullo stesso 
piano del tragico fallimentojfei regimi co¬ 
munisti o di evocarle a mo’ di contrappeso, 
a scopo consolatorio. E una persistenza, 
magari inconsapevole, delle concezioni se 
non delle solidarietà del passato, non 
emerge forse da certe rappresentazioni di 
quel che accade all'Est più rivolte a sottoli¬ 
neare i rischi della transizione democratica 
che non il pesantissimo retaggio dei r^mi 
comunisti? E non suggerisce un’interpreta¬ 
zione fondata Biegio Dì Giovanni a proposi¬ 
to del nuovo vessillo o termine di identifica¬ 
zione - «l’antagonismo» - quando scrive 
che «interpretato in senso globale» esso ri¬ 
sulta «alternativo a spirito di riformo «non è 
altro che comuniSmo sotto diverso nome» 
fino ad alimentare «una nuova doppiezza». 

Si giunge così al punto della stessa deno¬ 
minazione e caratterizzazione che abbia¬ 
mo ritenuto di dover assumere come «area 
riformista» nell’ambito dello schieramento 
che ha sostenuto e sostiene la proposta 
avanzata da Cicchetto di dar vita ad un nuo¬ 
vo partito della sinistra in Italia. Supera¬ 
mento del vecchio involucro ideologico en¬ 
tro cui restò costretta l’orìgincilità culturale e 
politica del Pei, scelta del riformismo come 
visione e come metodo, e ancoraggio ai va¬ 
lori e alle forze del socialismo democratico 
europeo per noi fanno tutt’uno. È questa la 
sola base coerente della scelta dì aderire al¬ 
l’Intemazionale socialista. Conosciamo gli 
sviluppi e ì lìmiti dì questa oganìzzazione, 
e la complessità dei problemi con cui deb¬ 
bono ancora fare ì conti i maggiori partiti 
socialisti e socialdemocratici. All'lntema- 
zìonale socialista si pongono esigenze di 
approfondimento, dì intensificazione di un 
impegno comune di ricerca e di ‘miziatìva 
almeno su scala europea, e insieme di al¬ 
largamento, dì apertura verso nuove forze 
che essa è in grado di attrarre specie al di là 
dei confini dell’Europa. Si tratta per noi di 
partecipare a questo sforzo, anziché colti¬ 
vare presunzioni di autosufficienza. E si 
tratta dì riuscire a dare risposte efficaci - sul 
piano culturale e programmatico, e nel vivo 
della lotta sociale e politica - agli stessi pro¬ 
blemi che restano in parte irrisolti per i par¬ 
titi dell’Intemazionale socialista, nonostan¬ 
te le revisioni e acquisizioiii iWI’iiìliuH» de-’' 
cennk) 

Specie dopo la sconfitta della Spd nelle 
recenti elezioni, c’é chi ci sollecita a taglia¬ 
re i ponti non solo con l’esperienza comu¬ 
nista ma con la tradizione socialista. La vi¬ 
cenda della Spd merita di essere esaminata 
attentamente, soprattutto in rapporto - ri¬ 
tengo - dli’atte^iamentù assunto verso il 
travolgente processo di unificazione tede¬ 
sca e all’impatto traumatico del crollo del 
«socialismo reale» nella Germania orientale 
e in tutto l’Est, nonché della crisi semirc 
più convulsa del sistema e dello Stato sovie¬ 
tico. Ma dalle contraddittorie sollecitazioni 
che ci vengono rivolte non si riesce a rica¬ 
vare alcun argomento persuasivo: ci sì chie¬ 
de di rinnovarci abbandonando ogni riferi¬ 
mento ai valori del socialismo democratico 
e alle basi sociali del movimento operaio, o 
di tener fermo quel riferimento ed evitare gli 
opposti scogli di politiche e proposte dì ge¬ 
stione troppo poco rìformatrìci e di conte- 
stazioni radicéileggiantì e catastrofiste? A 
noi sembrano, tutti questi, dilemmi da af¬ 
frontate seriamente, ma nella convinzione 
che essi possano essere dibattuti e risolti 
senza sradicamenti e salti nel vuoto, senza 
accettate la tesi secondo cui la caduta dei 
regimi comunisti non può che trascinare 
con sé le idealità socialiste, senza accedete 
all’idea che il socialismo abbia perso c^i 
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significato non potendosi più validamente 
identificare con un s’istema alternativo a 
quello entro il quale la sinistra è chiamata a 
operate nei nostri paesi 

■ Il socialismo riformista è cultura e pratica 
del cambiamento pers^uibile entro l’ordi¬ 
namento democratico e pluralìstico delle 
nostre società, senza indulgere ad alcun 
fuorviante mito di «fuoriuscita». È questo un 
discrìmine che rende per noi non rìtuede né 
vacuo il richiamo al riformismo. D’altra par¬ 
te, quale significato aveva e ha la riluttanza 
ad assumere quel termine, al dì là della crì¬ 
tica alle insufficienze storiche delle espe¬ 
rienze così definitesi; quale s'unificato, se 
non quello dì una residua riserva a far coin¬ 
cidere rfini e i valori del socialismo con un 
processo dì graduale e mai concluso supe¬ 
ramento dei limitì, o rilancio delle poten¬ 
zialità, della democrazia? Eppure, questo 
processo può ben risultare, nella sua con¬ 
creta per^uibilità, più trascinante ormai 
dì qualsiasi utopia rivoluzionaria rovescia¬ 
tasi, realizzandosi, nel suo contrario. Sì trat¬ 
ta di un esercizio diffìcile, ma capace di su¬ 
scitare partecipazione convinta e appassio¬ 
nata, contro ogni adattamento all’esistente. 

Un’esplicita e coerente scelta riformista 
costituisce la sfida più avanzata che si pos¬ 
sa esprimere nei confronti delle forze con¬ 
servatrici e moderate, storicamente raccol¬ 
tesi attorno alla Democrazia Cristiana. Essa 
costituisce nello stesso tempo la base mi¬ 
gliore per un rinnovato confronto col movi¬ 
mento cattolico, con le istanze di solidarie¬ 
tà e giustìzia che questo grande e comples¬ 
so movimento ha saputo esprimere, con i 
valori e ì problemi che oggi propone: anche 
questo capitolo andrà riaperto con serietà, 
sulla base di un’analisi a^ìomata e non su¬ 
perficiale, da parte del Partito democratico 
della sinistra. 

Un’esplìcita e coerente scelta riformista 
costituisce il terreno più avanzato di dialo¬ 
go e di competizione in seno alla sinistra tra 
partiti che testino distìnti e autonomi, che 
tendano ad awìdnarsi per definire un pro¬ 
gramma e sfregare uno schieramento di 
alternativa, c die ricoriosccndosi nclto stes¬ 
so quadro di prìncipi del sodalismo demo¬ 
cratico contìderino pets^ibile in una 
prospettiva meno vicina e in forme ancora 
non prevedibili la ricomposizione delle for¬ 
ze di ispirazione socialista. 

liberiamoci dì c^nì residuo ìmpiaccio. 
Già dnque anni fa. Giuliano Procacci pole¬ 
mizzava con la «distinzione capziosa» tra ri¬ 
formista e riformatore, e respirando peral¬ 
tro il termine di migliorismo esprimeva la 
sua convinzione dì studioso che «i riformisti 
rappresentarono la componente più co¬ 
struttiva, più capace di innovazione e an¬ 
che più efficacemente combattiva del Movi¬ 
mento operaio italiano». ^ indicava una 
ragione non secondaria della forza del Pei 
neU’avere saputo recuperare l’eredità del ri¬ 
formismo, pur non rendendo - io allungo 
- mai abbastanza ^licito e conseguente 
questo impano e non valorizzandone gli 
sviluppi più ricchi, quelli realizzatisi soprat¬ 
tutto nel grande «laboratorio» emiliano Na¬ 


turalmente, oggi, alui debbono essere i 
contenuti e i traguardi del rifonnismo: so¬ 
prattutto, l’accento di un moderno partito 
della sinistra socialista deve spostarsi verso 
la formulazione e il pers^uimento di obiet¬ 
tivi di giustìzia e d’pregresso su scala sovra- 
nazionale e mondiale, oltre i confini delle 
società più sviluppate e più ricche. Ma è co¬ 
munque solo sul terreno del riform'ismo 
che si può costruire un rinnovato quadro di 
riferimento culturale e strategico pier un 
partito come quello che stiamo per fonda¬ 
re 

In questo partilo, e in tutta la sinistra, do¬ 
vremo ancora portare avanti il dibattito sui 
temi più controversi e stimolanti già critica¬ 
mente esplorati in questi anni e negli ultimi 
mesi: da noi, in Italia, nel non dimenticato 
convegno socialista «quale nfotmismo» del 
1985, nell’ampio confronto dello scorso an¬ 
no sul rapporto tra i valori di libertà, di 
eguaglianza, di fraternità o solidarietà, nel¬ 
la discussione riaccesasi in questi mesi sul 
rapporto fra tradizione liberale e tradizione 
socialista, fra valotizzaz'ione delle libertà di 
scelta e della autonomia individuale e visio¬ 
ne dell’interesse collettivo, fra tematica dei 
diritti e tematica dello sviluppo e del potere. 
Non c’è da precipitarsi a trarre conclusioni. 
Dobbiamo pensare a un partito davvero 
nuovo, dal puntò di vista delle garanzie di 
vita democratica e dal punto di vista del 
pluralismo e dell’apertura culturale. Un 
partito dì donne e dì uomini che veda cre¬ 
scere - questo desidero dirlo - il fatto nuo¬ 
vo ed essenziale di una volontà dì autono¬ 
ma caratterizzazione del molo di elabora¬ 
zione e direzione delle donne, senza che 
ciò si risolva in impostazioni separatiste e 
nemmeno in forme di esclusivismo ideolo¬ 
gico o culturale Un partito realmente capa¬ 
ce di accogliere forze e culture diverse da 
quelle che si sono raccolte nel Pci, energie 
come quelle degli «esterni» già impegnatisi 
in quest’anno in una ricerca di dialogo non 
sempre da noi conisposta e in una produ¬ 
zione di contributi, uno dei quali almeno - 
quello del Comitato milanese per la Costi¬ 
tuente - abbiamo voluto citate come parti¬ 
colarmente meditato e ricco. Infine, un par¬ 
tito che sappia acquisire e valorizzare intel¬ 
ligenze e competenze per qualificarsi come 
partito riformista, capace di esprimete già 
aaH’oppos’izìone una cultura dì governo: 
poiché - scriveva Delio Cantimori presen¬ 
tando più di quarant’anni fa un Max Weber 
assai citato, spesso a sproposito, negli ulti¬ 
mi tempi - «non c’è nessuna decisione, per¬ 
suasione, testimonianza, che possa so^tui- 
te la preparazione intellettuale, e che da es¬ 
sa non tragga la vera forza di passate ciila 
operosità, utile non solo alla salvezza pro¬ 
pria, ma agli uomini e alla società umana». 
Parole, ci sembra, di qualche attualità di 
fronte ai rischi sia delle su^estive p^ica- 
zìoni sia della fantasiose improvvisazioni. 

Mi auguro che da questo discorso, butto 
di non prxhe discussioni tra compagne e 
compagni che hanno qualche settimana fa 
preso l’iniziativa della dichiarazione costi¬ 
tutiva dell’area rifonriista, sia risultato ch'ia¬ 
to quali sono a nostro avviso le condizioni, 
da realizzare per condurre al successo l'im¬ 
presa del Partito democratico della sinistra, 
coraggiosamente promossa un anno fa da 
Cicchetto. Siamo impegnati fino in fondo 
nel sost^o «tlla. mozione presentata dal 
segretario del p^’to, come sempre con 
lealtà e spìrito unitario. E nel nuovo partito 
noi non ci lasceremo incasellate in una più 
che mai mistificatoria collocazione di «de¬ 
stra», ma raccoglieremo volentieri ogni sfi¬ 
da sul piano della capacità di innovazione: 
di innovazione, sì intende, nelle analisi e 
nei contenuti e non nelle formule, non nel¬ 
le invenzioni puramente verbali. (^1 che è 
certo, tron prentenderemo l'esclusiva: di ri¬ 
formisti ce ne sono - per fortuna, non no¬ 
stra ma del Partito demoaatìco della sini¬ 
stra - ben di più di quanti si riconoscano in 
quest'«aiea», e non potranno, crediamo, 
che crescere e moltiplicarsi. 
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Il bisflono di un 
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Il traguardo dei due milióni e mezzo di iscritti 
è Timpegnativo obiettivo dello Spi per il 1991 
Attualmente le adesioni sono 2 milioni 360mila 

. '•V 

L’oi^anìzzazìoiie sociale 
degli anzìam: 

sindacato e associazionismo 


di iscrilti 


DOMENICO SOUINI* 

Oltre quattro milioni di pensio¬ 
nati sono organiz 2 ati alla Cgil, 
Cisl, Uil Di questi il 60% 
(2 360 000) aderiscono allo Spi- 
Cgil II traguardo dei 2 milioni e 
mezzo di iscritti è l'impegnativo 
obiettivo per il 1991 La crescita 
dello Spi è stata costante negli 
anni, grande soprattutto nell'ulti¬ 
mo decennio- 1 186 207 iscritti 
nel 1981, giusto il doppio que¬ 
st'anno. 

Una positiva 
anomalia 

Questi dati costituiscono una 
sorta di positiva -anomalia* del 
nostro paese rispetto ad una 
realtà europea molto dissimile, 
non solo, quanto a entità e strut¬ 
turazione organizzativa, ma spe¬ 
cie per il diverso ruolo che in Ita¬ 
lia i pensionati sono venuti assu¬ 
mendo nel confronto e scontro 
sul rinnovamento dello Stato so¬ 
ciale, oltreché sulle più com¬ 
plessive vicende economiche e 
politiche 

Nell'Europa occidentale i pen¬ 
sionati SI sono venuti organiz¬ 
zando in forme eterogenee, o 
permanendo nei sindacati delle 
categorie di provenienza o con 
strutturazione separata ma sem¬ 
pre su base categoriale o con 
forme associazionistiche preva¬ 
lentemente impegnate sut cam¬ 
po assistenziale, del volontaria¬ 
to, del turismo, sport, cultura. 

L’esperienza 

italiana 

L'esperienza italiana suscita 
interesse nonché Interrogativi 
per la diffusa uon-vinzianc che il 
sindacalismo fra i nostri pensio¬ 
nati sia stato motivato essenzial¬ 
mente dalle nostre particolarità 
di sviluppo economico-sociale e 
dal conseguente processo di 
evoluzione della struttura e della 
strategia sindacate 

Vi è in questa valutazione an¬ 
che una parte di verità. Ma ciò 
che ci porta a non condividerne 
l'implicita conclusione di relega¬ 
re la nostra esperienza quale 
«caso italiano» è la convinzione 
che i pensionab - non solo in Ita¬ 
lia - hanno bisogno di sindacato 
neila stessa misura che ne ave¬ 
vano bisogno quando erano - 
donne e uomini - al lavoro E 
questa esigenza sta facendosi 
strada anche in Europa 

Patto di unità 
e solidarietà 

Hanno bisogno di sindacato - 
oltreché di strumenti politici e 
parlamentari - per liberarsi dal¬ 
la solitudine ed emarginazione e 
ritornare alla vita vera, per unir¬ 
si in una sorta di patto di unità e 
solidarietà fra tutti loro e fra essi 
e il mondo del lavoro, proponen¬ 
dosi di battere esasperazioni de¬ 
magogiche e spinte corporative 
che sono alimentate da interessi 


4 MiLlOm 

/ pensionati iscritti aiie tre 
conféderazioni sindacaii 

a 60 per cento 
aderiscono aiio Spi 

Una crescita costante 
nei decennio 

Da 

IMiLiONE186.207 
tesserati deirsi 
ai 

2 MiLiONI360.000 
dei '90 


di caste e di gruppi politici 
Da qui I momenti fondamentali 
di un processo di maturazione e 
crescita che ancor prima che or¬ 
ganizzativa è stata concettuale, 
oserei dire teorica.oltreché poli¬ 
tica Sono tappe di questa evolu¬ 
zione l'idea del -protagonismo 
degli anziani» (1981), della «vita 
agli anni» e «anziani una risor¬ 
si» (1988) sino all'impegno dei 
giorni d'c^i perché «ogni fase 
della vita sia studio, lavoro, ripo¬ 
so, svago, cultura» e non già - 
come oggi vuole la cultura di 
questa società - rirxthiudere lo 
studio nell'infanzia, il lavoro nel¬ 
la maturità, il riposo nell'anzia¬ 
nità 

Crescita di ruolo 

e forza organizzata 
La cresci» di ruolo e forza or¬ 
ganizzata (oggi lo Spi è quasi il 
46% della Cgil) sollevano inter¬ 
rogativi sul divenire di questo 
sindacato, suila sua collocazio¬ 
ne, presente e futura, nella CgiI 
Interrogativi legittimi, non solo 
perché si approssima la fase 
congressuale Ognuno darà le 
risposte secondo le proprie con¬ 
vinzioni Chi scrive nbene che in 
'nessun caso sia interesse gene¬ 
rale del sindacato - come pure 
delle forze democratiche di sini¬ 
stra - ferire l’idea deli’unità e 
della solidarietà fra tutti i pensio¬ 
nati, quella idea cioè che ha rap¬ 
presentato la molla di tanti gran¬ 
di movimenti sociali, di tante for¬ 
ti presenze nelle lotte operaie e 
in ogni occasione in cui fossero 
in discussione progresso, liber¬ 
tà, democrazia 


La Struttura 
«sindacato» 

Riconferma perciò dell'unità 
di tutti i pensionati in una forma 
di organizzazione che non può 
che essere quella del sindacalo. 
Sarebbe ben strano che il positi¬ 
vo bilancio politico e organizza¬ 
tivo di questi anni ci portasse a 
mettere in discussione proprio 
la struttura «sindacato» che di 
questo tutancio è stato artefice. 

Fatte salve queste premesse i 
problemi politici e organizzativi 
che la realtà dello Spi e della 
CgiI ci impone di considerare 
possono trovare soluzione in un 
confronto aperto 

Il volontariato 
sociale 

Risposte urgono, comunque, 
rispetto alle esigenze nuove che 
emergono dalla realtà del pae¬ 
se, primo fra tutti il volontariato 
sociale. Lo Spi ha dato una sua 
risposta da un lato le lotte socia¬ 
li del sindacato: dall'altro la pro¬ 
mozione dell'Auser, Associazio¬ 
ne per lo svilupf» dell'autoge¬ 
stione dei servizi sociali e del 
votontariato. C'è qui già presen¬ 
te un ampio fronte di forze laiche 
e cattoliche con cui stabilire con¬ 
fronti e rapporti in una dimensio¬ 
ne che coinvolgono già oggi for¬ 
ze e tematiche ben più ampie e 
significative di quanto sinora ab¬ 
bia potuto e saputo fare il sinda¬ 
cato. 

‘Segretario nazionale Spi-CgiI 
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Una nuova cuHuia 
postica a sinislia 

1 Mi pare opportuno dire innanzitutto | Prescntia 
QuaJche parola sulle raflioni e sufiti I 


qualche parola sulle ragioni e sugli 
scopi di questa iniziativa. 

Il motivo principale per il quale ab¬ 
biamo voluto - pur nel mezzo di una 
campagna con^essuale motto diffici¬ 
le e molto imp^ativa - promuovere 
una giornata di riflessone e di con¬ 
fronto su alcune ipotesi di riceica e su 
alcune questioni di cultura pofitica 
che si coll^ano col tema della rifon¬ 
dazione comunista, è un motivo non 
occasionale, ma che anzi discende 
dairimposuùàone di fondo che costi- 
tu'isce I ossatura della nostra mozione. 

Esso discende, infatti, dal ramna- 
mento che ci ha condotti ad anerma- 
re, nel testo della mozione, che quella 
in cui ci siamo impegnati è certamen¬ 
te un’impresa dì lunga lena: che com¬ 
porta il massimo di rinnovamento an¬ 
che e proprio sul piano teorico e cul¬ 
turale; e che in nessun modo può es¬ 
sere confusa con la difesa di e^erien- 
ze o di elaborazioni dottrinarie che 
app^erigono ai passato e che noi as¬ 
sai più di albi aòtaamo criticalo e crid- 
ch'iamo. 

È nostra convinzione, in sostanza, 
che un’ipotesi dì rifondarne comu¬ 
nista richiede, sul teneno della cultura 
politica, uno dorzo di riflessione, di ri¬ 
cerca, di innovazione che è, p« chi 
assume questo punto di vista, più es¬ 
senziale e più delenninanle di quanto 
io sia per le altre porzioni che si con¬ 
frontano con la nos^ in questo dibat¬ 
tito congressttele. È infatti evidente 
che parlale di rifondazìone comuni¬ 
sta, dopo il crollo per tanti aspetti così 
drammatico dei r^imi costruiti sul 
modello sovietico dai partiti comunisti 
dell’Est europeo, e doix> i successi ot¬ 
tenuti nell’ultimo decennio dall’offen¬ 
siva politica e ideolc^ca delle posi¬ 
zioni neoconservatiìcì, significa impe¬ 
gnarsi in una sfida dì grande portata, 
per'dare nuovi fondamenti e nuovi 
contenuti al tema stesso del comuni¬ 
Smo: il che ci obbl^a a un lipensu- 
mento radicale .sia .sul nostro passato 
r suUe piomnWe e sui problemi 
che ci stanno dì fronte. Invece le posi¬ 
zioni che stanno alla base delle albe 
mozioni sì fermano - almeno coA a 
me pare - ad obiettivi più modesti e 
meno innovatori: e possom perciò 
più agevolmente fare riferimento ad 
esperienze e ad elaborazioni già co¬ 
nosciute. 

Per esempio (e mi scuso se, per co¬ 
modità e rapidità dì analisi, il confron¬ 
to che mi accingo a fare potrà sembra¬ 
re boppo sbrigativo ed anche piutto¬ 
sto schematico) è mia impressione 
che l’area cosiddetta riformista sia og- 
gì convinta dì poter trovare nella carta 
dell’Intemazionale socialdemoctati- 
ca, e nelle esperienze più consistenti 
dei partiti che fzmno parte dì questa 
organizzazione, un punto di apprc^ 
politico, culbirale e programmatico 
abbastanza soddisfacente e tranquil¬ 
lizzante. Un approdo che non solo è 
per il Pei l’alba sponda di una lunga 
traversata (finalmente «al di là del. 
guado»); ma è anche una carta sulla 
quale fare leva per criticare l’incoeren- 
za e lo scarso r^re del Partito sociali¬ 
sta italiano e per sollecitare cosi un 
impano più netto e con tempi rapidi 


Presentiaiiio di seguito il te¬ 
sto ddla relazione di Giu¬ 
seppe Chiarante al conve¬ 
gno ddla mozione «Rifon¬ 
dazione comunista» svolto- 
ri a Rmna mercdleA 12 di¬ 
cembre. 


a favore di una ricomposizione unita¬ 


ria delle componenti storiche della si- 
nisba. 

Più arduo è definire l’ideologìa alla 
quale si rich'iama ’il gruppo ocdiettia- 
no. Mi pare comunque di poter dire, 
alla luce della ben nota Dichiarazione 
d’intenti, che esso ha puntato e punta 
su una combinazione piuttosto ecletti¬ 
ca fra motivazioni attinte a diverse cul¬ 
tore politiche (da quella liberal-de- 
mocratica o literal-radicale a quella 
più tradizionalmente riformista, dalle 
cultore dei nuovi movimenti a qualche 
spunto di revisionismo comun'ista), 
per cerctue di dare fondamento, con 
questa combinazione per la verità non 
ben elaborata, a una piuttosto generi¬ 
ca sinistra modernizzante. 

(guanto, infine, alla mozione Basso¬ 
lino, sembra a me che essa, al dì là del 
problema del nome, sia la più conti¬ 
nuista - nelle sue propensioni ideolo¬ 
giche e nei suoi fondamenti culturali - 
rispetto alle elaborazioni più recenti 
del Partito comunista italiano prima 
della svolta di Occhetto; in particolare 
la più legala alle elaborazioni che ave¬ 
vano bovato espressione nei docu¬ 
menti del ISCongresso. 

Rispetto a questo ventaglio di pò» 
zionl che fanno tutte riferimento - in 
un modo o neii’aitro - ad esperienze 
già acquisite dalia sinistra ìtmiana ed 
europea, noi dì Rifondazìone comuni¬ 
sta starno certamente quelli che più si 
sono avventurati in mare aperto: cor¬ 
rendo un risch'io, ovviamente, ma un 
rischio che è imposto dal togormnen- 
to della cultura e dei programmi tradi¬ 
zionali della ànistra. In sostanza, ben 
lungi dall’essere dei conservatori o dei 
nostalgici (come qualcuno ancora ci 
immagina o ci dennisce, talvolta per 
Onoranza, più spesso con evidente 
shumentalismo), siamo in realtà colo¬ 
ro che più sono convinti che la pro¬ 
fondità e la radicalità della crisi della 
sinistra impongono un gian^ sforzo 
di guardare e di fìngersi più avanti: 
perché di fronte ai problemi che que¬ 
sta crisi ci propone e di fronte alle 
grandi sfide di questa fine di secolo, 
non può esserci salvezza per una for¬ 
za dì sinisba che scegliesse, invece, 
una lìnea dì ripiegamento e di arroc¬ 
camento. Dì qui la centralità che assu¬ 
me, per noi, I impegno di riflessione e 
dì ricerca. 

È chiaro che in un’inboduzione molto 
rapida e sommaria - qual è necessa¬ 
riamente questa - non si può avere la 
pre^nzione di tracciare neppure un 
indice abbastanza completo delle 
ipotesi di ricerca che sentiamo dì do- 


GIUSEPPE CHIARANTE 


ver sviluppa in rapporto al tema del¬ 
la rifon^ione comuniste. Mi limito 
perciò a richiamare solo alcune delle 
possibili lìnee di lavoro: sostanzial¬ 
mente soltanto quelle alle quali è par¬ 
so opportuno fate esplicitamente ac¬ 
cenno nel testo della mozione. 

Ho già ricordato - innanzitutto - la 
neces^ di fare i conti fino in fondo 
con la nosba storia, di ripensare ’il no- 
sbo passato, di cercare di risalire alle 
radici dei processi da cui è derivata la 
crisi attuale del nostro partito. S tratta 
di una necessità che è cod di metodo 
come di sostanza. 

Di metodo, in primo luogo, perché 
senza una revisione critica della pro¬ 
pria storia é facile cadere nell’eROte di 
afftontare in modo improvvisato e su¬ 
perficiale, e con soluzioni apparenti e 
ingannevoli, i problemi che r^i ci 
stanno di fronte. Non baste infatti par¬ 
lare di «svolte» o di «discontinuità» per 
fate effettiva opera di innovazione; l’e¬ 
sperienza compiute durante l’ultimo 
anno, e che non ha praticamente pro¬ 
dotto una sola idea nuova, è al riar¬ 
do più che illuminante. 

^ Ma c'è, soprattutto, una ragione di 
sostanza, che si colica direttamente 
con il tema della rifondazìone comu¬ 
niste. Propone tele tema significa in¬ 
fatti intern^arsì (e cercare dì dare 
un’adeguata risposte) attorno a be 
questioni fondamentali: I) quali sono 
le ragioni della crisi delie esperienze 
comuniste sin qui poste in atto e a 
quali motivazioni si debbono far risali¬ 
re le difficoltà del nostro stesso pttóto; 
2) perché e con quali fondamenti, no¬ 
nostante queste crisi, é 0 £^ possìbile, 
e ci sembra anzi necessario, tornare a 
propone l’idea di comuniSmo, sia pu¬ 
re attraverso un diverso modo di inten¬ 
dere e di praticare una posizione co¬ 
muniste; a) con quali problemi una 
posizione comuniste déte oggi misu¬ 
rarsi, se non vuole apparire una fuga 
, verso il futuro, ma si propone dì con¬ 
tribuire realmente olla ricostruzione 
ddla sinistra cominciaudu coii'affron- 
tere concretamente te questioni che 
c^ì si presentano alle donne e agli 
uom’mi del nostro tempo. 

Mi propongo dunque di dire qualcosa, 
senza alcuna pretesa di essere esausti¬ 
vo, sui temi appena richiamati: al fine 
di portare l’attenzione su alcune linee 
di ricerca che pmono a me essenziali, 
(tomìnck) col primo grappo di proble¬ 
mi, quelli che si riferiscono alle origini 
- sìa interne, sia intemazionali - delle 
difficolte che si sono manifestate in 
questi anni nel nosbo partito. 

A (mesto proposito, veglio anzitutto 
sgombrare il campo da un equivoco 
che nel dibattito quotidiano che è in 
atto nel partito si cerca variamente dì 
alimentare e di rivolgere conbo la no¬ 
stra posizione. La critica che ci viene 
mossa è queste: che ponendo l’accen¬ 
to, come « fa nella nostra mozione, 
sul bilancio fortemente negativo della 
svolte del novembre ’89 (la perdita di 
voti e di iscritti; il calo di capacità di 
iniziativa e di mobilitazione politkra; 
l’esito assai scarso delle iniziative per 
la Costituente, e così vìa), in pratica sì 
tenderebbe, da parte nosba, ad adde- 
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bitare alla svolta, o quasi solo ad essa, 
le cause della grave crisi in cui versa il 
partito; dimenticando le dilficoltà che 
da tempo erano presenti e il lo^ra- 
mento che da anni si veniva svilup¬ 
pando. 

È noto - ma è bene tornare a sottoli¬ 
nearlo - che la nostra posizione è as¬ 
sai diversa Anche nel testo della mo¬ 
zione si accenna all'esigenza di non 
fermarsi, nel considerate la crisi che 
oggi abbiamo di fronte, ai suoi aspetti 
e alle sue motivazioni più immediate; 
ma di risalire per k) meno alle difficol¬ 
tà che già dalla fine degli anni Settanta 
si manifestano nel nostro pattilo (e 
più in generale - è bene allungete - 
in tutta la sinistra europea) di fronte ai 
processi di ristrutturazione e di mo¬ 
dernizzazione capitalistica che già al¬ 
lora cominciano a dispiegarsi. Si tratta 
in sostanza della difficoltà dì intende¬ 
re il dinamismo e la portata di tali pro¬ 
cessi; di cogliete tutti i mutamenti che 
essi si avviavano a determinare nella 
società e di comprenderne il carattere 
bivalente o contraddittorio, di entrare 
positivamente in rapporto con quei 
nuovi sc^gettì e quei nuovi movimenti 
che erano il frutto delle contraddizioni 
di una nuova fase dello sviluppo capi¬ 
talistico. 

È mia convinzione (ho affrontalo 
questo tema nel saggio pubblicato in 
apertura dell'ultimo numero di Critica 
Marxista e lo ripropongo qui come 
una delle ipotesi di ricerca da svilup; 
pare) che se sì ^arda alle radici di 
cultura politica di certi errori e ritardi, 
il punto di partenza va ricercato anche 
più indietro: in sostanza n^li anni 
Sessanta, quando lo sviluppo del mo¬ 
derno capitalismo porta per la prima 
volta a far emergere su scala dì massa 
un problema di qualità e non solo di 

Q uantità dello sviluppo (basta ricor- 
are, di qu^li anni, i dibattiti sul con¬ 
sumismo e sulla «società opulenta> e, 
di n a poco, la contestazione del '68) 
e quando, contemporaneamente, di¬ 
venta evidente per i comunisti occi¬ 
dentali, o almeno per quelli italiani, 
che unavalida alternativa a quel tipo 
di sviluppo non poteva certarnente es¬ 
sere costituita dalle società di «sociali¬ 
smo reale» attuate nell'Est europeo. 

È bene ricoidare che già in quel pe- 
nodo, cioè a partite dalla prima metà 
d«^ì anni 60, cominìa a svilupparsi 
nel Pti - in significativa coincidenza 
con la morte di Togliatti e con i primi 
segni dell'esaurimento della grande 
strategìa toglìattiana di unità demo¬ 
cratica - un dibattito che è tuttora at¬ 
tuale: quello sulla possibilità e sull’at¬ 
tualità di un «diverso modello di svi¬ 
luppo» Ma l’avvio di quel dibattito fu 
contrastato e [»> ricacciato indietro 
dal prevalere di una lìnea di riformi¬ 
smo moderato, che poneva invece 
l'accento sul carattere retrivo della 
borghesia italiana (una «borghesìa 
stracciona», secondo un’immagine 
cara a Giorgio Amendola) e sulla sua 
cons^ente incapacità di correggere 
e superare gli squilibri e le arretratezze 
del paese. Quella linea portava - al¬ 
l’oppio - a confinare nell'ulopìa il 
dibattito sulla «qualità»; e ad assumere 
invece genericamente i temi della mo¬ 
dernità e dello sviluppo come obiettivi 
centrali che il movimento operaio do¬ 
veva far propri, cercando dì racciie- 
re attorno ad essi un vasto schiera¬ 
mento di forze prc^ressìste e di sini¬ 
stra. 

Non è diffìcile, a distanza di anni, 
comprendete le conseguenze del pre¬ 
valere di quella posizione: dapprima 


la sottovalutazione delle capacità di¬ 
namiche del capitalismo, e poi, di 
conseguenza, una crescente difficoltà 
di fronte agli sconvolgenti effetti dei 
processi di ristmtturazione e di mo¬ 
dernizzazione degli anni Ottanta È 
ben vero, dunque, che la svolta di Oc- 
chetto viene al temiine di un non bre¬ 
ve periodo di logoramento- ma essa 
ha avuto l’effetto di accentuarlo ed ag¬ 
gravarlo, proprio perché, anz'iché af¬ 
frontare le vere radici delle dilficoltà 
(l'insufficiente autonomia critica sui 
temi dello sviluppo e della modernità, 
l’assenza di un'ad^ata elaborazio¬ 
ne sulle possibilità di uno sviluppo 
qualitativamente diverso) essa si è il¬ 
lusa di aggirare tali difficoltà accettan¬ 
do le linee di fondo di crescita della 
società italiana e puntando invece su 
una manovra sostanzialmente verticì- 
stica di sblocco della situazìonepoliti- 
ca e di impegno neU’area di governo 

Un ragionamento anak^ sì può 
fare per quel che riguarda le ripercus¬ 
sioni del crollo dell'Est. Certamente 
nei confronti delle esperienze dell'Eu- 
ropa orientale la responsabilità del 
nostro partito - che con quelle espe¬ 
rienze non è in alcun modo assimila¬ 
bile, essendo una forza che da un cin¬ 
quantennio pratica una politica di di¬ 
fesa e di sviluppro della democrazia - 
è stata negli anni passati soprattutto 
quella di considerare sufficiente una 
dissociazione vìa vìa più marcata; sen-- 
za invece portate a fondo una critica 
della quale, pure, erano state poste a 
più riprese (per esempio con l'affer¬ 
mazione di Berlinguer sul valore uni¬ 
versale della democrazia) le premes¬ 
se fondamentali. Quest’errore ha avu¬ 
to indubbie conseguenze pratiche, so¬ 
prattutto perché ha portato a non ap¬ 
profondire una critica «da sinistra», o 
per meglio dire da un «diverso punto 
di vista comunista», sulla contraddi- 
z'ione fra le strutture reali della società 
dell'Est e le aspirazioni e i fini di libe¬ 
razione che erano intrìnseci all'Idea 
originaria di comuniSmo: col risultalo 
di lasciare spazio, nei confronti di 
quelle esperienze, a una critica ispira¬ 
ta, per molti versi, da presupposti di 
forte impronta conservatrice. La svolta 
di Occhetto ha, sotto più dì un aspet¬ 
to, aggravato rerrore: sia assimilando, 
in un primo tempo, la nostra esperien¬ 
za a quella dei pa^ti comunisti orien¬ 
tali, a-nziché valorizzare e approfondi¬ 
re la nostra autonomia critica e la con¬ 
creta diversità di percorso; sìa assu¬ 
mendo come propria una critica so¬ 
stanzialmente modellata su una piat¬ 
taforma generica e piuttosto 
semplicistica di derivazione liberal- 
democratìca. 

Rù in generale pare a me che un 
partito comunista, per quanto crunbì 
nome, difficilmente può uscire dalla 
crisi attuale (per questo gli interlocu¬ 
tori di centro o di centro-sinistra han¬ 
no un gioco relativamente facile nel 
denunciare le contraddizioni della 
svolta e nel mostrarsi al riardo in¬ 
contentabili) se non giunge ad eUtbo- 
rare una critica delie esperienze co¬ 
struite sul niello sovietico che muo¬ 
va da un autonomo punto di vista co¬ 
munista. Per questo penso che sia ne¬ 
cessario tornare in modo più appro¬ 
fondito a domandarsi - è questa 
un'altra linea di ricerca che mi sembra 
vada sviluppata - fino a che punto 
quelle società possano essere corret¬ 
tamente definite socialiste o comuni¬ 
ste; o se non si debba invece riprende¬ 
re la tesi, correttamente marxiana, che 
uno sviluppo in direzione del sociali¬ 
smo e del comuniSmo può aversi in 
modo sostanziale solo a partire dai 


punti più alti dello sviluppo capitalìsti¬ 
co. Invece, società come quella sovie¬ 
tica, e le ajtre che l'hanno seguita, so¬ 
no rimaste negativamente condizio¬ 
nale sia dalle iniziali condizioni di ar¬ 
retratezza (su ciò si è inserito lo stali¬ 
nismo) , sìa dai vincoli imposti dall’ac- 
cerchiamento capitalistico, dallo 
scontro col nazismo, dalle dure leggi 
della guerra fredda. Solo in questo 
modo, si può combinare ins'ieme una 
critica che non mostri alcuna indul¬ 
genza verso quelle società e la com¬ 
prensione del grande ruolo storico 
che l’Ottobre ha avuto come stimolo 
alla lotta di emancipazione dei lavora¬ 
tori, dei popoli e delle masse oppres¬ 
se. 

Ma è soprattutto nell'analisi dello svi¬ 
luppo moderno del capitalismo, dei 
profondi rivolgimenti che esso ha de¬ 
terminato e determina, delle sue nuo¬ 
ve contraddizioni e dei grandi conflitti 
con cui oggi si scontra a livello mon¬ 
diale (primi fra tutti i conflitti fra Nord 
e Sud, fra produzione e ambiente, fra 
meccanismi di controllo e di dominio 
e Temer^re di una nuova so^ttività 
femminite, fra l'estendersi delle do¬ 
mande di liberazione e il continuo e 
sempre più sofisticato riprodursi delle 
forme di oppressione e di alienazio¬ 
ne) è nell'analisi di questa realtà che 
può trovate un'esplicazione partìco- 
larmente feconda un rifondato punto 
di vista comunista; un punto di vista 
critico e antidogmatico, radicalmente 
antìstatalista e antieconomicista, ca¬ 
pace di porsi al di là dell'opposizione 
fra indi^ualismo e collettivismo. È 
questo un secondo gruppo di temi di 
riflessione teorica e di indagine anali¬ 
tica (la possibilità e la fecondità di un 
diverso modo di intendere e di prati¬ 
care una posizione comunista) al 
quale mi propongo di accennare bre¬ 
vemente. 

È chiaro che alla base di questa im¬ 
postazione vi stìno alcune premesse 
che nel testo della mozione sono af¬ 
fermate, ma che hanno arrch'esse bi¬ 
sogno di un più dispiegato svo^men- 
to e di un più argomentato fondamen¬ 
to teorico. Le riassumo rapidamente. 

In primo luogo l'affermazione che 
non ^o quella che sì è realizzata in 
Urss e negli altri paesi dell'Est è soltan¬ 
to una delle possibili varianti .storiche 
dì un'esperienza comunista: ma che, 
anzi, proprio in alcuni dei suoi tratti 
essenziali (l'autoritarismo stalaile, il 
collettivismo esasperato, una pianifi¬ 
cazione centralizzata che igimra l’in¬ 
dividuo e le sue libere scelte, il prima¬ 
to assegnato all'economia e alla pro¬ 
duzione rispetto ad r^ni altro momen¬ 
to della vita umana) il «socialismo» là 
realizzato era ed è in sostanziale con¬ 
traddizione con quei fini di liberazio¬ 
ne umana che erano centrali sull'idea 
di comuniSmo proposta da Marx e 
che concretamente sono stati le ragio¬ 
ni che hanno portato alla scelta co¬ 
munista milioni di donne e di uomini. 

In secondo lu(^ il richiamo ad al¬ 
tre tradizioni dì pensiero che storica¬ 
mente si sono definite comuniste, e 
soprattutto al pensiero dì Gramsci: il 
quale certamente è stalo, in campo 
marxista, tra i critici più rigorosi delle 
kfeol^ie stataliste, economìciste, cor¬ 
porative presentì nel movimento ope¬ 
raio, e ha avuto un peso determinan¬ 
te, con la sua criticità antìdr^matica, 
nel dare al partito italiano un’impron¬ 
ta che è fra le ragioni fondamentali 
della sempre più ampia autonomia 
culturale e non solo polìtica che esso 
è riuscito a realizzare. 
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In terzo luogo la ribadita consapevo¬ 
lezza che nella concreta vicenda sto¬ 
rica del Partito comunista italiano 
hanno senza dubbio pesato, come 
dato so^ttivo, la formazione terzin- 
temanonalìsta e i legami con l’Urss, 
e, come dato oggettivo, la logica di 
Yalta, con la guena fredda e la divi¬ 
ene del mondo in blocchi: ma che 
ciò non può in alcun mrxfo portate - 
come invece è accaduto negli svilup¬ 
pi di una polemica interna che trop¬ 
pe volte è sconfinata in una vera e 
propria liquidazione del nostro patri¬ 
monio storico - a perdete di vista che 
in nessun modo si può assimilare la 
storia del Pd (che è stata storia di lot¬ 
te per la libertà, per la conquista e lo 
sviluppo della democrazia, per la 
promozione economica e civile delle 
masse popolari) con le responsabili¬ 
tà e ì tragici errori dì cui si sono mac¬ 
chiati certi partiti dell’Est £ atKhe 
' questa concreta esperienza che abili¬ 
ta i comunisti italiani a farsi portatori 
di una diversa idea di comuniSmo: 
mentre è segno di scarsa fierezza, an¬ 
zi dì cedimento all'attacco di ìdeolo- 
< gie avverse, porre da parte quasi con 
vergogna un passato dì cui si può es- 
‘ seteorgcgliosi. 
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strare che l'ipotesi della rifondazione 
non è una fuga in avanti, una proiezio¬ 
ne verso l’utopia (e magari verso una 
cattiva utopia), ma può contribuire 
già o^ì ad affrontare positivamente 
questioni che ovunque sì presentano, 
generalmente, come nodi inìsoltì per 
il pensiero e per la politica della sini¬ 
stra. 


Mi riferisco ad alcuni grandi temi 
problematici; 


- per esempio una critica non su¬ 
perficiale della corKezkme industriali- 
sta, di una visione del progresso come 
una crescita essenzialmente quantita¬ 
tiva, cioè come espansione ilidefinita 
della produzione di merci, per affer¬ 
mare invece i bisogni più propriamen¬ 
te «umani», quali i bisogni di civiltà e di 
clutura; 


- oppure al tema della guerra e del¬ 
la pace, al superamento della teoria 
della guerra giusta, al confronto con la 
cultura della non violenza (che ri¬ 
schia altrimenti di restate pura dichia¬ 
razione retorica); 


Ma il punto centrale che qui mi 
preme mettere in evidenza è il contri¬ 
buto che una posizione comunista 
ciitìca e non dogmatica può date al 
rilancio dì un impegno dì analisi e di 
critica dei più recenti sviluppi della 
società capitalistica, impegno che si 
è andato invece annebbiando, negli 
ultimi anni, nell'azione della sinistra 
europea e non solo italiana. Non in¬ 
tendo, in proposito, stabilite un’equi¬ 
valenza che sarebbe assurda (voglio 
in proposito tranquillizzare il compa¬ 
gno Napolitano, che è tornato a 
esprimete la sua pteoccupazine su 
questo punto) fra la crisi verticale del 
socialismo dell’Est e le difficoltà della 
sinistra occidentale. Ma non ci si può 
nascondere che anche alle origini di 
rpreste ultime difficoltà vi sono gravi 
ritardi culturali e politicL in partìcola- 
te lìmiti dì economicismo, una certa 
vbione statalistica, una sorta dì angu¬ 
stia provinciale e corporativa nel con¬ 
siderare ì problemi del mondo. Signi- 
firafiva è. per esempio, l’afa'àa di cui 
ha dato prova anche un partito polìti¬ 
camente e culturalmente attrezzato 
come rSpd di fronte ai grandi proble¬ 
mi - davvero una svolta mondiate - 
dell’unificazione della Germania. Su 
questo punto KohI è apparso un gi¬ 
gante rispetto a Lafontaìne. È non 
meno significativo è il pressoché ge¬ 
nerate silenzio sui temi del conflitto 
Nord-Sud proprio nel momento in 
cui esplodeva la crisi del Golfo. Ben 
venga, dunque, un più stretto rapipor- 
to-anche organizzativo-tra il Pcieì 
partiti di massa della sinistra euro¬ 
pea. In questo rapporto il Pcì ha cer¬ 
tamente molto da imparare: ha però 
anche un suo contrìlmto da date, in 
particolare sul terreno deU’autono- 
mia critica e della coscienza interna¬ 
zionalista, al rinnovamento e al raf¬ 
forzamento del complesso della sini¬ 
stra. 


- o alla contestazione dell’egualita¬ 
rismo astratto, per affermare invece 
una ben più concreta uguaglianza (il 
comuniSmo come sforzo di dare ri¬ 
sposte rispetto ai diversi bisogni di 
cgnì donna e di ogni uomo) sulla ba¬ 
se del riconoscimento e della valoriz¬ 
zazione delle d'ifferenze; 


- o anche alla critica della separa¬ 
zione fra governanti e governati, che 
comporta una diversa visione della 
democrazìa e del fare politica, a parti¬ 
re dai problemi e dalla condizione di 
rimessele umano. 


Sono temi particolarmente conge¬ 
niali a una riflessione sul comuniSmo. 
Ed è a partite da tali temi che questa 
riflessione può aiutare, già o^, a su¬ 
perate alcune delle maggiori aporie^ 
che si sono presentate alla sinistra 
contemporanea; per esempio a impo¬ 
state più conetlamente i rapporti con i 
nuovi soggetti e i nuovi movimenti, 
che a questi temi sono pattìcolatmen- 
te sensibili; a comprendete i meccani¬ 
smi attraverso i quali i processi di sfrut¬ 
tamento e di alienazione co'mvolgono 
oggi anche figure professionali diverse 
dai lavoratori 'dipendenti e consento¬ 
no perciò di costruire rapporti di unifi¬ 
cazione e dì alleanza con altri strati e 
ceti; o anche a impostare l’azione po¬ 
litica in termini meno verticistici, con 
. un più ampio radicamento sociale. 


Un altro gruppo di problemi che vo¬ 
glio sia pure tiiolto rapidamente ricor¬ 
dare riguarda ì nuovi lenenì di con¬ 
fronto sui quali deve m'isurarsi una ri¬ 
fondata posizione comunista: un con¬ 
fronto indispensabile anche perdimo- 


Non veglio comunque insistere su 
quella che altrimenti rischia di essere 
una semplice elencazione di temi. 
Quello die mi premeva e mi preme 
sottolineare è che l’ìmp^o per la ri¬ 
fondazione comunista non è affatto - 
arKhe sul terreno deila'cultura politica 
- la difesa di quello che con una note¬ 
vole dose di cattivo gusto molti espo¬ 
nenti delia maggioranza di Boterà 
amano definire un «fatto residuale»; li¬ 
quidando in questo modo - come un 
resìduo da accantonare - quel partito 
comunista dì cui sono stati e sono ì di¬ 
rigenti. Rilondare l'ktenlità comunista 
è invece la strada maestra per tener fe¬ 
de a queU’imp^no di traformazìone 
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sociale e di liberazine umana che è 
stato aU'otigine della nostra scelta di 
comunisti' respingendo ogni ripiega¬ 
mento consenratore e ponendo inve¬ 
ce al centro della riflessione e dell'inì- 
ziativa ì grandi mutamenti e i problemi 
nuovi del nostro tempo. 


C’è un punto politico che, conclu¬ 
dendo, non posso tuttavìa fare a meno 
dì richiamare. Il presupposto di tutto il 
ragionamento che qui ho impostato è 
che siano assicurate, nel partito che 
nascerà (tei congresso di Rimini, quel¬ 
le garanzie di pluralismo, di aperto 
confronto democratico, di valorizza¬ 
zione (telte libertà della sperimenta¬ 
zione politica, dell’analisi e (tella rìcer- 
ca che sono le condizioni indispensa¬ 
bili perché possano coesistere e coo¬ 
perare posizioni dì diverso orienta¬ 
mento. Si ripropone, in sostanza, il 
problema (tei non facile rapporto tra 
unità e pluralismo: e io veglio espri¬ 
mere. al riguardo, te mie prerxxupa- 
zkmi. 


Come è noto, noi abbiamo espres¬ 
so nella nostra mozione una scelta 
molto chiara per un impano unitario. 
Ma l’unità è solida quando vi è. reci¬ 
procamente. rispetto e attenzione per 
le posizioni altrui, quando vi è un reci¬ 
proco riconoscimento di diritti. Sono 
invece emersi, n^li sviluppi del dibat¬ 
tito congressuale, molti motivi di allar¬ 
me a questo riguardo: motivi che in¬ 
ducono a un certo pessimismo. Consi¬ 
dero pericolosa, per esempio, la for¬ 
mulazione che sul coskidetto princi¬ 
pio di ma^ìoranza è contenuta nella 
mozione di Occhetto: una formulazio¬ 
ne che sembra solo una versione ag¬ 
giornata della vecchia r^ola del cen¬ 
tralismo democratico, e che per certi 
aspetti rischia anzi di pe^ìorarta. 
Troppi episodi, nella campagna con¬ 
gressuale in corso, svario l'affiorare 
di atteggiamenti di discriminazione, a 
partire dall’uso dei mezzi di informa¬ 
zione. Nella stessa relazione di Gior¬ 
gio Napolitano all’assemblea promos¬ 
sa dall’atea riformista mi ha però col¬ 
pito spiacevolmente, in quella relazio¬ 
ne come al solito moho lìmpida, che 
ho ascoltato con interesse, l’uso di 
e^Hessioni che parevano configurare 
la presenza dì chi propone una rifon- 
dazione comunista come un intralcio 
o un fastidio o comurrque un elemen¬ 
to di estraneità rispetto a un compiuto 
approdo riformista del nuovo partito 
che dovrebbe nascere dal congresso 
di Rimini. 


C’è una domanda, perciò, che ri¬ 
tengo necessario rivolere ai compo¬ 
nenti della maggioranza che sembra 
delinearsì attorno alla mozione Oc¬ 
chetto: ed è se considerano la presen¬ 
za e l'impegno dell'aiea della rifonda¬ 
zione comunista come un fattore di 
possibile anicchimento del partito - 
garantendo perciò ad essa piena pari¬ 
tà di diritti e le condizioni concrete di 
autonomia per te ricerca e l'iniziativa 
- o te vedono invece come un fastidio¬ 
so ostacolo, da accantonare ed emar¬ 
ginare al più presto. £ una domanda 
precisa, itila quale ritengo giusto ri¬ 
chiedere rìspo^ altrettanto precìse e 
non ^uivcxdie. £ solo nella chiarezza, 
infatti, che si possono compiere scelte 
congressuali tanto impegnative come 
quelle che ci attendono a fine gen¬ 
naio. 
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L’associazione per l’autogestione dei servizi e la solidarietà 

Volontariato sociale 

Protagonista della solidarietà 


ALBERTAPAGANO 
ELIOD'ORAZIO 

Tutte le ricerche effettuate 
negli ultimi anni segnalano la 
crescita incessante del feno¬ 
meno del volontariato sociale 
nel nostro paese. Le ragioni 
possono essere tante La so¬ 
cietà evoluta è una di queste, 
ma non è sufficiente a spie¬ 
gare tutto. E in ogni caso que¬ 
sta società, mentre porta be¬ 
nessere e sviluppo, produce 
altrettante contraddizioni nei 
valori, nella organizzazione 
economica e sociale, nella 
cultura e nel modo di vivere, 
nella organizzazione dello 
Stato e nei servizi. 

Basta un elenco per de¬ 
scrivere l’habitat nel quale 
può crescere una forte e qua¬ 
lificata risposta del volonta¬ 
riato: immigrazione, tossico¬ 
dipendenza, portatori di han¬ 
dicap, anziani e anziani non 
autosufficienti; crisi dello 
Stato sociale (previdenza, 
sanità, assistenza), crisi del¬ 
la famiglia, crisi fiscale (e 
quindi anche della solidarie¬ 
tàcollettiva) 

In questi ultimi anni la novi¬ 
tà è rappresentata dall'incre¬ 
mento del volontariato laico 
che entra in felice competi¬ 
zione con quello cattolico; so¬ 
no differenti le ispirazioni, di¬ 
versi anche i modi, ma analo¬ 
ghi e spesso simili i risultati: 
la solidarietà umana: il soste¬ 
gno degli ultimi; i «volontari» 
si incontrano là dove c'è l'uo¬ 
mo offeso e privato dei suoi 
diritti di persona e di cittadi¬ 
no. 

Per meglio intendere il 
punto di vista e la prospettiva 
del moderno volontariato è 
bene dire con chiarezza che 
stiamo parlando del volonta¬ 
riato organizzato nelle asso¬ 
ciazioni; che intendiamo per 
volontariato una prestazione 
di «lavoro gratuito», anche a 
livello di alta professionalità, 
senza nulla togliere al valore 
di qualsiasi azione diffusa di 
sostegno agli altri; che consi¬ 
deriamo altra cosa la militan¬ 
za sindacale e politica e lo 
stesso «lavoro di cura» delle 
persone nell'ambito della fa¬ 
miglia. 

I soggetti del volontariato 
non sono solo giovani: anzi è 
proprio nell'età adulta e lavo¬ 
rativa che cresce la libertà 
per scegliere l'azione volon¬ 
taria. 

L’iniziativa dell'Auser (As- 
socitizione per l'autogestio¬ 
ne dei servizi e la solidarietà, 
promossa dal Sindacato Pen¬ 
sionati CgiI) allarga l’area 
del coinvolgimento chiaman¬ 
do in campo migliaia di an¬ 
ziani etrasformarsi da ogget¬ 
to passivo della solidarietà a 
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soggetto protagonista 

E bastato lanciare l'idea e 
in un anno l'Auser già orga¬ 
nizza circa centosettanta as¬ 
sociazioni di volontariato: Fi¬ 
lo D'Argento, associazioni di 
utenza nelle case di riposo, 
associazioni di controllo sui 
servizi sociali e sanitari, ecc. 

Al di là del valore etico-mo¬ 
rale della solidarietà e del 
volontariato, volto anche al- 
l'autorganizzazione della 
persona, prende corpo il suo 
valore civile, sociale ed eco¬ 
nomico, restituendo caratte¬ 
re di umanizzazione e perso¬ 
nalizzazione, di sburocratiz¬ 
zazione e di economicità alla 
organizzetzione dello stato 
sociale. 

Nella riforma dello Stato 
sociale, la questione del vo¬ 
lontariato è un capitolo «tra¬ 
sversale» che ha bisogno di 
spazi, disponibilità e soste¬ 
gni che lo rendano effettuabi¬ 
le. 

Perciò occorre mettere 
mano alla legislazione nazio¬ 
nale e regionale, alfa contrat¬ 
tazione della organizzazione 
del lavoro e degli orari, spe¬ 
cie nei servizi sociali e sani¬ 
tari, evitando collisioni o so¬ 
stituzioni tra lavoro voiqrita- 
rio e lavoro retribuito. 

Le associazioni di utenza 
debbono essere messe in 
condizioni di sviluppare azio¬ 
ni di controllo e di autotutela 
e debbono essere rese possi¬ 


bili forme di autogestione di 
servizi, non solo volontari, 
secondo le disposizioni della 
legge 142 (riforma delle Auto¬ 
nomie Locali). 

Tutto questo sta stretto nel 
disegno di legge unificato 
presentato dalla Commissio¬ 
ne Affari Costituzionali del 
Senato. E tuttavia costituisce 
un passo in avanti verso un 
volontariato rron più casuale, 
ma organico ad un moderno 
sistema di we!tare,che solo 
cosi potrebbe assumere la fi¬ 
sionomia del «Wetfare Socie- 
ty». 

Questo moderno modo di 
«partecipare» va ben oltre la 
partecipazione delle «rap¬ 
presentanze» negli • organi¬ 
smi di gestione (dèR Usi, per 
esempio). 

In tempi di crisi deliapoliti- 
ca, delM democrazia e della 
forma partito (o meglio del 
partito piglia-tutto) non è po¬ 
co una forte iniezione di par¬ 
tecipazione sociale, fatta di 
azioni solidali. 

Il nuovo Partito della Sini¬ 
stra deve farsi interprete e 
protagonista di questa gran¬ 
de ipotesi innovativa della 
partecipazione sociale, come 
ulteriore luogo di espansione 
nella autonomia delle gestio¬ 
ni e della democrazia sociale 
e politica. 

' Vicepresidenti Associazione 
per l’autogestione 
dei servizi sociali (Ausar) 
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/. ROSSO EVERDE NEL ms 

C^i parliamo di un contenuto forte della 
grande trasformazione in atto nel Pei. Un 
contenuto che non può affermarsi quale 
semplice prolungamento di una tradizione, 
politica e culturale. È necessaria una di¬ 
scontinuità, bisogna andare, davvero, oltre 
la tradizione. 

Marx elaborava una teoria dei lìmiti della 
società capitalistica Patti dì quella teorìa 
sono cadute, partì restano vive e attuali. Ma 
considerava la natura - sulla scorta di una 
cultura giudaico-crìstìana antica e delle 
dottrine scientifiche del suo tempo - illimi- 
lata. 

Il movimento operaio - nelle sue varie 
componenti; socialista, socialdemocratica, 
comunista - nello scorso secolo e in questo 
ha combattuto straordinarie battaglie am¬ 
bientaliste. Perché l'uomo e il lavoro, non la 
macchina e il capitale, fosse un valore; per¬ 
ché il contadino e il bracciante non fossero 
schiavi del proprietario della lena; perché 
le abitazioni dei lavoratori fossero decenti. 
Eppure ha accolto, e subito, una ideok^ia 
del progresso e dello sviluppo, secondo 
una previsione evolutiva, per tappe stori¬ 
che, «dal meno a) pìù>. 

Oggi vediamo chiaramente l'errore. Ve¬ 
diamo gli effetti della pura espansione 
quantitativa, venficatasi con una bmeiante 
arcelmzione. Conosciamo meglio ora le 
relazioni tra economia, tecnologia e sistemi 
viventi. Vediamo il rìschio di eventi cata¬ 
strofici, di alterazioni, fino alta itieversibili- 
tà, dello stato della biosfera. 

Giustizia/uguaglianza; equìlibrio/soste- 
nibilità. La tradizione del movimento ope¬ 
raio si misura con un orizzonte teonco che 
la obblì^ ad un autentico «salto», che la 
spinge oltre se stessa, fecoleria impegna 
la sinistra, tutta la sinistra, europea e mon¬ 
diale, a ripensarsi. È una fatica, ed anche 
un dolore. Come sempre, quando si cam¬ 
bia pelle. Abbiamo accettato la fatica, mes¬ 
so nel conto l’inevitabile travaglio. 

Andiamo al nostro congresso con tre 
mozioni. Tutte e tre affrontano con spirilo 
innovativo, e nuova consapevolezza, la 
questione deU’ambiente. Ma la mozione 
presentata dal segretario ha davvero una 
marcia in più. Non stiva semplicemente le 
novità nel vecchio involucro. Trae conse¬ 
guenze che riguardano profilo, caratteri, 
natura del partito. Propone una traduzione 
simbolica coerente. Nome nuovo e nuove 
immagini derivano da un ragionamento a 
tutto campo, relativo alla storia del mondo 
e al futuro d’Italia. E fortemente collegato, 
anche, alla questione ambientale, come 
spiega nitidamente la frase contenuta nei 
primissimi capoversi della mozione, con la 
quale abbiamo voluto convocare questo in¬ 
contro: >11 nuovo simbolo vuole raffigurare, 
accanto agli antichi strumenti dei lavoro, 
che rappresentano la funzione storica del 
movimento operaio, la dimensione che as¬ 
sume, neH’imp^no del nuovo partito, il 
rapporto con la natura e l’obiettìvD di una 
umanità pacificata con sé e con l’inàeme 
del mondo naturale. Il verde che si unisce 
al rosso vuole trasmettete un messorio di 
vita, di speranza e dì lotta per il futuro». 

A nessuno sfuffiiranno le chanches di 
successo che si scmidono per la causa del¬ 
l’ambiente. se essa viene fatta propria da 
un grande partito, che sposta sulla nuova 
frontiera un blocco sociale ampio e com¬ 
plesso, la parte decisiva del movimento dei 


Pubblichiamo l’introduzio¬ 
ne svolta da Fabio Mossi al¬ 
l’assemblea nazionale tenu¬ 
tasi a Roma lo scorso vener¬ 
dì 14 dicembre e dedicata 
alla riflessione su «fl rosso e 
11 verde». 


lavoratori, milioni dì cittadini della sua base 
elettorale. 

2 NUOVO CORSO 
L’AMBIENTAUSMODELPCI 

Ci fu battaglia al 18“ Congresso sul nu¬ 
cleare. Grande problema in sé, per di più 
carico di si^ificati simbolici, relativi al te¬ 
ma dello svìluppro economico e della tec¬ 
nologia. Una luiiga incertezza, e poi la svol¬ 
ta politica. M referendum dell’87 decidem¬ 
mo per la rispo^ abr^atìva ai quesiti 
(detto qui per inciso: il risultato di quei re¬ 
ferendum non può essere archiviato, e si 
deve anzi sospendere, tanto più da piaite di 
ministri e uomini di governo, il chiacchie¬ 
riccio periodico sul nucleare civile, medio¬ 
cre tecnologìa rischiosa, ancora lontana da 
una maturazione, tanto nel campo della fis¬ 
sione «intrinsecamente sicura», quanto nel 
campo della fusione). 

Da allora siamo andati vigorosamente 
avanti. Non solo per le cose dette (l’Amaz- 
zonìa al 18" Congresso) ma per le cose fat¬ 
te. Fiat-fondiaria; Expo 2000 a Venezia; casi 
Acna, Farmoplant, Enichem; le centrali di 
Montalto, Orano, Gioia Tauro (carbone 
pesante e, in Calabrta, mafia pesante); la 
crisi deirAdrialìco e la risposta di «innova¬ 
zione di sistema», del sistema Po-Adriatico; 
la partecipeizìone ai referendum su caccia e 
pc^tk^i 01 cui fallimento però, nunoslante 
ì preziosi dìciotio milioni di sì, obbliga tutti ì 
promotori ad un,a riflcssìonprririi'a) 

L’elenco non è completo. Ma ad c«ni 
momento di scelta, che non è mai stata elu¬ 
sa. abbiamo fatto i conti con le nostre con¬ 
traddizioni Ci sono stati aiKhe ì momenti 
di freno e arretramento. Non abbiamo però 
smarrito la bussola, abbiamo tenuto la rotta 
giusta. L’insieme del partito si è spostato, 
ha comincialo a guardare con altri occhi, sì 
è appropriato di idee, valori, culture nuove. 
Abbiamo iiKontrato su nuovi terreni il soli¬ 
darismo di matrice religiosa. Si sono forma¬ 
ti gruppi dirìgenti più consapevoli che in¬ 
tanto hanno smantellato, anche per questa 
via, tradizionali dottrine <jeir«amico-nemi- 
co». Si può essere anche nemici a se stessi 
(e d^ interessi profondi dei lavoratori, 
oei cittadini, deH’umanità) quando sì fa 
prevalere - per ditta con (^mscì, straordi¬ 
nario innovatore rlel marxismo con la sua 
teorìa deU’egemonia - l’^onomicocor- 
porafivo». 

Lungo questo cammino accidentato so¬ 
no cominciati a mutare anche i riferimenti 
intellettuali, il rapporto con il mondo degli 
intellettuali. Tramonta r«intelletfuale orga¬ 
nico». Comincia a c<»stituirsi un rapporto tra 
poitica e produzione di conoscenza che si 
regge non solo sulla comune appartenenza 
ariiin prr^tto politico, e sul comune rìco- 
nosdmento in un prr^ramma, ma sul biso- 
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gno di una interpretazione del mondo se¬ 
condo l’ordine dei suoi fattori reali 

11 «nuovo corso» del Fti, e il Partito demo¬ 
cratico della sinistra, vi^liono conoscere, 
mettersi in condizione di assumere sempre 
decisioni informale Tramonteranno sicu¬ 
ramente tutti gli aspetti sacerdotali e chie¬ 
sastici, l’uso consolatorio e giustificativo 
dell’ideologia, per lasciare spazio alla co¬ 
noscenza, all’informazione, alle idee 

3. DISCORSO ECOLOGICO, 

DISCORSO SULLA SOCIETÀ 

Noi stiamo parlando di «società», non di 
«natura». La natura è un «fondo» a cui siamo 
allacciali. Ma la «deep ecology», l'ecologia 
del profondo, non ci porta da nessuna par¬ 
te Siamo di fronte esattamente al fallimen¬ 
to dei fondamentalismi. 

La «natura» non è minacciata La potenza 
delle tecnologie può modificare le condi¬ 
zioni attuali di produzione e riproduzione 
della vita sulla lena Ma non alterare le l^i 
naturali Alla prova è esattamente la civiltà 
umana e la sua riproducibilità Questo è il 
punto. 

Noi pensiamo che il discorso ecolc^'ico 
esprima una grande potenza critica verso 
gli assetti della società, su scala nazionale, 
sovranazionale, planetaria. 

Nord e Sud, poveri e ricchi Questo è lo 
squilibrio fondamentale da con^ere. Il 
die comporta una straordinaria rifonna La 
società mdustnale sviluppata, consumìsti¬ 
ca, dissipatìva, egoìstica, deve conesetsi- 
Subito, perché anche il tempo è una risorsa 
limitata. E, di fronte alle difficoltà dì previ¬ 
sione della scienza, bisogna agire come 
se». Come se i rischi martori possano veri¬ 
ficarsi (basti pensare àlTelfelto serra e al 
buco dell'ozono). 

E non bastano le declamazioni. Bìsr^na, 
secondo una bella espressione di Mane, •sa¬ 
ltre al concreto». Indicare le condizioni di 
una nuova regolazione, entro un processo 
di effettha unificazione del mondo In Eu¬ 
ropa. Comunità europea e «Paneuropa» 
(con i giganteschi problemi - politici, so 
dall e ambientali - che ci lascia in eredità, 
ad Est, il crollo del «socialismo reale») E su 
scala planetaria; accordi bi e multilaterali, 
intese r^ionali. Gnu, prime istituzioni di un 
«governo mondiale». 

Vinterdipendenza (la parolachiave di 
Gorbacìov) è un fatto, e un progetto legato 
alla pace. Noi assumiamo l’impegno dì 
promuovere, in tutte le sedi, un lavoro co¬ 
mune della sinistra europea Sapendo che 
già altre forze si sono mosse, talvolta pnma 
di noi. 

Cr confortano posizioni come quelle per 
esempio espresse dalla Spd nel suo nuovo 
Programma hndamentede, dove si l^e: 
«Noi socialdemocratici, donne e uomini, 
lottiamo per un mondo pacìfico, per una 
società d^na dell’uomo e socialrnenle giu¬ 
sta, per difendere la natura. (...) Vegliamo 
una società mondiale che. con nuove for¬ 
me di economia, ptte».. ' '«evolmente la 
vita deH’uomo e della natura sul nostro pia- 
iKta. (...) Vogliamo che ì cittadini possano 
codetermìnare l’impronta da (tare alla tec- 
nok^a, affinché la qualità del lavoro e del¬ 
la vita sìa migliorata e i rischi ridotti. (...ì 
Noi vegliamo un pregresso che non min at¬ 
ta quantità, ma alla qualità, a una qualità 
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supenore della vita umana Ciò richiede un 
ripensamento, un cambiamento di rotta, 
una selezione e una organizzazione, so¬ 
prattutto nella tecnologia e nell’economia». 

Insomma, il tema di una «listnitturazione 
ecologica dell'economia», anzi, secondo la 
definizione del «rapporto Brundland». di 
una «società sostenibile», è uscito dal regno 
del futuribile, è entrato prepotentemente 
aU'ordine del giorno della politica. 

4.SENSODELUMITE 

C'è un «limite» strìngente: il secondo prin¬ 
cipio della termodinamica. La società mo¬ 
derna. l’industrialismo, l’età delle macchi¬ 
ne. che hanno acceso grandi aspettative di 
pr^resso, hanno provocato un incontrolla¬ 
to incremento di entropia. Siamo ora ad un 
punto ineludibile di svolta. 

Nel nostro orizzonte entrano cosi prepr^ 
tentemente le r^ioni di vita, e di sopravvi¬ 
venza, di tutti gli uomini, tutti i viventi, tutte 
le generazioni future 

All’indomani della (non imprevista) ca¬ 
tastrofe di Cemobyl, le donne in Italia orga¬ 
nizzarono una grande manifestazione esat¬ 
tamente ruoUinte intorno al tema del «limi¬ 
te». Le donne del Pei hanno lavorato, in 
questi «mni, intorno a proposte straordina¬ 
riamente innovative, come la «l^ge sui 
tempi», che comporta una complessiva 
riorganizzazione sociale, in ogni campo, 
della produdone, della riproduzione, della 
vita quotidiana. 

Nel nostro congresso non ci sono solo tre 
mozioni. C’è la Carta di donne per il Partito 
democratico della sinistra, di cui voglio ri¬ 
portare il capitolo 5, «La coscienza del limi¬ 
le»: 

«5.1 Sul piano della cultura politica, per 
noi, uno degli apporti più innovativi prodot¬ 
ti dal pensiero della differenza sessuale, 
consiste nella consapevole accettazione 
della parzialità dei sedetti storico-politici e 
nella critica ad ogni tendenza innalzate 
a totalità ciò che è solo una parte. 

5.2 Questo limite si oppone ad ogni un'i- 
versalismo totalizzante e implica l’abban¬ 
dono della cultura e della pratica del domi¬ 
nio dell'essere umano sui propri simili e il 
rifiuto del dominio e della manipolazione 
indiscriminata sulla natura. Ciò oggi è ne¬ 
cessario per la sopravvivenza della specie 
umana sul pianeta. 

5.3 Coscienza del limite è per noi ricono¬ 
scere che il rapporto con le donne dei paesi 
in via disviluppo es^ non solo una crìtica 
rii modo di produrre e di consumare del- 
l’Occidenle sviluppalo, ma un mutamento 
dei nostri stes» stili di vita. 

54 Assumere la coscienza del limite è 
condizione per restituire alla vita associata 
finalità pienamente umane e costruire uno 
sviluppo sostenibile». 

Credo che Ciò sia intimamente 1^^ al¬ 
la nostra discussione sull’«Oikos», c^rsul- 
r«ambiente costruito», sul sistema di rela¬ 
zioni tra gli uomini, le donne; e il «resto»... 

5. PERUNNUOVOAMBIENTAUSMO, 
POUnCAMENTE MATURO 

I Venti, in tutta Europa, sono figli anche 
dei ritardi dei grandi partiti di sinistra. Al- 
rimprowiso sono apparsi, e ci hanno risve¬ 
gliali dal sonno, (^ando già da molti anni 
stava scuotendosi l’opinione pubblica, di 
fronte ^li esiti del moderno capitalismo, e 
le analisi prodotte da un nuovo pensiero 
scientifico e sociale avevano già invaso le 
biblioteche. 

Poi i Verdi sono diventati partiti, hanno 
promosso liste, sono entrati nelle istituzioni 
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e nei parlamenti Ed è apparso il loro limite, 
non sono stali cap^i di darsi una politica. 
Sono entrati in crisi. Hanno riprodotto i vizi 
di elettoralismo dei partili tradizionali, sen¬ 
za riuscire ad assumere una piena respon- 
S2ibilità sull’insieme delle questioni che - 
proprio perché il discorso ecologico è di¬ 
scorso sulla società - si dispongono in una 
stretta connessione. Quale ambiente? Ma 
quale sistema politico, quale democrazia 
per affrontare efficacemente i problemi 
ambientali? Quale ^emo, quale ma^'io- 
ranza ispirala dai valorì ecok^ici? 

Clamoroso il caso dei Grùnen tedeschi. 
L’enoie intorno ad una straordinaria que¬ 
stione come l’unità tedesca li ha quasi can¬ 
cellati ad OvesL 

I Verdi italiani sì sono unificati. È certa¬ 
mente un bene. La frammentazione politi¬ 
ca è un fattore di debolezza della democra¬ 
zia. L’unificazione, se non vuole fallire, de¬ 
ve ora spingerli a darsi, esattamente, una 
polìtica. 

È finito un monopolio del «discorso eco- 
k^ico». Giustamente, le associazioni am- 
b'ientalìste, che in Italia, come in altri paesi, 
hanno un forte insediamento (dal «Wwf» al¬ 
la «Lega ambiente», da «Italia nostra» agli 
«Amici della Tena», da «Greenpeace» alla 
«Lipu», a tante altre ancora), revocano la 
delega, si richiamano alla loro autonomia, 
interrogano, e giudicano, l’insieme dello 
schieramento politico. 

Non esistono partiti, grandi o piccoli che 
siano, che possano godere di un man¬ 

dato esclusivo, o che possano ritenersi «a 
responsabilità limitata». 

L'esperienza dice chiaramente, a tutti, 
che afferrare qualunque problema è come 
afferrare il capo di una catena: afferri Gioia 
Tauro, e tiri l’intervento straordinario nel 
Mezzogiorno, il sistema degli appalti, la 
mafia; afferri l’^ua a Napoli, e tiri lo sfa¬ 
scio politico e istituzionale di una grande 
città meridionale, i padtoaggi politici, i po^ 
teri extraj^ali, i diritti di cittadinanza negati 
e sostituiti dallo scambio favori-voti; affetti 
l'autostrada, e tiri l'assurdo di un sistema di 
trasporti dominato dalia gomma, organiz¬ 
zato sul modello Fiat E allora sei tenuto a 
misutarti con la lotta alla mafia, ocon le ti- 
fotme istituzionali ed eletto^ o con la lot¬ 
ta dei metalmeccanici. Sei tenuto a misu¬ 
rarti con i misteri della Repubblica, con 
Gladio, con la crisi di uno Stato e di una de¬ 
mocrazìa. Devi dite la tua: se vuoi goventa- 
re e con chi, se lavori ad una alternativa, se 
fi collochi a sinistra. ^ ^ 

Sta tramontando l'ambientalismo politi¬ 
camente neutro. È giunto il tempo di un 
ambientalismo politicamente maturo, che 
sa coHocarsi, e si assume responsabilità po¬ 
litiche. Determinato a dire i no necessari, 
capctee di proposta positiva, perché dire no 
a tutto è un esercizio facile, ma primitivo. 
Secondo l'ispirazione che mosse molti di 
noi, di tutte le mozioni congressuali, dentro 
e fuori il Pei, a promuovere, sulla ba% di un 
Manifesto, il «Forum» del 30 giugno. E molti 
Forum sono nati in questi mesi in molte cit¬ 
tà italiane, sulla base della stessa piattafor¬ 
ma, e di autonome elaborazioni. 

La conferenza prrgrammatica del Pei ha 
esplìcitamente ripreso quel Manifesto, pro¬ 
ponendo che venga integralmente accolto, 
come base programmatica propria, dal Pa¬ 
tito democratico della sinistra. propo¬ 
niamo a tutte le forze ambientaliste, politi¬ 
che e associative, dì ritrovarsi intorno ad un 
tavolo per indicare qu^li obiettivi su cui si 
può condurre, subito, una battaglia comu¬ 
ne, nel Paese e in Parlamento. 

E un discorso rivolto anche al PSi. Secon¬ 
do partito della sinistra, prima folgorato sul¬ 
la via di Damasco dail’ecok^ia, il Psi ha poi 
innestalo una precipitosa marcia indietro. 
Socialista è il m'mistro dell'Ambiente, Gior- 
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gìo Ruffolo. Un uomo sicuramente di valo¬ 
re, che, aiKhe nella sua veste di ministro, 
ha dato e sta dando un contributo impor¬ 
tante alla rappresentaz'ione dello stato del- 
l'ambìente in Italia. Un uomo che però si è 
fermato al di qua della sc^lia delle decisio¬ 
ni efficaci, delle gr^di l^gi innovative di 
riforma, dell’attuazione, polìtica e ammini¬ 
strativa, delle scelte concrete e delle strate¬ 
gie necessarie per realizzarle. Non sì tratta 
solo di un limite person 2 de. Si tratta di una 
co^riz'ione inevitabile, quando si sta in una 
coalizione a dominanza conservatrice, nel¬ 
la quale si affermano costrmtemente ^i in¬ 
teressi forti, le propensioni affarisfiche e 
speculative. 

E allora, se non si vuol chiudere anche 
questa esperienza con un insuccesso e una 
delusione, biscia che l'ambientalismo 
tutto si coalizzi intorno ad una strategia au¬ 
tenticamente riformatrice. Il Pcì è disponib'i- 
le, tanto (mù lo sarà il Partito democratico 
della sinsìtra , 

EPROGEm 

Propongo che questa area - che non è 
una corrente», ma piuttosto una «cuthira», 
dalla quale è venuto un impulso alla costm- 
zione del nuovo partito -, quest’arca che si 
riconosce nella prima mozione, e che ha 
appresto l’iniziativa del segretario nelle 
battaglie ambientaliste, si faccia portatrice 
in particolare di tre proposte. 

KPrc^fitlo sapete - 

Bisogna assumere decisioni, anche dure, 
dec'isìonì che devono godere del necessa¬ 
rio consenso. Se la «democrazia è valore 
universale», non c’è altra via che quella de¬ 
mocratica, sulla scala nazionale e su quella 
sovranazionale. Bisogna respir^ere le ten¬ 
tazioni di un qualche «autoritarismo ecolo¬ 
gico», pure da motte partì teorizzato. Sa¬ 
pendo che la strada è hinga e difficile. Fino¬ 
ra, quaiKk) si è tentalo di stabilire «lìmiti 
ecok^i all’economia», spesso si sono in¬ 
contrati piuttosto i «limiti econcHnici dell'e- 
colo^>. V^a per tutti il grande referen¬ 
dum fallito in Califomia, il Gteen, e, nel 
nostro piccolo, il quorum mancato nei refe¬ 
rendum su cacc'ia e pestìcìdL 

Decidere. Decidere in nome persino de- 
gfi ancora non nati, che non h^no poteri 
Decidere con il consenso dei cittadini-elet- 
torì dì c^gL Che cosa c’è nel mare di mez¬ 
zo. tra decisione e consenso? C’è la co¬ 
scienza e l’informazione. Il FUs deve ripren¬ 
dete in gran^ la battaglia intorno al siste¬ 
ma informativo, al sistema scolastico, all’u¬ 
niversità, alla riceica, all’oiganìzzazìone 
della scienza e della cultura. 

Sì sono spese, nel corso di un quarto di 
secolo ormai, molte energìe in una batta¬ 
glia di rìforma che ha ottenuto risultati solo 
parziali e frammentari, che è sostanzial¬ 
mente fallita Bisogna riprendere l'in'iziafi- 
va, lungo le linee di una proposta globale 
che preferì un salto di qu^là nella tra¬ 
smissione del sapete e dei saperi 

B. Pmgetto Ambiente Italia 

Noi italiani siamo depositari di un inesti¬ 
mabile patrimonio naturale, paesistico, sto¬ 
rico, culturale, artistico. Ne siamo respon¬ 
sabili verso il mondo intero. 

Quello che è avvenuto nel nostro paese 
fa vergeva La De, che governa da quasi 
mezzo secolo, lascerà certamente una trac¬ 
cia: la traccia del disordine, della specula¬ 
zione, del consumo sfrenato dì risorse e ter¬ 
ritorio. Il Ftì non è senza peccalo. Ma è il 
partito di maggioranza relativa che si è ispi¬ 
rato ad una filosofìa vandalica. In questo 
scorcio di secolo, Attila ha preso il potere. 
L'Italia è diventata una grarrde potenza in¬ 
dustriale, ma in una paurosa assenza (fi re¬ 
gole e di vìncoli. - - 
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Battiamo tutti i record. Per gli squilibri as¬ 
surdi del sistema dei trasporti Per il consu¬ 
mo prò capite di cemento Per l’incapacità 
di smaltire rifiuti di ogni genere. 

Per le ìnisorrie percentu.ili di lenilorio 
protetto, e destinato a parco. Per il dissesto 
idrogeolcgico. Per la arcaica legislazione 
urbanistica e relativa al regime dei suoli (fi¬ 
no all’estremo pericolo, ora, di una genrea- 
le alienazione delle aree demaniali). Per 
l'incurìa verso i beni culturali. 

Per l’assenza di una polìtica di preven¬ 
zione sismica e di protezione civile, tale 
che, in un paese tra i p'iù esposti ai terremo¬ 
ti, sì lascia la gente assolutamente indifesa 
(salvo la colata dì miliardi su polìtici affari¬ 
sti che arriva puntuale Q giorno dopo). 

Ferrino per l’incapacità di risolvere i pro¬ 
blemi più semplici, quale quello di una sag¬ 
gia l^e sulla caccia, in linea con le dispo¬ 
sizioni europee. È un autentico scandalo. È 
giunto il momento di un pregetto comples¬ 
sivo, all’altezza di un paese di lunga storia e 
di economia sviluppata. Questo progetto 
può essere tra i primi impegni del nuovo 
partito. 


C Una grande nforma 
ecosoaale del mercato 

Sbaglia chi pensa che l’ecologia sostitui¬ 
sca le ideologie cadute, prefiguranti model¬ 
li di scKicIà La fondeizìone di un partito 
non più comunista vuole tagliare i ponti 
con ogni prospettiva palingenetica. Sbaglia 
anche chi prensa di vivere nel crepuscolo 
della storia, alla fine della storia, e di abita¬ 
re l’ultima società possibile. 

L’ambientalismo sprigiona una cotica 
immanente di questa società. E come la de¬ 
mocrazia è un progetto costantemente in¬ 
compiuto, cosi la formazione economìco- 
scxiale (rapitalistìca è un sistema incompiu¬ 
to. che dev’essere incessantemente rifor¬ 
mato. 

Il mercato, lo strumento regolativo per 
eccellenza deireconom'ia, ha subito stori¬ 
camente molte trasformazioni. La più im¬ 
portante, a partire dagli anni 30 - gli anni 
del keynesismo e del new deal rooseveltia- 
no - è quella che, sotto la spinta di nuovi bi¬ 
sogni, di grandi sommovimenti sociali, dì 
fronte alla inedita sfida della rivoluzione so¬ 
vietica, portò all’interventismo della mano 
pubblica, e al formarsi dello Stato sociale. Il 


mercato si adattò a nuove regole. Oggi, così 
come quella fu una grande riforma sixiale 
del mercato (che in questi anni 80 è stata 
sottoposta a grandi tensioni, ma non certo 
smantellata, nonostante il reaganìsmo e il 
thatcherismo). siamo di fronte al problema 
di una nuova grande riforma, di carattere 
ecosoaale. Biscgna entrare nel meccani¬ 
smo, introdurre un sistema nuovo di incen¬ 
tivi e disincentivi, usare la leva fiscale e tarif¬ 
faria, fissare rigorosi standard e controlli 

Una tale impresa non può essere condot¬ 
ta frammentariamente. Ha b'isogno di un 
quadro coerente di riferimenti e compatibi¬ 
lità. E non ha grandi speranze di successo 
con un limitato intervento sul mercato na¬ 
zionale. Per questo bisogna metterla al cen¬ 
tro. per esempio, della costmzione euro¬ 
pea, e condurla attraverso una intesa («un 
programma comune»?) tra le forze della 
sinsìtra europea. S può proporre per esem¬ 
pio che se ne discuta nell’Intemazionale 
socialista, alla quale intendiamo aderire. 

Tre prt^ttì molto ambiziosi. Sui quali 
questa assemblea può chiedere l’imp^no 
(lei 20“ Congresso del Pci, e l’imp^o del 
1“ Congresso del Partito democratico della 
sinistra. 


Le cbte dei (X)ngtessi di fedeic^^ 
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AGRIGENTO 

3-4-5 

BRINDISI 

10-11-12 

CHIAVARI 

40-11-12 

GORIZIA 

10-11-12 

RAVENNA 

10-11-12 

REGGIO EMILIA 

10-11-12 

GENOVA 

10-11-12-13 

LA SPEZIA 

10-11-12-13 

CIVITAVECCHIA 

10-11-12-13 

BERGAMO 

11-12 

CREMA 

11-12 

LODI 

11-12 

LUCCA 

11-12 

PERUGIA 

11-12 

VERCELLI 

11-12-13 

AOSTA 

11-12-13 

PADOVA 

' 11-12-13 

ROVIGO 

11-12-13 

VERONA 

11-12-13 

VICENZA 

11-12-13 

PIACENZA 

11-12-13 

PISTOIA 

11-12-13 

VIAREGGIO 

11-12-13 

ASCOLI PICENO 

11-12-13 

LATINA ' 

11-12-13 

ALBANO LAZIALE 11-12-13 

L’AQUILA 

11-12-13 

TERAMO 

11-12-13 

TARANTO 

11-12-13 

MESSINA 

11-12-13 

PORDENONE 

12 

ENNA 

12-13 

VERBANIA 

12-13 

LECCO 

12-13 

AVEZZANO 

12-13 

ISERNIA 

12-13 

POTENZA 

12-13 

CALTANISSETTA 12-13 

SIRACUSA 

12-13 

BOLOGNA 

14-15-16-17 


CONGRESSO DEL PCI 


NAPOLI 

15-16-17 

MILANO 

18-19 

FORLi 15-16-17-18-19 

CARBONIA 

18-19 

MODENA 

17-18-19 

TRAPANI 

18-19 

RIMINI 

17-18-19 

VENEZIA 

18-19-20 

FIRENZE 

17-18-19 

TREVISO 

18-19-20 

LIVORNO 

17-18-19 

BIELLA ■ 

18-19-20 

PESARO 

17-18-19 

NOVARA 

18-19-20 



TERNI 

17-18-19 

TORINO 

18-19-20 

SAVONA 

18-19-20 

PROSINONE 

17-18-19 

BRESCIA 

18-19-20 

ROMA 

17-18-19 

MANTOVA 

18-19-20 

LECCE 

17-18-19-20 

UDINE 

18-19-20 

TRIESTE 

17-18-19-20 

PARMA 

18-19-20 

BARI 

17-18-19-20 

AREZZO 

18-19-20 

PALERMO 

17-18-19-20 

PISA 

18-19-20 

CUNEO 

18-19 

ANCONA 

18-19-20 



ALESSANDRIA 

18-19 

FERMO 

18-19-20 



VARESE 

18-19 

MACERATA 

18-19-20 

GROSSETO 

18-19 

RIETI 

18-19-20 

MASSA CARRARA 18-19 

TIVOLI 

18-19-20 

PRATO 

18-19 

VITERBO 

18-19-20 

SIENA 

18-19 

BENEVENTO 

18-19-20 

CHIETI 

18-19 

SALERNO 

18-19-20 

ORISTANO 

18-19 

FOGGIA 

18-19-20 


RAGUSA 

18-19-20 

NUORO 

19 

IVREA 

19 

LANUSEI 

19 

CREMONA 

19-20 

BELLUNO 

19-20 

ASTI 

19-20 

IMPERIA 

19-20 

COMO 

19-20 

PAVIA 

19-20 

BOLZANO 

19-20 

TRENTO 

19-20 

TERMOLI 

19-20 

CASERTA 

19-20 

CATANZARO 

19-20 

COSENZA 

19-20 

SASSARI 

19-20 

CAPOD’ORLANDO 

19-a) 

CATANIA 

19-20 

PESCARA 

19-20-21 

OLBIA 

20 

FERRARA 

22-23-24 

IMOLA 

24-25-26 

CAGLIARI 

25-26 

CROTONE da stabilirsi 

REGGIO CALABRIA 

» 

CAMPOBASSO 

» 

AVELLINO 

n 

ALL’ESTERO 

BASILEA 

13 

OLANDA 

13 

FRANCIA 

13 

COLONIA 

13 

LOSANNA 

20 

BELGIO 

20 

LUSSEMBURGO 

20 

ZURIGO 

20-21 

FRANCOFORTE 

20-21 

STOCCARDA 

20-21 
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mi rivolgo (Erettamente a te per richiamare la tua attenzione 
suN’apertura, dai 1 dicembre di quesf anno, della Campagna 
di tesseramento al Pei per il 1991. 

Questa importante scadenza - nella quale ogni anno ade¬ 
riscono ai Pei centinaia dì migliaia di donne e di uomini - 
assume quest'anno un significato particolare. L'apertura del 
tesseramento coincide, infatti, con l’avvio dei Congressi di 
Sezione in vista di quel XX Congresso nel quale tutti gli 
iscritti saranno chiamati a discutere e a votare sulla proposta 
di foridare un nuovo partrto. Un nuovo partito che non nasce 
dai nuiia, ma che affonda te sue radici pr(>prio nella storia e 
netl'esperienza del Pd: per questo nel simbolo del nuovo 
partito che ho proposto - e che anch'esso sarà sottoposto al 
volo degli iscritti nei (kxigressi dì Sezione - ai piedi dell'al¬ 
bero della sinistra e delia libertà, vi è il simbolo del Pd. 

Aderire oggi al Pd, in un passaggio così irnp^ante per la 
storia e il futuro delia sinistra, è, dunque, la migliore garanzia 
che nel nuovo partito si trasfonda tutta intera quella espe¬ 
rienza politica e organizzativa dei comunisti italiani in cui 
tanta parte della società italiana ha riposto fiduda e speran¬ 
ze. 

D'altra parte proprio le cronache politiche di ogni giorno d 
dicono come in Italia vi sia necessità di un grande partito di 
massa, di sinistra, di cambiamento che si batta per realizza¬ 
re obiettivi di giustizia sodale, di liberazione umana, di 
risanamento morale e politico. 

Le trame antidemocratiche emerse con la scoperta dell'o¬ 
perazione Gladio; il persistere di una situazione di allarme 


nel Mezzogiorno, ove ai già gravi problemi di un distorto 
sviluppo economico si aggiungono gli effetti drammatid 
dell'attività criminale della mafia e della camorra; i gravi 
sintomi di recessione economica, manifestati dalle dìffìcoMà 
di aziende come la Olivetti e la Fiat; la sfìduda aescente dei 
dttadini verso una condizione di degrado e di inefficienza 
dello Stato e della Pubblica Amministrazione; la condizione 
di precarietà in cui - nonostante la crescita di ricchezza di 
questi anni - vive una parte della società, anziani e giovani 
in partìcoiare; le difficoltà che si frappongono ad una piena 
affermazióne di una vera parità tra uomo e donna: tutto ciò 
richiede una grande forza che sappia dare voce ad una 
diffusa domanda di pulizia e cambiamento che sale da tanta 
parte della società italiana. 

Per questo è vissuto fino ad oggi il Pd; pw questo o^i il 
Pd mette se stesso al servizio di un'operazione ambiziosa 
- dare vita ad un nuovo partito - capace di contribuire 
aH'obiettivo di una sinistra di governo. 

Sono queste le ragioni per cui ti rivolgo l'invito ad aderire 
al Pd: per essere protagonista del XX Congresso; per 
essere partedpe di un momento decisivo per la vita del 
nostro Partito e dell'intera sinistra; per portare le tue idee e 
le tue speranze nelle lotte di rinnovamento di ogni giorno. 

Per questo ti chiedo di contattare le compagne e i compa¬ 
gni della tua Sezione per prendere la tessera Pd per il 
1991. 

Ringraziandoti per la cortese attenzione che mi hai voluto 
riservare, con viva cordialità 




Una sinistra nuova 




per la democrazia. 











Pei: il coraggio di cambiare 
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